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//  Numero  «789  {Serie  3')  ddla  Raccolta  UfficùUe 
delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno  contiene  il  èéguente  decreto, 
che  «epara  la  Sezione  delle  Mabcbe  dr^a  nottua  D^utamone, 
r.  instituiace  per  qitelle  province  una  R.  Deputazione  di  tloria 
jiatria,  autonoma,  con  tede  in  Ancona. 

UMBERTO  I 
per  grula  di  IMo  e  per  Tolontà  Iella  BadoBS 

HE    d' ITALIA. 

Veduto  il  r.  decreto  27  novt'nibre  1862,  n.  1003,  che 
istituisce  una  ]>eputazione  sopra  gli  studi!  di  storia  patria 
per  le  provincie  toscane  e  per  l' Umbria  ; 

Veduto  il  r.  decreto  19  luglio  1863,  n.  1375,  ohe  alla 
detta  Deputazione  aggiunge  le  provincie  delle  Marche; 

Veduto  il  regolamento  della  R.  Deputazione  di  storia 
patria  per  le  provincie  della  Toscana,  dell'Umbria  e  delle 
Marche; 

Snlla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato 
per  la  Pabblica  Istruzione  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.  1. 
È  istituita  per  le  provincie  delle  Marche  una  speciale 
Deputazione  col  titolo  di  Regia  Deputazione  sopra  gli  studii 
di  storia  patria  per  le  provincie  delle   Marche,  e  con  sede 
in  Ancona. 
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Art.  a. 

Easa  avrà  per  iecopo  di  raccogliere,  scegliere  e  pubbli- 
care per  mezzo  della  stampa,  storie,  cronache,  statuti,  do- 
cvimenti  diplomatici  ed  altre  carte,  che  siano  di  capitale  im- 
portanza all' illastrazione  della  storia  civile,  militare,  ginrìdicn 
ed  economica  di  quelle  provincie  e  della  loro  atoria  artistica. 
Art.  3. 

La  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie  delle 
Marche  dipenderà  immediatiunente  dal  Ministero  della  Puli- 
blica  Istruzione. 

Art.  4. 

La  Deputazione  predetta  avrà  un  presidente,  un  ^'ice- 
presideute  ed  un  segretario-economo,  che  saranno  per  1» 
prima  volta  nominati  da  Noi.  In  seguito  saranno  eletti 
dalla  Deputazione,  e  la  toro  elezione  sarà  approvata  con 
decreto  reale. 

Le  stesse  norme  saranno  seguite  per  le  nomine  dei  soci. 
Art.  5. 

E  abrogato  il  regio  decreto  19  luglio  1863,  n.  137."», 
e  qualsiasi  disposizione  contraria  al  presente  decreto. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  Ufficiale  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a  chiunque  spetti 
di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Dato  a  Roma,  addi  30  marzo  1890. 

UMBERTO. 


Vijito,  II  Gìiardatigitli  ; 
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La  R.  Deputazinne  di  storia  patria  per  la  Toscana, 
r  Umbria  e  le  Marche,  a  cui  fu  commesso  1'  onorevole 
ufficio  di  apparecchiare  il  Quarto  Congresso  storico 
italiano,  elesse  ad  ordinarlo  una  Commissione  com- 
posta dei  sifTDorì  : 

Tabahrini  comm.  Marco,  senatore  ani  Regno,  presidente: 

Paoli  cav.  prof.  Cbsarb,  segretario; 

ViLiARi  comm.   prof.  Pasquale  ,   senatore  del   Regno, 

Del  Lungo  cav.  prof.  Isidoro,  Ridolfi  rav.  Enrico, 

$oci  ordinari  ; 
Pbruzzi  comm.  Ubaldiko,  deputato  al  Parlamento,  Biaoi 

cav.  dott-  Guido,  Del  Vecchio  prof.  Alberto,  Fran- 

CHBTTi  cav,  prof.  Augusto,  soci  corrispondenti; 
ViEussEuz  cav.  EUOBNIO. 

La  Giunta  comunale  di  Firenze  nominò  rappresen- 
tante  presso  la  Commissione  ordinatrice  i  signori  :  Arti- 
mini  cav.  prof.  Ahtonino,  Alfani  cav.  prof.  Augusto,  «5- 
tessori;  Corsini  principe  Tommaso,  senatore  del  Regno, 
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;OKGKESSO  STORICO  ITALIANO 

VNCESCO,  deputato  al  Parlamento, 

ToRRiGiANi,  seaatore  del  Regno, 
^ommissìoDe  ordinatrice,  a  pro- 
lella  R.  Deputazione,  coatérì  la 
questa  gli  venne  poi  coniermata 
)ngresso. 

\)  si  tenne  neir  Istituto  di  studi 
rbparatoria  dei  Delegati  ufficiali 
tà  rappiesentate  nel  Congresso  ; 
a  Sala  del  Consiglio  Comunale 
.bblica  Adunanza  solenne  d'inau- 
,  Altie  Adunanze  generali  si  fe- 
oiui  liU,  2ii,  24,  27  ;  e  il  28  il 
nuemente  in  Palazzo  Vecchio. 
0  si  fecero  tre  gite  ;  il  21,  alla 
ler  liberale  invito  del  marchese 
■■iesole  e  a  Vincigliata  ;  il  26,  a 
25  e  del  2G,  già  annunziate  nel 
:  a  cura  e  spesa  della  R.  Depu- 
ebbero  cordialissima  e  generosa 
di  Fiesole,  dal  nobile  proprie- 
icigliata,  e,  in  Siena,  dal  Muui- 
Liia  dei  Rozzi  e  da  tutta  la  cit- 

)  luogo  un  trattenimento  nelle 
ico,  al  quale  i  Couyressisli  furo- 
i  Firenze,  dal  Presidente  del  Cir- 
illa Società  dantesca  ;  e  il  prof. 
9ce  una  lettura  su  «  Guido  Ca- 
a  con  grandissimo  plauso. 
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Il  Manicipio  di  Firenze  tanne  a  disposizione  dei  si- 
gnori Congressisti,  per  tutta  la  durata  del  Congresso, 
alcune  Sale  in  Palazzo  Vecchio  per  le  conversazioni  se- 
rali ;  e  ]a  Commissione  archeologica  municipale,  rappre- 
sentata dai  signori  cav.  Antonino  AnriMiNr,  cav.  Guido 
Carocci  e  Giuseppe  Conti,  coadiuvò  la  Presidenza  della 
R.  Deputazione  nei  doveri  dì  ospitalità. 

Dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  la  R.  Depu- 
tazione ebbe,  per  le  spese  del  Congresso,  uno  speciale 
sussidio  ;  e  sente  il  dovere  di  esprimergliene  qui  la  sua 
gratitudine. 


1  Segretario  compiUbtra  degli  Atti 

Cesare  Paoli. 
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Lettere  circolari  d'invito,  mandate  dalla  R.  Deputazione 
di  storia  patria  per  la  Toscana,  l' Umbria  e  le  Marche 
alle  Deputazioni  e  Società  storiche  italiane. 


Fireme,  15  giugno  1888. 

La  R.  DeputazìODA  di  storia  patria  sedente  in  Firenze,  dopo 
aver  accettato  l'oDorevole  incarico  datole  dal  Congresso  di  Torino 
di  apparecchiare  U  Quarto  Congresso  storico  italiano,  es- 
sendosi raccolta  io  adunanza  geueralo  il  18  marzo  del  corrente 
anno,  dovette  considerare  che,  per  insufficienza  di  preparazione,  non 
ero  possibile  di  convocare  il  Congresso  dentro  il  termine  prima  sta- 
bilito, cioè  nell'  autunno  del  1868  ;  e  per  tale  considerazione  deliberò 
eoo  onanimitjt  di  voti  di  rimandarlo  all'  autunno  del  1889  ;  nella  qua- 
le epoca  avrà  pure  luogo  in  Firenze  il  Congresso  aniversìtarlo  (l). 

Questa  Presidenza  si  Co.  un  dovere  di  renderu  di  ciò  avvisata 
codesta  onorevole  Società  ;  e,  in  pari  tempo  (desiderando  di  pro- 
cedere d' accordo  coUe  varie  Deputazioni  e  Società  storiche  anche 
nel  periodo  di  preparazione  del  Congresso),  si  rivolge  alla  S.  V. 
lllma,  perchè,  sentito  il  parere  del   sodalizio,  a  cui  Ella  merita- 


D  fu  jKii  rimandato  ad  altro  l«n)|)o. 
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qnest'uBcJo  tutte  le  proposte 
l'ordÌDameato  del  Congresso 
qui,  senza  prescrivere  alcun 
prega  le  varie  Società  di  te- 
cetto  primo  dai  CoDgressi  sto- 
kvoro  della  varie  Società;  es- 
>Dgres8Ì,  unita  a  quella  dello 
gere  sempre  pib  i  vincoli  e  a 
Ielle  singole  Società,  affiacbè  ì 
tvandosi,  siano  contribnto  effi- 
azionala  italiana, 
li  pregio  di  confermarle  i  miei 


Il  Segretario 
Cesare  Paoli 


Fireaze,  1.'  mano  1889, 

olare  del  15  giugno  1S88,  mi 
ì  la  notizia  che  nel  prossimo 
uarto  Congresso  stori- 
la che  r  OD.  sodalizio,  al  quale 
derirvi,  credo  opportuno  di 
ai  desideri  espressi  da  questo 
del  fìituro  Congresso  e  ai  temi 
discutere. 

lirare  queste  periodiche  rin- 
iche  italiane,  è,  a  nostro  av- 
&  coordinarne  i  lavori  con  fine 
;  ogni  Deputazione  e  Società 
a  ;  ma  è  pure  evidente  che, 
ria  patria  vivranno  e  opere- 
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ranno  affatto  disgregate,  con  fòrze  diaeguali,  con  attività  disforme, 
con  criteri  disparat  issimi,  l'opera  loro  darà  assai  meno  Inatto  di 
quello  ohe  snrobbe  da  aspettarsi,  e  sarà  assai  meno  conosciuta  e 
apprezzata  di  quello  chs  marita.  Sarebbe  pertanto  grandemente 
desiderabile  che  tutte  le  Deputazioni  e  Società  storiche  si  intendano 
tra  loro  rispetto  alle  pubblicazioni  da  farai  e  al  metodo  con  cui 
debbono  essere  Mte,  in  modo  che  i  diversi  corpi  di  storia  regio- 
nale e  locale  da  toro  editi  siano  condotti  e  coordinati  col  criterio 
supremo  dì  contrlbaire  efQcacemente,  e  con  una  certa  omogeneità, 
al  grande  monumento  della  storia  nazionale  italiana. 

A  conseguire  questo  fine  potrà  giovare  non  tanto  il  maggiore 
avvicinamento  e  la  migliore  intelligenza  reciproca  dello  varte  De- 
putazioni fl  Società,  quanto  anche  il  chiarire  e  determinare  meglio 
le  loro  relazioni  coll'Istituto  storico  italiano  :  in  modo  da  raccoglie- 
re, anche  sotto  tale  rispetto,  in  unione  feconda  e  con  un  salutare 
indirizzo  sciontiUco  le  singole  attività,  senza  tuttavia  che  queste 
abbiano  ad  esserne  assorbite  e  sopraCTatte. 

I  criteri  sopra  espost!  saranno  dalla  Deputazione  nostra  for- 
mulati in  temi  da  discutersi  nel  Congresso.  Mail  Consiglio  diret- 
tivo desidera  che  anche  le  altre  Deputazioni  e  Società,  se  hanno 
altri  temi  da  proporre,  vogliano  avere  la  cortesia  di  comunicarli 
a  questa  Presidenza,  affinchè  siano  presi  in  esame  e  aggiunti, 
quando  la  nostra  Deputazione  io  creda  opportuno,  agli  altri  temi 
che  essa  proporrà  col  proprio  nome  e  colla  propria  responsabilità. 
Questa  corna  da  farsi  dalla  nostra  Deputazione  non  limita,  ben  s'in- 
tende, il  diritto  che,  a  forma  degli  art.  9  e  10  dello  Statuto  del 
Congressi,  ha  Ogni  Deputazione  e  Società  di  presentare  particolare 
mente  altre  proposte  alla  Presidenza  del  Congresso. 

Dalla  cortesia  della  S.  V.  lilma  aspetto  una  risposta  alla  pre- 
sente comunicazione  dentro  il  15  aprile  prossimo  :  e  gliene  anti- 
cipo i  più  vivi  ringraziamenti. 

Il  Pretidente 
Marco  Tabarrini 
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la  del  Quarto  Congresso  storico  italiano 

(Firenze,  19-28  setlembre  1389). 


ifllciali  delle  singole  Deputazioni  e  Società  si  riuni- 
19  settembre,  a  ore  I  pom-,  in  una  sala  del  R.  lati- 
periori  (Piazza  S.  Marco,  d.'  2),  per  trattare  delle 
'dine  dei  Congresso;  proporre  le  modificazioni  che 
ipportuiie  al  Regolamento  in  vigore;  ed  eleggere 
•ete  il  Consiglio  direttivo  del  Congresso  medesimo, 
bre,  a  ore  1  pom.,  sì  inaugurerà  solennemente  il  Con- 
io Vecchio,  nella  Sala  del  Consiglio  Comunale  ;  e  si 
icrutioìo  e  alla  proclamazione  degli  eletti  a  com- 
io  direttivo. 

iute  generali  e  parziali  si  terranno  presso  l'Istituto 
giorno  28  il  Congresso  si  riunirò,  novamente  in  Pa- 
er  la  seduta  solenne  di  chiusura  e  per  la  designa- 
e  della  sede  del  Congresso  futuro, 
congresso,  il  Municipio  metterà  a  disposizione  dei 
listi  alcune  Sale  in  Palazzo  Vecchio;  e  altre  Sale 
loro  disposizione  nel  Palazzo  dell'Istituto  superiore 
,rco.  Avranno  inoltre  ì  sigg.  Congressisti  accesso  li- 
Etile  Gallerie  e  Musei  dello  Stato,  ni  Musei  e  alle  Col- 
itltuto  superiore,  al  Circolo  Biologico  (Via  Torna- 
ille  Sale  di  lettura  del  Gabinetto  Vieusseux  (Via 
2)- 
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I  signori  Congressisti  saranno  anclie  Invitati  &  due  gita  sto- 
ri co-artistiche,  la  primn  delle  quali  potrà  fersi  a  Fiesole  e  l'altra 
a  Siena. 

I  temi  cbe  si  propongono  alla  discussione  del  Congresso  sono  i 
seguenti  : 

I.  Di  un  possibile  coordinamento  dei  lavori  e  delle  pubblica- 
zioni delle  singole  Deputazioni  e  Società  storiche;  e  delle  rela- 
iiani  di  queste  ti-a  loro  e  colf  Istituto  storico  italiano.  —  Rela- 
tore :  prof.  Pasquale  Villari. 

II.  Delle  Scuole  di  paleografia  e  del  loro  ordinamento  ri- 
spetto altamministrasione  degli  ArchivC  e  agli  studi'  storici  uni- 
versitart.  —  Relatore;  prof.  Cesare  Paoli. 

IH.  In  qual  modo  le  Deputazioni  e  Società  di  Storia  patria 
possano  venire  in  aiuto  al  K.  Governo  nella  compilazione  del 
Catalogo  generale  dei  monumenti  e  degli  oggetti  d' arte  del  Re- 
gno. {Comunicato  dalla  R.  Oeptitatione  di  Modena).  —  Rela- 
tore :  pror,  Adolfo  Venturi. 

Di  altri  temi  presentati  alla  R.  Deputazione  darà  notizia  il  Se- 
gretario in  una  Relazione  preliminare  da  leggersi  nella  prima  Adu- 
nanza solenne. 

Per  la  Commissione  ordinatrice: 


Il  Presidente  11  Segre  lari  o 

Marco  Tabarkhsi  Cesare  Paoli 
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•  RaffitelU  march.  Filippo. 
Ridolfi  cav.  Borìco. 

•  Rossi  cav.  proC  Adamo. 

•  Sansi  iMirone  Achilia 
Trevisani  march.  Cesare. 

2.  FIRENZE.  Commissione  &torico~arc^oìogioa 

municvpaìe. 

Artimini  cav.  pro£  Antonino. 
Carocci  cav.  Guido. 
Coati  Giuseppe. 

3.  »  Società  Colombaria. 

Aironi  cav.  prot  Augusta 
Corsini  Tommaso. 
La^io  comm.  prof.  Fausto. 
Saltini  cav.  Guglielmo  Enrico. 
ViUari  Pasquale. 

4.  >  Società  dantesca  italiana. 

•  Alfieri  di  Sostano  march,  sen.  Carlo. 
Bii^  Guido. 

Del  Lungo  Isidoro. 
Pranchetti  Augusto. 

•  Milanesi  comm.  Gaetano. 
Peruzzi  Ubaldino. 
Torriglani  march,  sen.  Pietro. 

•  Tortoli  cav.  Giovanni. 

5.  AQUILA.  Società  storica  abruzzese. 

Dragonetti  march.  Giulio. 
Rlvera  (de'  Duchi)  oay.  Giuseppe. 

•  Savin!  cav.  Francesco. 
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G.  BERGAMO.  R.  Ateneo  di  scienze  lettere  e  arti. 
Tabarrini  Marco. 

7.  BOLCJGNA.  R.  Deputazione  di  storia  patria. 

*  Brizio  cav.  prof.  Edoardo. 
Malagola  comm.  Carlo. 

8.  CARPI.  Commissione  municipale  di  storia  patria 

e  arti  belle. 

Crespellanì  cav.  Arsenio. 

9.  COMO.  Società  storica  comense. 

Baragiola  prof.  Emilio. 

*  Monti  doti.  Santo. 

10.  FERRARA.  Deputazione  di  storta  patria. 

Borsari  prot  Ferdinando. 
Cavalieri  comm.  dep.  Adolfo. 

11.  FIESOLE.  Commissione  archeologica. 

Del  Uadia  lodocn. 
Zauli-Naliii  cnntt*  Francesco. 

12.  GENOVA.  Società  ligure  di  storia  patria. 

Belgrano  comm.  prof.  Luigi  Tommaso. 
Beretta  cav.  prof  D.  Lui^. 
Ruggero  cav.  ten.  colonn.  Giuseppe. 

*  Staglieno  march.  Marcello. 

*  Vigna  cav.  prof.  Amedeo. 
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13.  LUCCA.  R.  Accademia  di  seiema  lettere  e  arti. 

Sforza  cav.  GioTanni. 

14.  MASSA-CARRARA.  &>ttosezioMe  detta  R.  Deputaxione 

modenese  di  storia  patria. 

Magni-Griffi  car.  Alessandro. 
^rza  Gioranni. 

15.  MILANO.  Società  storica  lombarda. 

BeltramI  ear.  profl  Luca. 

*  SelettI  cav.  arr.  Emilio. 

16.  MIRANDOLA.  Ckmimissione  municipale  di  storia 

e  arti  beile. 

MoUnarì  cav.  doti  Fraocesco. 

*  Panlzzi  cav.  dott  Nicandro. 

17.  MODENA.  R.  Deputazione  di  storia  patria. 

Grespellani  Arsenio. 
Malaguzzi-Valeri  conte  Ippolito. 

18.  NAPOLI.  Società  napoletana  di  storia  pafyvi. 

Gapasso  comm.  Bartolommeo. 
De-Blasiis  car.  prof.  Giuseppe. 
Ricdo  car.  Lui^ 

19.  PALERMO.  Società  siciliana  di  storia  patria. 

*  BeUio  oav.  prof.  Vittorio. 

*  Carini  mona.  Isidoro. 

*  Paia  prof.  Ettore. 

AacB.  Stor.  It„  5.»  Seri*.  —  V.  2 
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IV. 


Elenco  degl'  intervenuti  al  Congresso. 


DeUffoH. 

(Lb  Soci«U  rsppreaenUte  lU  ciaicun  Datagato  si  indicano  rirarendo  Ìd 
renlesi  il  numero  ordinale  che  cu*  hanno  nel  precedente  Elenco), 


1.  Al&Di  Augusto  (3.) 

2.  Artiminl  Antonino  (2.) 

3.  BalletU  Andrea  (22.) 

4.  Baragiola  KmUio  (9.) 

5.  Barozzi  Niccolò  (29.) 

6.  Belgrano  Luigi  Tommaso  (12.  25.) 

7.  Beltrami  Luca  (15.) 

8.  Beretta  Luigi  (13.) 

9.  Boif  Pieiro  (1.) 

10.  Biagi  Guido  (1.  4.) 

11.  Borsari  Ferdinando  (10.) 

12.  Capasse  Bartolommeo  (18.) 
la  Carocci  Guido  (2.) 

14.  CaraUerl  AdoUb  (10.) 

15.  Claretta  Gaudenzio  (27.) 

16.  Conti  Oioseppe  (2.) 
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17.  Corsini  Tommaso  (1.  3.) 
19.  Crespellanl  Arsenio  (8.  17.) 

19.  De  Blasii3  Qluseppe  (18.) 

20.  Del  Badia  lodoco  (11.) 
31.  Del  Lungo  Iddoro  (1.  4.) 

22.  Del  Vecchio  Alberto  (1.) 

23.  DragonetU  Giulio  (5.) 

24.  Fabretti  Arlodante  (27.) 

25.  Franchettì  Augusto  (1.  4.) 

26.  Fumi  Luigi  (1.) 

27.  aherardi  Alessandro  (1.) 

28.  Laslnlo  Fausto  (a) 

29.  Levi  Guido  (24.) 

30.  Lisioi  Alessandro  (26.) 

31.  Magni-Griffl  Alessandro  (14.) 

32.  Malagola  Carlo  (7.) 

33.  Malaguzzl-Valerl  IppoUto  (17.  22.) 

34.  Molinari  Francesco  (16.) 

35.  Paoli  Cesare  (1.) 

36.  Peruzzi  Ubaldino  (1.  4.) 

37.  Riccio  Luigi  (18.) 

38.  Ridoifl  Enrico  (l.) 

39.  RlTOra  Giuseppe  (5.) 

40.  Rossi  Umberto  (20.) 

41.  Ronferò  Giuseppe  (12.) 

42.  Saltini  Guglielmo  Enrico  (3.) 

43.  Sforza  Gioranni  (13,  14.) 

44.  Ste&ui  Federigo  (29.) 

45.  Tabairini  Marco  (1.  6.  23.) 
48.  Tomraaaini  Oreste  (24.) 

47.  Torrìgiani  Pietro  (4.) 

48.  Trevisani  Cesare  (1.) 

49.  Yiilari  Pasquale  (1.  3.) 

50.  Zauli-Naldi  Francesco  (U.) 


.dby  Google 


ONQIIKSSO  STORICO  ITALIANO 


Invitati^ 

Ione.  MUano. 

'ama. 

conte  Ferdinando.  Firenze. 


ino.  Firenze. 

Firenze. 

na. 

GioTambatistà.  Genova. 

Tirenxe. 

mze. 

Firenze. 

enze. 

I.  Venezia. 

ì.  Firenze. 

ize. 

ìdqì.  Firenze.' 

io.  Firenze. 

.  Firenze. 

.  Como. 

usto.  Firenze. 

•enze. 

iseppe  Odoardo.  Firenze. 

Pavia. 

)H. 

•enze. 

.  Alessandro.  Pisa. 

Luigi.  Firenze. 
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f  Giuseppe.  Ffrenze. 

Achille.  Roma. 

)lo.  Ffyvnze. 

atista.  Firenze, 

n. 

esto.  Firenze 

htaskUla. 

renze. 

Soma. 

'fy'enxe. 
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Adesioni  al  CongreBao. 


Aderiremo  al  Congresso,  per  lettera,  ma  noo  DomtnaroDO 
propri  Delegati: 

la  R.  Accademia  del  lAned  di  Roma. 

la  Società  storica  di  S.IVOHA. 

la  R.  Deputazione  di  storia  patria  di  ToBiHO. 


Mandarono  pure  cortese  lettera  d' adesione  ai  Congresso  i 
seguenti  signori  Invitati,  che  non  poterono  interrenire  perso- 
naimente. 

Angelonl  barone  Giuseppe  Andrea,  deputato  «1  Pariamento.  Hocco- 
rato  (i&rttfxi). 

Aoselmì  dott.  Anselmo.  Arceoia  {Marche). 

Aqaarooe  prof.  Dartolommeo.  Siena. 

Berti  oomm.  Domenico,  deputato  al  Parlamento.  Torino. 

Bertolini  prof.  Praneesoo.  BtOogna. 

Bertolotti  cav.  Antonino.  Mantcma. 

Brambilla  comm.  Camillo.  Paria. 

Boselli  comm.  Paolo,  Ministro  della  pubblica  istruzione.  Presidente 
della  «  Società  storica  savonese  >.  Savona-Roma. 
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qui  s  tronv^  pliu  qa'  aucmi  antre  le  bonheur  de  sa  vie  dans  sod  tra- 

Txìl  in&tigabl«  de  cimeaterruniouentre  l'Italie  et  rAUemagne.  Voub 
sanrez  déja,  Monsieor,  que  je  paile  de  notee  ami  commnn  Alfred  de 
Ken  mon  t,  decèdè  dans  un  ftge  avance,  mais  poortant  tr<^  tSt  potir 

la  KÌeiica.  Cat  dana  ees  papiera,  qn'  il  a  vonla  legaer  i  moi,  il  w 
troave  eucore  bon  aombre  de  noticee  remarquablee  et  denz  onTragee 
inachevèa  concenuutt  l'hiatoire  de  votre  patrie,  l'on:  Le  tiiele  da 
DatOe,  r  antre:  L'Italie  wnt  la  dtmùnatioji  yranfowe,  le  deruier 
paa  indigne  d'  ètte  lu  à  cdtè  de  l' oeuTre  infioimeat  précien»  de  mon- 
BÌenr  Aogtute  Fraaohetti. 

Vous  aves  dit  dea  olioaes  excellentee  ear  Honsienr  de  BeomoaC 
en  1883,  qnand  il  ètait  jnbilaire  de  cotte  célÉbre  Societè  ■  la  Colom- 
baria •  ,  dont  je  me  fai»  un  grand  bonnenr  d'  étie  membre  moì-mdme, 
Aprèa  aa  mort,  j'  ai  essajé  de  compofter  proviBoirement  un  néerologe, 
imprimé  alora  dans  la  AllgetaaTte  Ztiiung.  Volontiera  je  vona  enrer- 
rais  qnelqaes  ezemplairea,  qui  pourraient  peut-étre  iutéreeser  un  ou 
antre  membre  du  Congrèa.  MalhenreoMment,  je  n'en  possedè  plus,  et 
je  ne  penx  que  toos  prier  d'accepter  deux  copiaa  d'an  article  raccoorci, 
qui  a  para  récemment  dana  la  BiograpMi  wnivtrtelle  allemande. 

Poiwent  cea  lignea  voua  convaincre,  Monaienr  le  Prèsident,  aree 
qoel  plaieir  j'  aoraia  soìtì  l'umable  invìtatìon  an  Congrès,  et  comme 
je  me  txoave  beareuz  de  rencontter  enfin  une  occasion  de  vona 
«zprimar  la  conaidtetion  reepectnense,  que  je  vous  ai  voné  depnia 
longtempe.  Je  vona  seraia  infiniment  obligé,  si  tous  voaliec  bien  me 
recommander  aoz  peraonnea,  qni  oat  la  bontè  de  se  souveair  de  moì, 
«ortont  à  Honsìeur  et  Madame  Ubaldino  Pentzzi,  k  MM.  Angusto 
Franchetti,  Angelo  De  OubematiB  et  Pasquale  ViUarì. 

Agite,  je  TODS  prie,  l' aasoiance  de  mes  sentimenta  les  pina 
diatbignèe. 

HSIUIAKN  HiÌFFBB. 

2.'  del  prof.  Paijl  Mbtkr  (Parigi)  al  prof.  Cesare  Paoli. 

Haatii^ia  (Susm),  U  septembre  1889 
Monneur  et  eher  oolligue.        J'  ai   re^n   ces  jonrs   demiers,   à 
Paria,  l'invitation   qne   la  Commissìoa  ponr    le  Congrèa   historiqne 
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piochain  la  pétérluage  qae  j"  avais  pria    la  dottce   habitude  de  fairo 
chaqae  année  dana  votre  belle  vìUe  de  Florence. 

Ai-je  besoiu  d'ajouter  combien  je  regrette  de  ne  pouvoir  proudre 
part  aos  travanx  du  Congiès,  dont  le  programme  contient  dea  données 
si  interessati  tea,  et  qaeU  voeoz  je  forme  pour  eoa  entier  auccès  ? 

£n  voDs  priant  de  vonloii  bien  étre  auprès  de  voa  coUègaes  l'ìa- 
terprète  de  inos  excoses  et  de  mes  sentimeDt!)  reepectaeiix,  je  voub 
prie  d.'  agr^r,  Monsienr  le  Secrétaire,  V  espresBÌon  de  ma  haute 
conaidération. 

EuQÈNE  Muntz. 


Ci  piace  infine  d'a^lungere  che  non  pochi  Giornali  storici 
e  storico-letterari  Italiani  furono  rappresentati  nel  Congresso 
dai  loro  Direttori,  che  y'  intervennero  o  come  Delegati  di  Società 
o  come  Invitati.  Ne  diamo  l' elenco  : 

Archivio  storico  italiano.  -  Cesare  Paoli. 

Archivio  vetteio.  -  Federigo  Stefani. 

Archivio  della  B.  Società  romana  di  stoi-ia  patria.  -  Oreste  Tom- 

masinì.  Ouido  Levi. 
Archivio  itoricoper  leprovincie  napoletane.  Bartolommeo Capasse. 

Giuseppe  De  Blasiis. 
Archivio  storico  per   Trieite,  l'Istria  e  il  Trentino.  -  SalomoDo 

Morpurgo.  Albino  Zeoatti. 
Archivio  storico  dell'Arie.  -  Domenico  Qnoli. 
Arte  e  Storia.  -  Guido  Carocci. 

Giornale  ligusticod'archeologiastoriaeletteratura.-L.T. ^e[gra.Tio. 
Giornale  storico  della  letteratura  italiana.  ~  Francesco  Nevati. 
Indicatore  mirandotese,  -  Francesco  Molinart, 
Miscellanea  fiorentina  d' ervdixione  e  storia.  -  lodoco  Del  Badia. 
Bivista  delle  Biblioteche.  ~  Ouido  Biagi. 
Rivista  critica  della  letteratura  italiana.  -  Morpurgo  e  Zenattl 

predetti. 
Rivtita  italiana  di  numismatica.  -  Solone  AmbrosoU. 
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VI, 
Consiglio  direttivo  del  Congresm. 

(Vedi  il  NadicoDto  dell' adunftou  del  SO  Mttenbre.) 

PrestdtnU. 
Pabretti  comm.  prof.  Ariodakte,  Sen&tore  del  R^no. 

VteQ)resÌdente. 
Capasso  comm.  Bartolohheo. 


Db-Blashs  car.  prot  Omrapra. 
Paoli  cav.  prof.  Cesare. 
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i  (2),  Caspi  (8),  Mirandola  (16),  la  Società  Colem- 
ia Società  Dantesca  (4).  la  Società  Geografica  (25),  la 
lia  di  Locca  (13),  la  Società  d'archeologia  di  Tosino  (27). 
presenti  40  Delegati  : 

Balletti,  Baraglola,  Barozzi,  Belgrano,  Beltrami,  Beretta, 
i.  Borsari  Ferdìnatido,  Capasao,  Carocci,  Claretta,  Conti 
^orsiai,  Crespellani,  De-Blasils,  Del  Lungo,  Del  Vecchio, 
ranchetti.  Fumi,  Lasinio,  Levi,  Magni-Oriffl,  Malsgola, 
Molinarì,  Paoli,  Peruzzi,  Saltini,  Sfì>rza,  Stefìuii,  Riccio, 
èra,  Rossi,  Ruggero,  Tatwrrini,  Villari. 

BIDENTE  espone  che  gli  affari  da  trattarsi  nella  pre- 

anza  sono  : 

roposte  di  modificazioni,  se  occorrono,  al  Regola- 
mento dei  Congressi  ; 

lezione  del  Consilio  direttivo  del  Congresso,  che 
deve  comporsi  di  un  Presidente,  di  un  Vicepresi- 
dente e  di  due  S^iretarì.         ' 

Il  propone  che  si  eleggano  anche  i  Se^i   delle 

UNI  e  Paou  osservano  che  ciò  non  può  fiirsi,  finché 
3  non  sia  costituito  con  Presidenza  propria,  e  abbia 
lulla  divisone  o  no  in  Sezioni.  Cosi  fu  fatto  anche 

I  non  iQsist«  sulla  proposta, 
lito  di  ciò,  si  lascia  impregiudicata  la  massima  che 
o  possa  dividersi  in  Sezioni  ;  e  si  stabilisce  che 
ziaU  sì  el^gaoo  dopo  &tta  tale  divisione. 
IDBNTE  pone  in  discussione  le  modificazioni  al  Regola- 
orato  dal  primo  Congresso  di  Napoli.  Il  R^olamento, 
.  dà  comunicazione  ai  convenuti,  è  it  seguente: 

igresso  si  compone  de' delegati  eletti  dalle  varie  Dopu- 
lieta  di  storia  patria  italiane  che  aderiscono  ad  esso. 
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13.  La  Presidenza  potrà  nomÌD&re  speciali  Commissioni,  che 
riferiscano  sa'  temi  proposti  o  studino  argomenti  da  trattarsi  in 
altra  sessione  del  Congresso. 

M.  Quando  si  propongono  concorsi  con  promi,  per  temi  di  ri- 
levante e  generale  impoi'tnnza,  a  lavori,  ai  quali  debbano  concorrere 
tutte  le  Deputazioni  e  Società,  di  storia  patria  od  alcune  di  esse,  se 
ne  l^rà  speciale  proposta  ne'  fìiturì  Congressi,  1  quali  delibereranno 
Bull'  accettazione  del  programma  e  au'  modi  di  eseguirlo. 

15.  Per  tutto  ciò  cbe  si  riferìsce  a  spese  non  dovranno  le  pro- 
poste recarsi  in  seno  del  Congresso,  senza  avere  almeno  ne  mese 
prima  dato  conoscenza  di  quelle  proposte  a  tutte  le  Società  e  Depu- 
tazioni sorelle. 

16.  Le  votazioni  relative  a  persone  si  ftono  sempre  a  scrutinio 
segreto,  le  altre  per  alzata  e  seduta,  tutte  due  a  maggioranza  di 
voti.  Nel  dubbio  si  fa  la  controprova. 

17. 1  Segretari  attendono  alla  compilazione  de'verbali  delle  adu- 
nanze, diramano  gl'inviti  per  le  sedute  speciali,  tengono  la  corrispon- 
denza e  danno  esecuzione  a  quanto  viene  disposto  dal  Presidente. 

18.  Nella  seduta  finale  del  Congresso  i  Segretari  leggono  la 
relazione  di  quanto  tu  operato,  dividendo,  ove  occorra,  i^  loro  il 
lavoro,  a  seconda  che  verrà  stabilito  dal  Presidente. 

19.  Oli  Atti  del  Congresso  cominceranno  dal  conteaere  le  let- 
tere d'invito,  le  circolari  e  tutto  ciò  che  precedette  il  Congresso-, 
i  nomi  degli  intervenuti  colle  loro  rappresentanze;  i  verbali  delle 
sedute,  le  relazioni  che  l'assemblea  decidesse  vi  fossero  Inserite  per 
intero;  e  le  relazioni  finali  de'- Segretari,  con  l'elenco  dei  doni  per- 
venuti al  Congresso. 

20.  Questi  Atti  saranno  stampati  per  cura  ed  a  spese  delln 
Deputazione  o  Società  nella  cui  sede  ha  luogo  il  Congresso  ;  e  ne 
saranno  rimesse  dodici  copie  a  tutte  le  Deputazioni  e  Società  rap- 
presentate nel  Congresso,  ed  una  a  ciascuno  de'  membri  che  lo 
compongono. 

21.  Il  Consiglio  Direttivo  della  Società  o  Deputazione  di  storia 
patria  della  città  prescelta  a  sede  del  Congresso  curerà,  con  ogni 
mezzo  di  cui  pub  disporre,  per  preparare  quanto  valga  ad  assicu- 
rare la  convocazione  e  la  buona  riuscita  del  Congresso. 
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Paou  omferma  tale  asserdone,  {giungendo  che  il  dubbio 
non  può  essere  sull' autonomia,  indiscutibile,  delle  dette  tre  De- 
putazioni, ma  sul  concedere  ud  voto  indlTiduale  alle  Sezioni  di 
Massa-Carrara  e  di  R^glo-Emllia  rispetto  alla  Deputazione  di 
Modena,  e  alla  Sezione  di  Piacenza  rispetto  alla  Deputazione 
di  Parma. 

Si^RZA,  a  conferma  dell'autonomia  delle  tre  Deputazioni 
di  Bolina,  Modena,  Parma,  l^ge  il  decreto  d'Istituzione  del 
Wttatore  Paiini. 

Crbspkllani  dimostra  che  la  Sezione  di  Massa  è'  autonoma. 

Malaoola  dice  che  le  Sezioni  hanno  un  Vicepresidente  e 
non  un  Presidente  ;  quindi  non  gli  pare  che  debbano  aver  dhitto 
a  uo  TOto  distinto. 

Malaouzzi  e  Grbspellani  osservano  che  T  autonomia  delle 
Segoni  delle  RR.  Deputazioni  Emiliane  è  gii.  contemplata  dal 
Decreto  Farini. 

ViLlasi  non  è  fororevoie  a  dare  11  voto  alle  Sezioni,  non  pa- 
rendogli sufficientemente  dimostrata  la  loro  autonomia. 

CrespslLani  e  Sforza  insistono.  Se  ^  dà  il  voto  alle  pic- 
cole, per  quanto  grandemente  benemerite,  Commissioni  munici- 
pali di  Carpi  e  della  Mirandola,  perché  si  deve  negare  a  Massa 
e  a  R^gio? 

Franchetti  ripresenta  la  proposta  del  Dettato  Ste&ni, 
dimostrandone  l'equità. 

RivÈRA  propone  che  si  dia  il  voto  a  quelle  sole  Sezioni,  che 
hanno  vita  finanziaria  autonoma. 

Paoli  crede  che  sarebbe  assai  più  semplice  e,  insieme,  più 
rispettoso  alla  coscienza  IndiTiduale  del  voto,  concedere  a  ogni 
Delegato  il  voto  personale. 

Franchetti  si  oppone  vivamente  a  questa  proposta,  di- 
cendo eh©  il  Congresso,  per  istituzione,  si  compone  di  rap- 
presentanze di  Società  e  non  di  singoli  individui.  Toma  a 
dire  che  la  più  equa  proposta  ò  quella  presentata  dallo 
Stefani. 
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Levi  osserva  che  la  proposta  Sterni  non  tifile  le  disu- 
guaglianze, essendoci  delle  Società  piccole  quanto  alcune  Sezioni 
di  Deputazione,  che  verranno  ad  avere  tanti  voti  quanto  lo 
Società  madori. 

Pranchrtti  risponde  che  ii  benefizio  della  pluralità  del  voti . 
interpretando^  rettamente  gii  artìcoli  di  Torino,  deved  con- 
cedere alle  sole  Deputazioni  r^e.  Le  altro  Società  non  possono 
disporre  in  ogfA  caso  che  di  un  solo  voto. 

ViLLARi,  per  porre  un  termine  alla  ormai  troppo  lunga  di- 
scussione, propone  che  per  le  elezioni  d'oggi  al  mantengano  gli 
artìcoli  di  Torino;  e  per  le  ftiture  votazioni  scientifiche  si  con- 
ceda il  voto  individuale  a  tutti  i  Congressisti. 

Stefani  aderisca 

Levi  pure  aderisce,  intendendo  che  li  voto  per  Società  si 
applichi  a  tutte  le  deliberazioni  di  materia  amministrativa, 
che  possano  occorrere. 

Franchetti  mantiene  la  propria  proposta. 

Posta  al  voti  la  proposta  VUlarl,  è  approvata  alla  quasi 
unanimità. 

Pkbsidentb.  Ora  si  procederà  alla  elezione,  per  schede 
segrete,  del  Consiglio  direttivo  del  Coi^resso. 

Stefani  propone  che,  prima  di  fiire  la  detta  votazione,  si 
nomini  Presidente  onorario  del  Congresso  li  Sindaco  di  Firenze 
marchese  Pietro  Torrigiani. 

Tutti  sì  alzano  in  piedi,  e  la  proposta  è  votata  per  ac- 
clamaziona 

Sforza  domanda  che  sd  conceda  un  po'  di  tempo  al  Dele- 
gati per  concertarsi  tra  loro  sul  nomi  da  el^gersi. 

n  I>residente  acconsente. 

Ripresa  dopo  un  quarto  d'ora  l'adunanza,  si  procode  alla 
votazione,  a  schede  separate  sarete,  per  l'elezione  di  un 
Presidente,  di  un  Vicepresidente  e  di  due  Segretari  del  Con- 
gresso.   Le  ventitré  schede  di  ciascuna  votazione  vengono 
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Coagresal  di  Napoli  e  di  Torino,  era  inaegnanto  di  Storia  nel  Liceo 
Dante  di  questa  città,  e  scrisse  lavori  lodati  di  storico  argomento. 
IL  Guasti  e  l' Amari  diversissimi  per  natura,  per  fona  d' ingegno 
e  per  istituto  di  vita,  ebbero  pari  l' amore  agli  stadi  della  stoica, 
«  lasciarooo  opere  ette  rinceranao  11  tempo.  Al  Guasti  la  storia 
delle  arti  italiane,  neU'  epoca  dal  suo  più  ftalgido  splendore,  deve 
la  aooperta  a  la  dotta  Utustrazione  di  documenti  importantiflsimi, 
e  r  erudizione  fiorentina  lavori  dt  critico  acume  e  di  esemplare 
moralità.  Vigile  e  severo  custode  degli  Archivi  di  Stato  toscani,  non 
Al  come  l'avaro  che  i  tesori  raccolti  non  gode  nò  lascia  godere, 
nw  di  tanta  ricchezza  storica  mentre  si  valse  per  1  suoi  studii, 
fu  liberaUssinio,  nel  limiti  della  legge,  a  quanti  erano  studiosi  di 
storia,  untandoli  nelle  loro  ricerche,  e  mettendo  a  loro  servigio 
la  sua  grande  esperienza  di  carte  antiche.  U  Amori  dall'  affetto  per 
r  Isola  nativo,  che  illustrò  con  ardore  giovanile  nello  storia  di  tipo 
dei  suol  più  grandi  avvenimenti,  fu  tratto  ad  indagini  nuove  sulla 
storia  generale  d'Italia,  e  ricompose  con  studio  indefesso  e  con 
peraeveronza  mirabile,  che  gli  durò  fino  all'estrema  vecchiezza,  il 
periodo  oscuro  delle  influenze  arabe  sul  pensiero  occidentale. 

Cosi  questi  eletti  ingegni  per  diverse  vie  onorarono  gli  studt 
e  la  patria,  e  diedero  prova  che  anche  in  Italia,  oltre  a  quella 
letteratura  mercantile  che  dà  in  pastura  al  pubblico  dei  lettori  libri 
improvvisati  e  compilazioni  indigeste,  non  mancano  uomini  dì  studi 
severi  che  mandano  in  luce  opere  lungamente  pensate  ed  accura- 
tamente scritte;  tanto  più  benemeriti  io  quanto  lavcrono  senza  mira 
di  lauti  guadagni  ed  anche  con  poco  allettamento  di  gloria;  giacché 
d'ordinarlo  non  aoao  per  loro  le  lodi  dei  giornali,  altra  mercaturu 
dalia  quale  rifnggono  gli  animi  gentili. 

B  di  questa  letteratura  che  non  fa  per  fare  e  ohe  rispetta  se 
stessa  e  i  lettori,  bisogna  pur  dire  chela  miglior  porte  prende  lo 
sne  ispirazioni  dalla  storia.  611  stadi  storici  tornati  in  onore  verso 
la  metà  del  secolo,  hanno  seguitato  splendidamente  nella  loro  via, 
cosi  nella  critica  come  nella  diplomatica,  giovandosi  delle  pubbli- 
caziooi  straniere  senza  abdicare  al  genio  nazionale.  Chi  dice  storia, 
dice  omaggio  alia  tradizione,  ricostruzione  paziente  del  passato  ; 
e  OOD  è  tra  le  ultime  contradizioni  dello  spirito   umano,   questo 
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sorto  ili  un  tempo  come  il  nosUv,  ia 
multuoso  di  novità  che  prescinde  da 
re  a  nuovo  il  mondo,  dlaprezz&ndo  e 
fu,  o  cercando  di  cancellarne  anche 
tana,  che  non  muta,  guarda  con  diffl- 
tiuhi  della  sentenza  del  Guicciardini, 
Me  dei  tempi  partati,  perché  fimno 
è  o  tara,  è  stato  in  altro  tempo  >. 
aia  il  prodotto  della  maturità  degli 
i,  noi  dovremmo  bene  augurarci  dal- 
\,  sollevata  ad  alti  dasUni  dal  suo  po- 
llice tendenza  del  secolo  alla  storia, 
eglio  di  ogni  altra  forma  letteraria, 
cazioae  morale  e  politica  delle  nuove 
spensabile  a  manteoero  e  a  rendere 
urai-e  l' opera  dell*  entusiasmo  e  della 

littori  che  pensano  e  di  cittadini  che 
ere  indirizzate  cosi  le  ricerche  erudite 
me  le  narrazioni  storìchs  fondate  sulla 
intasia  e  sulle  passioni  degli  scrittori, 
è  pìCi  efficace  dì  quello  della  storia, 
i,  mentre  noa  c'è  assurdo  che  non 
anzoguere.  Ed  oggi  vediamo  pur  tivppo 
i  parte,  e-  non  solamente  la  storia  di 
Ila  pur  anche  di  avvenimenti  recen- 
limoui  e  parte  noi  atoasi;  falsando  il 
i,  ed  emettendo  giudizi  che  per  easeiij 
I  nella  credula  ignoranza  della  nuova 
siffatti  non  hatmo  alcun  valore  scian- 
del  tempo,  meritando  piuttosto  l'at- 
dei  cultori  della  scienza  storica. 
10  in  Italia  libri  di  storia  che  hanno 
a  le  stesse  pubblicazioni  delle  Deputa- 
attestano  di  una  operosità  spontanea 
zione.   Raccomandare  che  tanto  buon 
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volere  6  tanto  ingegno  non  si  disperda  in  minu 
resultati  che  spesso  non  valgono  fi  tempo  e  la  1^ 
snì  docomenU  già  noti,  che  pur  son  tanti,  prem 
pubblicazioni  scucite  di  carte  clie  non  hanno  altri 
di  essere  state  scritte  qnalche  secolo  fa  ;  che  U 
alloghi  la  storia  narrata,  della  quale  l'Italia  ha  i 
splendidi  esempi,  affinchè  la  Musa  della  storia 
sempre  il  peplo  antico  per  vestire  la  toga  del  gi 
che  le  monografie  storiche,  lavori  utilissimi  per 
minclaDO  a  misurare  le  proprie  forze,  non  siati 
lima  prova  del  loro  ingegno,  perchè  lo  studio 
Aitto,  o  di  un  uomo,  ristringe  la  comprensione  de 
8  induce  lo  scrittore  ad  esagerare  l'importanze 
l'uomo  da  Ini  studiato;  ohe  le  indagini  sulla  sii 
delle  istituzioni  non  si  scompagnino  dalla  storia  | 
ma  siano  insieme  congiuate  e  coordinate,  perch< 
Montesquieu,  bisogna  illustrare  la  storia  con  1 
con  la  storia  ;  raccomandare  queste  ed  altre  cos< 
tuoso  indirizzo  dagli  studi  storici  in  Italia,  io  non 
di  autorità;  ma  se  tali  raccomandazioni  verrani 
scuBsioni  autorevoli  di  questo  Congresso,  credo  che 
la  gioventù  studiosa  che  esce  dalle  Università  e 
gliosa  di  fare,  dopo  aver  mostrato  tanta  buona  volo. 

A  questa  gioventù,  che  è  la  speranza  della  p 
altro  che  una  cosa  sola:  non  vi  appagate  delle  ; 
gegno  che  vi  valsero  uno  stato  nel  mondo.  In  qn 
discreti  ed  amorevoli  premiarono  più  che  altro 
voi  avete  impegno  d' onore  di  mantenerla  col  lav( 
greesivo.  La  vìa  del  sapere  è  lunga,  e  riposarsi  a 
sarebbe  codardìa;  e  mostrerebbe  che  ai  vostri  st 
ignobile  e  basso,  quello  dì  vìncere  la  concorrenza,  qi 
re  un  posto,  che,  sottraendovì  al  bisogno,  vi  assìcui 

B  qui,  o  signori,  darò  line  alle  mie  parole,  { 
l' occasione,  ed  inutile  ritardo  ai  vostri  lavori  ;  d< 
principio  r  accurata  relazione  che  vi  leggerà  il  nos 
segretario  cav.  Cesare  Paoli. 
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Se  è  vero,  come  ora  ai  dice,  cb«  T  ambiente  courerisca  molto 
alla  buona  riuscita  deite  cose,  <m  Congresso  storico  a  Firenze  non 
dovrebbe  risolversi  in  Tanttà.  Tradizioni  più  nobUi  della  scienza 
e  liei!' arte  della  storia  non  si  troverebbero  In  nessun  altra  città 
d'Italia.  Qui  la  storia  nata  coi  Villani  nel  secolo  XIV,  toocb  il 
sommo  nel  XVI  col  Guicciardiuì,  col  Machiavelli,  col  Varchi,  coi 
Segni,  col  Nardi,  ebbe  l' Adriani  in  tempi  di  decadenza,  a  può 
vantare  ai  nostri  giorni  11  Forti  ed  il  Capponi.  Cito  qMsti 
nomi  non  per  vauto  municipale,  ma  perchè  sono  glorie  delia  oa^ 
zione.  La  quale,  se  ebbe  storici  dì  attissimo  valore  fin  elle  stette 
divisa  e  serva,  ne  chiede  di  uguali,  ora  che  rivendicata  in  libertà 
e  costituitA  ad  uuitù  di  stato  indipendente,  è  rientrala  oel  campo 
dell'  azione.  E  poichà  per  volontà  di  tutti,  la  gloriosa  dinastia  dì 
Savoia  diede  forma  dì  reggimeato  alla  Nazione  risorta,  mi  pare 
conveniente  che  noi  italiani,  qui  convenuti  da  ogni  parte  d'Italia, 
liberi  cultori  della  scienza,  dod  per  servile  omaggio,  ma  per  oo' 
t!ci0nza  dì  cittadini,  dobbiamo  inaugurare  1  nostri  lavori  col  nome 
augusto  del  nostro  Ile  IJuniuiTo  1,  che  personifica  tanto  nobilmente 
l'ultima  sintesi  storica  della  Nazione. 

Il  Sindaco  Torriuiami,  sorgendo  a  salutare  1  Congressisti 
a  nome  della  città  di  t'ii'enze,  pronunzia  il  acuente  discorso  ; 

Mi  è  di  gnuiUe  oiioi-e,  o  Signori,  porgervi  il  prìmo  saluto  a 
nome  della  mia  città;  e  a  voi,  studiosi  di  storia,  parlare  in  questo 
Falazzo,  nelle  cui  pietre  potete  leggere  quasi  in  compeadìo  tutta 
la  storia  nostra,  e  sulla  cui  porta  è  scritta  da  secoli,  e  non  si  can- 
cella, la  parola  Libertas.  Prima  d' oi-a  noi  italiani  non  avevamo 
di  graude  che  il  nostro  passato,  e  voi,  interrogandolo,  studiaudulo 
e  dispiegandolo  nei  vostri  libri,  con  coraggio  pari  all'amore,  ci 
andaste  preparando  ai  tempi  nuovi  d'Italia,  e  e'  insegnaste  sempre 
che  non  ha  speranze  quel  popolo  che  non  ba  memorie,  e  che  la  storia 
è  il  lume  d' ogni  civiltà,  è  il  fondamento  di  ogni  progrwso. 

Voi  venuti  d'ogni  parte  d'Italia,  e  questa  volta  SMiza  la- 
sciare la  patria,  mi  gode  l' animo  dì  veder  radunati  in  questa  sala, 
dove,  or  sono  trent'anni,  per  meravigliosa  virtù  di  tutto  il  popolo, 
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per  sapienza  del  goTernantl,  al  sigillava  il  volume  della  ittorìu 
toscana .co(i  quell'atto  solenue  della  Corte  guprema  di  cassazione 
che  riconosceva  e  registrava  la  unaaioie  volontà  del  popolo,  pro- 
clamando la  unione  delle  nosti^  Provljica  al  Piemonte  sotto  lo 
Bcettro  di  Vittorio  Emanuele  li  ;  in  questa  sala  dove  noi  ponemmo 
il  boato  del  Re  Vittorio  Emanuela,  magnanimo  fondatore  della  unità 
e  libertà  d'Italia;  il  busto  del  barone  Bettino  Ricasoli,  il  quale, 
aiutando  oon  la  forte  volontà  e  con  l'animo  nobile  l'opera  del  Re, 
di  Cavour  e  di  Garibaldi,  alla  unità  d' Italia  dava  mano  polente  ; 
e  poi  quello  del  marchese  Gino  Capponi,  cbe  risobiarava  le  tenebre 
della  Bua  ceeità  e  consolava  la  sua  solitudine  narrando  a  noi  e  agli 
avvsnire,  splendidamente,  la  storia  della  RapubbtU»  fiorentina, 
nella  quale  ebbero  tanta  porte  i  suoi  avi,  e  dov'  egli  imparò  e  ai 
educò  od  amare  l' Italia,  quando  l' Italia  ancora  non  era  ;  In  questa 
sala  analmente,  dov'è  il  busto  del  Re  Umberto  I,  che  dà  ogni  giorno 
più  saldezza  al  passato  e  ci  &  sicun  dell'avvenire.  Godo  dì  ve- 
dervi innanzi  a  quella  statua  che  rappresenta  la  Civiltà  toscana, 
e  che  a  Firenze  regalava  S.  A.  il  prìncipe  Eugenio  dì  Carìgnano 
come  parola  d*  addio,  quando  lasciava  tra  noi  la  Luogotenenza  del 
Ke,  come  &asto  augurio  alla  città  che  Egli  ebbe  sempre  cara. 

E  mi  rallegra  il  porgervi  questo  saliftp  e  in  questo  luogo, 
oggi  20  settembre,  fuusta  e  solenne  ricorrenza  del  giorno  nel  quale 
la  bandiera  d' Italia  entrava  in  Roma,  cosi  vicini  come  noi  siamo 
al  palazzo  dove  il  Re  accoglieva  il  plebiscito  romano,  accanto  alla 
gran  sala  dov'era  bandita  all'Austria  l'ultima  guerra  d' indipen- 
denza, e  dove,  conrermaodo  per  legge  U  voto  libero  dei  Romani,  sì 
dava  all'  Italia  il  pieno  possesso  della  sua  capitale  e  di  so  medesima. 
R  anche  tutto  questo,  o  Signori,  è  storia,  che  si  collega  mi- 
rabilmente a  qnella  intorno  a  cui  affaticate  gì'  ingegni  vostri,  e  che 
sarà  la  fatica,  ma  anche  l'orgoglio,  degli  storici  avvenire-,  e  questa  ò 
aoctte  storia,  che  voi  divinavate  e  preparavate  nei  vostri  studi,  e  che, 
come  lume  lontano,  in  cima  al  monte  che  si  dispera  di  salire,  pure  vi 
riacliiarava  )a  viaa  vi  animaya  nella  difficile  corsa  dei  secoli  passati. 
Io  ri  saluiio,  -0  Signori,  a  nome  di  Firenze,  e  vi  ringrazio 
dell* onore. «be  valeste  iitrle  chiamandomi,  perchè  Sindaco,  all'alto 
uO^io  di  Presidente  onorario  del  Congresso. 

Arce.  Sion.  Ir.,  5."  Seri»  —  V.  i 
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aintatrici  dalla  naora  cultura  Italiana  ;  due  nomi,  che  ricordiamo 
sempre  con  venerazione  e  con  rimpianto.  La  Deputazione  nostra 
fa  institnita  con  decreto  reale  del  27  novembre  1862  per  la  Toscana 
(aggregandovi  la  sezione  storica  della  R.  Accademia  di  Lucca)  e 
per  l'Umbria;  con  altro  decreto  del  19  luglio  1863,  le  Airone  ag- 
giunte le  Marche.  Ne  fli  primo  presidente  Gino  Capponi  ;  coopera- 
rono con  lui  come  Vicepresidenti  Francesco  Bonalni  per  Firenze, 
Carlo  MiQutoli  per  Lucca,  Lorenzo  Leonij  per  1'  Umbria,  Gaetano 
De-Minici8  per  le  Marche.  Alle  tombe  onorate  mandiamo  un  saiuto 
riverente  ! 

Nel  1842  Giovampletro  Viensseux  aveva  fòodato  in  Firenze 
r  Archivio  storico  italiano  :  della  quale  coraggiosa  improsa,  scien- 
tifica e  nazionale,  può  dirsi  quello  che  già  felicemente  disse  Isidoro 
Del  Lungo  dell'opera  di  Ludovico  Antonio  Muratori:  che  <  ricon- 

■  qujstando  all'  Italia  il  suo  passato,  le  preparò  nella  coscienza  dì 

■  sé  medesima  il  primo  avviamento  a  restituirsi  nazioue  >.  La  De- 
potazione  nostra,  costituita  definì  ti  v  amente  nel  '64,  assunse  la  pro- 
secQzione  dell' ArcAimo  ttùrico  italiano,  e  anche  oggi  lo  continua; 
avendone  affidata  la  direzione  prima  a  Carla  Milanesi,  poi  ad  Age- 
nore Gelli,  e  analmente  a  me,  che  mi  sento  troppo  minore  per  va- 
lentia e  competenza  al  primi  fondatori,  ma  non  minore  nello  zelo 
e  nell'affetto. 

Dal  1867  all'  84  la  Deputazione  ha  pubblicato  otto  volumi  di 
tkKumentt  di  storia  italiana,  che  illustrano  specialmente  la  storia 
di  qaelle  parti  della  media  Italia,  comprese  nel  cerchio  della  sua 
competenza.  Le  Commissioni  di  Kinaldo  degli  Alblzi  per  II  Comune 
di  Firenze  dal  1399  al  1133,  che  formano  i  tre  primi  volumi  della 
nostra  Raccolta  e  ne  sono  uno  dei  più  cospicui  ornamenti,  farono 
carati  da  Cesare  Guasti.  Questo  nome,  che  già  il  Presidente  nostro 
ha  ricordato  a  voi  con  parola  efficace,  ripeto  io  qui  con  riverenza 
di  discepolo,  con  affetto  d' amico.  Se  la  perdita  del  Guasti  fu  a  sarà 
rimpianta  da  tutti  i  cultori  degli  stadi  storici  e  letterari,  più  vi- 
vamente tocca  noi,  ohe  ricordiamo  con  affetto  di  gratitudine  quanto 
%li  abbia  onorato  coli' opera  e  colla  persona  la  nostra  Deputazione. 
Alla  stona  di  Firenze  riferlscesi  pure  il  voi.  VII,  nel  quale,  per 
\b  diligenti  cure  di  Alessandro  Oherardì,  si  pubblicarono  gli  Statuti 
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rUnlT«rsit&  e  Studio  fiorentino  del  1387,  e  il  Codice  diplomatico 
lo  Stadio  stesso  dal  1330  al  1472.  Le  città  di  Fermo,  di  Viterbo 
l"  Orvieto  ricevono  iUustrazione  storica  e  diplomatìOB  dai  volomi 

V,  e  Vili.  Nel  voi.  IV,  a  cura  del  compianto  cav.  Gaetano  De 
alcis,  pubblìcaronsi  Gronacbe  e  Annali  di  Fermo  dal  1176  al  (567; 
farco  Tabarrìni,  allora  Segretario  oggi  benemerito  e  venerato 
itro  PreBÌdente,  vi  aggiunse  an  regesto  di  carte  Termane  dal  907 
1300,  intercalandovi  testualmente  parecchi  documénti.   Il  vola- 

V  comprende  le  Cronache  e  gli  Statuti  di  Viterbo,  a  ctira  di 
lazio  Ciampi  :  il  voi.  Vili,  Il  Codice  diplomatico  della  città  d'Or- 
to del  secolo  XI  al  X.V,  con  somma  diligenza  raccolto  e  illastrato 

Luigi  Fumi,  che  v'  aggiunse  la  Carta  del  Popolo  del  13^. 
lume  miscellaneo  di  Cronache  è  il  sesto;  alcune  notevoli  come 
U  antiche  (Tolomeo  da  Lucca  a  Sanzanome),  altre  come  illu- 
azioni  di  fotti  speciali  (Ser  Qioranni  di  Lelmo,  per  la  spedizione 
Alligo  VII,  Anonimo  florentJDO  per  la  guerra  degli  Otto  Santi  e 
Tumulto  dei  Ciompi),  o  come  compilazioni  di  carattere  medioevale 
inali  di  messer  Tolosano  canonico  fantino).  A  questo  volume  col- 
orarono i  soci  Carlo  Minutoli,  Qaetano  Milanesi,  Luigi  Passerini, 
iBsandro  Oherardì,  Marco  Tabarrini. 

Duo  altri  volumi  sono  ora  in  pronto  o  quasi  :  11  IX,  che  con- 
ile il  Libro  di  Montaperti,  pubblicato  da  me,  del  quale  la  Depu- 
ione  si  onora  di  fìire  omaggio  alle  Deputazioni  e  Società  conve- 
te  a  questo  Congresso  ;  e  il  X,  che  contiene  una  raccolta  dì 
cnmenti  dell'antica  Costituzione  fiorentina  sino  al  ISSO,  messi 
ieme  da  Pietro  Santini,  già  alunno  della  Scuola  di  paleografia 

nostro  Istituto  supeiiore. 

È  questa  l' opera  della  nostra  Deputazione  in  venticinque  anni 
esistensa.  Questa  opera  non  so  se  altri  la  giudicherà  scarsa  o 
wndante,  ma  certo  fu  assidua  e  coscienziosa,  e  fotta  sempre  cal- 
itendimento  di  giovare  alla  storia  generale  della  Nazione  ;  il 
ale  intendimento  sta  scritto  In  ftxinte  del  nostro  periodico,  die 
atìto\a  Archivio  Storico  Italiano;  at&acrìtto  in  Axinte  della  nostra 
llezione  che  s' intitola  Documenii  di  storia  italiana. 

G  ora  la  regìa  Deputazione,  col  sussidio  efficace  dell' Istàtnto 
irtco  italiano,  s'apparecchia  a  un'opera  di  maggiore  momento; 
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la  qnale  (com'è  un  antico  desiderio  nostro)  cosi  rispondere,  ore- 
diuno,  al  desiderio  del  maggior  numero  degli  studiosi  di  atorta, 
italiani  e  stranieri  ;  dico,  l' edizione  critica  delle  Cronache  di  Oio- 
vanni  Matteo  e  Filippo  Villani.  E  già  ne  abbiamo  arriati  gli  stndt, 
e  dimandate  alle  Biblioteobe  nadonatl  e  straniere  comunicazioni 
■ni  codici  edstenti,  e  cominciato  il  lavoro  di  collazione  sui  codici 
florentini  e  sopra  altri  di  altre  Biblioteche  italiane.  Qoest'  opera 
preliminare  dì  esplorazione  e  di  saggio  abbiamo  commessa  a  un 
valente  giovane,  anch'esso  già  alimno  di  perfeùonamento  del  nostro 
Istituto  superiore,  al  dott.  Vittorio  Lami,  che  ri  si  ò  scdnto  con 
molto  zelo  ;  e  ha  già  visitate  le  biblioteche  di  Ferrara,  Venezia, 
Verona,  Milano,  Modena  e  Ravenna,  dove  son  codici  Vlllaniani,  e 
in  parte  le  florentiae  ;  e  del  bene  avviato  lavoro  ha  presentata, 
wno  ora  pochi  giorni,  a  questa  Presidenza  usa  prima  accurata 
relazione.  L'edizione  delle  Cronache  Vlllaniane,  come  noi  la  inten- 
diamo, e  come  il  pubblico  l'aspetta,  è  una  di  quelle  opere  poderose, 
cbe  non  possono  farsi  presto  e  nelle  quali  le  difficoltà  crescono  tra 
mano.  Ma  la  Deputazione  vi  attenderà  con  alacre  nftetto,  tenendo 
a  soò  onore  ohe  la  maggiore  delle  Cronache  italiane  del  me^o  evo 
veoga  in  luee  per  opera  sua  in  un'  edizione  definitiva,  che  risponda 
In  tutto  alle  necessità  della  scienza. 

Esporre  a  voi.  Signori,  la  sua  storia,  sottoporre  al  giudizio 
vostro  l'opera  sua,  era  ed  è  per  la  regia  Deputazione  l'adem- 
pimento di  uà  grato  dovere,  oggi  cbe  essa  si  onora  di  vedere 
raccolti  intorno  a  sé  nel  Quarto  Congresso  storico  nazionale  1  rap- 
presentanti delle  altre  Deputazioni  e  Società  storiche  d'Italia  e 
tanti  altri  cultori  delle  storiche  discipline.  G  qui  il  pensiero  nostro 
ricorre,  con  sentimento  di  gratitudine,  al  Terzo  Congresso  che  si 
adnoò  nella  forte  leale  e  patriottica  Torino,  e  dal  quale  fti  pro- 
clamata Firenze  per  sede  del  Congresso  attuale;  ricorre,  con 
sentimento  di  rimpianto,  alla  memoria  di  Agenore  Gelli,  già 
segretario  della  nostra  Deputazione,  che  oaldeggib  con  grande 
alletto  quel  voto,  e  a  cui  la  morte  immatura  tolse  la  soddisEszlone 
di  vederlo  adempiuto. 
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n. 


ne,  incaricata  di  apparecchiare  il  programma 
storico,  si  è  studiata  di  presentarvi  dei  temi 
re  non  solameni»  scientìfico,  ma  anche  pra- 
etti  espose  in  due  circolari  comunicate  alle 
topiche  il  15  giugao  1888  e  il  1."  marzo  1889. 
o  stati  già  stampati  nel  Programma,  che  vi 
oicliè  vi  saranno  pt-eséQtate  au  claacuno  di 
io  mi  linilterb  qui  senz'  altro  a  dichiararne 

!ie  vi  proponiamo,  ha  per  oggetto  di  studiare 
lento  dei  lavori  e  delle  pubblicazioni  che  si 
eputazioni  e  Società,  e  dì  determinaro,  nel 
rioni  di  queste  tra  loro  e  con  quel  centro 
torici,  che  è,  pel  decreto  di  sua  fondazione, 

IO. 

ri  sarà  esposto  dalla  parola  efficace  e  auto- 
lari,  ha  iziA  avuto  (possiamo  dirlo  con  com- 
deslonedi  molte  fVa  le  Società  storiche  oggi 
'esso  E  questo  ci  affida  che  la  discussione 
senza  dubbio,  difQcoltó.  pari  all'importanza) 
tno  spirito  di  critica  scientifica  e  con  senti- 
vità  e  di  concordia  nel  bene, 
i,  del  quale  è  stato  dato  a  me  l'onore  di  pre- 
riguarda  le  Seuole  di  paleografia  8  11  loro 
3  e  pratico  rispetto  agli  Archivi  e  nspetto 
.  Il  felice  sviluppo,  che  da  qualche  tempo  ac- 
nche  in  Italia  gli  studi  paleografici,  già  rigo- 
Oermania  e  in  Francia  ;  l' importanza  grande 
0  questi  studi  por  le  discipline  sloriche  e  let- 
•e  degli  archivi,  delle  biblioteche,  dei  musei, 
utazioni  e  Società  di  storia  patria  ;  e,  d'altra 
legli  ordinamenti  acolastici  che  li  governano; 
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presiede  l'illustre  uomo  che  ora  regge  la  pubblica  istruzione  del 
Regno,  ha  proposto  i  due  seguenti  temi  : 

l."  "  Kitennto  che  gli  archiTÌ  dei  Comuni  eoatitnìfloono  una  delle 
fonti  principali  della  etoria  nazionale,  sarebbe  necesBario  un  provve- 
dimeato  legÌBlatiro  che  obbligasse  i  Comuni  all'ordinamento  dei  mede- 
simi con  un  metodo  razionale,  nell'interesse  degli  studi  storici  locali 
e  generali  ,. 
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Il  secolo  della  conquiste  della  indipendeoa  narionale  per  le  virtù  dei 
Comniri.  Questo  perìodo  (t073-1188),  indicato  dal  Balbo  il  più  bello 
della  stona  d'Italia,  segnalato  per  la  gloriosa  pace  di  Coatensa,  ò 
più  accennato  che  diubiarato,  più  racconteto  che  interpretato,  dai 
Dootrì  storici  :  a  tale  che  la  biblioteca  storica  italiana  non  ba  na  testo 
ben  chiaro  e  ragionato  che  foccia  bene  intendere,  speciahuente  alla 
giorentù  stndìosa,  lo  spirito  dì  quegli  aTTonimenti,  Io  srolgimento  di 
qneglì  efiétti,  onde,  per  una  evoluzione  relativamente  breve,  dalle  te- 
nebre  barbariche  riapparve  e  xaggiù  il  genio  della  civiltà  italica  ^. 

3.*  *  Stadio  dell'origine  de' nostri  istituti  giuridici  coll'ìntendi- 
meiito  dì  analiazame  gK  elementi  e  sceverare  ciò  che  traeva  dal  genio, 
dalla  sapienza,  dalla  civiltà  latina,  da  quanto  vi  fa  intromesso  e  eo- 
Tiapposto  dalla  prepotenza  straniera,  gota,  lombarda  o  franca.  Argo- 
mento già  preso  a  stadio  da  quel!'  eletto  ingegno  che  fa  il  nostro 
socio  Luigi  Carbonieri,  cui  la  morte  tolse  di  poter  recare  a  termine, 
e  del  qnale  non  ci  rimase  altro  saggio  che  la  rinomata  monografia 
Della  Regione  in  Italia.  (Modena,  Cappelli,  1861,  in  8."  pp.  1-^58)  .. 

L'illuatra  pn^wnente  dichiarava  di  presentare  questi  temi  «  non 

■  colla  intenzione  di  Atre  proposte  formali,  ma  solo  di  richiamare 
«  rattsDzione  dei  colleghi  sa  temi  ì  qaali,  meglio  che  alle  solite  ri- 
•  cerche  di  enidlxione,  otTrano  campo  a  studi  e  meditazlOQi  sitila 

■  ttiosofla  della  storia  ».  B,  secondo  l'Intendimento  ano,  io  mi  soB 
fatto  an  dovere  di  comunicarli  al  Congresso.  ' 

La  R.  DipuT&EiONB  vitfSTi.  proponeva  per  tema  : 

"  Bibliografia  generale  de'  manoacrìtti  riguardanti  la  storia  generale 
e  regionale  o  comunale  d'Italia,  &tta  eccezione  naturalmente  della 
materia  d'archivio,  e  compresi,  per  quanto  è  possibile,  anche  i  onss. 
i  nelle  biblioteche  d'oltre  monti  „. 


Nella  lettera  con  cui  11  benemerito  Presidente  di  quella  opero- 
sissima Deputazione  ci  accompagnava  il  tema  suddetto,  diohlaraTa 
di  presentarlo,  quasi  come  un  corollario  al  nostro  primo  tema, 
essendo  (egli  scriveva)  il  proposto  lavoro  «  della  natura  di  quelli 
(  che  non  potrebbero  esser  condotti  a  buon  Une  che  col  lavoro  di 


.dby  Google 


,db,G(5oglc 


^^^mum^' 


ADDNAKZA  DEL  20  SETTEMBRE 
uria,  nella  Pereia,  e  nelle  regìoiù  vicine  -  assicurata  la  ] 
IsctìeìouÌ  cuneiformi  -  non  essendo  più  possibile  la  storia 
col  mezzo  della  filologa,  e  dell'  archeologia  -  potrebbero; 
Atenei,  coordinarsi  gli  stadi  relativi  in  modo,  da  proced 
passo,  completandosi  successiTamento  ?  „ 

Per  altimo  debbo  dirvi  che  la  nostra  Deputazione  > 
teodimento  di  apparecchidre  per  11  Congresso  una  Ouii 
chifì  e  delle  Collezioni  private  della  città  di  Firenze, 
io  omaggio.  Ma  il  giovine  egregio,  a  cui  il  lavoro  era 
messo,  non  ha  potuto,  per  gravi  ragioni  di  saluta,  con 
mine  ;  e  ora  chiede  alla  vostra  cortesia  di  leggervi  la  ui 
adunanza  una  relazione  ed  un  saggio  delle  ricerche  t 
So  vi  piacerà  di  consentire  a  questa  domanda  del  prò 
Papa,  il  voto  vostro  potrà  essere  non  solo  incoraggìi 
prosecuzione  del  lavoro  [che,  a  suo  tempo,  ci  foremo 
ofTerìrvì),  ma  richiamerà  utilmente  l'ottenzione  degli 
quella  fonte  storica,  tanto  preziosa,  e  pur  tanto  poci 
che  GODO  gli  Archivi  privati  ;  e  sarà  voto  dì  lode  a  q 
savi  possessori,  i  quali  (e  piacesse  a  Dio  che  fbssero  i 
che  disperdere  le  collezioni  uvite  per  ignoranza  o 
ratezza,  o  venderle  per  avidità,  o  tenerle  chiuse  pei 
conservano  con  amore,  e  generoaiunente  le  mattoni 
degli  studiosi. 

Cosi  è  terminato  il  mio  compito,  o  Signori-,  cosi 
l'opera  preliminare  di  questa  R.  Deputazione  nell'c 

mento  del  Quarto  Congresso  storico    italiano.    Possarn.  ___    .. 

qoesto,  continuando  fruttuosamente  le  tradizioni  dei  precedenti 
Congressi  di  Napoli,  di  Milano  e  di  Torino,  affratellare  sempre  piii 
le  forze  e  11  lavoro  delle  Società  storiche  italiano  e  dei  singoli 
cultori  degli  studi  storici  nel  supremo  intendimento,  che  tnlti  ci 
nnisce,  di  devozione  alla  scienza,  di  amore  Intenso  alla  grande 
patria  italiana! 
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3  procede  quindi  allo  spoglio  d^  voti  per  V  elezione  del 
Cemstglk)  Direttivo,  avendo  il  Presidente  eletto  a  scrutatori 
i  ^gg.  D^  Lungo  e  FuBii. 

I  resultati  sono  i  segneotì: 

Votanti  23 
Per  r  ufficio  di  Presidente  : 

Fabrettl      toU  16 
Tabarrini      »     7 
Per  l'ufficio  di  Vicepresidente: 

Capasse      voti  20 
Be^rano       >      2 
De-Bladis      >      1 
Per  S^retarì  : 

De-Blasil8  TOtl  18 
Paoli         '    »    15 
Del  Vecchio  »      5 
Malagola       »      6 
Barozzi         >      2 
Molloari        »      I 
Quindi  il  Presidente  Tabarkini  proclama  eletti  11  Senatore 
Ariodante  Fabretti  a  Presidente,  il  comm.  Bartolommeo 
Capasse  a  Vicepresidente;  i  professori  Giuseppe  De-Blasiis 
e  Cesare  Paoli  a  Segretari;  e  insedia  palla  presidenza  11  Se- 
natore Fabretti,  il  quale  pronunzia  parole  di  ringraziamento. 

A  proposta  del  comm.  Stefam,  l' Assemblea  vota  con  ap- 
plausi un  saluto  e  un  ringraziamento  al  Senatore  Tabarrini 
Pre«ndento  della  Commissione  ordinatrice  del  Congresso. 

InQne  il  Presidente  Fabretti  insedia  gli  altri  membri  del 
Consiglio  Direttivo  e  dichiara  chiusa  l'Adunanza. 
L'  Adunanza  si  scioglie  alle  ore  3. 
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'.Ì9pO»ta. 

Roma,  22  leUembre  ISS9. 

nzione  i  lavori  di  codesto  dotto  Con- 
ttudi  storici  ìtaliaoi  nuovo  incremento 
cure  dell'  officio  non  m' impediscano 
lunanza,   con  grato   affettuoso   animo 

11  Hìni«(ro 
B08EI.LI. 

jettembre  la  Presidenza  apedl  gli 
deliberate  nell'Adunanza  generale, 
islvi  risposte  di  ringraziamento. 
>éputazione  di  Torino  inviò'  al  Se- 
9  lettera: 

:umiana  (Torino),  U  Mt(erobr«  1889. 
lamente  ho  rìcoTUto  per  la  posta  il  tele- 
ami  il  telegrafo,  rispondo  per  lettera. 

di  storia  puCria  delle  aoticbe  province 
itorico  del  fraterno   saluto   mandatole  dai 

come  amìclieTole  rimprovero  della  nosira 
,i  scriverle  die  circostanze,  per  me  dolorose 
i  essere  con  loro,  e  so  dì  altri  che  sì  tro- 

>r  Presidente,  di  essere  presso  i  Colleghi 
jacimenio,  e  di  sìgniGcaro  loro  che,  seb- 
con  affetto  etile  nobili  loro  discussioni, 
■3  dei  comuni  studi  che  amiamo  per  se 
>n  ÌDutili  alta  patria.  Ninna  citlà  meglio 
i  più  insigni,  puA  parlare  alle  generaiiooi 
laestTB. 
ca, 

Domenico  Carditi. 
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III. 

Adunaosa  del  22  di  settembre. 

Presidema  Fabretti. 

Si  apre  TAdunanza  a  ore  1  V,.  Sono  presenti  64  Congres- 
sisti, doè: 

Balletti,  Baragiola,  Barozzi,  Belgrano,  Beretta,  Borsari  Ferdi- 
Dando,  Capaa«o,  Carocci,  Cavalieri,  Ciaretta,  Crespellani,  De-Blasiis, 
Del  Badìa,  Del  Lnngo,  Del  Vecchio,  Dragonettì,  Fabretti,  Franchetti, 
Pumi,  Levi,  Lisini,  Malagola,  Mal  aguzzi- Voleri,  Paoli,  Ridolll,  Rivèra, 
Rossi,  Ruggero,  Saltini,  Sforza,  Stefani,  Riccio,  Tabarrini,  Tomma- 
siai,  Trevisani,  Villari,  delegati. 

Ambrosoli,  Baldoria.  Brignardelio,  Baxter,  Bruni,  Casanov,i, 
Castellani,  Castelli,  Cecconi,  Conti  Augusto,  Conti  Cosimo,  Croce, 
Errerà,  Ferrai,  Oennarelll,  OnoU,  Marcello,  Masi,  Mazzoni,  Miauccl 
Del  Rosso,  Morpargo,  Novati,  Pansa,  Parri,  Pietrogranda,  Santini, 
Viamara,  Venturi,  invitati. 

Sledono  al  banco  della  Presidenza:  Fabretti  Presidente, 
Capasso  Vicepresidente,  Db  Blasus  e  Paoli  Segretari. 

D'ordine  del  Presidente,  il  segretario  Paoli,  l^ge  i  pro- 
cessi verbali  delle  Adunanze  del  19  e  del  20,  che  vengono 
approvati,  e  dà  notizia  di  alcuni  -omaggi  di  libri  pervenuti 
al  Congresso. 
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Tabarrini  comunica  al  Pi-esidente  il  telegramma  (ti  ri- 
sposta di  S.  M.  il  .Re,  d^  quale  viene  data  lettura  al  Con- 
gresso (ved.  pag.  61). 

Comunicasi  pure  un  tel^ramma  di  risposta  del  comm.  Ce- 
sare Cantù. 

IL  Presidente  ricorda  la  gita  fotta  ieri  alla  Mani&ttnra  di 
Docda  per  gentile  invito  del  marchese  Carlo  Oinori  :  dice  delle 
cordiali  accoglienze  ivi  ricevute,  dell'  ammirazione  che  destò 
ìd  tutti  i  visitatori  quel  grandioso  stabilimento  industriale,  che 
Ta  onore  a  questa  città  e  al  suo  patriziato;  e  comunica  la  lettera 
di  ringraziamento  scritta  dalla  Presidenza  al  pr^odato  mar- 
chese Ginori.  La  quale  è  del  seguente  tenore: 

FÌMiiM,  a  Mltambrt  ISSO, 

La  TÌaiUi  di  ieri  a  DoccU  reitera  indimentiotbile  nella  nottn  memom 
e  usi  Dostri  cuori. 

Non  tanto  La  riDgraiLamo,  sigoor  Marchese,  dell'  ^ragie  e  cordiali  ac- 
coglienze fnttcci,  quanto  dobbiamo  esprimerle  la  nostra  viva  e  profomlB  ammi- 
razione per  codesta  gcaode  Manibltura,  la  cui  fondazione  A  gloria  ieUh  (oa 
&mIgLia  a  che  Ella,  aignor  Uarcheie,  mantiene  e  dirige  con  intellaUo  d'amara, 
a  decora  e  nutaggio  della  patria  industria  e  a  beneficio  di  tante  onasle  e 
laboriose   lamiglis  d'opsmi,   le   quali   hanno   in   Lei   pih   ette  un  signore, 

Esprimeodole  questi  sentimenti  a  nome  di  tutti  i  colleghi,  mi  pr^o, 
signor  Marchese,  di  confermarle  la  mia  reverenia. 

11  Pretidente  del  Congrsaso 
A.  Fabbbtti. 

Quindi  il  Presidente  inaugura,  con  uu. breve  dJ:>coi-90, 
i  lavori  del  Congresso,  raccomandando  che  si  adoperi  la  mas- 
sima sobnetà  nelle  discussioni  ;  e  che  le  deliberazioni  aleno 
rivolte  sempre  a  un  Soe  di  pratica  utilità.  Le  dichiarazioni 
del  Presidente  sono  accolte  dal  Congresso  con  viva  ade^one 
e  con  applausi. 
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Il  Presidente  dà  ia  parola,  successivamento,  ai  professori 
ViLiJRr,  Paoli  e  Ventdri,  per  la  lettura  delle  relazioni  sui  tre 
temi  proposti  nel  Programma  del  Congresso. 

ViLLAHi  legge  la  relazione  sul  primo  tema  :  Di  un  pos- 
sibile coordinamento  dei  lavori  e  deile  pubblicazioni  delle 
singole  Deputazioni  e  Soctelà  storiche  ;  e  delle  relazioni  di 
queste  tra  loro  e  coli'  Istituto  storico  italiano. 

Onorevoli  Colleg/ti, 

I  Congressi  dello   DeputazioDi  e  Società  di  storia  patria   non 
l'urono  promossi  dal  desiderio  di  discutere  in  generale  sul  progresso 
degli  studi  storici  io  Italia-,  nia  principalmente  dal  bisogno  di  met- 
tere ^a  loro  in  piti  stretta  relazione  le  Deputazioni  e  Società  stesse. 
Che  questo  fosse  lo  scopo  vero  e  pratico  dei  Congressi,  la  cui  ini- 
ziativa venne  da  Napoli,   ce   to  attestano   chiaramente   le  parole 
die,   nella  prima  adunanza  del  primo  Congresso,   f\irono  lette  a 
Napoli  diil  compianto  Scipione  Volpicella,  presidente  della  Società 
napoletana.  11 20  settembre  del  1879  cosi  egli  diceva  :  «  li  Consiglio 
Direttivo  della  Società   napoletana  di  storia  patria,  invitando  le 
Regie  Deputazioni  o  Società  simili  delle  altre  contrade  ituliane  ad 
no  Congresso,  ba  manifestato  ed  attualo  T  ispirazione  comune  d'an- 
nodare gli  studi  intesi  a  discoprire  la  verità,  ed  i  legami  delia  storia 
della  nostra  nazione,  in  tal  modo  che  possa...  splendidamente  ap- 
parire r  unità  dell'  Italia  >.  Si  è  questo  intento  fino  ad  ora  piena- 
mente ottenuto)  A  me  non  pare.  Siamo  noi  tutti  persuasi  che  sia 
utile  cercare  di  ottenerlo  ì  Bisogna  credere  dì  sì  ;  altrimenti  i  Con- 
gressi storici  o  non  sì  sarebbero  cominciati,  o  si  sarebbero  abban- 
donati. Cbe  cosa  si  può  dunque  ftire,  per  arrivare  un  giorno  a  toc- 
care la  meta  desiderata)  Ecco  la  ragione  di  questo  breve  scritto. 
Onorevoli  Colleghi,  se  si  trattasse  di  esaminare  il  problema 
solo  BcientiAcamento  ed  in  astratto,   di   creare  oggi   una  o  più 
nuove  istituzioni  destinate  a  promuoverne  la  pratica  soluzione, 
io  potrei  liberamente   esporre   le   mie   Idee  personali   e   soste- 
nerle. Ha  la  difficoltà  principale  che  ci  sta  dinanzi  è  più  pratica 
Attcn.  Stofi,  ITt  5.»  Serie.  —  VL  5 
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[tifica,  e  la  soluzione  del  problema  dipende  dalle  opinioni, 
Lnciraenti  di  coloro  che  compongono  le  istituzioni  già  oai- 
icando  le  leggi  o  i  decreti  che  le  fon'arono.  Se  dunque 
I  il  permesso  di  sottomettere  al  vostro  autorevole  giudizio 
msideraziODi,  lo  Taccio  con  l' unico  intento  di  promuovere 
levole  discassione,  e  d' indurre  i  colleghi  più  autorevoli 
dire  essi  che  cosa  veramente  credono  che  possa  farsi,  acciò 
7Ì0  cornane  venga  presto  e  pienamente  soddisfatto. 
ì  pare  evidente  che  le  Deputazioni  e  Società  furono  fon- 

un  doppio  scopo  :  illustrare  la  storia  della  regione  cui 
gono,  apparecchiare  il  materiale  necessario  a  potere  seri- 
giorno  la  storia  nazionale  d'Italia.  Se  possono  abbastanza 
nere  il  primo  di  questi  intenti,  senza  stringere  tra  loro 
dazioni,  senza  un  comune  indirizzo,  assai  meno  facilmente 
-o  ottenere  il  secondo.  E  i  danni  che  ne  risultano  ai  nostri 
I  sono  pochi.  Adesso  non  solamente  vediamo  che,  mentre 
ita  pubblica  uno  Statuto,  un'altra  pubblica  una  Cronaca, 
i  pubblica  lettere  d' ambasciatori  ;  ma  tutto  questo  si  fa 
di  e  criteri  diversi.  Uno  copia,  collaziona  e  pubblica  sen- 

suo  codice;  un  altro  a  questo  lavoro  aggiunge  note  sto- 
iosissime,  prefazioni  che  sono  vero  dissertazioni,  indici 
criteri  suoi  propri.  Variano  il  metodo,  l'ortografia, 
i,  il  sesto,  la  carta,  ogni  cosa.  Chi  non  vede  che  tatto 
in  agevola  certamente  le  ricerche  dello  studioso  f  Mol- 
0  tao  guardato  con  invidia  la  maraviglìosa  produttività 

storici  stranieri,  e  mi  sono  domandato  :  perchè  cosi  pochi 
iBcono  a  fare  altrettanto?  Certo,  quando  si  tratta  di  uo~ 
e  il  Muratori  o  il  Raoke,  non  c'ò  punto  da  maravigliar^ii 
lU  Italia  e  fuori  facciano  piii  degli  altri,  perchè  11  genio 
me  a  tutte  le  regole.  Ma,  pur  troppo,  si  vede  che  questo 

resultato  l'ottengono  spesso  stranieri  1  quali  non  sape- 
ti  dotti  italiani,  né  per  ingegno,  né  per  dottrina,  e  aep- 

voglia  di  lavorare.  A  che  cosa  dunque  si  deve  ì   Princi- 

al  metodo.  Al  metodo  che  non  solo  dirige  con  più  sicuro 
>  loro  ricerche,  ma  con  più  sicuro,  costante,  uniforme 
i  nppareccbìare  il  materiale  di  cui  hanno  bisogno.  Indioi, 
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cataloghi,  regefti  iJel  libri,  dei  codici  che  sono  nelle  biblioteche 
0  negli  arcLIvi;  opere  che  esaminano,  illuatrano,  criticano  le  fonti  ; 
grandi  collezioni  di  monameotl  ;  tutto  è  fatto,  tpeclalment»  in  Ger- 
mania,  senza  mai  perdere  di  vi^ta  l' utilità  pratica  di  agevolare 
la  ricerche  allo  studioso,  il  quale  perciò  anche,  con  minore  Ingegno 
di  un  italiano,  puà  ottenere  maggiore  resultato,  ^oi  lavorianio 
ognuno  per  conto  nostro,  senta  organizzare  11  lavoro,  in  nn  tempo 
nel  qtuile  ['  organtzzitrlo  è  divenuto  più  necessario  che  mai.  La 
coiisegueiiza  è  cbe  molto  si  lavora,  molto  si  produce  ;  ma  si  cam- 
tiiijiii  assai  meno  di  quello  che  l'ingegno  italiano  potrebbe. 

Permettetemi  un  esempio  somplìce  e  modesto.  Supponete  di 
volttre  scrivere  una  monografla  sopra  Arnaldo  da  Brescia  o  su  Oro- 
gorìo  VII.  Voi  naturalmente  volete  sapere  quali  memorie,  docu- 
menti, notizie  su  questi  argomenti  furono  pubblicate  nei  molti  e 
.molti  volumi  delle  nostre  Società  storicbe,  nel  loro  Archivi  storici, 
nelle  loro  Miscellanee;  ma  qaal  mezEO  avete,  oltre  quello  assai 
incerto  di  ricorrere  agli  amici  più  pratici?  Bisogna  o  trovarsi  in 
un  luogo  la  cui  tutte  le  pubblicazlooi  siano  raccolte,  o  andare  a 
cercarle  di  luogo  in  luogo,  percorrendo  tutti  gli  Indici  dei  volumi, 
quando  vi  stmo.  Se  invece,  per  tutte  le  Deputazioni  e  Società  vi 
fosse,  io  uno  o  due  volumi,  un  Indice  generale  degli  autori,  delle 
cose  e  delle  paraone  menzionate  nel  moltlsalmi  volumi,  in  poche 
ore  ai  compirebbe  la  ricerca,  per  la  quale  adesso  occorrono  forse 
delle  settimane,  senza  poter  mai  essere  sicuri  che  non  ci  sia  sfug- 
gito  qualche  cosa.  Ma  quest'indice  dovrebbe  essere  fatto  di  co- 
mune accordo  da  tutte  le  Società  riunite,  e  però  non  lo  abbiamo 
avuto  siaora.  Lascio  poi  considerare  a  voi  sino  a  che  punto  cre- 
scano queste  difBcoltà,  quando  lo  ricerche  si  estendono  alle  pub- 
blicaiìoni  dei  privati,  andie  a  quelle  fatte  in  occasione  di  nozze, 
che  pure  contengono  qualche  volta  documenti  pregevolissimi,  ma 
che  sono  nn  mare  magnum  in  cui  h  dìfflcilissimo  pescare.  Chi  di 
voi  non  lo  sa  per  prova  ì 

lo  prendo  nn  altro  esempio.  Suppongo  che  la  Deputazione  ve- 
neta pubblichi  i  dispacci  de'  suol  ambasciatori  presso  Alessandro  VI 
o  Giulio  n.  Noi  avremo  allora  un  materiale  certamente  prezioso  per 
la  storia  di  quel  Papi;  ma  lo  studioso,  che  con  questo  solo  materiale 
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si  ponesse  &  scriverne  le  vite,  correrebbe  il  riscliio  di  giudicarli 
in  no  modo  affatto  unilaterale,  con  gli  occhi  cioè  di  uno  Stato,  elio 
spesso  fu  con  esai  in  aperto  conllitto.  Egli  dovrebbe  perciò  andare 
negli  altri  archivi  a  cercare  le  relazioni  o  dispacci  degli  altri  am- 
basciatori, per  poter  vedere  o  giudicare  il  suo  personaggio  da  tutti 
1  Iati.  Ora  se  le  Deputazioni  lavorassero  secondo  un  comune  con- 
cetto, con  indirizzo  uniforme,  verrebbe  naturalmente  la  proposta  di 
pubblicare  insieme  con  le  relazioni  e  i  dispacci  dell'ambasciatore  ve- 
neto a  Koma,  ({uelll  degli  altri  ambasciatori  colà  residenti  nello 
stesso  tempo.  E,  secondo  i  casi,  secondo  la  vastità  della  materia, 
si  deciderebbe  o  di  pubblicare  tutto  ciò  in  un  sol  volume,  fatto  in 
comune,  o  di  pubblicare  più  volumi,  uno  per  ciascuna  ambasceria. 
Clii  non  vede  il  vantaggio  che  ne  verrebbe  allo  studioso,  e  il  t«mpo 
prezioso  che  cosi  esso  potrebbe  risparmiare? 

La  parte  forse  più  importante  della  storia  itaìinna,  quella  al- 
meno che  più  occorro  studiare  adesso,  si  riferisce,  io  credo,  nIL' 
leggi,  agli  statuti,  alle  istituzioni  politiche,  al  diritto  pubblico  e 
privato.  Molto,  anzi  moltissimo  s'è  fatto  recentemente  dai  nostri 
dotti.  Si  puj  dire  anzi  che  siasi  in  poco  tempo  creata  una  nuova 
scuola  italiana  di  storia  del  diritto  medievale.  Ma  questi  studi,  a 
farli  con  largo  protttto  per  la  storia  nazionale,  richiedono  un  con- 
fronto continuo  delle  leggi,  degli  Statuti  d'uno  Stato  ìtahàno  con 
quelli  d'un  altro.  Le  leggi,  le  istituzioni  dei  nostri  Comuni  sono 
certo  assai  diverse  IVa  loro,  ma  hanno  pure  iullnìte  somiglianze 
0  relazioni.  K  però  quella  istituzione,  quella  legge  che  in  un  Comune 
ci  rimane  oscura,  trova  in  un  altro,  nel  quale  ha  avuto  più  iar^o 
svolgimento,  la  sua  spiegazione.  Nò  si  arriverà  mal  a  sapere  con 
certezza,  senza  cadere  nel  vago  e  indeterminato,  come  per  esempio 
era  nei  Comune  italiano  costituita  la  famiglia,  se  prima  non  si 
esaminano  quali  erano  le  differenze  da  uno  all'altro,  quali  i  ca- 
ratteri comuni ,  il  che  è  impossibile  senza  porre  a  riscontro  le 
loro  leggi  e  i  loro  Statuti.  Ho  io  bisogno  dì  dimostrare  che  tutti 
questi  riscontri  sono  ìnHnìtamente  agevolati,  sì  fanno  più  presto 
e  con  maggior  sicurezza,  quando  i  documenti  sono  pubblicati  con 
metodo  uniforme,  con  uno  scopo,  un  disegno  comune?  Se  gl'indici 
sono  l'atti  nello  stesso  modo,  se  le  note  condotte  con  lo  stesso  criterio, 


.dby  Google 


ADUNANZA  DEI,  22  SETTEMBRE  66 

tutto  riesco  a  vantaggio  del  terapo  e  della  pracisioue.  Qualche  voltft 
giova  pcrttDo  l'uniformiti  del  sesto,  l' avere  adoperato  la  medesima 
varietà  di  caratteri  tipografici  nelle  diverse  parti  ciie  compongoao 
il  volume.  Lo  studioso  allora  sembra  più  facilmente  orìentarsi  sul 
terreno  sul  quale  deve  ediftcaro;  si  sente  più  presto  come  a  casa  sua. 
Nella  storia  dei  nostri  Comuni,  noi  troviamo  spesso  deplorevoli 
lacune,  periodi  in  cui  tacciono  i  cronisti  e  mancano  i  documenti. 
Citerò  quello  delle  origini  di  Firenze,  gli  anni  che  precedono  e 
quelli  che  seguono  la  morte  della  Contessa  Matilde.  Lo  storico  è 
costretta  allora  a  &r  delle  ipotesi  più  o  meno  probabili;  ma  questo 
ipotesi  resterebbero  addirittura  campate  in  aria,  se  egli  non  po- 
tesse oiutarsi  coi  documenti  relativi  alle  origini  di  altri  Comuni, 
che  si  trovarono  in  condizioni  più  o  meno  simili.  E  psrb  ò  assolu- 
lutsmente  necessario  cbe  una  Depotazione  o  Società  venga  in  soc- 
corso dell'altra,  senza  di  cbe  neppure  la  storia  della  propria  regione 
si  pub  illustrare  compiutamente.  La  legislazione,  la  vita  dei  nostri 
Comuni  filtra  continuamente  da  uno  nell'  altro.  Il  Ranke  osservò 
giustamente  cbe  questo  molteplice  intreccio,  queste  molteplici  rela- 
zioni dei  vari  Stati  italiani  fra  loro,  furono  una  delle  cause  die  tanto 
accrebbero  il  valore  dei  nostri  cronisti.  Colai  che  si  poneva  a  seri- 
vere  semplici  ricordanze  dei  fatti  di  Firenze,  di  Pisa,  di  Siena,  di 
Venezia,  non  poteva  mai  restar  cbiuso  solamente  nell'angusta  cer- 
chia delle  mura  cittadine.  I  fatti  del  suo  Comune  gli  apparivano 
soi'ipre  connessi  con  quelli  degli  altri  Comuni,  degli  altri  Stati, 
con  la  Chiesa,  con  l' Impero  ;  e  cosi  la  Cronaca  cominciava  len- 
tamente, ma  inevitabilmente,  a  trasTormarsi  in  Storia. 

E  chi  può  negare  che,  in  mezzo  a  tanta  varietà,  a  cosi  continuo 
conflitto  d'interessi,  di  avvenimenti  e  di  Stati,  una  vita  comune 
circoli  in  Italia!  É  la  storia  di  questa  vita  comune  che  bisogna 
fare  adesso,  senza  certo  trascurar  la  vita  locale  da  cui  essa  risulta, 
di  coi  ossa  si  compone.  E  nel  farla  s'adempie  non  solo  ad  un  biso- 
gno della  scienza,  ma  anche  ad  un  dovere  verso  la  patria.  Di  molti 
Stati  noi  ne  abbiamo  ora  fatto  uno  solo  ;  ma  questa  non  fa  una 
creazione  artificiale,  improvvisa,  fu  una  necessità  di  lunga  mano 
apparecchi  a  ta.  Studiare  la  lenta  preparazione  di  questo  Stato  attra- 
verso i  secoli,  significa  imparare  meglio  a   conoscere   quello  che 
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esso  è  veramento,  quali  sono  1  suoi  reali  bisogni,  quale  jl  suo 
probabile  avveaire,  quale  la  parte  che  gli  spetta  nella  civiltà  del 
mondo.  È  oecessario  forse  dimostrare  a  voi.  Illustri  Rolleghi,  ta 
utilità  d'uoa  tale  ricerca,  la  opportunità  di  un  tale  studio!  Quando, 
dopo  le  umiliazioni  patite  dalla  I^ruasia,  11  ^ande  ministro  Stein 
comincib  a  lavorare  alla  tvdenzionc  del  suo  paese,  anzi  di  tntta 
la  Qemiania,  allora  appunto  tu,  tra  le  altra  coso,  concepito  11  pen- 
siero della  pubblicazione  del  Monumenta  Germaniae  Eislorira,  la 
grande  collezione,  che,  cominciata  dal  Pertz,  e  contlnoata  poi  da 
nitrì,  ha  tanto  contribuito  all'unità  della  scienza,  del  pensiero,  della 
cultura  germanica.  Essa  è  stata  la  base,  su  cui  s'è  fondata  quella 
srande  scuola  ili  storici  tedeschi,  e  in  parte  anche  di  scrittori  politici 
0  di  giuristi,  i  quali  hanno  reso  cosi  grandi  servigi  al  loro  paese 
ed  alla  civiltà.  Una  simile  idea  aveva  in  Italia  ispirato  il  grande 
Muratori,  e  noi  siamo. chiamati  a  continuarla.  L'unità  politica  l'ab- 
biamo ottenuta,  ma  ci  resta  ancora  molto  da  fare  per  arrivare  anche 
all'unità  intellettuale  e  morale. del  pensiero,  della  cultura  oazio- 
II  tic.  La  patria  esiste,  ma  delibiamo  lavorare  a  farla  grande.  Oc- 
corre adunque  che  ciascuno,  per  quanto  pob,  si  adoperi  a  ciò  nel 
suo  proprio  campo,  secondo  le  proprie  forze.  Questo  fu  il  pensiero 
che  suggerì  alla  Società  Napoletana  la  convocazione  del  Congressi 
storici,  ed  è  anche  il  pensiero  che  oggi  qui  ci  raduna.  Da  questi 
comuni  intendimenti  io  ero  mosso,  quando  nel  1879,  radunandosi 
il  primo  Congresso  storico  in  Napoli,  feci  tre  proposte. 

La  prima  era,  che  il  Congresso  raccomandasse  al  Ministro  dì 
Pubblica  Istruzione,  che  nella  Biblioteca  Vittorio  Emanuele  di  Roma 
si  formasse  una  collezione  di  tutti  i  documenti,  libri,  opuscoli,  atti- 
iienti  alia  rivoluEione  italiana.  Questa  proposta  fii  votata,  e  piii  tardi, 
avendola  io  fatta  di  nuovo  nella  Camem  dei  Deputati,  una  somma 
n,  tal  fine  fii  stanziata  ia  bilancio.  La  collezione  è  già  iniziata  e  con- 
tinua a  formarsi  sotto  le  cure  dell'  egregio  prof  Onoli  bibliotecario, 
la  cui  perizia  ed  il  cui  zelo  ci  assicurano  che  la  cosa  procederà  al 
Une  desiderato.  Di  cib  adunque  non  occorre  pia  parlare. 

.  La  seconda  proposta,  connessa  con  la  terza,  era  che  si  stam- 
passe, possìbilmente  in  un  sol  grosso  volume,  un  indice  alfìtbotlco  per 
nomi  di  autori,  luoghi  e  persone,  di  tutte  quante  le  pubblicazioni 
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fatto  dalle  Deputazioni  e  Società  di  StoHa  patria.  Con  quest'indice 
era  mio  intendjinento  che  le  Deputazioni  e  Società  chiudessero  la 
prima  serie  delie  loro  pubblicazioni,  e  ne  incominciaasero  una 
nuova.  Chiedevo  quindi  che  si  discutesse,  per  mettersi  d' accordo 
sul  modo  di  cominciare  ia  nuova  serie,  secondo  un  comune  disegno, 
con  UDO  scopo  comune,  con  le  stesse  norme,  lo  gtesso  metodo, 
dello  stesso  formato.  Ciascuna  Deputazione  o  Società  avrebbe  cod- 
tiouato  a  lavorare  per  proprio  conto,  ad  illustrare  la  propria  re- 
gione; ma  le  varie  pubblicazioni,  riunite  insieme,  avrebiMro  dovuto 
formare  la  grande  collezione  dei  Monumenti  della  Storia  italiana. 
GÌ'  ìndici,  i  glossari,  le  note,  le  preftizloDl  sarebbero  stati  fktti  con 
le  norme  fissate  d'accordo  tra  tutti.  Siccome  però  la  nuova  colle- 
zione doveva,  secondo  il  mio  eoncett^,  avere  un  Indirizzo  comune, 
cosi  io  suggerivo  che,  venuti  ad  un  accordo  sul  modo  di  farla,  si 
nominasse,  allo  sciogliersi  del  Congresso,  un  Comitato,  il  quale 
avesse  il  trìplice  incarico  di  tener  vira  le  mutue  relazioni  nel 
tempo  che  correrà  fra  un  Congresso  e  i'  nitro,  di  attuar  le  delibe- 
razioni prese,  e  di  Are  anche  qualche  pubblicazione  che,  per  la 
sua  indole  generale,  non  potesse  essere  l' opera  di  alcuna  Deputa- 
zione o  Società  in  particolare.  La  prima  di  queste  pubblicazioni 
duveva  essere  11  Catalogo  o  Indice,  di  "cui  ha  più  sopra  parlato. 
Con  tutto  ci&  lo  non  lucevo  altro  che  ripetere,  esplicandolo,  il  con- 
cetto che  aveva  suggerito  la  convocazione  dei  Congressi. 

Le  due  proposte  furono  accolte  con  fìtvore,  ma  fh  un  fiivore 
teorico.  Alcuni  articoli  del  Regolamento  sui  Congressi,  ohe  venne 
allora  votato,  tendevano  ad  attuarle.  L'art.  11,  infatti,  vuole  che 
ciascuna  Deputazione  o  Società  Accia  pervenire  al  Congresso  e  ona 
relazione  sui  lavori  compiuti  nel  periodo  trascorso  dall'  ultimo  Con- 
gresso, e  su  quelli  che  ha  in  mente  d' intraprendere  >.  L' art.  H 
parla  di  lavori  fatti  in  comune  da  tutte  le  Deputazioni  o  Società. 
Ma  accordi  su!  lavori  da  farsi  non  fhrono  presi,  lavori  in  comune 
noQ  vennero  iniziati,  il  Comitato  non  fu  eletto.  La  discussione  in- 
tomo all'Indice  proposto  si  fece,  ma  s'andb  molto  allargando, 
avendo  alcuni  sostenuta  l'opportunità  di  estenderlo  a  tutte  quante 
le  pabblicazioni  concernenti  la  storia  italiana,  a  cominciare  dal 
medio  evo  sino  ai  nostri  giorni.  E  dinanzi  alla  vastità  di  questa 
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gli  studi  necessari  ad  una  ouova  ddizioDe  critica  del  Villani.  Da  essa 
fu  pure  proposta  la  stampa  della  CroDÌca  dei  Sercanibi,  che  l'Istituto 
lia  affidata  alle  cure  del  noitro  collega  Bongi,  il  cui  valore  è  noto 
a  tutti  fa  Italia.  Ma  con  questo  noi  siamo  ben  lontani  dal  toccare 
la  meta  desiderata  d'un  lavoro  comune,  dall'avere  cioè  la  grande 
Collezione  dei  Moqumenti  della  Storia  italiana,  fìitta  con  la  coope- 
razione  di  tutte  le  Società,  in  maniera  da  formar  veramente  un 
so!  tutto.  Di  chi  è  la  colpa  ?  Onorevoli  ©d  illustri  colleglli,  a  me 
pare  cbe  In  questo  momento  una  tale  ricerca  sarebbe  iiiopporluna 
ed  inutile.  Lo  scopo  di  questo  mio  scriito  è  solo  di  vedere  se  c'ò 
verso  di  metterci  fra.  noi  tutti  d' accordo,  per  lavorare  insieme  al 
fine  comune.  E  lo  ripeto,  lo  non  presumo  d' indicare'a  voi  la  strada. 
Esamino  la  questione,  propongo  dei  modi,  percliè  nella  discussione 
soi^  qualcuno  più  autorevole  e  fortunato  dì  me,  il  quale  trovi 
esso  la  via  e  l'indichi  a  noi  tutti.  La  questione  è  praticamente 
molto  più  difficile  elio  non  si  crede.  Di  questa  difQoolti  sono  per- 
suasi tutti  quei  moltissimi  coi  quali  ho  parlato,  e  questa  difficoltà 
è  la  causa  principati ssìnia  del  nim  estera  noi  Ano  ad  ora  riusciti 
io  quello  Clio  è,  io  credo,  desiderio  di  tutti. 

Una  cosa  a  me  par  certa.  Se  le  Deputazioni  e  Società,  che  sono 
autonome,  vogliono  mettersi  fra  loro  d' accordo,  se  riescono  a  inten- 
dersi ed  a  formulare  le  norme  di  un  lavoro  comune,  chi  potrà  loro 
impedirlo  ì  Se  non  riescono  o  non  vogliono,  chi  potrà  loro  imporlo, 
Anche  dura  almeno  In  loro  presente  costituzione  legale?  L'Istituto 
storico,  da  un  altro  lato,  si  compone  di  15  membri,  undici  dei  quali 
sono  delegati  dalle  Deputazioni  e  Societ^'  Dei  quattro  membri  eletti 
dal  QoTérno,  tre  fanno  anch'essi  parte  delle  Società  o  Deputazioni; 
uno  di  essi  è  anzi  Presidente  della  Società  napoletana,  l' altro,  cioè 
r  illustre  Presidente  dell'  Istituto,  ò  Presidente  della  Deputazione 
toscana.  Se  dunque  esse  si  mettono  ora  d'accordo,  per  cooperare 
tutte  a  questo  lavoro,  l'accordo  con  l'Istituto  non  bisognerà  neppure 
cercarlo,  perchè  ne  seguirà  implicitamente.  Adesso,  che  a  tal  fine 
fu  creato,  verrebbe  affldata  la  direzione  del  comune  lavoro,  esso 
di}vrohbe  aver  l'obbligo  di  dargli  unita,  facendo  attuare  le  norme 
deliberate.  Bbbo  è  la  sola  istituzione  di  un  carattere  generale,  ed 
è  la  emanazione  direHa  dello  Deputazioni  e  Società,   le  quali  così 
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verrebbero  in  sostanza  a  dirigere  se  stesse.  Tale  almeno  è  lu  sola 
via  pratica  cbe  a  me  si  preseDti,  dopo  averci  molto  pensato.  Se 
altri  ne  trova  una  migliore,  io  l' accetto  subito,  purcliè  non  sì  perda- 
(li  vista  il  Une  desiderato.  Se  invece  non  si  ci-edease  necessario  ed 
opportuno  questo  accordo,  o  le  difficoltà  sembrassero  ancora  tali, 
die  la  via  pratica  di  superarle  davvero  non  si  possa  per  ora  tro- 
vare, allora  certo  sarà  impossibile  anche  l'accordo  deiristitnto 
con  tutte  le  Società  e  Deputazioni.  Ognuno  dovrebbe  continuare  ad 
andare  innanzi  per  conto  suo,  e  così  resteremmo  nello  stato  presente, 
dal  quale  molti  vorrebbero  uscire. 

lo  percib  propongo  la  discussione  di  alcuni  quesiti.  Capisco  che 
non  ai  potranno  tutti  defitiitivamente  risolvere  adesso,  perchè  il 
Congresso  fa  solo  dei  voti.  E  in  ogni  modo,  prima  di  venire  ad 
una  deliberatone  definitiva,  sarà  pur  necesanrio  che  i  Delegati 
s*  intendano  di  nuovo  colle  Società,  sentano  se  son  tutte  pronte  a 
collaborare,  che  lavori  potrebbero  subito  apparecchiare,  e  sarà  forse 
anche  necessario  che  si  radunino  coli' Istituto,  prima  che  si  possa 
mettermanoalVimpresacomnne  con  piena  speranza  di  riuscire.  Mail 
voto  autorevole  del  Congresso  sarebbe  certo  una  sicura  guarentigia 
per  l' avvenire.  I  comuni  intendimenti  sarebbero  noti,  e,  per  le  ra^ 
gioni  che  ho  dette,  se  fossero  itccolti  dalle  Società,  non  potreblwro 
essere  respinti  dall'Istituto,  il  quale  è  già  entrato  in  quest'ordine 
d'idee,  {\i  anzi  a  tal  fine  fondato. 

In  ogni  modo,questJ  sono  gl'intendimenti  con  i  quali  io  sottoi>ongo 
al  vostro  autorevole  giudizio!  quesiti,  che  seguono.  Lasciando  per 
ora  da  parte  le  pubblicazioni  che  chiamerò  strettamente  regionali, 
e  delle  quali  parlerò  più  oltre,  la  prima  questione,  che  a  mio  av- 
viso occorrerebbe  discutere  e  risolvere,  è  in  apparenza  la  meno 
Importante  ;  ma  in  sostanza  è  pur  quella  da  cui  tutte  le  altre  di- 
pendono. —  Si  crede  opportuno  cominciare  una  serie  nuova  di  pub- 
blicazIoDÌ,  che  sieno  tutte  d'un  medesimo  sesto  e  fatte  secondo  un 
disegno  comune  ?  —  Se  la  proposta  viene  approvata,  oliera  biso- 
gnerà subito  procedere  alla  determinasione,  per  linee  generali,  del 
disegno  comune  e  delle  norme.  È  ben  Inteso  che  ciò  non  si  applica 
ai  lavori  in  corso,  1  quali  dovrebbero  tutti  continuare  come  (hrono 
incominciatJ.  Una  seconda  questione  sarebbe  questa.  —  La  nuova  col- 
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lezioDQ  dei  Monumenti  dovrà  essere  medioevale,  o  estanilersl  anche 
■i  tempi  moderni  ?  —  Se  mie  lecito  espriroeFe  il  mio  avviso,  io  credo 
elle  i  tempi  modera!  dovrebbero  esserne  esclusi.  La  natnra,  l'In- 
dole dei  docnmeifti  medioevali  e  delle  coftnizioni  che  si  richiedono 
a  bene  comprenderli  e  pubblicarli,  son  troppo  diverse  da  tutto  ciò 
che  a'  attiene  ai  moderni.  Ma  v'  ò  anche  un*  altra  considerazione 
da  fhre.  Le  Deputazioni  e  Società  pubblicano  i  loro  lavori,  le  prime 
a  spese,  le  seconde  col  sussidio  dello  Stato,  li  quale  ha  ii  dovere 
d'intervenire  a  promuovere  la  scienza  solamente  ià  dove  l'opera 
dei  privati  è  Insufficiente.  È  certo  che  nessuno  troverebbe  molti 
lettori  e  compratori,  e  perb  neppure  un  editore,  per  grosEii  volumi 
di  bolle  papali,  di  diplomi  imperiali,  di  antichi  epistolari  latini. 
Ma  r  on.  Chiala  ba  potuto,  senza  ^uto  dello  Stato,  pubblicare  sei 
grosai  volumi  delle  lettere  del  CaTour,  dai  quali  è  cominciata  una 
seconda  edizione,  ed  è  già  fatta  una  traduzione  tedesca.  È  bon  vero 
cbe,  a  spese  dello  Stato,  furono  pubblicati  i  Discorsi  parlamentari 
del  Depretis,  del  Minghetti,  dei  Sella  e  di  altri.  Ma  lo  non  credo 
che  alcuno  di  voi  vorrebbe  accoglierli  nella  Collezione  di  cui  ora 
parliamo.  In  ogni  modo,  capisco  tutte  !e  ra^oni  che  si  possono 
addurre  in  contrario,  e  sottopongo  il  quesito  BÌ  giudizio  del  Con- 
gresso. Se,  come  io  jireferìrei,  si  decidesse  di  escludere  la  storia 
moderna  dalla  nostra  Collezione,  ai  dovrebbe  allora  deliberare  il 
ponto  a  cui  fermarsi  :  non  l' anno  certamente,  ma  il  periodo  storico. 
Sul  modo  della  pubblicazione  a  me  pare  che  sarebbe  beile  in- 
tendersi, perchè  certe  norme  sono  ornai  generalmente  ammesse. 
Si  tratta  non  di  far  del  libri  o  delle  dissertazioni  storiche,  ma  di 
apparecchiare  in  modo  corretto  11  materiale  utile  allo  studioso. 
Qaìndl  è  necessario  tutto  ciò  che  serve  alla  Intelligenza,  correzione, 
illustrazione  del  testo,  è  superfluo  tutto  ciò  che  esce  da  questi 
confloi.  Parsimonia  nelle  note  e  nelle  prefazioni,  che  dovrebbero 
occuparsi  solo  della  storia  ed  illustrazione  del  testo,  ma  indici  co- 
piosissimi e  glossari.  La  difUcottà  non  sta  puuto  nello  stabilire 
queste  ed  altre  norme,  già  determinate  dalla  scienza  e  dalla  espe- 
rienza; ma  nel  farle  costantemente  osservare,  giacché  qualche 
volta  l'indutganza,  e  qualche  altra  forse  l'Indolenza  fìtnno  chiudere 
DD  occhio. 


.dby  Google 


,db,  Google 


ADUNANZA  DEL  22  SETTEMBRE  77 

cioè  col  cadere  del  Coniani  italiani.  RìmnrrìL  pur  vero  cbe  la  re- 
pubblica (11  Venezia  continub,' nella  sua  antica  forma,  sino  ai  tempi 
napoleonici.  Dovrebbe,  secondo  il  nostro  disegno,  non  dico  essero 
impedito,  ma  sconsigliato  alla  Deputazione  veneta  di  pubblicare  docu- 
menti posteriori  al  tempo  da  noi  fissato  I  Nessuno  vorrà  crederlo. 
Certo  non  è  sempre  beila  determinare  dove  il  carattere  locale  flniice, 
e  dove  comincia  il  carattere^geueraie,  anzi  è  questa  la  maggiore  dlfli- 
coità.  Ma  una  volta  strette  le  relazioni  n-anoi,  la  discussione  fhrà  via 
vìa  risolvere  il  problema.  Né  sarebbe  poi  un  gran  male  se  un  volume 
venisse  qualche  volta  pubblicato  in  una  pinttostocbe  in  altra  collezio- 
ne, quando  sugl'intendimenti  e  sitile  norme  fossimo  fv&  noi  d'accordo. 

Tutto  questo,  io  lo  comprendo,  parrà,  a  molti  meno  logico,  meno 
razionale  del  metodo  seguito  in  Germania  pei  Monumenta.  Ma  le 
nostre  condizioni  sono  assai  diverse,  e  d'altronde  anche  la  Germania, 
accanto  alla  sua  grande  Società  e  Collezione  dei  Monumenta,  ne 
ha  molte  altre  di  carattere  diverso  e  più  speciale.  Se  noi  voles- 
simo tutto  accentrare,  tutto  uniformare,  fluiremmo  col  non  con- 
cludere nulla.  Bisogna  lasciare  il  più  largo  campo,  la  più  larga 
autonomia  possibile  all'attività  locale,  perchè  solo  essa  pub  alimen- 
tare la  collezione  nazionale  ;.  e  per  questa  medesima  ragione  do- 
vrebbero continuare  gli  Archivi  storici,  le  Miscellanee,  ec.  lo  vorrei 
solo  che  uno  di  essi,  sia  ì'Arcliivio  storico  italiano,  sia  li  Bollet- 
tino dell'  latitato,  sìa  un  alti-o,  ricevesse  esplicito  incarico  di  render 
conto  di  tutte  le  pubblicazioni  nostre,  notando  francamente  quando 
esso  si  allontanano  dalle  deliberazioni  prese  e  dalle  norme  stabilite. 
Sarebbe,  a  mio  avviso,  il  modo  più  efficace  per  farle  eseguire.  Se, 
invece,  tutta  la  stampa  continua  a  serbare  il  Eìlenzio  sui  pregi  e 
dirotti  delle  pubblicazioni,  non  vi  sarà  per  quelli  che  lavorano  alcun 
compenso  morale  alle  loro  futiche,  né  alcuno  sprone  a  f&v  meglio. 

Come  poi  alle  varie  Deputazioni  e  Società,  oltre  la  parte  pi'osa 
nella  collezione  generale,  sarebbo  lasciato  libero  il  campo  alle  pub- 
blicazioni speciali  0  locali,  cosi  L' Istituto,  oltre  alla  collezione  ge- 
nerale, condotta  nel  modo  indicato,  dovrebbe  continuare' ad  atten- 
dere ad  una  serie  sua  propria  dì  lavori,  quali  sono  il  Codice  diplo- 
matico, la  Bibliografia  delle  fonti  inedite  e  delle  opere  a  stampa  di 
storia  nazionale,  ed  altre  simili,  che  esso  ha  già  iniziate. 
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In  tal  modo  a  me  parrebbe  di  conciliare  l'esisteDza  delle 
varie  Società  e  la  loro  autonomia  locale  con  il .  blaogno  di  coor- 
dinare il  lavoro  ad  uno  scopo  comune  e  nazionale.  Tutte  contri- 
buirebbero alla  collezione  generale,  con  una  direzione  comune  ; 
cia^una  conUnuerobbe  le  sue  collezioni  speciali  e  regionali.  Coa 
cib  io  non  bo  inteso  far  altro  che  sottoporre  alta  vostra  discuisìono 
il  problema.  Se  voi,  onorevoli  colleghi,  lo,  credete  degno  di  esame, 
lo  risolverete  in  quel  modoche  dalla  vostra  esperienzae  dalla  vostra 
sapienza  sarà  giudicato  migliore.  Da  parte  mia,  sono,  io  lo  ripeto, 
pronto  ad  entrare  per  qualunque  via  ci  avvloini  alla  meta  desidera- 
ta. Una  sola  preghiera  oso  rivolgervi.  Se  questi  accordi,  se  questa 
coliei^one  non  si  credono  per  ora  possìbili  o  opportuni,  abbando- 
niamo la  discussione  dei  quesiti,  o  rimettiamola  a  miglior  tempo, 
e  parliamo  d'altro.  Se  poi  si  crede  che  il  momento  opportuno  a 
tar  qualche  cosa  sia  giunto,  allora  discutiamo  e  deliberiamo  con 
l'animo  deciso  ad  attuare  le  nostre  deliberazioni.  Sono  tante  in 
Italia  le  le^l  che  non  si  eseguiscono,  le  deliberazioni  prese  per  para 
Torma,  o  per  persuadere  a  noi  stessi  d' aver  fatto  quello  che  non 
vogliamo  fìkre,  ah»  voi  non  vorrete  accrescerne  il  numero.  Di  ciarlo 
iioi  DOQ  vogliamo  né  possiamo  impori-e  nulla  a  nessuno;  il  Congresso 
non  t&  che  esporre  dei  voti  ;  ma  nessuao  ci  può  impedire  di  metterci 
d'accordo  Delle  nostre  idee,  ed,  una  volta  in  ciò  riusciti,  cercare, 
secondo  le  nostre  forze,  di  fkrìe  trionrare,  dì  attuarle.  Il  pericolo 
principale  di  questa  nostra  discussione  sta  nella  possibilità  di  dare 
ai  quesiti  proposti  un'approvazìoneo  una  soluzione  qualunque,  senza 
poi  più  pensarvi.  Questo,  con  l'apparenza  di  aver  concluso  qual- 
cosa, non  ci  fìsrebbe  dare  né  un  pa^so  avanti  nò  un  passo  indietro, 
e  ci  lascerebbe  nello  stato  presente,  dal  quale,  come  bo  già  detto, 
io  credo  che  tutti  vorrebbero  uscire. 

Onorevoli  ed  illustri  coUegbi,  io  fui  mosso  a  dir  queste  cose 
solamente  dal  desiderio  di  promuovere  la  concorde  fratellanza  del 
lavoro  fatto  in  comune,  a  benefizio  della  scienza  e  della  storia 
nazionale.  Spero  che  la  bontà  della  intenzioni  farà  scusare  la  povertà 
delle  mie  parole. 
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Paou  logga  la  relazione  sul  secondo  tema  :  Delle  Scuole 
di  paieoorafla  e  del  loro  ordinamento  rispetto  air  amministra' 
zfone  d^li  Architi  e  agU  studi  storici  universilari. 

Sorb  breve,  perche  è  mio  intendimenti  di  porre  semplicemente 
ift  questione,  non  di  discuterla.  £  deaiderto  mio  che  la  que- 
stione si  discuta  nel  modo  più  largo,  e  sempre  avendo  in  mira 
r  interasse  supremo  della  scienza  e  della  cultura  nazionale,  e  lo 
relazioni  degli  studi  e  delle  scuole  coli' amministrazione  generale 
dello  Stato;  ma  voi  mi  permetterete,  o  Signori^  che  nella  mia 
esposizione  tragga  profitto  dalla  esperienza  fatta  nella  Scuola  di 
paleogralia  di  Firenze;  alla  quale  non  posso  negare  di  avere 
un  particolare  affetto.  Se  non  che  qui,  in  un  Congresso  italiano, 
sento  il  dovere  ai  menzionare  la  Scuola  liorentina  non  altro  che 
come  documento  a  qnelle.oose  d'interesse  più  generale,  che  sarò 
per  dire. 

I  fatti  sono  questi.  Per  I  decreti  reali  de'%  marzo  1874  e  27 
mat^io  I8T5,  che  riordinarono  l'amministrazione  degli  Archivi,  s'in- 
stitqirono,  presso  le  Soprintendenze,  delle  Scuole  Interne  di  paleo- 
grafia per  bre  dei  sotto-archivisti.  In  codeste  Scuole  ai  entra  col 
semplice  diploma  di  licenza  liceale  (l' esame  d' ammissione  prima 
imposto  ora  è  stato  tolto)  ;  il  corso  è  di  due  anni,  e  comprende  la 
paleografia,  la  diplomatica,  la  storia  politica  letteraria  e  artistica, 
l'archeologia  medievale,  il  diritto  e  l' istituzioni  medievali,  le  quali 
materie  tutte  debbono  essere  insegnate  da  un  solo  ufficiale.  Dopo 
dae  anni  l'alunno  approvato  pub  concorrere  ai  posti  vacanti  di  sot- 
to-archiviata. Di  queste  Scuole  ora  ce  ne  sono  varie,  e,  sebbene  io 
poco  le  conosca,  non  mi  è  ignoto  che  vi  sono  in  talune  insegnanti 
valorosi  e  pieni  di  zelo.  Ma  credo  che  tutti  converrete,  o  Signori, 
che,  DOQostante  il  valore  e  lo  zelo  dell'insegnante,  l'insegnamento 
non  può  essere  che  elementare,  e  i  resultati,  necessariamente, 
mollo  ristretti  ;  tanto  più  che  troppo  poche  sono  le  garanxiu 
di  speciale  attitudine  Dell' ammissione  degli  alunni,  e  che  questi, 
dorante  il  corso,  sogliono  essere  distratti  e  arruttati  nei  lavori 
pìù«oio8i  e  più  materiali  dell'amministrazione. 
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Si  sente  pertanto  II  bisogno  <li  un  respiro  pia  largo.  E  anche 
i  citali  decreti  l'banno  sentito;  ma  non  se  ne  soiio  resi  t>etie  ra- 
gioiie  ;  e  ne  è  derivato  che  gli  accenni  a  un  insegnamento  superiore, 
clie  in  quelli  si  contengono,  sono  vaghi,  nebulosi,  e,  quel  che  ò 
peggio,  contradittoH.  I^cco  quanto  in  essi  si  dispone.  Nell'arli- 
colo  28  del  decreto  del  1875  si  dice  die  «  coloro  che  fossero   ap- 

<  provati  all'esama  finale  dì  un  corso  compiuto  di  p^tleografla  «  dl- 
«  plomatìca  presso  qualche  Università  o  Istituto  superiore  di  stadi, 

<  potranno  essere  nominali  alunni  gema  «sante  negli  Archivi  di 

<  Ulato  >.  Gran  mercè  :  si  concede  ad  essi,  come  grazia  speciale, 
quello  che  ora  sì  concede  a  un  licenziato  qualunque  di  liceo,  scolto, 
msttiarao,  con  savio  criterio,  ma  non  di  rado  imposto  a  un  So- 
printendente da  influenze  locali  o  burocratiche:  si  considera,  a 
priori  e  in  tesi  generale,  l'insognamenlo  d'una  &coltà  unt\er- 
sitaria  come  inferiore  a  quello  che  può  dare  un  solo  Impiegato 
d'Archivio.  E  non  basta,  Fin  qui  c'è  della  sconvenienza;  ma,  so 
poi  si  confronti  il  citato  articolo  2f3  col  51,  si  va  addirittura  alla 
contradizione.  Nell'art.  54  si  logge  che  «  l'attestato  conseguito  nel- 

'  «  l'esame  finale  (presso  le  scuole  degli  Aroiiivi)  serviri  di  titolo 
«  '^T  l' ammissiofte  ai  corsi  superiori  di  paleografia  negli  Istituti 
■  universitari  ».  Ecco  dunque  che,  per  le  disposizioni  combinate  dei 
due  articoli  26  e  51,  un  individuo  corre  rischio  di  rimanere  per- 
petuamente alunno;  giacché,  fatto  il  corso  all'Università  o  istituto 
superiore  è  ammesso  senz'esame  all'alunnato  dell'Archivio*,  di  qui 
può  tornaro  uU' Università;  ma,  anche  ricevuto  una  seconda  volta 
quell'  inseifnainento  superiore,  non  può  conseguire  altro  benefizio 
che  quello  di  un  nuovo  lasciapassare  all'alunnato  gratuito  dell'Ar- 
chivio  ;  e  cosi  all'infinito. 

Parranno  a  voi  strane,  o  Signori,. queste  disposizioni,  e  desU- 
nate  a  rimanere  ineseguite  e  Ineseguibili  sulla  carta.  E  pure  si  sono 
eseguite  con  meravigliosa  tenacità  a  danno  di  una  Scuola  che  il  Codt 
sigilo  dogli  Archivi  ha  promossa,  che  il  Qoverno  del  Ite  ha  fondata  con 
decreto  roale  del  4  luglio  1880  :  dico  la  Scuota  di  paleografia  Insti- 
tuita  nella  Facoltà  di  lettere  dell'Istituto  di  studi  superiori  in  Firenze. 
La  Scuola  nostra  ha  un  carattere  in  pari  tempo  scientifico  a 
pratico  :   gli  studi  letterari  e  storici  generali,  gli  studi  speciali 
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di  paleognuia  diplomatica  e  istituzioni  del  medio  evo,  gli  eser- 
cizi pratici  di  materia  archlriatica,  sono  tutti  volti  al  fine  di  fare 
dei  nostri  alunni  dei  giovani  eolti  e  dai  Talenti  archivisti.  Se  si 
esaminino  e  sì  cont>ontÌno  i  programmi  delle  dae  Scuole  principali  di 
Europa,  dico  la  Scuola  delie  Cirte  di  Parigi,  e  ì' Istituto  per  le 
iruiaffini  della  storia  austriaca  ili  Vienna,  si  vedrà  che  il  noatro 
programma  scientifico  non  dìfTeriace  gran  fatto  da  quelli  ;  e,  in  ogni 
modo,  può  sempre  riformarsi  e  migliorarsi,  quando  la  base  c'è.  Ma 
una  differenza,  pur  troppo  fondamentale,  essenzlalissimn,  c'è  tra  lu 
Scuola  di  Firenze  e  quelle  di  Parigi  e  di  Vienna,  ed  è  queata  :  che 
il  diploma  della  Scuola  francese  e  dell'austriaca  ò  apprezzatlssimo 
quanto  ogni  altro  diploma  universitario,  e'per  certe  discipline  specia- 
li, anche  più;  e  ai  giovani  che  l'hanno  ottenuto,  apre  la  migliore  e  pi6 
spedita  via  per  essere  adoperati  in  tutti  gli  ufilct  dello  Stato  che 
attengono  alla  cultura  nazionale  :  mentre  il  diploma  che  conseguono 
i  giovani  della  Scuola  fiorentina,  dopo  tre  anni  di  alunnato,  dopo 
aver  sostenuto  ogni  anno  esami  speciali,  dopo  avere  presentato  e 
discDsso  una  tesi  di  materia  storica  o  medìevaliatica,  ad  altro  non 
serve  che  a  coslituirii  io  una  condizione  di  gran  lunga  inferiore  a 
quella  degli  alunni  interni  degli  Archivi.  Infatti,  gli  alunni  llceu- 
ziafi  dalla  nostra  Scuola,  non  sono  accolti  negli  Archivi  (pei  quali 
questa  Scuola  À  istituita)  che  come  ultimi  alunni  ;  sono  cioè  classiUcati 
dopo  tutti  gii  alunni  delle  Scuole  interne;  e  mentre  questi,  dopo 
un'ammissione  senza  garanzia,  dopo  un  insegnamento,  che  per 
necoBsità  di  cose  non  può  soverchiare  la  mediocrità ,  posaono , 
finito  il  loro  alunnato  biennale,  essere  promossi  sotto-archivisti  ; 
quelli  che  escono  dalla  Scuola  dì  Firenze,  dopo  tre  anni  dì  Uni- 
versità, debl>ono  fare  altri  due  anni  dì  alunnato  nell'Archivio, 
e  aspettare  ad  essere  promossi  che  prima  siano  loro  passati  in 
capo  tutti  gli  alunni  interni.  In  tali  condizioni  di  cose  una  Scuola 
non  può  davvero  susaistere  ;  e  t' esperienza  ormai  fattane,  a  spese 
dei  nostri  bravi  e  buoni  alunni,  è  tale,  che,  se  ora  un  giovine  mi 
si  presentasse  per  essere  ascrìtto  alla  Scuola,  coli'  intendimento 
di  entrare  poi  nella  carriera  degli  Archivi,  io  sentirei  il  dovore 
di  BconsigUarlo  caldissimamente,  perchè  altrimenti  mi  parrebbe 
di  tradirlo. 

Arch.  Stor.  1t.,  5.»  Serie.  —  \t.  1 
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gnori,  della  Scuola  dì  Firenze  ;  re  n'  Lo 
davviciDo,  e,  perchè  è  la  sola  Anora  isti- 
smpo  acleatifico  e  proresslonale.  Ma,  gìo- 
Firenze,  desidero  die  consideriate  la  cosa 
o  e  più  generale.  Nelle  condizioni  attuali 
ca  degli  Archivi,  un  miglioramento  del- 
entre  è  nel  desiderio  dì  tutti,  non  è  pos- 
interne  degli  Archivi,  cosi  come  sodo 
}lpa  degl'insegnanti),  non  possano  dare 
ufficienti  :  e  le  Scuole  superiori  non  hanno, 
talità. 

mole  di  paleograda  ta  trattata  nel  maggio 
ituto  storico  italiano  ;  anzi  il  compianto 
'ete  di  nn  nobile  pensiero  dall'illustre  uomo 
)nsigii  della  Corona,  pose  innanzi  la  prò- 
a  Scuola  centrale.  Ma  la  proposta  non  dì 
lì  da  taluno  vivacemente  combattuta,  e 

rldiscutere  tale  proposta,  sebbene  io  creda 

ssc  sia  un  concetto  altamente   nazionale 

izione. 

re  che  se  la  iictiola  delle  Carle  di  Parigi 

gliosa,  cosi  influente  in  Francia  e  fuori,  la 

.nel  fÌLtto  dell'essere  questa  appunto  una 

ma  Scuola  che  ha  tradizioni  solide  e  po- 

ò  diventato  legge,  e  ì  cui  alimnl  si  sen- 
ì  che  viene  loro  conferito,,  e,  anche  dopo 

si  sentono  moralmente  legati  alla  mede- 

Slckel,  r  autorità  del  cui  nome  non  ha 
wiuto  in  un  receute  articolo,  die  la  pro- 
i^rallci  tn  Francia  dipende  appunto  dal- 
L  di  quell'  unica  e  centrale  Scuola  delle 
di  siffatti  istituti  centrali  egli  stesso  ha 
no  coìV  Istituto  viennese  per  le  indagini 

lui  fondato  e  diretto.  Infotti,  all'  opero- 
Istituto.  all'  indirizzo  energico  datogli  da 
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quell'insigne  maestro,  alla  formazione  di  valenti  alunni,  tutti  de- 
Totì  a  nn  metodo  unico,  tutti  insegnanti  e  operanti  poi  collo  stesso 
metodo,  ai  debbono  i  maravigiiosi  progressi  che  ha  fìitto  negli  id- 
timi  anni  la  diplomatica  del  medio  evo. 

Ida,  0  Sentila  centrale  o  Scuole  regionali  universitarie,  è  Instile 
pensarci,  finché  la  legislazione  scolastica  degli  Archivi  dura  com*à; 
e  bisogna  pertanto  suggerire  qualche  utile  rooditicazlone,  qnalclie 
miglioramento.  Nella  stessa  adunanza  dell'Istituto  due  proposte  fece- 
ro aquesto  proposito  il  prof.  Ernesto  Monaci  e  il  compianto  Correnti  : 
l'una  è  di  rafforzare  le  Scuole  degli  Archivi  ;  l' altra  di  istituire 
presso  alcune  Università  una  scuoia  tecnica  di  paleografia.  Forse, 
0  Signori,  coordinando  insieme  queste  dna  proposte,  potrebbe  tro- 
varsi in  esse  la  soluzione  del  problema. 

I^sposti  i  fatti,  presentate  le  questioni,  io  invoco  dal  Congresso 
una  larga  discussione,  un  voto  dal  quale  possa  uscire  qualche  uUlo 
resultato.  Bisogna  riconoscere  che  le  Scuole  archivistiche,  come  ora 
SODO  costituite,  sono  insutflcienti  a  dare  una  solida  e  seria  coltura; 
bisogna  riconoscere  che  te  Scuole  universitarie  (o  di  Firenze  o 
d'altrove),  dal  punto  di  vista  professionale,  nelle  presenti  condizioni 
regolamentari,  non  hanno  vitalitA.  Quindi  senza  sopprimere  le 
prìme,  bisogna  coordinarle  colle  seconde.  B  ciò  pub  ottenersi  in 
più  modi,  ai  quali  accenno  brevemente,  non  per  farvi  alcuna  pro- 
posta, ma  piuttosto  per  indicarvi  dei  quesiti  da  discutere.  0  potreb- 
bero rìserbarsi  ai  giovani  che  escono  dalla  Scuola  universitaria, 
nelle  vacanze  del  posti  di  sotto-archivista,  alcuni  posti  per  loro, 
per  es.  uno  su  tre  (e  mi  pare  dì  non  chiedere  molto)  ;  o  dare  alla 
Scuola  stessa,  dal  punto  di  vista  professionale,  una  maggiore  espan- 
sione, in  modo  che  possa  servire  anche  alle  carriere  delle  Biblioteche 
e  dei  Musei,  come  quelle  di  Parigi  e  di  Vienna;  o  concedere  al  mi- 
gliori alunni  delle  Scuole  interne  degli  Archivi  una  borsa  di  sussi- 
dio per  andare  a  perfezionarsi  almeno  per  un  anno  nella  Scuola 
universitaila,  ottenendo  con  ciò  un  primato  d'anzianità  su  tutti  gli 
altri  alanni,  o  cercare  altn  modi  migliori,  quali  potrà  suggerire 
la  vostra  perspicacia.  Queste  riforme,  questa  coordinamento  do- 
vrebbero Eftrsi  dal  Consiglio  degli  Archivi,  d'accordo  col  Ministero 
dell'  Istruzione  ;  ed  avere  per  base  il  concetto  che  le  Scuole  degli 
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Archivi  debbono  esaere  elementari,  locali  e  soprattutto  pratiche; 
e  ohe  la  Scuola  universitaria  deve  avere  un*  impronta  nazionale 
cosi  nel  programma  scientifico,  come  nella  portata  amministra  ti  vn 
e  professionale.  E  questa  Scuola  universitaria  dovrebbe  essere 
costituita  in  modo  che  vìva  si  nella  Facoltà,  ma  abbia  personalità 
propria;  che  vi  abbia  voce  in  qualohs  modo  l'amministrazione 
degli  Archivi,  e  anche,  se  alla  Scuola  si  dà  una  maggiore  larghei- 
za,  intervengano  a  costitairla  e  a  sopraintenderla  le  amministra- 
zioni delle  Biblioteche  e  del  Musei  ;  e  che  per  certe  materie  tecni- 
che  e  pratiche  possa  alutarsi  con  insegnamenti  istituiti  dentro 
gli  Archivi,  le  Biblioteche  e  i  Musei.  Cosi  con  opera  concorde  potn'i 
darsi  agli  studi  paleograllci  un  più  sicuro  ìndiriZ2»  scientillco,  e 
una  più  vasta  e  prodcua  espansione  professionate, 

Ventuki  legge  la  relazione  sul  terzo  tema  :  In  guai  modo 
te  Deputazioni  e  Società  di  storia  patria  jtossano  venire  in 
aiuto  al  E.  Governo  nella  compitazione  del  Catalogo  generale 
dei  ■monumenti  e  degli  oggetti  d' arte  del  Regno. 

Onorevoli  CoUeghi. 

Mi  è  grato,  in  questa  capitale  dell'arte  italiana,  di  perorare 
innanzi  a  voi  una  causa  artistica,  di  domandare  il  vostro  concorso 
ad  un'opera  che  darà  gran  luce  a  tutta  la  storia,  non  solo  all'ar- 
tistica, ma  alla  politica,  alla  religiosa,  alla  civile  storia  d' Italia- 
Molte  nazioni  d'Europa,  in  virtù  dell'azione  tutrice  del  Qoverno. 
hanno  il  catalogo  dei  propri  monumenti  ed  oggetti  d'arte;  mentre 
i  tentativi  fatti  In  Italia  sin  qui  per  redigerlo  tornarono  in  gran 
parte  vani,  perchè  non  ispirati  da  un  concetto  medesimo,  non 
eseguiti  con  un  sistema  rigoroso  e  conforme. 

L*  Austria  ha  quasi  compiuto  il  suo  inventario  di  monumenti  e 
la  sua  topografia  artistica  ;  il  Belgio,  sin  da  quando  fb  emanata  la 
ordinanza  reale  del  23  febbraio  1861,  provvide  alla  compilazione  del- 
l' inventano  generale  degli  oggetti  d' arte  e  d' antichità  appartenenti 
a  pabblici  istituti  ;  l'Egitto  ha  nn  comitato   con  incarico  di  com- 


.dbyGoOglc 


ADUNANZA    DEL  '£ì  SETTEMURE  St) 

porre  l'eleocu  di  monumenti  arabi  importanti  per  t'arté  a  per  la 
storta;  la  Francia,  grazie  al  Cornila ^aea  arts  et  monuments,  ha 
pubblicato  monumentali  inventari:  la  Germania  ha  già  compiuto 
il  sao,  mercè  il  concorso  delle  persone  competenti  d'ogni  provin- 
cia; la  Svezia  e  Norvegia  sin  dal  1614  ìniEiava  la  descrizione  di 
fiitti  i  suoi  monumenti  per  mezzo  àelV  Antiquario  del  Regno;  e 
Uno  il  Giappone  mostrava  civile  interesse  per  la  conservazione  dei 
monumenti  del  paese  col  tenere  nei  templi  di  Buddha  e  di  Scinto 
l'inventario  delle  cose  preziose,  delle  statue  di  Buddha,  dogli  aten- 
sili  del  culto  oc. 

La  ricchezza  artistica  d' Italia,  la  gran  dovizia  di  tesori ,  ha 
impedito  principalmente  cbe  si  componesse  no  catalogo  razionale, 
die  si  desse  mano  a  raccogliere  tutto  quanto  torna  a  ricordo  della 
vita  italiana  riHessa  niìll'apta ,  e  si  promovesse  cosi  una  statistica 
delie  produzioni  del  nostro  paese ,  non  solo  per  lo  scopo  pratico 
(li  salvarla  da  remozioni  incousulte,  da  alterazioni  deplorevoli,  da 
dispersioni  arbitrarie  ;  ma  si  ancora  per  lo  scopo  scientifico  di 
radunare  tutti  gli  elementi  della  storia  artistica,  guardando  con 
imparzialità,  senza  principi  esclusivi,  alle  impronte  che  i  seooti  la- 
!iciarono  nell'arte,  lù  documenti  della  sua  evoluzione.  La  mancanza 
di  un  catalogo,  che  ci  dia  l'Italia  artistica  esplorata,  permette 
che  cadano  monumenti,  che  spariscano  nel  silenzio  opere  d'arte 
insignì.  E  sono  monumenti  preziosi  quanto  quelli  che  il  paleografo 
mette  in  luce ,  e  che  rivelerebbero  il  passato  a  chi  sapesse  con- 
sultarli e  interpretarli  a  dovere.  A  voi ,  illustri  coUeghl ,  spetta 
di  correre  al  soccorso  e  di  pi-eparare  con  larghi  contributi  al  ca- 
talogo generale  dell'arte  il  fondamento  della  sua  storia. 

Prima  che  la  patria  nostra  assorgesse  ad  uniti,  alcuni  go- 
verni avevano  già  compreso  come  fosse  doveroso  di  conoscere  il 
patrimonio  artistico  degli  Stati.  Anzi  T  Italia  nell'aver  coscienza  di 
tale  necessità  precorse  alle  altre  nazioni.  Citeremo  a  titolo  d'onore 
Venezia,  in  cui,  sin  dal  1T73,  Antonio  Zanetti,  lo  storico  della 
pittura  veneainna ,  presentava  al  Consiglio  dei  Dieci,  in  obbedienza 
alt'  incarico  avuto  ,  una  nota  di  quadri  di  celebri  autori,  consegnati 
mtto  responsabilità  a  parroci ,  direttori ,  guardiani  dì  chiese  e  di 
'ionole.  E  mancato  d'i  vita  nel   1778  le  Zanetti,   il  suo  sncoessore 
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i  moveva,  con  ta  scorta  del  catiologo  di  luì, 

arbitrio  fosse  stato  commesso  dal  d^;>osita- 
li,  nel  1796,  alla  vigilia  delle  dispersioni 
'  ordine  del  Tribunale ,  la  visita  Degli  Stati 
ittore  accademico  Francesco  Maggiotto. 
I  in  Lombardia  e  nel  Veneto,  una  Commis- 
Bon  sovrana  rìeoluziotie  delli  i3  gennaio  1818, 
atichi  elenchi  di  oggetti  d'art«  esistenti  nelle 

stabilimenti ,  conformarli  e  rettiflcarli.  A 
i  Borbone,  con  decreto  17  maggio  1819,  in- 
litl  dì  compilare  un  inventario  di  oggetti  di 
el  ducato,  e  tanto  nelle  fabbriche  di  pubblica 
rata  proprietà.  A  Roma,  il  cardinal  Pacca  il  7 
agli  istituti  soggetti  un'  esattissima  a  distinta 
iziosì  da  essi  conservati.  A  Napoli,  il  Mini- 
mi, ìd  esecuzione  di  quanto  era  disposto  nel 
ìmbre  1839,  ordinava  che  in  tutti  i  Comuni  del 
id  un  esatto  inventario  degli  oggetti  d' arte 

>rai  del  nazionale  risorgimento ,  a  frenare 
I  arbitri  senza  (Ine,  i  legislatori  non  dimen- 
ìi catalogo  degli  oggetti  d*arte  delle  provIncie 
mtre  alla  Commissione  consultiva  emiliana, 

lavori  d'arie  pregevoli  affidava  dì  comporne 
patazione  di  storia  patria  ne  raccomandava 
asoli ,  «  considerando  che  ì  monumenti  del- 
nmentano  la  storia  dei  nostri  maggiori  sono 
le  glorie  della  Toscana  >,  istituiva  una  com- 

artìsti ,  storici  e  paleografi  per  compilare  un 
tti  d' arte  e  dei  monumenti  storici  della  To- 
tverno  estendeva  la  sua  tutela  ;  e  a  renderne 
to,  nominava  ispettori  nelle  provinole,  affln- 
luti  di  notizie  e  di  studi  all'Ispettore  generale 
ria ,  il  Pepoli  ;  nelle  Marche ,  il  Valerio  pari- 
'ono  l'importaDtissimo  e  vitale  interesse.  B  con 
nuove  Commissioni,  benché  mancanti  di  norme 
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precise,  senza  confbnnità  d'intenti,  di  me7,zì  sforDÌta,  per  salvare 
all'Italia  i  migliori  titoli  della  saa  nobilttV;  ma  1]  succedersi  rapi- 
dissimo di  nuovi  ordinnmenti  amministrativi  non  lasciò  trar  fì-utto 
dell'opera,  non  lasciò  curare  quanto  i  ministri  della  pubblica  istru- 
zione e  dell'  interno  ordinavano  sagacemente  il  30  settembre  1863 
alla  Commissione  conservatrice  delle  Marche  ;  cioè,  che  si  dovesse 
non  solo  compilare ,  ma  tenere  in  corrente  il  catalogo  degli  oggetti 
d'arte  e  d'antichità, ,  facendovi  alla  fine  dì  ciascun  anno  le  relative 
appendici.  E  cosi  quell'opera  che ,  con  nuove  revisioni ,  si  sarebbe 
via  vìa  arricchita  e  completata ,  rimase  ricordo  della  buona  volontà 
dei  compilatori. 

La  necessità  dì  segnare  norme  conformi  per  la  compilazione 
dei  cataloghi  ai  fece  intanto  sentire  sempre  più  vivamente  ;  e  un 
ministro ,  il  cui  nome  ricorda  il  lutto  recente  dell'  Italia  e  della 
scienza,  Michele  Amari,  prescriveva  alla  Commissione  dì  antichità 
e  di  belle  arti  palermitana  d'indicare  nell'inventario  degli  oggetti 
d'arte  la  descrizione  del  soggetto,  la  materia  ond'è  formato,  la  mi- 
sura metrica  d'estensione  ed  il  peso,  trattandosi  di  metalli  preziosi, 
le  iscrizioni  e  gli  stemmi  che  vi  si  trovassero  ;  l'anno  che  vi  fosse 
scritto,  od  il  secolo  al  quale  sì  dovesse  riferire-,  il  nome  dell'autore, 
se  si  conosce,  e  la  scuola;  il  nome  del  proprietario;  lo  stato  dì  con- 
servazione ed  ì  restauri  riconosciuti  necessari  ;  la  firma  della  per- 
sona che  ha  in  consegna  l'oggetto.  Tali  norme,  con  lievi  modificazio- 
ni, Itarono  ripetute  nel  regolamento  della  Commissione  consultiva 
di  belle  arti  delle  provincie  di  Firenze  e  di  Arezzo,  e  dal  18fi6  fn  poi 
nei  decreti  costitnenti  altre  Commissioni  conservatrici  nel  Regno. 

Purtroppo  il  rapido  rinnovarsi  delle  istituzioni  per  la  tutela 
delle  opere  d'arte  non  lasciò  friiire  delle  ricerche  praticatesi  qua 
e  là  con  ardore  :  uomini  nuovi,  ignari  fors'  anco  delle  fatiche  già 
spese ,  o  scontenti  de'  resultati  ottenuti,  pensarono  a  rifarsi  da 
capo ,  dimenticando  che  solo  per  la  continuità  degli  sforzi  si  può 
raggiungere  dappresso  un  intento.  Mi  sìa  permesso  di  ricordare 
fra  ^i  antichi  collaboratori  del  catalogo,  a  titolo  d'onore,  i  Tosca* 
ni,  ricercatori  indefessi  e  animosi,  che  promossero  circolari  perchè 
il  catalogo  non  avesse  lacane,  pulsarono  per  ottenere  i  fbndl  «c- 
correnti,  e  seppero  ottenerne  dal  governo  e  sino  da  istituti  citta- 
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iDttavia  allo  studio  sì  delle  mani  restazioni  deirarte  nelle  varie  sue 
rorme,  come  de' costumi,  degli  usi,  della  civilUt  del  passato. 

Nei  cataloghi  iniziati,  priuift  della  circolare  ministeriale  sopra 
citata ,  non  si  tenne  conto  che  delle  arti  maggiori.  Vi  fìi  tempo  in  . 
cui  la  Commissione  emiliana  per  la  conservazione  dei  lavori  prege- 
voli dì  Belle  Arti  non  pensò  dapprima  che  a  redigere  elenclii  di 
pitture.  L'educazione  artistica  d'Italia,  accademica  nel  fondo,  non 
permise  di  apprezzare  singolarmente  fuorché  le  produzioni  della 
grand'arte  della  pittura  e  della  scultura.  Un'Accademia  di  belle 
arti,  invitata  ad  esprimere  il  suo  parere  sur  una  preziosa  coppn 
dì  vetro  smaltato  del  Rinascimento ,  giudicò  che  l'oggetto  non  ap- 
parteneva all'arte,  ma  agli  oggetti  di  curiosità  e  d'antichità.  Altrn 
volta  ripetè  tale  distinzione  viziosa,  nel  giudicare  molti  antichi 
oggetti  ricercati  all'estero,  dicbiarando  <  nulla  trovarsi  che  spet- 
tasse alle  ingerenze  dell'Accademia:  vecchi  ferri,  vecchi  merletti, 
vecchie  stoffe  che  servirono  a  chiese ,  vecchi  bronzi  :  tutte  cose 
die  baimo  il  solo  merito  di  essere  del  tempo  passato  >. 

Con  questi  criteri  non  si  potrebbe  tutelare  il  patrimonio  arti- 
stico della  Nazione,  ma  solo  si  «piegherebbe  perchè,  ad  esempio, 
quando  per  lo  studio  dell'  orlficeria  del  Rinascimento  e  del  modo 
eoa  cni  certe  forme  d'arte  ebbero  diffusione  in  Italia,  a  gara  si 
raccolsero  ne'  musei  stranieri  le  laminette  In  bronzo  con  bassorilievi 
del  Rinascimento,  ne' nostri  musei  quelle  anticaglie  degnissime  di 
studio  giacevano  fra  le  ciarpe  de' magazzini;  e  cosi  gli  stucchi, 
forma  d'arte  del  quattrocento  coltivata  dalla  scuola  donatelliaoa. 
escirono  quasi  tutti  d'Italia,  tanto  che  oggi  rìesclrebtie  vano  il 
tentare  dì  farne  una  collezione  di  prime  prove  e  di  repliche,  come 
tiene  il  Museo  di  Berlino.  La  circolare  ministeriale  do' 24  settem- 
bre 1888,  prescrivendo  di  tener  conto  di  tutte  le  manifestazioni 
dell'  arte  nelle  sue  molteplici  varietà,  ne'  suoi  diversi  aspetti , 
mostra  d'essere  stata  concepita  con  idee  del  tutto  moderne ,  con 
lo  scopo  d' indagare  la  forma  assunta  dall'arte  nei  diversi  momenti 
storici. 

I^a  circolare  ministeriale  accenna  poi  al  modo  con  cui  deve 
essere  fatta  la  descrizione  dell'  oggetto.  Ma  per  questo  conviene 
augurarci  che,  similmente  a  quanto  fece  in  Francia  il  ComM  dea 


.dby  Google 


^mm'i^^^ 


0  ATTI  DEL  QUARTO  CONORKSSO  STORICO  ITALIANO 

rts  et  monuments,  sieao  forniti  per  nso  dei  compilatori  dello 
eheie  <lel  catalogo,  aaggi  di  descrizioni  di  oggetti  d'arte,  seooodo 
i  sociale  varietà  loro ,  per  ottenere  conformità  nella  nomencla- 
ira  e  nella  distribuzione  dei  dati  descritti7i. 

Importante ,  storicamente  importante ,  è  la  indicazione  che 
ève  Boguirs  la  descrizione,  e  cioè  se  la  ubicazione  attuate  dei- 
oggetto  sia  originaria  o  no.  Un  oggetto  d'art«  deve  stare  possi- 
ilmente  noi  luogo  ove  Ri  collocato  dalle  mani  dell'artista,  affinchè 
lantenga  tutto  il  suo  carattere ,  le  sue  ragioni  storiche ,  il  suo 
(Tetto  ;  e  perciò  lo  studio  delle  sue  vicissitudini  lia  un  alto  valore, 
on  si  guardò  in  antico  a.  fare ,  di  opere  d'arte  animate ,  fossili  da 
iiiseo,  staccandole,  come  rami  dal  loro  tronco,  dalle  architetture 
ii'aase  adornavano  e  completavano  e  da  cui  erano  completate  ar- 
lonicamente.  Cosi  staccate,  perdettero  a  poco  a  poco  le  ragioni 
alla  provenienza,  le  tradizioni  che  le  accompagnavano,  i  docu- 
lenti  che  vi  erano  annessi.  E  nelle  alterazioni  che  subirono  i  mo- 
umentj,  le  opere  d'arte  che  ne  Tormavano  parte  integrante,  ven- 
9ro  col  tempo  rimosse,  scomposte,  disperse.  Quindi  il  determinare 
i  ubicazione  primitiva  di  un  oggetto  d' arte  sìgnìflca  il  tentativo 
i  ricongiungerlo  ol  dio  della  sua  storia. 

La  circolare  ministeriale  richiedo  poi  indicazioni  sallo  stato  di 
jnservazione  e  sui  restauri  subiti  dall'oggetto  d"  arte,  e  ciò  per  ra- 
loni  pratiche,  perchè  bone  sia  diretta  l'opera  dei  futuri  restauratori 
all'oggetto  stesso,  ed  anche  per  rngioni  storiche,  perchè  bene  sia 
■everato  il  vero  dal  falso,  la  parte  originale  dall'apogrofti. 

Seguila  la  circolare  Mariotti  coi  richiedere  le  coudizioni  gin- 
diche  dell'oggetto  o  le  trndizioni  riflettenti  la  proprietà  di  esso  ;  e 
>scia  le  notizie  in  forma  compendiosa  più  importanti  che  lo  con- 
irnono,  e  che  valgano  a  farne  rilevare  il  valore  storico  ed  arti- 
ico;  cioè  le  basi  storiche  e  le  contestazioni  critiche  dell'attribuzione, 
data  o  il  tempo  approssimativo  dell'esecuzione;  le  iscrizioni  e 
Qrme,  i  sigilli,  gli  stemmi  e  i  segni  dei  collettori,  e  lo  studio 
Lir  autenticità  loro:  inHne  la  bibliografia  concernente  l'oggetto 
arte. 

A  questo  modo  compilate  le  schede  degli  oggetti  d'arte,  perchè 
in  resti  infruttuosa  l'opera  de' benemeriti  che  si   prestarono  per 
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esse,  Biiiio  per  anno ,  sì  verìflcherà,  per  cura  del  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione ,  se  nulla  fu  mutato ,  e  quando  si ,  si  terrà 
nota  delle  variazioni  in  un  foglio  di  appendice  alla  scheda  descrìtti ra. 
In  questa  maniera  soltanto  sì  accumulerai  l'esperienza  delle  gene- 
razioni ,  la  dottrina  degli  studiosi  ;  si  potrà  tener  conto  d'ogni  t&tto 
nuoTO,  d'ogni  scoperta  che  dia  nuova  luce  all'opera  d'arte;  e  il 
catalogo  generale  del  patrimonio  artistico  dlveprè.  un  monumento 
della  scienza  italiana.  Il  nuovo  catalogo,  graiiie  al  contributo  che 
conviene  sperare  dalle  Deputazioni  e  dalle  Società  storiche  non 
offrirà  più  descrizioni  non  sufQclenti  a  identlflcare  l'oggetto  d'arte, 
non  raccoglierà  attribuzioni  e  tradizioni  riflntate  dalla  crìtica,  ma 
documenti  positivi  o  induzioni  prudenti. 

Il  catalogo  artistico  potrà  essere  quale  Io  vagheggiava  il  com- 
pianto presidente  della  Deputazione  modenese  di  storia  patria,  che 
alla  storia  dell'arie  dedicò  reiettissimo  ingegno  e  l'operosità  instan- 
cabile ,  il  marchese  Giuseppe  Campori  ;  e  cioè  t  un  lavoro  a  cui 
debbono  partecipare  l'occhio  e  la  pratica  dell'artista,  non  meno 
che  la  mente  e  la  penna  dell'erudito  ;  un  estratto  e  un  complemento 
della  storia,  una  raccolta  dì  monografle  >. 

La  scheda  dell'oggetto  d' arto,  in  molti  casi,  dovrà  formare  il 
complemento,  l'allegato  alla  scheda  del  monumento  architettonico, 
scheda  questa  che  dovrà  essere  detorminata  nella  sua  (brma, 
perchè  l'esperienza  ha  insegnato  che  per  riescire  ad  ottonerò  da 
studiosi ,  da  ingegni  diversi  un  contributo  a  simili  lavori  occorre 
la  formula  matomatlca.  E  a  questa  parto  dell'opera  del  catalogo 
11  concorso  delle  Deputazioni  storiche  servirà  grandemento,  anche 
a,  dar  prudenza  e  lume  all'architetto  che  deve  metter  mano  a  ripa- 
rare l'antico,  e  a  ricercare  sotto  agli  strati  ili  barbare  super fetazionì 
l'anima  del  monumento. 

Ma  l'opera  che  qui  viene  abbozzata  non  può  essere  che  collet- 
tiva, che  il  resultato  del  concorso  di  tutte  le  forze  degli  studiosi 
italiani.  Bpctta  alle  Depntaziooì  storiche  di  mettore  a  riscontro 
alle  collezioni  di  monumenti  scritti,  la  classificazione  dei  monumenti 
delle  arti  rappresentative.  Un  giorno  le  schede  delle  opere  d'arte, 
con  i  loro  documenti  annessi,  trascritti  nel  modo  conforme  de- 
terminato da  altra  circolare  ministoriale,   con  le  loro   fotografie, 
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igni  eTilievi  formeranno  l'archivio  della  storia  arti- 

1. 

lania  sì  è  discussa  la  convenienza  di  istituire  im  archivio 

.  cbe  raccogliesse  il  corredo  dell'  inveotario,  riprodu- 

^rnfle,  gessi,  calchi  ec.   I  vari  Stati  dalla  Turingia  si 

per  far  compilare  un  inventario  ileile  antichità  e 
iti,  compresi  luolli  privati,  di  pubUlicarli  in  una  gran- 
olata  «  I  monuiiioiiti  artistici  della  Turingia  >. 
'an  dovizia  do' tesori  italiani  non  permetterà  di  seguirò 
>i,  cominciamo  intanto  il  lavoro  per  conoscere  addentro, 
•cere,  la  storia  artistica  del  nostro  paese.  Ciascuno  deve 
lestamente  la  sua  parte  di  lavoro  :  se  nelle  Deiiutazionì 

vi  fossero  uomini  educati  a  guardare  al  documento 
opera  d'arte,  al  suo  stile,  a  ricercare  nelle  forme  le 
oprie  dcU'artìsta,  esse  possono  bene  preparare,  racco- 
riali  perctiè  si  legga  viemeglio  ne'caratteri  di  un'opera 
3  possono  coi  documenti ,  con  le  indagini  storiche , 
id  una  parte  del  lavoro  divisato.  Altri  porterà  la  aaa 
ìflcio;  voi,  onorevoli  colleghi,  potete  bene  costruirne 
lamenta. 

letture  sono  applaudite. 

IDENTE,  a  nome  elei  Consiglio  direttivo,  propone  che 
'  si  divida  in  tre  sezioni  :  Storica  -  Paleografica  - 
forma  dei  (re  temi  sopra  enunciati;  e  ciie  gfi  nl- 
iscntati  o  elle  si  presenteranno  al  Congresso  si  ag- 
le  diverse  sezioni  per  affinità. 
ELLi  domanda  che  sia  aggiunta  una  speciale  sezione 

IDENTE  fa  osservare  cho  la  proposta  divisione  per 
ita  fatta  in  corrispondenza  coi  tre  temi  contenuti 
ima  (Iella  Commissione  ordinatrice. 
onfei-ma  l' osservazione  del  Presidente,    Aggiunge 
■amma  fu  latto  di  pubblica  ragione  e  comunicato 
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in  antecedeii?^  alle  Società  aderenti  al  CoD|^resso  e  agli  Invi- 
tati ;  e  quindi  s'intende  che  tutti  quelli  che  sono  intervenuti  al 
Congresso,  0  come  delegati  o  come  invitati,  l'abbiano  ìmplicita- 
meiite  accettato  :  era  quindi  dovere  della  Presidenza  attenersi 
a  quel  prc^ramma.  Del  resto  fu  fatto  cosi  precisamente  anche 
nel  Congresso  di  Torino,  il  quale,  avendo  da  trattare  due  temi 
uno  di  biblic^afla  e  l'alti'o  di  topografìa,  sì  divise  io  due- se- 
zioni bibliografica  e  topc^raSca. 

ViLLARi,  desiderando  che  ^  faccia  un  lavoro  più  sollecito 
u  fruttuoso,  e  non  si  ripota  la  discussione  due  volle  nelle  sezioni 
o  in  assemblea  generale,  propone  che,  anziché  dividere  il  Con- 
gresso in  sezioni,  si  nomÌDÌno  tre  Commissioni  di  persone  com- 
petenti in  numero  ristietto,  le  quali  riferiscano  sul  tre  temi 
preannunciati  e  sugli  altri  affini  ;  o  sulle  conclusioni  di  esse 
Commissioni  deliberi  poi  il  Congresso. 

Il  PRKroENTE,  sentito  il  Consiglio  direttivo,  dichiara  che 
questo  aveva  proposto  la  divisione  in  sezioni  per  omaggio  alla 
consuetudine  dei  precedenti  Congressi  e  a  un  voto  dì  massima 
espresso  nell'Adunanza  del  19;  ma,  poiché  crede  anch'esso  che 
la  nomina  delle  Commissioni  possa  dare  un  lavoro  più  proficuo 
e  più  spedito,  recede  dalla  prima  proposta  e  aderisce  a  quella 
del  senatore  Villari. 

Castellani  non  si  oppone  alla  nuova  proposta,  ma  spiega 
le  ragioni  per  cui  avrebbe  preferito  la  divisione  in  sezioni. 

ToHHASDfi  propone  che  si  ìnterrc^hi  liberamente  il  Con- 
gresso. 

TABAHtuNi  consente  che  il  Congresso  lion  si  divida  in  su- 
zioni ,  ma  non  rnole  neanche  le  Commissioni.  Il  Congresso  ha 
gik  avuto  sutBcìente  conoscenza  dei  tre  temi  per  le  elaborate 
Relazioni  che  o^i  sono  state  lette:  quindi  si  può  procedere 
subito  alla  discussione  generale  distribuendola  in  tre  giorni. 

De-Blashs  osserva  che  non  si  può  subito  passare  alla  di- 
scussione generale,  senz'altro  esame  preliminare.  BisiH^nei-cbbo, 
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Seconda  Coumissionb. 

Comm.  L.  T.  Belgrano,  pri 
Ck]mm.  F.  Stefani. 
Comm.  C.  Malagoln. 
Dott.  Q.  Levi. 
Oav.  C.  Paoli,  relalore. 


Terza  Coumissionk. 

Comm.  N.  Barozzi,  presidente. 

Càv.  E.  Ridoiri. 

Cav.  A.  Crespellant. 

CaT.  G.  Sforza. 

Cav.  A.  Venturi,  relatore. 


L'adunanza  à  sciolta  a  ore  3  V,. 
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Presidenza  Fabretti. 

L'Adunanza  si  apre  alle  ore  2  poin.  Sono  presenti  72  Con- 
gressisti, cioè: 

Balletti,  Baragiota,  Barozzi,  Belgrano,  Beretta,  Berti,  Biagì, 
Borsari  Ferdinando,  Capasso,  Cavalieri,  Carocci,  Claretta,  Creapel- 
luni,  De-Blasiis,  Del  Lungo,  Del  Vecchio,  Dragonetti,  Fabretti,  Fran- 
chetti,  Fumi,  Oherardi,  Levi,  Lisini,  Malagola,  Malaguzzi-Valerì, 
Ma;cni-Griffl,  Molinari,  Paoli,  Riccio,  Rìdolfi,  KivÈra,  Rossi,  Ruggero, 
Saltini,  Sforza,  Stefani,  Tommasini,  Trevisani,  ViJlari,  delegati. 

Ambrosolì,  Baldoria,  Brignardello,  Brunì,  Castellani,  Cecconi, 
Coen,  Colmegai,  Conti  Augusto,  Conti  Cosimo,  Croce,  Errerà,  Fer- 
rari, Poucard,  Oennarelli,  Qnoli,  Joppi,  Marcotti,  Mazzoni,  Minacci 
Del  Rosso,  Moatlcolo,  Morpurgo,  Novati,  Pansa,  Papa,  Parri,  Pesca- 
tore, Ristori,  Santini,  Signorini,  Tocco,  Venturi,  Vismara,  invitati. 

Siedono  al  banco  della  Presidenza  Fabketti,  Capasso. 
De-Blasiis  e  Paoi,i. 

I  Delegati  delle  Società  storiche  di  Como,  di  Ferrara  e  di 
Aquila  degli  Abruzzi,  presentano  una  domanda,  formulata  dal 
dott.  Giovanni  Passa,  membro  della  Società  Abruzzese,  colla 
quale  si   chiede  che    sia  raccomandata    l'ammissione   delle 
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tre  Society  saddette,  e  éì  quella  di  Suvono,  ad  avere  una  rap- 
presratanza  officiale  noUTstltuto  storico  Italiano.  La  domanda 
è  sottoscritta  dai  sipiorl  Bahaoioiji  (per  Como),  Cavalieri  e 
Borsari  (per  Ferrara),  Dkaqonetti,  Rivbra  e  Pansa  (per 
Aquila). 

Il  Presidente  accedile  la  domanda,  esprimendo  11  suo 
parere  IkTorevole  alla  medesima.  Il  Congresso  aderisce. 

Prendono  posto  al  banco  della  Commissione  i  signori  Ta- 

BARSINI,  TolUIASIin,  CURETTA,  MALAO UZZI- VALERI  e  VlLLARL 

ViLLARi  l^ge  i  seguenti  Vnti,  che  vengono  proposti  dalla 
Commissione  sul  primo  tema  :  •  Dlun  possibile  coordinamento 
dei  lavori  e  deUe  pubblicazioni  delle  singole  Deputazioni  e  So- 
cietà storiche;  e  delle  relazioni  di  queste  tra  toro  e  coU'Istiluto 
storico  itaiiano  ». 

<  Il  Congresso  fa  voti  : 

«  1.  Che  SÌA  Ta,iiAÌàpabhi\istaioae  delle  t^nti  delia  ttoria  d'Ita- 
lia colla  cooperazione  di  tntte  le  Deputazioni  e  Società  e  sotto  in 
direzione  dell'Istituto. 

<  2.  Che  la  coliezlODS  dì  questi  Monumenti  debba  essere  medio- 
evale,  e  non  estendersi  oltre  al  secolo  decimosesto,  lasciando  all'lsti- 
tato  ogni  piii  particolare  determinazione. 

<  3.  Che  il  H.  Oovemo  dia  all'Istituto  storico  nazionale  i  mezzi 
sofflcieati  alla  pabbllcazrone  dei  Monumenti  sopr.iindicati. 

<  4,  Cbe  le  norme  per  la  pabbllcazìone,  gii  stabilite  dal- 
l'latitato  storico  e  accettate  da  parecchie  Deputazioni  e  Società, 
s'Inteodaao  confermate;  e  cbe  l'istituto  interroghi  le  Deputazioni 
e  Società  per  sentire  se  hanno  altre  osservazioni  da  foro  intomo 
«desse. 

<  5.  Cbe  debba  lasciarsi  piena  autonomia  alle  Deputazioni  e 
Società  per  le  pabblicazloni  regionali  e  locali  *. 

n  primo  e  il  secondo  articolo  sono  apiuvvatl  all'  una- 
nimità, dopo  brevi  osservazioni  del  prof.  Ginnarblu  e  del  cav. 
Saltini. 

Anca.  Stor.  It.,  5.*  S«rie,  —  VL  7 
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Il  terzo  e  il  quarto  sono  approvati  all'unanimità  senza 
discussione.  . 

Sul  quinto.  Riccio  osserva  che  gli  paro  Inutila 

ToMMASiNi,  della  Commissione,  ne  dimostra  l'opportunità, 
ilentre  nei  precedenti  artìcoli  si  dettano  lo  norme  precise  a 
m  debbono  attenersi  le  Deputazioni  e  Società  nel  contributo 
ill'opera  nazionale  delle  Fonti  della  storia  d'Italia,  era  giusto 
ì  conveniente  che  si  affermasse  in  modo  preciso  il  diritto  che 
lanno  le  singole  Società,  in  c^ni  altra  pubblicazione  loro  pro- 
iria  di  storia  ivgionalee  locale,  dì  mantenere  piena  autonomia: 
il- che  provvede  appunto  il  presente  articolo. 

Fabrbtti  aderisce  alle  considerazioni  del  Tommasini. 

Il  quinto  articolo  è  approvato  all'  unanimità. 

ViLLARi  dichiara  che  la  Commissione  non  ha  creduto  op- 
lortuno  di  discutere  intorno  al  sesto  della  collezione  nazio* 
lale  delle  Fonti,  né  sul  desiderate  seste  uniformo  di  tutte  le 
lubblicazioni  delle  Società  storiche;  perchè,  quanto  al  primo, 
'Istituto  lo  ha  adottato  dopo  lunga  disamina,  e  già  sono  in 
ISSO  stampati  una  quindicina  di  volumi,  compresi  quelli  In 
orso  di  pubblicazione;  quanto  al  secondo,  s'intendo  dì  la- 
ciare,  come  è  già  stabilito  dal  quinte  articolo,  libertà  pie- 
lissima  alle  singole  associazioni. 

Dopo  alcune  osservazioni  del  cav.  Riccio  e  una  breve  re- 
mica del  ViLLARi,  il  Congresso  prende  atto  delle  dichiarazioni 
i  quest'ultimo. 

ViLLARi  riferisce  sopra  altri  temi  presentati.  E  in  primo 
logo  ricorda  che  dalla  R.  Deputazione  di  Modena  Turono 
omunicati  due  temi  di  lavori  storici  proposti  dal  senatore 
ruigi  Zini  (ved.  Adunanza  del  20  settembre  pp.  56-57);  e  do- 
landa  se  alcuno  dei  rappresentanti  di  essa  Deputazione  qui 
resenti  veglia  tàrsenc  relatore. 

Il  Presidente  osserva  che  l  due  temi  proposti  dall'  on. 
ini  riguardano  la  trattazione  dì  speciali  ai^omenti  storici,  e 
OQ  sono  di  competenza  del  Congresso. 
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Paou  rii^orda  che  lo  atosso  onorevole  proponente  avera 
dichiarato  di  presentarli  come  argomento  di  studio  ai  volea- 
terost,  non  come  proposte  formali  da  discutersi. 

Il  Congresso  prende  atto  di  queste  dichiarazioni. 

ViLLARi  annunzia  che  il  proressore  Pio  Carlo  Fallettì 
ha  inviato  da  Palermo  alla  Presidenza  del  Congresso  una  let- 
tera con  varie  proposte  ri^nardantì  gì' inventari  degli  Archivi, 
le  raccolte  degli  Statuti  e  le  pubblicazioni  di  documenti;  ma, 
avendo  queste  proposte  bisogno  di  essere  più  precisamente  di* 
chiarate,  nell'assenza  del  proponente,  e  mancando  altro  rela- 
tore, 6  d'opinione  che  non  possano  discutersi. 

Il  Congresso  approva. 

ViLLARi  riferisce  che  la  R.  Deputazione  di  Bologna  ha 
inviato  la  seguente  proposta,  della  quale  dovrebbe  essere  re- 
latore il  professore  Edoardo  Brizlo,  assente. 

>  L«  R.  Depubuione  di  stori»  paLrift  per  le  provincia  di  Etomiigna, 
nelli  tornala  24  narto  u.  a.,  ha  eipresio  il  detiderio,  ebe  la  Deputaiìoni  di 
•tori*  patria  italiane  abbiano  pai  cerchio  delle  loro  altribuiioai  anche  l'ar- 
cheologia, da  dividersi  in  due  aaiiooì;  l' archeologìa  dell'Italia  primitiva, 
e  Tarcbeok^  dell' Italia  medievale  e  del  riiiaicimeuto,  non  oltre  il  le* 
colo  XVI  >. 

Domanda  al  comm.  Malagola,  altro  rappresentante  della  Depu- 
tazione stessa,  se  intende  di  sostenei-la. 

Maiaoola  prega  che  se  ne  rimetta  la  discussione  alla 
venuta  del  prot  Brizio. 

II  Congresso  aderisce. 

Sulla  proposta  della  R.  Deputazione  veneta,  di  una 
«  l^bUogralia  generale detma.jìOSCrUIÌ  storici  »{yQt\.  Adunanza 
del  20  settembre,  pp.  57-58),  Vìllari  iororma  che  l'Istituto  sto- 
rico italiano  ha  già  accolto  quest'idea,  la  quale  è  però  di  lunga 
e  difficile  attuazione.  Se  le  Deputazioni  cominceranno  a  fare 
qualche  ctea,  tanto  m^lio;  e  l'Istituto  sarà  ben  lieto  di  favorirle. 

Stefani,  presidente  della  R.  Deputazione  veneta,  prende 
atto  di  queste  dichiarazioni,  ringraziando. 
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ViLLARi,  infine,  dù  notizia  di  vario  proposto  presentate 
daila  Società  storica  napoietana,  per  corredo  al  primo 
tema  delia  Commissione  ordinatrice  ;  o  osserva  clie,  occupan- 
do^ le  medesime  non  di  principi  gencraii,  ma  di  modalità 
pratiche  e  minute,  non  entrano  forse  nella  competenza  dei 
Congresso. 

De-Blasu8  propone  che  si  presentino  all'Istituto  storico. 

Il  Congresso  approva. 

Tabarrini,  Presidente  dell'Istituto  storico,  fa  la  storia  del- 
l'orìgine di  esso  Istituto  e  respasizionc  d3i  lavori  e  di^l'inlen- 
dimentl  del  medesimo.  L'Istituto  è  un'emanazione  delle  Doputa: 
zioni  e  Società  storiche,  un  centro  di  collegameato  tra  le  medesi- 
me, non  un  ente  estraneo  che  voglia  Imporre  ad  esse  la  propria 
autorità  ;  per  congruenza  l'Istituto  non  è  né  può  essere  altro 
cho  quello  che  le  Deputazioni  stesse  vorranno  che  sia  Esso 
tia  stabilito  in  massima  il  disegno  e  l'ordinamento  sistematico 
delie  sue  pubblicazioni,  al  quale  cerca  di  attenersi  meglio  che 
può,  ma  a  questa  massima  ha  dovuto,  in  atto,  fare  talvolta 
delle  eccezioni  e  dovrà  farle  anche  in  seguito,  per  difficoltà 
pratiche  che  sopravvengono  nella  preparazione  più  o  meno 
pronta  àeì  siigli  lavori.  Del  resto  il  lavoro  di  coordinamento 
può  fersi  dopo.  La  scelta  dei  lavori  da  pubblicarsi  è  fatta' sem- 
pre con  ogni  ponderazione  e  preceduta  da  speciali  studi  e 
relazioni.  Tutte  le  cose  dell'Istituto  si  discutono  nelle  Adunanze 
generali,  formate,  oltre  che  dei  membri  elotti  dai  Governo,  dei 
rappresentanti  delle  singole  Deputazioni  e  Società  storiche  ;  e 
tutti  possono  rendersene  conto  ledendo  i  Processi  verbali  che  se 
ne  pubblicano.  L'Istituto  ha  la  coscienza  di  non  aver  perduto  il 
suo  tempo  ;  ma  tutti  debbono  convenire  che  i  lavori  e  le  pub- 
blicazioni a  cui  esso  attende  richiedono  gran  tempo,  grandi 
Olire  e  grandi  spese. 

L' oratore  legge  a  questo  proposito  l'elenco  dei  tre  volunai 
pubblicati  e  dei  dodici  volumi  in  corso  di  pubblicazione,  dei  quali 
l'istjtuto  Ila  (atto  omaggio  al  Congresso,  e  sono  i  segueuti  :  ■ 
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VotUMl   PUBBLICATI. 

t.  Gesta  di  Federico  I  in  Italia,  a  cura  di  E.  Monaci.  -  I8ST. 
i.  Bistoria  Johannis  de  Qermenate,  a  cara  di  L.  A.  Ferrai.  -  1889. 
3.  Statuii  delle  Società  del  Popolo  di  Bologna  (Voi.  I.  Società  delie 
armi),  a  cara  di  A.  Oaudenzi.  -  1889. 

VOLUUI  IH  CORSO  DI  STAMPA. 

Xotabilia  Angeli  de  TummuiiUie.  a  cura  di  C.  CoHvisisiu.  -  È  stam- 
pato da  circa  an  aono  tutto  it  testo  ;  manca  la  pra&xlone. 

Annali  genovesi  dtì  Caffaro,  a  cura  di  L.  T.  Bslqrano.  -  ti  primo 
volume  ò  Ìd  pronto. 

Diario  Tornano  deU'Infettwa.  a  cura  di  0.  Tohmasini.  -  Sono  In 
corredona  gli  ultimi  due  fogli. 

Lettere  di  Cóla  di  Sienso,  a  cura  di  A.  Gabrielli.  -  La  stampa 
b  giunta  alla  pag.  11^2  (fogli  12). 

RegeaU  dei  (ordinali  Ugolino  d'Ostia  e  Ottaviano  degli  Vbaì- 
dini,  a  cura  di  0.  Levi.  •  Si  à  stampato  tutto  il  primo  Rege- 
sto {p.  IW,  B.  10)  1  il  principio  dell'  «Itro  è  in  correzione. 

Cronache  del  Sercambi,  a  cara  di  S.  Bonoi.  -  Dei  rot.  I  Airono 
tirati  fT.  21  (pag.  336)  ;  e  del  II,  fT.  23  (pag.  374). 

Statuti  bolognesi  delle  Società  delle  Arti,  a  cura  di  A.  Qaudehzi. 

-  Se  Q*è  sospesa  la  stampa  a  dimanda  del  prof.  Qaudenzi,  dopo 
tirati  i  primi  fogli. 

Epistolario  di  C.  Salutati,  a  cura  di  F.  Notati.  -  Composti  circa 

tre  fti^i. 
Cronache  venete  del  diacono  Biovanni,  a  cura  di  O.  Monticolo. 

-  Sono  in  correzione  i  primi  fogli. 

Poema  tuUa  guerra  dei  Pisani  alte  Baleari,  a  cura  di  L.  Tan- 
fani-Cbmtofamti.  -  N'ò  sospesa  la  composizione,  in  attesa  della 
collazione  del  ms.  del  Museo  Britannico  acoperto  testé. 

Pivehiron  Legum,  a  cura  di  F.  Brandileonb.  -  N'è  stampato  tutto 
il  testo. 
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Parla  poi  l'oratore  dell'opera  dei  Cataloghi,  sussidio  utilis- 
simo ai  rìcercatori  storici,  che  l' Istituto  ha  gik  ideata  e  in 
parte  arviata  ;  e  Infine  raccomanda  caldamente  l'unione  dello 
Società  coU'Istltuto  per  11  Fine  nazionale  degli  studi  storici. 

Le  comunicazioni  del  Sonatore  Tabarrini  sono  accolte  con 
vivissimi  e  prolungati  applausi. 

Belgrado  dà  informazioni  larghissime  ed  inttu-cssantl  (che 
vengono  parimente  applaudite)  sull'edizittne  del  CafRiro,  che 
egli  ha  in  cura  per  conto  dell'Istituto,  e  Ta  inoltre  ampia  dichia- 
razione di  lode  allTstituto  per  i  molti  sussidi  che  ha  ricevuto. 

Levi  fk  altre  simili  dichiarazioni  a  proposto  del  volume  di 
R^esti,  alla  cui  pubblicazione  egli  attende  per  contò  dell'Istituto. 

Geitnarelli,  ricordando  un  suo  antico  disegno  di  una  rac- 
colta di  Monumenti  storici  italiani,  espone  il  piano  che  egli 
aveva  ideato  per  tale  pubblicazione,  che  era  topc^aBco,  cro- 
nologico, e  di  materie  ;  e  propone  che  sia  adottato  diìll'Istitula 
e  anche  dalle  singole  Deputazioni  e  Società. 

Tabarrini,  mentre  loda  il  piano  del  proC  Gennarelli,  gli 
risponde  che,  quanto  alle  pubblicazioni  dell'Istituto,  il  suo  voto 
è  già  adempiuto;  quanto  a  quello  delle  singole  Deputazioni  e 
Società,  non  si  può  Imporre. 

Viene  in  discussione  11  seguente  tema  presentato  dalla  De- 
putazione  ferrarese:  «  Necessità  dt aicunilavort suUa  ffeo- 
grafia  storica  d'Italia;  e  proposle  perla  ioro  pratica  aitttasione^. 

ViLLARi  invita  il  prof.  Ferdinando  Borsari,  rappresentante 
della  detta  Deputazione,  a  svolgere  il  proposto  tema. 

Borsari  svo^  la  detta  proposta  e  presenta  per  conclu- 
sione il  seguente  Voto: 

e  11 IV  Congresso  storico  italiano,  a  complemento  e  sviluppo  del 
voto  emesso  dalla  Sezione  topografica  del  precedente  Congresso, 
esprime  it  voto  : 

1. 

<  Cile  le  singole  Deputazioni  e  Società  storielle  italiane  preparino 
due  carte  geograllche  manoscritte,  illustranti  la  geogriUia  storica 
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della  l'ispeUìva  regione,  l'una  quale  trovavasi  alia  Une  dell'epoca 
romana,  l'altra  quale  trovavasi  Terso  la  flne  del  secolo  Xlll. 

■  Lo  Deputazioni  e  Società  storiche  saranno  libere  d'adottare  per 
tali  carte  geogratìco-storiche  la  scala  che  reputano  più  opportuna 
per  la  loro  regione.  Si  raccomaoda  però,  per  l'unità 'del  lavoro, 
di  tenere  come  base  quella  dell'Istituto  geografico  militare  Della 
proporzione  di  1  a  100,000. 

II. 

<  Che,  compiuto  tale  lavoro  per  le  singole  regioni,  vengano 
preparate  due  carte  d'insieme  nella  scala  di  1  a  500,000,  lUustraDli 
la  geografa  storica  deliltalla  intera  quale  trovavasi  alla  fine  del- 
l' epoca  romana,  e  quale  alla  flne  del  secolo  XIII.  Come  base  dì 
queste  carte  d'insieme  si  raccomanda  l'adozione  della  nuova  carta 
d' Italia  nella  scala  di  1  a  300,000.  > 

YiLLARi  osaerra  che  il  voto  è  ottimo,  ma  entra  in  troppe 
pai*ticolarità  d'«secuzionb,  mentre  il  Congresso  deve  fare  sola- 
mente voti  di  massima. 

Claretta,  Mala<3ola  e  Stefani  danno  informazioni  sui 
lavori  di  topografia  storica  già  iniziati  dalle  Deputazioni  delle 
loro  respettive  regioni. 

Borsari  è  lieto  di  riconoscere  che  i  lavoratori  ci  sono  ; 
ma  il  metodo  manca. 

STETAin  desidera  un  voto  di  massima,  cbe  encomi  il  la- 
voro iniziato,  esprima  il  desiderio  della  sua  continuazione,  e 
confermi  il  voto  già  emesso  dal  Congresso  di  Torino  rispetto 
alla  topografia  storica  dell'Italia  nell'epoca  romana. 

Il  Presidente,  associandosi  a  quanto  ha  detto  il  comm. 
Ste&ni,  propone  che,  nel  voto  da  formularsi,  si  faccia  espressa 
menzione  dell'esempio  dato  da  alcune  Deputazioni. 

Borsari  chiede  per  la  sua  proposta  l'adesione  dell'Istituto 
storico, 

Tabarrini.  L'Istituto  si  è  già  occupato  In  massima  di  que- 
sti lavori  di  topc^rafia  storica  ;  ed  è  lieto  dell'inflativa  presa 
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(la  varie  Depotazloa!.  Esso  prenderì  a  cuore  i  loro  lavor!,  e 
si  concerterà  con  le  silvie  Deputadoni  e  Società  per  la  più 
efficace  prosecuzioDe  dei  medesimi 

Paou  propone  che  nel  voto  si  tenga  conto  di  queste  di- 
chiarazioni del  Presidente  dell'Istituto. 

Viene  quindi  a  unanimità  approvato  11  seguente  Voto: 

<  Il  Congreaso,  tenendo  conto  del  voto  espresso  dal  precedente 
.  Congresso  di  Torino,  dell'esempio  già  dato  da  alcune  Deputazioni 
e  Società,  non  che  delle  dlcbiarazioni  verbali  favorevoli  del  Pre- 
aidente  dell'Istitnto  storico  italiano,  fa  voto  che  tutte  le  Deputa- 
zioni e  Società  di  storia  patria  preparino  carte  topografiche  storiche 
dalle  loro  respettive  regioni  >. 

L'Adunanza  è  sciolta  a  ore  4  Ve 
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Adunanza  aQtimeridiana  del  24  di  settembre. 


Prestdensa  del  Vicepresidente  Capasso. 


A  ore  IO  'I,  raccolgODsi  nell'Aula  Magna  del  R.  Istituto 
snperiore  40  Congressiatl,  doft: 

Balletti,  Baragiola,  Baroizi,  Beretta,  Capaaso,  Claretta,  Gre- 
spellaai,  Del  Luogo,  Del  Vecchio,  Lasinio,  Levi,  Magni-Orìffl,  Ma- 
lagolB,  Malagazzi-Valeri,  Molìnarì,  Paoli.  KidoIS,  Kivera,  Rossi, 
Ruggero,  Saltini,  Sforza,  Stefani,  Tommasini,  delegaU. 

Brìgnardelto,  Casanova,  Castellani,  Cecconi,  Corazzinl,  Crooe, 
D'Ancona,  Joppi,  Mandni,  Marcotti,  Maai,  Movati,  Papa,  PeBcatore, 
Santini,  Signorini,  invitati. 

Siedono  al  Ijanco  della  Presidenza  Capasso  vicepresidente 
e  Paou  s^retario. 

Presentano  Reladoni  scritte  sui  lavori  delle  respettlve  De- 
putaàuni  e  Società  dall' altlmo  Ck)ngre8so  In  poi  t  signori  :  Cke- 
SFBLLAMi,  per  la  R.  Deputazione  di  Modena  e  per  la  Commls- 
sioDe  munldpale  di  Carpi;  Malaoola,  per  Bologna;  MoLmARi, 
per  Uirandola;  Rivera,  per  Aquila  d^Ii  Abruzzi;  accompa- 
gnando la  presentazione  con  brevi  scbiarìmenti  orali. 
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ìnti  inrormazlont  sulla  R.  Deputazione 


norevoli  Colleghi.'  —  Ho  l'onore  di  reo- 

,  della  R.   Deputazione  veneta  di  storia 

'orino  Ano  ad  oggi. 

ti  di  Vicenza  del  1204,  edito  nel  IB86,  por 

opiose  del  nostro  collega  Senatore  Lam- 

liù  aggiunto  alla  catena  desideratissìma 

taliani,  ed  è  insieme  una  delle  più  splen- 

■udizione  del  Lanipertico. 

■ve  come. desidero,   fle  vi  dovessi   render 

ciascheduno  dei  sette  volumi  di  Miscel- 

torno  di  tempo  ;   mi  limiterò  perciò  ad 

,  il  via^o  del  piitrizìo  Lorenzo  Bernardo 

Tessaglia  nel  1591,  interessante,  non  so  se 

missione  politica,  o  per  le  avariate  notizie 
ostiirai  di  quelle  genti.  Altro  viaggio  ricco 
)  di  Francesco  Grassetta  lungo  le  coste 
e  Mediterranee  nel  1311  e  negli  anni  se- 
Atrie,  nostro  corrispondente,  volle  inse- 
n  sua  monofirrtifla  sui  Duchi  dell' Arcìpe- 
nOBtro  eruditissimo  conte  Cario  Cipolla 
.  ai  suoi  lavori  sullti  storia  dei  XIII  Co- 
ODOgrafia  sugli  incunabili  dell'arte  della 

e  il  XIV  secolo. 

98a  Miscellanea  fu  occupato  tuCto  dal- 
■gerio  seniore,  futica  ohe  fti  del  nostro 
:?ombi,  e  da  un  copioso  contributo  alla 
riuli  dovuto  al  socio  Joppi  e  ul  sig.  Bampo. 
il  Trentino,  nella  prima  metà  del  se- 
nto  dedicato  il  voi.  VI,  fu  lavoro  del- 
imo,   il  cav.  di  Sardagna,   che  non  potò 

restando  tuttnvia  quest'opera  assai  con- 
n'  epoca  e  di  vicende  ben  degne  di  atten- 
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Nel  T(rf.  X,  il  nostro  collega  Pietrogrande  e  il  Busato,  che  Ai 
de'pin  aitivi  collaboratori  nostri,  raccolsero  moniimeDti  storici  di 
alto  pregio  por  la  Provincia  di  Padova  nell'età  roninna;  il  primo 
illustmndo  r antica' Aveste  nella  milizia  imperatorin,  l'altro  rcii- 
dendo  ragione  amplissima  degli  scavi  fatti  e  dei  moanmenti  diversi 
che  servono  a  dar  luce  alle  condizioni  e  alla  storia  di  Padova  ro- 
mana. I  quali  studi  archeologici,  ravvivati  nel  Veneto  per  la  sa- 
piente iniziativa  della  nostra  Deputazione,  mi  sia  concesso  dirlo 
qui,  diedero  in  questi  ulUmi  anni  non  lievi  risultati.  Poteron  gi^ 
essere  riconosciute  nei  loro  particolari  quasi  oompletameote  le 
grandi  vie  consolari  Emilia,  Postamia  ed  Annia,  correggendosi  er- 
rori gravissimi  anche  di  Illustri  scrittori  stranieri,  con  ottimo  av- 
viamento alla  formazione  delle  divisate  earte  topografiche  delle 
età  romana  e  medÌoeva]e.  Se  non  ct^e,  intorno  a  questo  argomento,. 
ani  qnale  fili  favorito  da  voi  di  cosi  benevole  adesioni  al  Congresso 
di  Torino,  trattandosi  dì  lavori  in  buona  parte  personali,  none 
conveniente  che  io  vi  trattenga  più  a  lungo. 

1  volami  in  fine  VII,  Vili,  IX  della  Miscellanea  Airone  tutti 
coasacratì  alla  «dizione  dei  Dispacci  della  Legazione  romana  di 
Paolo  Parata.  La  celebrità  dello  scrittore  e  dell'  uomo  di  Stato  vi 
6  nota,  e  col  dirvi  che  v]  diede  per  parecchi  anni  le  sue  cure  il 
nostro  Indimenticabile  Rinaldo  Fulin,  e  che  il  nostro  Illustre  prof. 
De  Leva  vi  premise  la  Prefìtzione  che  il  Fulin  non  giunse  a  pre- 
parare, non  occorre  aggiungere  altro  intorno  alla  importanza  di 
questa  pubblicazione.  Se  chi  ve  ne  parla  potè,  a  richiesta  del- 
l' amico  editore,  fbriiire  buon  numero  di  note,  e  toccagli  poi  il  com- 
pito dokHt)so  dì  finire  l' edJdone  slessa  del  Dispacci,  egli  si  trov<i 
assai  ricompensato  dal  tatto  che  il  modesto  suo  nome  resterA,  seb- 
bene da  lungi,  accompagnato  in  quest'opera  a  quello  dei  valen- 
taotninì  suddetti. 

Oltre  a  queste  pubblicazioni,  nove  volumi  dell' Arckivio  Veneto 
usciti  in  qu^to  perìodo  di  tempo  possono  attestare  dell'  attivit^i 
della  Deputazione  Veneta,  e  Insieme  del  risveglio  degli  studi  sto- 
rici nella  Venezia.  Dopo  che  11  Folln  passò  all'altra  vita,  tenne  la 
direzione  del  nostro  periodico  il  Cecchetti,  e  ben  degnamente,  co[i- 
tinuandone  le  tradizioni  e  coli' arricchirlo  degli  eruditi  studi  suoi 
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aui  documenti  dell' Archivio  di  Stato  in  Venezia,  che  resero  chiaro 
il  suo  nome.  Se  poi  mi  sia  concesso  di  osservare  eziandio  cbe  dal 
Congresso  di  Torino  in  qua  vennero  In  luce  per  cura  dei  socii  Barozzi, 
Berchet  e  mia,  non  meno  di  tredici  volumi  dei  Diari  di  M.  Sanuto, 
sull'importanza  dei  quali  non  occorre  insistere,  io  mi  lusingo,  Si- 
gnori, che  non  troverete  esagerata  ne'  miei  coJieghi  della  Venezia 
e  io  me,  che  sono  onoratissimo  di  rappresentarli  qui,  la  coscienza 
che,  anche  nel  tempo  cbe  corse  fra  il  Congresso  di  Torino  e  questo 
di  Firenze,  la  R.  Deputazione  veneta  dt  storia  patria,  ad  onta  di 
molte  sventure  subite,  seppe  compiere,  come  sapri  compierlo  sem- 
pre, il  suo  dovere. 

Capasso  dà  brevi  informazioni  sulla  Società  storica  na- 
poletana; presenta  la  Relazione  già  da  lui  btta  alt' Assemblea 
generale  della  Società  il  yo  gennaio  1888  sui  lavori  o  le  pub- 
blicazioni dal  1876  al  1887  (la  quale  Relazione  è  pubblicata 
ufAVArc/iivio  Storico  per  le  Provincie  napoletane,  anno  XIII, 
fase.  I)  ;  e  promette  che  dei  lavori  del  1888  manderà  più  tardi 
la  Relazione  scritta. 

Belgrano  fa  simile  promessa  per  la  Relazione  dei  lavori 
della  Società  ligure,  e  fa  intanto  Io  si^uentt  comunicazioni 
verbali  : 

PcUazso  di  S.  Giorgio  in  Geaotxi.  —  Ricordando  le  nobili  e  pronte 
adesioni  pervenute  negli  scorsi  mesi  dalle  Deputazioni  e  Società  delle 
varie  citb'i  e  Provincie  d'Italia  alla  Ligure,  per  la  conservazione 
integrale  dtil  Palazzo  del  Capitano  del  popolo  e  poi  delle  Qompere 
di  S.  Giorgio  in  Genova,  ringrazia  a  nome  della  stessa  Società  tatti 
gli  Istituti,  i  quali  con  tanto  slancio,  e  con  bella  concordia  d'inten- 
diinenli,  l'iiiutarono  e  confortarono  validamente  nell'aspra  battaglia 
sostenuta  a  difesa  di  quel  glorioso  monumento.  La  battaglia  fU  vìnta 
(soggiunge),  perocché  è  già  noto  come  una  Commissione  di  illustri 
e  competejiti  uomini,  eletta  dall'on.  Ministro  dell'istruzione  pubblica 
per  esacniuare  e  riferire  su  la  grave  questione,  sia  stata  unanime 
nell'assccimdare  il  nostro  voto,  ispirato  id  Eentimento  della  civilU 
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e  della  cariti  della  patria.  Ma  il  nobile  esemplo  di  solidarietà  e  di 
ft^tellanza  dato  dalle  nostre  AssocIozIodì,  questa  nuova  forma  di 
plebiscito  per  l'intangibilità  di  im  monumento  nazionale,  toitù  sem- 
pre rammentarci  con  grande  riconoscenza  e  come  una  lieta  Im- 
promessa  per  I*  avvenire. 

Commùtione  Colombiana.  —  Come  rappresentante  dalla  So- 
cietà geografloa  italiana,  presso  la  quale  lia  sede  la  ^.  ComiulB- 
sione  Colombiana,  e  come  vicepresidente  della  stessa  Commissione, 
invoca  l'attenzione  del  Congresso  sopra  l'opera  per  la  quale  sif- 
fatta Commissione,  a  proposta  dell'on.  Ministro  Boaellì,  è  stata  isti- 
tuita. Essa  deve  preparare  e  pubblicare,  per  la  fausta  ricorrenza 
del  quarto  centenario  dalla  scoperta  dell'America,  una  raccolta  di 
tutti  gli  scritti  di  Crìstofiiro  Colombo  e  di  tutti  i  documenti  e  mo- 
numenti cartografici,  1  qnali  valgane  ad  illustrare  non  solo  la  vita' 
ed  i  viaggi  del  sommo  Navigatore,  ma  i  primordi  profotioi  della 
sua  impresa  e  le  succes^ve  trasformazioni  di  essa  pel  fatto  di  ^Iri 
navigatori  e  scopritori  Italiani.  -  Olà  la  Commissione,  nelle  sue 
adunanze  plenarie,  ha  deliberato  lo  schema  della  raccolta,  la  quale 
dovrà  essere  distribuita  in  sei  parti  ;  ed  egli  lo  segnala  ol  Con- 
gresso, pregando  caldamente  i  signori  Delegati  e  quanti  altri  sodo 
qui  convenuti,  affinchè,  possedeudo  o  sapendo  dove  esistano  mate- 
riali e  notizie  utili  al  lavoro  della  Commissione,  vogliano  comuni- 
carli o  indicarii  alla  Giunta  centrala  delta  stessa  in  Roma. 

Lo  sobema,  sul  qunle  foratore  fornisce  di  mano  in  mano  i 
necessari  schiarimenti,  è  11  seguente  : 

Parts  I.  —  Scritti  di  Colombo.  -  Autografi  Colombiani,  ed 
altri  scritti  di  Colombo  de'  quali  piA  non  si  possiede  l'autogratb,  a 
èora  del  commissario  Henry  Harrisse. 

La  Commissione  provvoile  alle  riproduzioni  fotografiche,  al 
cnllaztonamento  dei  testi  ;  e  per  questo,  come  per  molte  importanti 
ricerche  e  trascrizioni,  ha  ora  mandato  in  Ispagna  il  dott.  Cesare 
De  Lollis,  libero  docente  neir  Università  di  Stoma  e  segretario  presso 
r  istituto  storico  italiano. 

Parts  11.  —  Colombo  e  la  ana  famiglia.  -  a)  Origini  della 
bmtglia,  e  patria  di  Colombo  ;  b)  Documenti  della  fkmiglia  e  della 
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rsona  di  Colombo,  con  brevi  note  critìcbo  e  bibliografiche;  e)  Mo- 
glie e  ritratti  (supposti)  di  Colombo  -,  di  Ceneri  di  Colonil»  :  Cuba 
San  Domingo?  —  Commissari  :  Belgrano,  Dosimoni,  D'Orla,  Sta- 
eno,  ed  alcuni  collaboratori. 

Parte  IH.  —  La  scoperta  dell'America.  -  a)  Carteggi  dìplo- 
ttici,  con  accenni  alle  più  importanti  navigazioni  del  tempo; 
Narratori  sincroni  della  scoperta  ;  e)  Passi  di  opere  geografiche 
sdite  o  rarissime,  ne'  quali  sia  Tatto  cenno  della  scoperta  di  Co- 
nbo,  o  delle  successive  in  ampliazìoae  della  sua  fino  al  1530.  ^ 
mmissario:  Berchet. 

Parte  IV.  —  Nautica,  e  Cartografia  della  saperla.  -  a)  Delle 
vi  al  tempo  di  Colomtto,  pel  commissario  D'Albertis  ;  b)  Appunti 
ientidci  su  temi  speciali,  afQdati  a  parecchi  collaboratori  ;  e)  Carte 
utiche  ed  altri  Istrumenti  di  Davigazione  al  tempo  di  Colombo, 
notizie  di  carte  costrutte  da  lui  o  da' suoi  Tratelli,  pel  commìs- 
rio  De  Luca  in  unione  al  prof.  Marinelli  ed  al  marcii.  Amat  di 
Filippo;  d)  Carta  della  scoperta  Ano  al  1530,  delineata  ed  lltu- 
rata  dal  commissario  Delta  Vedova. 

Parte  V.  —  Monografie.  -  Italiani  precursori  o  continuatori 
n'opera  di  Colombo  Uno  al  1530,'  a  cura  di  vari  commissari  e 

1  laboratori. 

Parte  VI.  —  Bibliografia.  -  a)  Bibliografla  Colombiana,  pei 
mmiasari  Harrisse  e  Promis  ;  b)  Bibllogralla  italiana  deDft  sco- 
rta dell'  America,  d^  assegnarsi  ad  uno  o  più  collaboratori. 

Il  Congresso  accoglie  queste  comuQicazioni  con  rivi  ap- 
ausi ;  e  il  presidente  Gapasso  ringrazia  il  riferente  a  nome 
tutu. 

ToMMASiNi  dà  le  seguenti  informazioni  sulla  Società  ro- 
ana di  storia  patria  : 

Signori.'  —  La  R.  Società  romana  di  storia  patria  svolse  la  sua 
erosità  scientifica  secondo  il  programma  già  manifestato  negli  an- 
riori  Congressi  storici,  seguitando  a  pubblicare  il  proprio  «  Archi- 
0  >,  i  volumi  grandi  della  sua  e  Biblioteca  >,  i  fascicoli  dei 
òfonumenli  paleografici  di  Roma  ».  A  queste  pubblicazioni  intese 
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a  manténera  costante  il  carattere,  facendo  posto  naìV  <  Archivio  > 
ai  minori  docomeotl  rìsguardanti  la  storia  delta  regione  e  coltura 
romana,  che  per  ragione  della  loro  mole  non  avrebbero  travato 
sede  opportuna  in  più  ampi  voliimi,  e  gli  scritti  di  critica  e  d'ana- 
lisi intorno  alle  fonti  della  storia  di  Homa.  Di  quest'  t  Archivio  * 
col  Tol.  X  fu  chiusa  In  prima  serio;  ed  io  mi  pregio  di  faro  omag- 
gio al  Congresso  dell'Indice,  che  ne  fu  condotto  secondo  l'esempio, 
otUmo  esempio,  di  quello  tripartito  dell' ^rcAimo  storico  italiano. 

Fu  dato  in  luce  il  terzo  volume  del  Regesto  di  FarlVi  -,  si  pro- 
cede nella  stampa  del  quarto,  e  si  prepara  la  pubblicazione  del 
<  Liber  historiarum  romanaram  *  ;  che  è  forse  il  più  antico  mo- 
nomeuto  letterario  del  volgare  della  nostra  regione,  secondo  cui 
te  anticbe  madri  Ikvoleg^'iarano,  come  Dante  scrive, 
De'  Troiani,  di  Fiesole  «  di  Roma. 
Nel  terzo  fascicolo  dei  <  Monumenti  paleografici  >  furono 
pubblicate  carte  romane  1  cui  termini  estremi  cronologici  vanno 
dal  1030  al  1277.  È  In  preparazione  un  prossimo  fascicola,  che,  a 
proposta  e  colla  collaborazione  dell'  illustre  collega  dott.  Teodoro 
TOD  Sickel,  conterrà  <  Facsimili  di  diplomi  imperiali  e  reali  delle 
cancellerie  d'Italia  *. 

I  corsi  metodologici  e  pratici,  che  la  nostra  Società  promosse, 
ebbero  un'applicazione  immediata  nella  preparazione  dei  lavori 
offerti  all'Istituto  storico  nazionale  per  la  pubblicazione  delle  Fonti 
storiche  della  regione  romana.  La  Società  concorse  per  la  sua 
parte  a  preparare  l'ediziDna  dei  «  Natabilia  temporum  »  del  notaio 
de' Tumniulillis,  i  Regesti  del  Cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini 
e  d'Ugolino  d'Ostia,  le  Epistole  di  Cola  di  Rienzo,  il  Diario  di  Sto- 
fujio  Inltoura,  e  una  nuova  edizione  de!  De  beilo  gothico  dì  Pro- 
copio.  Prepara  contemporaneamente,  e  per  incarico  del  K.  Istituto 
predetto,  il  <  Codex  dìplomaticus  Urbis  Bomae  >. 

Clabbtta  riferisce  sulla  Società  d'archeologia  e  belle  arti 
di  Torino: 

Ricorda  all'Assemblea,  come  delle  pubblicazioni  anteriori  a 
questo    IV   Congresso    venne    data   adeguata   notizia  nell'ultimo 
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CoagresBO  di  Torino,  ore  ne  fVi  dlBcono  dall'epoca  della  sua  Mi- 
tazione  (1S74)  BÌDO.a  qnel  giorno.  D'allora  in  poi,  se  la  Sod«tà  non 
fli  più  io  grado  di  tentare  esplorazioni  di  «cavi  a  cagione  ddla 
mancanza  del  siiBsidio'  che  percepiva  dal  Consiglio  provioeiale.  non 
lascib  di  proseguire  la  pubblicazione  de'  suol  Atti,  de' quali  fu 
già  compiuto  in  tal  periodo  di  tempo  il  Tolnme  IV.  Fanno  parte 
di  esso  varie  pubblicazioni  del  sno  presidente,  senatore  Fabretti  ; 
quali,  parecchie  iscrizioni  pedemontane  romane  Inedita,  e  I'ÌUd- 
straitona  di  una  necropoli,  trovataài  in  una  ragione  tn  Varallo, 
Ilombia  e  Castelletto;  il  ségaito  della  dissertazione  del  socio  ca- 
valiere Vayra  sul!  artefice  della  lapide  astese  relativa  al  Duca 
Carlo  d'Orléans,  con  notizia  su  vari  pittori  ed  artisti  astasi  aa- 
teriorì  al  secolo  XVI  ;  e  la  continuazione  del  lavoro  sui  marmi 
scritti  di  Torino  e  del  sulHirbio,  dai  bassi  tempi  alla  metà  del  se- 
colo XVni,  per  opera  del  rìferente. 

Il  tomo  V,  giA  b«n  avanzato,  ha  in  principio  on  lavoro  Illa- 
strativo  delle  prime  chiese  crisUane  nel  Canavese  a  cura  del  socio 
ingegnere  Camillo  Bogglo;  seguito  da  altro  del  sodo,  da  poco 
estinto,  canonico  Edoardo  Besard,  regio  ispettore  degli  Hi:avi  d'an- 
tichità e  belle  arti  di  Aosta,  su  antichità  romane  e  medievali  di 
quella  contrada,  che  è  la  pifi  importante  del  Piemonte  per  mo- 
numenti e  avanzi  dei  tempi  della  dominazione  romana.  Il  socio 
Alessandro  Baudi  di  Vesme  dava  testé  un  accurato  saggio  d' ico- 
nogr^a  sabauda,  o  meglio  un  elenco  ragionato  di  ritratti  incisi 
0  Iltografìtti  dei  prìncipi  e  delle  principesse  di  Savoia  àaì  seco- 
lo XVI  in  poi,  salve  alcune  eccezioni  per  principi  di  età  anteriore 
a  queir  epoca. 

La  Società  ha  cara  di  pubblicare  ogni  anno  qualche  dispensa  : 
essa  de^dererebbe  di  farla  uscire  cou  maggior  frequenza,  oome  sa- 
rebbe richiesto  dalla  alacre  operosità  dei  suoi  componenti  ;  ma  vi 
si  oppongono  le  necessità  flnanziarie,  essendo  le  sue  pabbiicaziooi 
assai  costose  per  le  molte  tavole  Illustrative  che  le  aderasno. 

Il  nferente  crede  bene  di  annunziare  altresì  che  in  una  delta 
tornate  deli'  anno  1888  la  Società  accoglieva  con  favore  la  proposta 
che  se  le  era  fatta  di  prendere  sotto  il  suo  patrocinio  la  costitu- 
zione di  un'altra  Società  avente  per  isoopo  di  riprodurre  ^i  aT- 
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ftewhl  *ntic)ii  degni  di  riguardo,  che  si  tcovano  nelle  provincls  di 
Torino,  Acqui,  Cnneo  e  Novara,  •  quindi  pubblicarti. 

Altri  Delegati  {ammettono  che  presenteranno  tn  altri  giorni 
le  loro  Relazioni.  A  proposta  del  car.  0.  Sforza,  si  delibera,  su 
ciò,  che  le  restanti  Reazioni  vengano,  o  durante  il  Congresso 
0  dopo,  presentate  o  inviate  alla  Presidenza  per  essere  inse- 
rite n^U  Atti  (1). 

Il  Presidente  Invita  11  prof.  Pasquale  Papa  a  leggere  la 
relazione  di  alcune  Indagini  da  lui  Iktte,  per  mandato  della 
G.  Deputazione  di  stuoia  patria  sedante  in  Firenze,  in  alcuni  ar- 
chivi signorili  di  questa  citt&,  colto  scopo  di  raccogliere  ma- 
teriali a  una  Guida  storica  degli  Archivi  e  delie  Biblioteche 
private  di  Fìrenza 

Papa  1^^  la  acuente  relazione: 

Signori, 

La  R.  DepntaztoDe  di  storia  patria  per  la  Toscana,  l' Umbria 
e  le  Marche,  considerando  quanta  parte  delle  nostre  antiche  me- 
morie si  trovi  chiusa  negli  archìvi  ramilìnrl  di  Firenze,  alle  porte 
sprangate  de'  quali  ha  spesso  inutilmente  picchiato  la  bnoaa  volontii 
degli  studiosi,  venne  nel  proposito  dì  tentare  un'esplorazione  di 
cotesti  archìvi,  e  di  ofTrirne  il  resultato,  in  omaggio,  al  IV  Ck)n- 
gresso  Storico  ItaliaDO.  La  Deputazione  volle  affidare  il  difficile 
compito  al  più  immeritevole  di  quest'onore,  che  oggi  al  cospetto 
vosko  ne  porge  ad  essa  grazie  solemiì ,  e  vorrebbe  che  più  vive 
giungessero  queste  grazie  al  dotto  ed  inlbticato  Presidente,  ti  sena- 
tore Ta  bar  rini,  e  al  prof.  Cesare  Paoli,  1  quali  gli  fbrono larghi 
dì  consigli  e  di  aiuti.  Ma,  ahimè,  la  diffioile  impresa,  per  la  stra- 
bocchevole copia  di  materiali  e  pei  tempo  soarsiaaimo  di  soli  pochi 
mesi,  reao  an<Ae  più  scarso  per  motivi  ibriì  quanto   indipendenti 


(1)  Tutu  quMM  Relazioni  sono  riforiu  nella  Seiìotie  I! 
volmiM  di  AuL 

Ano.  Sroa.  It.,  5.*  Serio.  -  VL 
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chiccheaia,  l'impreBa,  dico,  non  cbe  compiersi,  dod  che  essore  con- 
ila a  buon  punto,  fti  appena  appena  po;ata  iniziare.  Ben  altro  che 
faccenda  di  pocbi  mesi,  o  Signori,  richiede  uno  studio  siflallo,  in 
1  città  come  questa,  teatro  glorioso  dì  una  storia  gloriosa,  cui 
ti  i  cittadini  parteciparono,  e  della  quale  non  v'ha  Tamiglia, 
di  grandi  o  di  popolo,  che  non  custodisca  almeno  una  particella. 
si  non  vorrete  rimproverarmi  il  pochi^sirao  che  ho  Mto,  ìa 
:uardo  al  molto  che  avrei  dovuto  fare,  e  mi  varrà,  spero,  l'ia- 
izione,  e  più  la  promessa,  che,  se  le  forze  e  i  mezri  non  muii- 
sranno,  qaesto  lavoro  cominciato  per  voi,  a  voi  sarà  a  miglior 
npo  consacrato. 

Chi  si  accìnga  ad  una  compilazione  del  genere  della  nostra, 
ìvede  difficoltà  di  duplice  ordine.  Alcnne  provengono  dall'io- 
le stessa  di  questi  lavori,  cui  la  disuguaglianza  e  l'aridezza 
Ila  materia  fanno  spesso  resultare  privi  di  quella  omogeneità  e 
irdinazione  e  proporzione,  che  distinguono  appunto  un  libro  da 
:gersi  senza  alTannare  da  un  magro  inventario  che  solo  qualche 
idito  si  degnerà  di  consultare  talvolta.  E,  nel  caso  nostro,  chi 
lesse  appunto  fare  un  semplice  registro  delle  carte  conservate 
gli  archivi  delle  famiglie,  correrebbe  anche  il  rischio  di  sprecar 
ilto  tempo  e  molte  pagine  per  cose  di  pochissimo  o  di  nessun 
imento,  e  di  sorvolare  su  altre,  che  meriterebbero  di  essere  con 
I  cura  rilevate. 

Vha  poi  un  altro  ordine  di  difficoltà,  che  io  dirò  esterne,  ma 
e  spesso  vincono  di  gran  lunga  lo  prime,  e  riescono  meno  sor- 
mtabili,  perchè  hanno  origine  da  una  malintesa  gelosia,  che 
dita  in  ogni  studioso  un  nemico  che  viene  a  dar  la  scalata  ni 
opri  orti  esperidi,  o,  per  lo  meno,  un  seccatore,  cui,  se  l'ur- 
nità  vieta  di  mettere  stana  pede  in  uno  alla  porta,  si  cerca  di 
locare  con  un  esercito  di  congiunzioni  condizionali  ed  avversative, 
lesinandogli  i  minuti  ed  i  secondi:  tatti  eufemismi,  come  vo- 
te, peggiori  di  un  rifiuto  a  bella  prima.  Ma,  valga  il  vero, 
està  specie  di  difficoltà,  che  purtroppo  ho  dovuto  sperimentare 
rovo,  qui  (Inora  non  ho  conosciuta.  E  ciò  in  grazia  di  quella 
lata  signorile  squisitezza ,  di  quella  intelligente  compiacenza , 
quella  benevola  liberalità,  che  sono  il  più  bell'ornamento  della 
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classa  aita  di  qus&ta  città,  di  quella  classe  che,  pur  conaervAodo 
saperbe  tradizioni  di  grandezza  a  di  gloria ,  resta  sempra  l'aiisto- 
crazìa  più  popolare  e,  direi,  più  democratica  d'Italia. 

Anzi ,  se  qualche  rimprovero  possiamo  ad   es^a   rivolgere ,   ò 
qoello  di  aver  lasciato,  per  l' addietro,   troppo  focile   l'accesso  a 
questi  preziosi  forzieri,  ai  quali  sedicenti  letterati,  forniti  di  molta 
ingordigia  e  di  cesiiUQa  coscienza,  hanno  recato  asst^  maggior  danno 
che  non  i  topi,  1'  umidità  a  le  tarme.   Noi   lamentiamo   spesso  le 
dUapidazlonì  e  gli  sperperi  dei  vecchi  archivi,  incolpandone  sem- 
pre r  incaria  e   l' ignoranza   dei  possessori ,  e  II  più  delle  volte 
slamo  in^usti ,  perché  essi   furono  vittime  della  loro  liberalità  e 
della  loro  buona  tede  verso  uomini ,  che  sotto  vista  d!  consultare, 
di  oiHiinare,  di  ammirare  il  contenuto  di  cotesti  santuari  delle  fa- 
miglie. Ricevano  professione  dì  saccheggiarli.  <  Il  nostro  archivio, 
mi  diceva  con  arguzia  alquanto  amara  un  oobil  uomo   fiorentino , 
era  un  tempo  affidato  ad  uno  che  non  sapeva  leggere ,   ma  trovò 
chi  sapeva,  e  molto  correntemeute  *.  Da  questa  funesta  larghezza 
degli  anni  passati  derivò  in  gran  parte  il  rigore  che  oggi  avviene 
talvolta  d'incontrare  alla  soglia  dialcnni  depositi  privati  con  non 
lieve  danno  delle  isteriche  discipline.  Chi,  vittima  della  sua  fiducia 
fu  costretto  a  ricumprare  le  cose  sue   caramente   (e   il   caso   fU 
tntt'altro  che  raro)  è  naturale  che  diventi  sospettoso  e  difficile, 
che  si  circondi  di  rigore  e  di  dinieghi;  ma  benedetto  il  rigore  e  le 
difficoltà,  se  devono  valere  a  serbare  incolume  il  patrimonio  più 
solenne  di  una  ^miglia,  il  testimonio  unico  e  veritiero  delle  sue 
nobili  gesta!  L'odierna  ditlusione  degli  studi  storici  e  l'ai-dore  cor 
che  sono  ricercati  e  consultati  i  documenti  d'ogni  genere,  hanno 
penetrato  le  menti  anche  di  coloro,  che  a  questi  studi  sono  estranei 
per  modo  che  riescono  perfettamente  ad  apprezzare  il  valore  della 
suppellettile  che  bau  la  fortuna  di  possedere,  e  donde  spesso  la 
storia  generale  del  paese,  e  sempre  quella  peculiare  della  famiglia 
pub  attinger  lume  a  decoro.  Ho  avuto  agio  di  visitare  non  pochi 
arcfaivt  di  illustri  case  fiorentine,  e  son  contento  di  poter  affermare, 
che  ho  incontrato  ovunque  i  fortunati  possessori  accesi  di  premura 
e  di  zelo,  custodi  gelosi  si,  ma  intelligenti,  di  tesori  che  essi  sanno 
a  pieno  estimare.  Entrando  in  quei  vasti  oameroni,  ti  par  di  en- 
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trare  in  un  tempio  :  tutto  è  lindo  e  ordinato,  tutto  spira  studio 
e  raccoglimento,  e  su  gli  alti'sca£Fali  dormono  in  flU  le  pbbsìodì, 
gli  ìnteroBsi,  i  fasti,  io  virtù  dei  padri,  che  parlano  voci  solenni  a 
ohi  sappia  interrogarli. 

Abuserei  imperdonabilmente  della  vostra  pazieosa,  sa  vole!>si 
condurvì  attraverso  Io  sterminato  numero  di  carte,  di  Hlze,  dì  co- 
dici, che  ho  avuto  agio  di  svolgere  nei  due  arctiivì,  che  Onora  ho 
Tatto  obbietto  dei  miei  studi;  ma  una  corsa  celere  in  uno  di  essi 
almeno  potrà  forse  non  riuscirvi  sgradita  e  darvi  un'idea,  anclic 
pallida,  del  lavoro  benignamente  patrocinato  dalla  R.  Deputnzioiic, 
e  del  quale  qaoste  mie  odierne  parole  devono  esser  considerate 
appena  e  semplicemente  come  un  programma.  Da  esso  gioverà  che 
risultino  massimamente  lo  scopo,  che  ci  proponiamo,  ed  i  criteri 
che  ho  seguito  nelle  mie  ricerche.  Quanto  allo  scopo,  parmi  già 
chiarito  abbastanza,  poiché  avrete  già  intaso  che  intendiamo  di  for- 
nire una  guida  sicura  e  definitiva  agli  studiosi  delle  memorie  cit- 
tadine, cui  spesso  riesce  arduo  il  ricercare  documenti,  che  pur 
sanno  con  certezza  esistere,  ma  dei  quali  si  sono  smarrite  le  tracce. 
Insegni  il  caso  recentissimo  della  splendida  collezione  manoscritta 
di  casa  Pallavicino,  da  circa  due  secoli  perduta  di  vista  e  venuta 
l\iori  donde  nessuno  s'aspettava,  in  questa  nostra  città,  ed,  ahimè, 
quanto  malamente  !  Per  conseguire  i;|uesto  scopo  è  naturale  che  ci 
sia  parso  criterio  principalissimo  quello  di  indicare  e  rilevare  i  do- 
cumenti, non  di  farne  oggetto  di  studio  o  di  critica:  indicarli  a 
rilevarli,  connettendoli  (Va  loro  e  aggruppandoli  in  modo  semplice 
e  razionale.  Era  veramente  mia  intenzione  di  dare  il  regesto  per 
brevi  sommari  delle  cartapecore  private  fino  a  tutto  il  secolo  XV  al- 
meno, anzi  ho  già  pronto  quello  di  circa  300  pergamene  della  illustre 
casa  de'Fresco  baldi,  cui  mi  professo  pubblicamente  grato  delle  ama- 
bilità senza  numero  prodigatemi  in  tutto  il  tempo  del  mio  lavoro  (1). 


(1)  11  comm.  Angelo  Frescobaldi,  che  è  o^ì  [1  capo  della  &miglia, 
ha  mostralo  in  quasta  occasione,  cbe  in  lui  l' amore  delle  cose  patrie  non  é 
punto  inferiore  alla  nobiltà  della  sua  nascila. 
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Ma  ciò  eccedendo  alquanto  i  limiti  tracciati  per  una  guida  storica, 
potrebbe,  riflettSDdoci,  dar  materia  ad  un'altra  pubblicazione  da 
servire  come  appendice  alla  prima. 

La  parte  amministrativa,  che  in  qaesti  archivi  ha  spesso  graa- 
dissimo  laogo,  trascurerò,  se  non  antica  e  capace  di  lumeggiare  la 
storia  delle  industrie  e  del  commercio  e  di  metterci  in  grado  dì 
8egair«  la  genesi  e  la  formazione  degli  arcblvt  stessi.  Per  quel  maro 
senza  fondo  e  senza  sponde  che  sono  spesso  le  numerosissime  cor- 
rispondenze, ÌDdiclwrò  i  termini  a  quo  e  ad  ijuem;  gli  scrittori, 
quando  mi  permetteranno  di  leggere  i  loro  nomi  ;  1  destinatari, 
quando  risultino  ;  e  possibilmente  l'indole  generale  di  esse  corri- 
spondenze. Fra  i  doaumenti  intendo  porre  anche  i  oodici  manoscritti 
di  carattere  letterario  o  seientilloo  :  di  questi,  se  va  ne  saranno, 
indicherò  il  numero  esatto,  la  provenienza  e  il  contenato  di  eia- 
Beano,  e,  ove  presentino  speciale  importanza,  avrò  cura  di  descri- 
verli più  minatamente  secondo  le  norme  d*nso  pe'lavorì  congeneri. 

FA  ora,  permettendolo  l'amabile  e  liberate  cortesia  di  una  nobile 
donna  e  di  due  valenti  e  periati  gentiluomini,  suol  figliuoli,  che  ho 
l'obbligo  di  additare  alla  vostra  riconoscente  simpatia  (1),  entriamo 
nei  magnifico  palazzo,  che  fu  già  dei  marchesi  Tempi,  oggi  dei  mar- 
cliesi  Bargagll,  per  dare  uno  sguardo  al  loro  archivio.  Ho  detto 
arch  vio  e  dovrei  dire  archivt,  perchè  varie  e  distinte  provenienze, 
per  t'intrecciarsi  e  lo  spegnersi  l'una  nell'altra  di  varie  famiglia,  dì 
cui  quella  dei  Bargagii  è  come  la  somma  ultima,  hanno  concorso 
a  formare  quel  complesso  di  carte  e  di  pergamene,  che  potranno 
essere  vantaggiosamente  consultate  dai  cultori  della  patrie  memorie. 
I  Bargagii,  di  origine  senese,  illustre  casata  che  ha  Ibrnito  alle 
lettere  italiane  pregevoli  e  piacevoli  scrittori,  non  hanno  un  ar- 
chivio loro  proprio  in  Firenze,  ma  a  Siena,  dove  è  ancora  un  altro 


(1)  l*  marcbeta  Caterina  Bargagii,  ed  i  marchesi  Piero  e  I 
Tanni  siano  qui  mamente  rjagraiìati,  anche  in  nome  degli  studiosi, 
il  moda  singolarmente  cortese,  onde  mi  hanno  iwrmeaao  di  Eire  empie  r 
che  ne' loro  archivi. 
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ramo  della  loro  ^miglia.   Qui  lovAce  sodo  gli  archivi   Ubaidìni, 

Tempi,  Vettori,  Marzi-Medici  e  Qotì,  senza  tener  conto  di  alcune 

er«  amministrativo  e  di  poche  porgamene  del  sec.  XVU 

renienti  dalle  eredità  O&tteschi,  Gnerrini,  Oriftini  e 
Potremmo  soltanto  notar  dì  passaggio  nella  Alxa  Guer- 
del  n.*  V,  un  Carteggio  non  senza  importanza  della 
del  secolo  diciassettesimo,  che  ha  lettere  di  Caterina 
ì  cardinali  Medici  e  Bentivoglio  a  Belisario  Gueirinl. 
ù  che  Firenze  riguardano  le  filza  dell*  Archivio  Goti, 
isa  Bargagli  per  via  del  marchese  Domenico,  Aglio  di 
rgagii  e  di  Cecilia  Goti,  ultima  del  sno  casato.  A  questa 
irà  utilmente  chi  voglia  scrivere  la  storia  della  piccola 
la  terra  di  Sarteano  ìd  Val  di  Chiana,  patria  di  uno 
iratori  sacri  del  sec.  XV,  il  beato  Alberto,  discepolo  di 
10,  amico  dei  più  illustri  umanisti,  e  umanista  egli 
li  avevano  ivi  vasti  possessi  ed  erano  fra  i  notabili  della 
[iMU  troviamo  le  istruzioni  per  le  diverse  ambascerie 
ca  di  Firenze,  aflSdate  nel  I5?7  dai  rettori  di  Sarteano 
Carlo  Ootj.  Non  poche  lettere  del  Duca  Francesco 
Pierfìrancesco  Goti,  conte  palatino  e  cavaliere  aureato, 
)ltre  i  rilevanti  servigi  resi  dai  Goti  alla  casa  de'Medici. 
l' importanza  politica  e  letteraria  un  grosso  fascio  di 
rici,  di  canzoni,  di  pasquinate,  di  discorsi,  per  lo  più 
d'autore,  fra  cui  mi  piace  di  ricordare  una  nobile  can- 
[potti,  che  io  credo  inedita  e  che  acquista  in  qncsto 
i  valore,  come  si  dice,  di  attitaUtd,  scritta  per  la  gente 
a  Francia  in  questi  giorni  ha  voluto  specialmente  ono- 
nando  dall'  Inghilterra  le  ossa  del  più  illustre  di  quella 

di  carte  riguardanti  la  storia,  come  ricchi  di  scritture 
tive,  trovammo  i  due  archivi  Vettori  e  Marzi-Medici, 
i  nostra  aspettativa.  Di  Pier  Vettori,  focoso  partigiano 
tà  fiorentina ,  sommo  critico ,  dottissimo  classicista , 
lio,  non  una  riga.  Da  Roma  dove  sì  trovavano  i  suoi 
tnoscritti  l' Italia  ha  dovuto,  purtroppo,  vederli  emi- 
altri  lidi.  Dei  Vettori  citeremo  un  libro  di  testamenti 
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Ji  qualche  importanza  dal  U56  al  1680;  15  cartapecore,  dal  1341 
al  I7G-3,  contenenti  collazlool  di  benefizi,  lodi,  latrunientl  e  procure 
d'indole  adatto  privata;  e  per,  la  storia  più  recente,  fra  le  carte 
del  generale  Vincenzo  Vettori,  la  copia  di  moltissime  note  e  pro- 
teste, in  parte  già  conoseiute  e  pubblicate,  del  cardinali  Dorìa-Pan- 
nti,  Gabrielli  e  Casoni  in  nome  di  Pio  VII,  per  V  occupazione  mi- 
litare di  R(»na  compiata  nel  1898  dalle  truppe  napoleoniche:  queste 
!icrìtture  nella  loro  integrità  potrebbero  valere  a  ravvicinare  non 
inutilmente  quei  casi  ad  altri  più  a  noi  vicini,  per  studiarne  l'ap- 
parente somiglianza  e  la  sostanzialo  diversità  e  negli  ictendìmentl 
cbe  li  produssero  e  negli  effetti  che  ne  derivarono.  Fra  le  carte 
Marzi-Medici  troviamo  molte  notizie  riguardanti  l' antica  famiglia 
dei  Marzi,  originaria  di  Montetìgnoso,  castello  a  otto  miglia  da  Saagi- 
migDano.  e  notevolissimo  è  il  diploma  originale  finamente  miniato, 
col  quale  Cosimo  dei  Medici  nel  153T  volle  premiare  le  virtù  ed  i 
ECFTÌgi  resi  alla  propria  famiglia  da  quella  dei  Marzi,  e  special- 
mente da  Angelo  vescovo  d' Assisi,  che  fu  per  lungo  tempo  suo  se- 
gretario, concedendo  ad  essa  l'aito  onore  di  aggiuogere  i^  proprio 
nome  quello  dei  Medici. 

Ma  la  scarsità  di  questi  due  archivi  è  a  sufficienza  compensata 
dall' oblmndanza  di  documenti  che  troviamo  in  quella  del  Tempi. 
I  Tempi,  oriundi  di  Querceto  o  Qnercecchio,  castello  oggi  distìitto, 
che  sorgeva  in  Valdelsa  a  tre  miglia  da  Castelflorentino,  compariscono 
appunto  nei  documenti  più  antichi  col  nome  di  Quercecchiesi  o  quei 
da  Quercecchio.  In  uno  strumento  del  12  dicembre  1208,  stipulato 
nella  chiesa  di  S.  Michele  in  Orto  (che  è  nei  libri  del  Capitoli  del 
Comune  di  Firenze  ;  e,  in  copia,  nell'  archivio  Bargaglì)  abbiamo 
i  nómi  dei  più  antichi  personaggi,  donde  si  fa  discendere  questa 
famiglia:  è  questo  il  giuramento  che  fece  Ildebrandino  da  Querce- 
to, figliuolo  di  Buonaceorso  dì  Prato,  quando  cadde  prigione  dei  Pog- 
RÌbonzeu,  alleati  dei  Fiorentini  contro  quel  di  Semifonte.  Egli,  per 
riscattarsi,  giurò  sul  santi  evangeli  di  non  far  più  guerra  ai  Fio- 
rentini e  di  non  dar  più  alcun  ^nto  a'  Simifontesl  contro  il  co- 
mune di  Firenze  Anche  quelli  avranno  guerra  con  questi;  anzi  ae 
gì;  venisse  fetto  di  prendere  bona  fide  aliqvem  vel  aliquos  de  Se- 
mi/anlemibus.  di  mandarli  senz"  altro  a  Firenze  m  prisonem  Flo- 
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rentinorum.  Da  questo  Udebraiidiiio  nacque  BoDaccorso  e  da  esso 
GiOTanoi,  che  fb  padre  di  Tempo,  il  cui  uome  rimase  poi  alla<ftini- 
gtia.  Una  figliuola  di  Giovanni  predetto,  p«r  nome  Bella,  andò  moglie 
a  ComuGcjo  di  Onido  Fancelli  da  Cabiavola,  che  ne  confessa  la  dota 
con  un  atto  del  5  febbraio  1300.  A  questa  medesima  monna  Bella 
sì  riferiscono  un  atto  di  vendita  e  uno  di  procura,  il  primo  del  21 
marzo  1304,  il  secondo  del  25  ottobre  dellu  stesso  anno.  Da  Tempo 
di  Giovanni  di  Bonacoorso  nacquero  doe  figli.  Donato  e  Benedetto. 
Quest'ultimo,  nato  verso  il  1314,  fti  a'saol  di  oapersonag^molto 
conosciuto  :  ascritto  al  notariato  fin  dal  13^,  nel  1348  lo  troviamo 
nominato  dottore  e  notaio  del  Consiglio  del  Popolo,  notaio  del  Si- 
gnori dal  1°  marzo  1357  al  I*  maggio  1358,  ;iel  '49  ambasciatore 
a  Gubbio,  e  nel  '50  nelle  partì  di  Pistoia;  nel  '66  h  giudicato  degno 
del  Priorato;  nel  77  è  Proconsolo,  e  nell'  84  e  '88  dei  Consoli  de'Giu- 
dici  e  notai.  Da  lui  rogati,  o  à  lui  riferentisi,  vi  sono  alcani  atti 
neir  archivio  di  cui  ci  occu^uno:  da  una  etrta  del  1363,  che  è  il 
testamenlo  fatto  in  casa  di  esso  Benedetto  da  Niccolò  di  Jacopo 
Coverifli,  rileviamo  che  ser  Benedetto  aveva  in  moglie  la  Barto- 
lommea  Coverìni,  sorella  di  Niccolò,  la  quale  viveya  ancora  nel  1396, 
e  gli  partorì  ire  figliuole,  delle  quali  una.  Margherita,  andò  moglie 
a  Bartolomeo  delia  potente  famiglia  degli  Ubaidini,  e  due  figliuoli, 
Giovanni  e  Jacopo,  che  Airone  grandi  mercatanti  e  occuparono  oao- 
revoli  ufflct  nella  Repubblica.  A  questi  ultimi  al  riferisce  una  serie 
dì  19  pergamene,  che  va  dal  1407  al  1436,  e  consiste  in  sentenze 
dei  consoli  dell'  Arte  degli  speziali  medici  e  marciai,  in  procure, 
compre,  vendite,  ceesioiii  di  crediti  ec.  Pra  questi  documenti  sodo 
notevoli:  ana  sentenza  assolutoria  di  Riccialbaoo  vicario  dol  va- 
scovo  Rorvntino  del  1416  a  l'avere  di  Jacopo  di  Coverò  accosaU) 
d'usura,  nella  quale  appariscono  testimoni  1  fratelli  Giovanni 
e  Jacopo  Tempi-,  gli  atti  per  una  causa  che  aveva  presso  la  Ca- 
mera Apostolica  Jacopo  Tempi  contro  l'Abbazia  di  S.  Antonio 
di  Vienna,  e  la  scomunica  fulminata  contro  di  lui  dall'  Auditore 
peff  non  aver  voluto  soddisfare  il  notaio  che  l'aveva  assistito  in 
detta  causa. 

Soprattutto  importante   poi  mi  pare  un  grosso  rotolo  di  per- 
gamena del   1378,   clic   contiene  gli  atti  fatti  davanti  al  Potestà 
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del  Comune  di  Flreou  per  interporre  il  decreto  d'apprOTazlone 
ad  Bn'  Manza  di  Amaretto  A  Zanobl  dei  Pontigianl  per  pagare  i 
sani  creditori.  Questo  Amaretto  de*  Pontigiani  o  del  Mannelli,  che 
piò  propriamente  era  ti  nome  di  questa  famiglia,  non  sarebbe  altri 
ee  noB  il  padre  di  quel  Praneeeco  Mannelli,  tenuto  a  batteaimo  da 
Giovanni  Boccaccio,  e  che  gerisse  il  celebratissimo  apografo  del 
Decamerone,  conserrat'o  nella  Biblioteca  Laurenziana,  e  che  non 
ti  contestò  solo  di  copiare,  ma,  come  dice  il  Manni,  fi*  H  vago 
di  ta-i9art  e  di  notare  aapra  di  etso  e  di  barieUeltarvi  ancora. 
L' Amaretto  di  Ztuxbl  del  nostro  docomento,  a  giudizio  deUo  «teaso 
Manai,  aar^be  stato  aro  di  un  altro  Amaretto,  autore  dolia  ao- 
tisiima  cronaca  principiata  a  Bcrìvere  nel  1394,  che  trovasi  in  un 
codice  panoiaticblano,  e  fa  pabblicata  dallo  ateaao  Manni.  Ma 
oggi  si  ritiene  cba  un  Mannelli  fti  soltanto  il  truscrìttore  della  cro- 
nicbetts,  a  che  questo  Manoelli  non  potè  essere  Amaretto  juniore, 
che  nel  'M  o  non  era  ancor  nato,  o  era  ancora  fkat^nllo,  come  ben 
dinMMtrò  il  PoIIìhÌ  (l)  ;  ma  dovette  essere  invece  Amaretto  seniore, 
eìoh  precisamente  la  persona  cui  si  riferisce  il  nostro  documento. 
Il  quale  entr6  nell'archivio  Tempi,  quando  questa  Htiniglia  comprò 
dai  Onldalotti  una  casa,  die  fti  di  Amaretto  Mannelli  al  Canto  ali» 
Paglia.  Come  questa  casa  passasse  dai  Mannelli  ai  Guidalotti  e  dal 
Ouidalotti  ai  Tempi,  ce  lo  dice  una  nota  di  mano  antica,  a  tergo 
d^  documento,  cosi  :  <  Carta  di  ritbrmagìone  della  baglia  data  agli 
nfflciali  electi  sopra  fltcti  di  Amacecto  Mannelli,  la  qnale  a'  appar- 
tiene a  Oiovanni  Ouidalotti  pep  la  compra  della  casa  che  comprò 
da  dectì  Dfflcioti  >.  Più  sotto  nel  1634  un'  altra  mano  aggiunse  : 
<  Detta  casa  fìi  compera  poi  da  Iacopo  e  Oiovanni  di  ser  Benedetta) 
Ten^,  et  À  al  canto  alla  Paglia  ancora  nostra  »  (S).  Ai  Ouidalotti 


(1)  Vsd.  a  qDwto  proposito  Mammi,  PreTaiione  alla  Cronickette  antiche, 
Pirenie.  1733.  -  FoLum,  Sopra  la  Cronica  di  Amaratto  Mannelli,  in  Atti 
dfUa  I.  tB,  Aacad.  delta  Crutca.  FiMnie,  1819.  V.  I,  p.  153  «  aeg. 

(2)  La  Bnticb»  essa  dei  Ouidalolti  coiwperate  poi  dai  Tempi  oggi  sono  in 
gran  psrte  incorpoRtW  nel  Paiono  Orlandini.  La  casa,  dì  cui  «opra,  dovette 
euere  propriamente  quella  conosciuta  col  nome  di  Pulszzelto  de' Tempi,  dal 
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riferiscono  anche  un  compromesso  del  6  giugno  1401  Tra  monna 
icolosa  vedova  di  Luca,  e  Bernardo  di  GioTanni  Quidalottì;  e 
t  cessione  di  credito  fra  questo  Giovanni  ed  il  fratello  Luca. 

Oltre  a  qu&lche  altro  documento  del  XV  secolo  spettante  ai 
Dpi,  ve  n'  ha  buon  numero  di  questo  e  del  secolo  precedente,  che 
uardano  interessi  di  altre  famiglie  (per  lo  più  dì  Castelflorentlno), 
I  non  sapremmo  dire  per  che  via  siano  pervenute  nell'  archivio  di 
a  Tempi,  se  non  vogliamo  supporre  che  vi  si  trovino  per  la 
ifessione  di  notaro  esercitata  In  diverso  tempo  da  diversi  mem- 

di  questa  famiglia.  Cinque  carte  sole  ricorderemo  che  hanno 
uioae  con  l'antica  prosapia  dei  Soloamei  e  propriamente  appar  - 
gono  a  monna  Isabetta  Sassetti  vedova  di  Filippo  Ansefmi  e 
jlle  in  seconde  nozze  di  maestro  Giovanni  di  maestro  Ambrogio 
ismet,  medico  chirurgo.  Queste  carte  sono  del  1390,  1400,  1401 
402ì  una  di  esse,  20  gennaio  1401,  che  è  un  pagamentodi  gabella 
la  dote  di  essa  Isabetta,  vedova  allora  anche  del  secondo  ma- 
li fu  rogata  da  ser  Niccolò  Pierozzl.  padre  dell'arcivescovo 
intonino.  —  Otto  sono  le  pergamena  del  secolo  XVI,  S6  quelle 

XVII,  e  19  quelle  del  XVlll,  coneistenti  in  bolle  e  brevi  di 
iteflci,  investiture  di  feudi,  collazioni  di  beneQci,  sentenze, 
cure  ec,  alle  quali  mi  basti  l'aver  soltanto  accennato.  Tra  le 
te  della  famiglia  Tempi,  che  non  vanno  oltre  i  primi  anni  del  se- 
>  XV,  e  che  non  forniscono  notizie  molto  notevoli  per  la  storia  cit- 
inn,  ci  contenteremo  di  notare  :  due  filze  dì  scritture  rij^uardanti 
Deposit^aria  Generale  del  Granduca,  dal  1660  a)  1673,   anni  in 

fu  amniinÌEtratore  di  essa  il  Senatore  Leonardo  Tempi;  una 
i   contenente    una   corrispondenza   puramento   complimentosa 

CardiTiale  Tempi,  che  fu  nunzio  apostolico  in  Portogallo,  col 
rani  di  Napoli,  di  Spagna,  di  Portogallo,  di  Sardegna,  d'Au- 
a,  di  Inghilterra,  Francia  e  Germania  e  con  parecchi  cardinali 
i  stranieri. 


di  Tìa  de' Cerretani,  e  ohe  un  vicolo  separava  dalla  Chieta  di  S.  Maria 
giore.  Cfr.  Cahoc:!.  ti  centro  di  Firente  nel  1427,   in    Studi  turici 
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Qtii  mi  cade  ìn  acconcio  di  additare  una  bnaU  conlenente  30 
per^mene,  che'sono  indicate  come  pro7eaienti  da  casa  UbaLdini  ; 
ma,  secondo  me,  erroneamente,  se  se  ne  eccettuino  le  cinque  più 
antiche.  Delle  iltnanenli,  che  contengono  atti  relativi  a  persone  di 
Caste  IH  urenti  no,  e  alcuni  di  essi  rogati  da  ser  Benedetto  di  Niccolò 
Tempi ,  io  non  dubito  di  assegnare  la  provenienza  da  questa  Tami- 
glia.  Vanno  dal  1331  al  1513,  e  per  accennare  a  qualcuna  delle 
più  notevoli,  dirò  che  vi  è  un  reclamo  del  3  settembre  1354,  ro- 
gato da  Ber  Bartolomeo  di  ser  Granaiolo  del  Granaiolo  di  Firenze, 
mosso  collettivamente  dai  parenti  e  tutori  della  Margherita  di 
Francesca  di  Simone  ritenuta  contro  voglia  e  a  forza  nel  munnstero  - 
di  S.  Chiara  in  Castelflorentino;  una  vendita  che  il  9  ottobre  1395 
fa  ser  Paolo  di  Michele,  rettore  e  spedalingo  di  S.  Maria  Nuova, 
con  licenza  di  Onofrio  Tescovo  fiorentino ,  ad  Andrea  d'Aogerio, 
maestro  di  pietre  e  01  legno,  per  Giovanni  di  Antonio  Nardi  di 
Castelflorentino ,  di  alcuni  beni  venuti  all'ospedale  dall'eredità  di 
Niccolò  Lapi.  Di  questa  vendita  si  rogò  ser  Lapo  di  Amerigo  Mazzei, 
il  notaio  cotto  e  coscenzìoso,  cui  elevò  modesto  ma  durevole  monu- 
mento, pubblicandone  l'epistolario,  l'IlluBtre  Cesare  Guasti,  che  gli 
studi  storici  hanno  recentemente  perduto  e  che  mai  non  rimpiange- 
ranno abbastanza.  Inoltro  un  atto  di  Amerigo  Corsini,  arcivescovo  di 
Firenze,  che  nel  29  dicembre  1434  unisce  la  chiesa  di  S.  Donato  con 
quella  di  S.  Martino  a  Timignano  (Castelflorentino);  e  un  breve  di 
Alessandro  VI  del  4  aprile  1498,  al  vescovo  di  Modena,  al  Vicario  del- 
PArciveacovo  di  Firenze,  e  all'Arciprete  fiorentino  perfhr  restituire  - 
al  monistero  di  S^  Maria  in  Monticelli  1  ben)  ad  esso  lasciati  da 
Antonio  del  Palagio,  (inno  parte  di  questa  serie  di  cartapecore; 
le  altre  sono  procure  e  vendite  e  sentenze  e  confessioni  di  dote  di 
poco  momento.  Ed  eccomi  elle  cinque  pergamene  (poche  purtroppo!) 
di  casa  Ubaldlni,  donde  passarono  ai  Vettori,  e  da  questi  lù  Bar- 
gagli,  pel  matrimonio  della  aignora  Anna  Brunozzi  di  Pistola,  ve- 
dova del  cav.  Roberto  Ubaldlnl,  morto  ultimo  di  un  ramo  di  sua 
casa  nel  1781,  con  Ottavio  Vettori-Guerrini ,  cognato  della  Mad- 
dalena Tempi. 

Ia  prima  contiene  un  contratto  di  vendita  del  10  maggio  1318, 
p«I   qnale  Giovanni   di   Catilione  e  Compagno   sno  figliuolo  (che 
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ta  anche  Berta  sua  moglie,  Donaìscia  soa  cognata  e  Pog- 
lìpote)  cedono  a  Riccomanno  di  Pancetlotto  e  a  Matteo 
lo  un  pezzo  di  terra  ìn  luogo  detto  Prato  Alpino,  per  IO 
inari  pisani,  e  il  rogatario  è  un  ser  Ranieri, 
seconda  del  31  gennaio  1245,  rogatario  ser  Tebaldo, 
□che  una  vendita  di  un  pezzo  di  terra  poBto  nella  pieve 
[ito,  luogo  detto  al  Valicatoio  del  rio,  che  fanno  Amadore 
\,  loonna  Bella  sua  moglie,  Navanzato  Incontri  e  moona 
la  moglie  da  una  parte,  a  Ranieri  Gianni  dall'altra,  per 
denari  pisani. 

0  documento  consiste  in  una  sentenza  di  bando  pronuu- 
jiodestà  di  Firenze  Maffeo  de' Maggi  il  3  miirzo  1280 
nnl  e  Lapo  di  Boninsegna  dì  Ouido  degli  Ubaldini 
io  di  Lottieri  degli  Ubaldinì  come  erede  di  Neri  suo 
ler  pagare  ciascuno  di  loro  in  solidum  lire  151  e  10 
debito  dì  Lamberto  Mariscotti.  Fra  i  testimoni  Armati 
sentenza  è  il  giudice  Bono  Giamboni ,  uno  del  padri  della 
sa  del  secolo  XIII,  volgarizzatore  di  Aristotele,  di  Paolo 
^1  Tesoro  di  Brunetto  Latini,  e  scrittore  di  trattati  mo- 
igrafla  dei  prosatori  e  dei  poeti  predanteschi  6  quasi 
)ta,  ond'è  che  ogni  data,  ogni  documento  che  venga  a 
1,  anche  in  parte  minìmissìma,  acquista  valore  per  la 
ia  letteraria. 

irta  pei^amena  è  del  12  gennaio  1290,  rogata  da  ser 
Filippo  de  Pretasinis,  e  contiene  una  promessa  cbe  fa 
icopo  Malabocca  del  popolo  di  San  (ìiovanni  di  Siena 
jer  sé  e  per  Enzo  Gualtieri  suo  fideiussore  a  Gaddo 
loldanieri  (anche  questo  un  gran  nome  ghibellino)  3  doriiii 
re  mesi. 
ima  carta  è  contenuta  ta  vendita  fatta  il  20  giugno  1304 

1  di  Montecolloreto  da  alcuni  Ubaldini  ad  altri  della  me- 
liglia.  1  venditori  sono  Vanni  e  Ugolino  fratelli,  figli 
Castello  degli  Ubaldini  per  due  quarte  parti  ;  e  Ugolino 
no  0  Pietro  IVatelli,    figli  di    Francesco  di    Ugolino  di 

Ubnldini,  per  un'altra  quarta  parte.  I  compratori  sono 
'  Novello  di  Giovanni  di  Ugolino  predetto  ed  Ottaviaao 


.dbyGoOgIc 


ADUNANZA  ANTrMERiniANA  DEI,  24  SETTEMBRE  125 

ili  Ubaldiao  di  Caveroello  UbalUiiiì.  -  MontecolloreUi  era  nella  valle 
del  Santerao  nell'Alpe  detta  degli  Ubaldlni  :  questa  castello  fu 
conquistato  ai  suoi  possessori  dalla  Repubblica  floreutina  nel  1350; 
ma  gli  Ùbaldìni  riuscirono  a  ritòrto  al  castellano  Jacopo  Civrìani, 
il  quale  per  questo  motivo,  tornato  a  Firenze,  fu  decollato:  la 
Repubblica  lo  ricopiprò  nel  1360  e  ne  afOdfi  la  custodia  ad  Alberto 
di  ser  Liqw  da  Castiglionchlo,  e  poscia  successivamente  od  altri 
castaliani.  Il  documento  da  noi  indicato  sarebbe  il  più  antico  cbe 
Iia  riguardo  a  questa  terra.  Né  credo  fìior  di  proposito  ricordare 
che  l'Ugolino  di  Tana  degli  Ubaldinl,  in  esso  noverato  fì'a  i  ven- 
ditori, è  quello  stesso  che,  a  dirla  col  Villani,  nel  13%  menò  un 
«  trattato  con  certi  uomini  di  picciolo  affare  dì  Firenze  di  tradire 
«  la  città  in  questo  modo  :  che  dovea  metterò  di  segreto  in  Firenze 

<  dngento  de'  suol-  fanti  e  quelli  stare  bel  Borgo  d*  OgnissanU  e  di 
«,  S.  Paolo,  e  una  notte  ordinata  ùa  metter  fuoco  in  quattro  case 

<  in  S.  Piero  Scberaggio  e  Oltrarno,  le  quali  si  trovarono  all<%ate 
«  a  pigione,  e  stipate  di  scope  ;  «  appresi  ì  detti  fìiochi,  quando  le 
«  genti  fbssono  tratte  al  soccorso  del  foDco,  1  detti  (hnti,  onda  dovea 
«  esser  capo  uno  Giovanni  del  Sega  da  Cartone,  oso  fknte  e  ardito, 

<  si  dovevano  raunare  sul  prato  d'Ognissanti  con  più  altri  loro 
«  seguaci  gridando:  viva  lo  Imperadore,  e  imbarràre  le  vie  e  far 
«  tagliare  la  porta  del  Prato  e  quella  delle  Mulina,  e  di  Pistoia 
«  per  cenno  di  fuoco  ordinato  doveano  venire  la  notte  1000  cavalli 
«  eoa  mille  flonti  in  groppa  a  guida  del  detto  Ugolino  e  altri  usciti 
«  dì  Firenze,  ed  entrare  in  sul  prato  e  correre  e  combattere  la 
«  terra  >  (1).  II  trattato  si  scoperse,  I  complici  di  Ugolino  fkirono 
prosi,  attanagliati  e  impiccati,  ma  egli  riuscì  a  scusarsi,  «-  non 
segni  altro. 

Prima  però  di  lasciare ,  l'archivio  di  casa  Tempi  voglio  additare 
a  voi  un  curioso  documento,  ohe  è  in  un  quaderno  di  Provvisioni 
degli  ufficiali  della  moneta  estratte  dai  libri  delle  Bifìtrmagioni, 
dal  1332  al  1406.  Esso  riguarda  quel  Simone  di  Dante  da  H^ano, 
che  fóce  dire  al  prof.  Nevati  (rispondendo  al   prof.    Borgognoni, 


(1)  OiovANM  ViiXANi.  Crimiehe,  lib.  X,  cap.  114. 
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il  quitte  in  un  primo  suo  scritto  aveva  flnanco  iluliitato  dell' esi- 
stenza reale  della  persona  del  vecchio  rimatore)  :  Dante  da  Maiano 
è  realmente  esìstito,  e  se  anche  non  avesse  lasciato  versi,  lasciò  per 
altro  de'flgliuoli  (I).  Gli  ufflciali  di  zecca,  dunque,  il  29  gennaio  1350 
(stile  tlor.)i  considei  andò  che  Simone  di  Dante  da  Maiano  ■  el  qnale 

<  è  detto  et  chiamato  overìere  et  lavorante  et  ministro  ad  lavorare 

<  et  r  ariento  et  il  rame  nella  detta  zecca  del  comune  di  Firenze, 

■  gift  è  lungo  tempo  non  ha  lavorato  et  rifiuta  lavorare  in  essa  zecca, 

<  et  richiesto  dai  signori  della  moneta  presenti  et  passati  ha  rifin- 

<  tato  et  rifiuta  di  lavorare  in  danno  non  poco  di  detto  comune  ; 

<  et  tutto  di  entra  et  sta  et  dimora  nella  detta  zecca  per  sovertere 

■  et  rimovere  et  sottrarre  e  lavoranti,  et  tutto  di  soverta  et  sottrae 

<  et  lusinga  essi  lavoranti  che  non  lavorino  (era,  come  si  direbbe  oggi 
«  un  promotore  di  scioperi),  per  lo  quale  sottrarre  et  lusingare  et 

<  per  le  quali  parole  essi  lavoranti  non  hanno  lavorato  et  hanno  ri- 
«  fiutato  di  lavorare  nella  detta  zecca  per  più  volte  et  per  più  di 

<  contro  alia  volontà  de' detti  si^ori  della  moneta,  per  la  quai  cosa 
«  il  comune  di  Firenze  è  stato  molto  offeso  e  dannificato  e  tutto  dì  i 
«  olTeso  e  danniilcato  »  ;  perchè  ciò  non  séguiti  ad  avverarsi  <  di 

<  comune  cuncordia  provvidono  et  ordinorono  et  stanziorono,  che 

<  il  sopradetto  Simone  di  Dante  da  quinci  innanzi  per  ninno  tempo 
«  nella  detta  zecca  entri  overo  stia  o  dimori  o  ardisca  e  presumma  di 
«  entrare  Butto  la  pena  lire  100  di  fiorini  piccoli  per  ciascona  volta  » 
che  egli  tenterà  di  contravvenire  a  questa  provvisione,  €  a  semplice 

<  richiesta  et  voluntà  de  detti  signori  della  moneta  o   vero   della 

<  maggior  parte  di  essi  o  di  loro  procuratore  et  notai  essenti  in 

<  quello  tempo,  sanza  fare  per  la  detta  cas^ione  et  condennagione 

<  alcuno  processo  >. 

Il  1."  marzo  1770  mori  il  marchese  Benedetto  Tempi  ultimo 
della  sua  casa  e  lasciò  erede  Ferdi::ando  Murzi-Mcdici  suo  proni- 
pote che  nasceva  da  una  Oiugni ,   figlia  di  una  sorella  del  mar- 


(1)  Dante  da  Maiano  ed  Adolfo  Borgognoni  in  Preludio,  A.  VI,  n.  2S. 
e  poi  a  parte.  Ancona,  Morelli,  1SS3.  -  Cfr.  A.  Borooonosi,  Vanti  da  M. 
Bavennft,  1882,  e  La  queitione  Maianttca  o  D.da  M.  Citii  di  Castello,  1885. 
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chese  Benedetto,  con  l'obbligo  di  rinunziare  al  fk'atelio  la  porzio- 
ne del  suo  patrimonio,  di  abitare  nell'antico  ano  palazEO  de'Tem- 
pi  In  S.  Maria  Soprarno  e,  lasciando  il  proprio,  di  assumere  il 
cagato  con  l'arme  del  testatore.  Ma  questo  rifacimento  della  fa- 
miglia Tempi  non  durò  a  lungo,  daccbè  l'erede  del  bdl  nome  e 
dei  bellissimo  patrimonio  de'  Tempi  ebbe  due  figliuoli ,  uno  maschio, 
Luigi,  che  mori  senza  prole,  ed  una  donna,  Maddalena,  che  andò 
moglie  a  Pietro  Vettori,  avi  entrambi  della  vivente  Marchesa 
Catarina  Placidi  ne'  Bargagli,  i  quali  per  questo  tramite  divennero 
i  possessori  intelligenti  e  liberali  della  raccolta  di  carte  e  di  per- 
gamene, di  cni  ho  cercato  di  dare  no  cenno  sommario  ed  af- 
flvttato.  Ho  nominato  il  marcb^e  Luigi  Tempi,  questo  ricco,  culto 
e  generoso  patrìzio ,  e  non  posso  trattenermi  ch'io  non  accenni 
almeno  olla  ragguardevole  collezione  di  circa  250  manosoritt)  di 
cose  storiche  e  letterarie  iniziata  dal  suo  antenato  il  marchese 
Benedetto,  e  da  lui  arricchita  e  conservata  nella  sua  privata 
libreria.  Da  questa  raccolta  egli  nel  1839  con  magnificenza  regale 
staccò  otto  dei  codici  più  preziosi ,  tvB.'  quali  due  Danti  del  sec.  XlV 
e  uno  in  pergamena  con  pregevoli  miniature;  il  noto  Biadaiolo  di 
fkimenlco  Lonzi,  e  tre  testi  volgari  di  Sallustio,  delle  Tusculane  a 
(lì  Guido  dalle  Colonne,  per  farne  dono  aHa  Biblioteca  Laurenziana. 
11  resto  dei  codici  si  conserva  intatto  dai  discendenti  del  munìfico 
genUlnomo  e  ci  vorrebbe  un  ben  lungo  discorso  a  mo^rarvi  i 
pregi  della  maggior  parte  di  essi;  ma  io  non  istancherb  certo  la 
vostra  pazienza  :  vi  basti  sapere  che  vi  abbondano  1  docomentl 
storici,  specialmente  dei  sec.  XVI,  lettere,  narrazioni,  cronache, 
iliarì;  non  vi  mancano  eccellenti  testi  volgari  del  sec.  XlV,  e 
scritture  umanìstiche  del  XV.  La  storia  dì  Firenze  soprattutto 
potrebbe  trarre  dallo  studio  dì  quella  massa  inesplorata  di  mano- 
scritti, non  piccola  illustrazione.  Intanto  io  confido  di  poter  com- 
piere tra  non  molto  e  oiTrìre  agli  studiosi  il  catalogo  descrittivo 
di  questa  importante  raccolta,  se  riuscirò  a  non  ìstancare  la  cor- 
tesìa, del  resto  instancabile,  di  chi  ha  la  fortuna  dì  possederla. 

Bd  ora,  o  Sigoorì,  avrei  finito,  se  non  mi  premesse  di  richiamare 
il  vostro  elevato  diBceroìmento  su  un  punto  solo,  sulla  preghiera  cioè 
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di  non  volere  argomentare  del  fUturo  lavoro  sugli  arclihì  privati 
llorentiiii  dal  cenno  fuggevole  e  manchevoliisimo  che  on  ve  ne  bo 
letto.  L'angustia  del  tempo  e  le  oircottanze  sfìtvorevoll  non  han  con- 
cesso di  far  più  e  meglio  di  una  aemplioa  promessa  ;  se  vi  para 
clie  questa  promes!<a  val^a  la  pena  di  mutarla  in  fatto,  il  rostro 
giudÌEÌOBaoiier& plauso  alla  K.  Deputaiione  che  prima  n«  ebbe  i*idae, 
ed  Incoraggiameato  a  me  a  proseguire  in  questa  vìa  non  punto 
spianata  nò  sgombra  d'inciampi. 

La  lettura  è  applaudita. 

La  riunione  si  scioglie  a  mezzogiorno. 
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VI. 


Adunanza  pomeridiana  del  24  di  sctlciiibre. 


PresUlensa  Fabbetti. 


Ii'Adananza  si  apre  a  ore  1  Vi  pom.  Sono  presenti  60  Con- 
gressisti, cioè: 

Balletti,  Baragiola,  Barozzì,  Belgrano,  Beretta,  Bertj,  Borsari 
Ferdinando,  Capasao,  Cavalieri,  Claretta,  Crespellani,  De-Blasììs, 
Del  Badia,  Del  Lungo,  Del  Vecctiio,  Dragonotti,  Fabretti,  Oherardì, 
LasiDio,  Levi,  Magnl-Qrittì,  Malagola,  Malaguzzi-VaJert,  Molinari, 
Paoli,  Riccio,  RtTsro,  Ruggero,  Saltini,  Sforza,  Steftmi,  Tabarrini, 
Tommasini,  Trevisani,  Villarì,  delegati. 

Ambrosoli,  Baroni,  Betoch,  Bicchierai,  Brignardello,  Bruni,  Ca- 
atellani,  Catellaccì,  Conti  Augusto,  Croce,  D'Ancona,  Errerà,  For- 
naciari,  Poucard,  QennarelU,  Joppi,  Marcello,  Masi,  Mioucci  Del 
liosso,  Moaticolo,  Novati,  Farri,  Santini,  Signorini,  Vismaro,  invitali, 

SiedoDO  al  banco  della  Presidenza:  Fabretti  presidente, 
Capasso  vicepresidente,  De  Bissila  s^retarlo  :  al  banco  della 
Commissione.  Belorano,  Stefani,  Malaoola,  Levi,  Paoli. 
Aaca.  Sroa.  Ir,  5.»  Sane.  —  VI.  9 
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Per  invito  del  Prebid3nti!  l^^nsi  i  Voti  proposti  dalla 
CommlssioQe  sul  tema  :  «  Delie  Scuole  di  paleografia  e  elei  loro 
onUnamenio  rispetto  all' amministrazione  degli  Archivi  e  agli 
ftudt  storici  universitari.  » 

<  l."  Che  in  tutte  le  Università  aventi  Scuole  dì  Magistero  ^ìa 
fondato  un  insegnamento  di  paleografìa  e  diploniatioa;  e  il  detto 
insegnamento  venga  dichiarato  obbligatorio  per  gli  studenti  di  let- 
tere e  di  storia. 

(  2."  Che  la  Scuola  superiore  paleografica- archi  visti  e  a,  istituita 
in  Firenze  per  decreto  reale  del  4  luglio  1B80,  dolla  quale  Scuota 
il  Congresso  riconosco  l'utilità  scientiflca,  sia  riformata  e  comple- 
tata in  modo  da  poter  essere  d'avviamento  non  solo  alla  carriera 
degli  Archivi,  ma  anche  a  quella  delle  Biblioteche  e  di  altri  istituti 
affini  ;  e  che  il  diploma  che  essa  rilascia  sia  considerato,  rispetto 
air  ammissione  e  promozione  nelle  dette  carriere,  come  equivalente 
alla  laurea  o  al  diploma  di  magistero. 

<  3."*  Che  le  Scuole  interne  degli  Archivi  sieno  mantenute  e  in- 
dirizzate praticamente  a  soddisiire  alle  esigenze  particolari  d-?! 
servizio  archivistico,  le  quali  variano  da  regione  a  regione. 

«  4."  Che  sia  ripristinato  riesame  di  ammissione  per  l'alunnato 
negli  Archivi. 

<  5.°  Che  sieno  coordinate  le  disposizioni  degli  articoli  26  e  54 
dei  Regolamento  approvato  con  R.  Decreto  27  maggio  1873  n."  2^3 
Serie  2.*,  aventi  per  oggetto  le  relazioni  fì:a  l'insegnamento  paleo- 
grafico negli  Archivi  e  quello  universitario. 

e  6."  Che  11  documento  comprovante  la  perizia  nelle  disciplina 
paleogratlco-archiviBticbo,  riconosciuto  dalla  I.egge  del  Notariato 
come  titolo  di  preferenza  per  la  nomina  a  conservatore  negli  Ar- 
chivi .notarili,  consista  nell'attestato  ufficiale  dell'approvazione  ot- 
tenuta in  un  corso  di  paleografia  e  diplomatica  universitario  o  al- 
meno in  una  Scuola  degli  Archivi  di  Stato  >. 

Il  Presidente  mette  in  discussione  il  primo  Voto. 
Castellami  cliiede  che  nell'insegnamento  si  comprenda 

empiici  t.imon  te  la  paleografia  greca. 
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Paou,  relatore,  risponde  che  non  si  volle  entrare  in  troppe 
minute  particolarità.  Cita  vari  esempi,  dfd  qoali  apparisce  che 
tutte  le  Scuole  di  paleografia  e  diplomatica  non  sono  né  pos- 
sono essere  costituite  allo  stesso  modo.  La  paleografia  greca 
non  è  compi-esa  nei  programmi  di  Parigi  e  di  Viensa;  mentre 
a  Berlino  il  prof.  Wattenbach  ins^^nala  greca  come  la  latina. 
Id  Firenze  è  unita  la  patet^rafia  latina  colla  diplomatica,  e  la 
paleografia  greca  è  insef^nata  dal  professore  di  lettore  greche. 

Castellani  crede  tuttavia  che  un  accenno  sarebbe  neces- 
sario, atteso.il  numero  grande  del  niss.  greci  nelle  maggiori 
Biblioteche  italiane. 

Clarktta  parla  contro  l'obbligatorietà.  Non  è  bene  mol- 
tiplicare gì'  insegnamenti  ;  e  poi  non  a  tutti  è  necessaria  la 
paleografia. 

Tababrini  loda  in  massima  la  proposta,  ma  gli  pare  troppo 
il  volere  mettere  una  cattedra  di  paleografia  in  tutte  le  Vnt- 
tersttà.  A^ungere  una  cattedra  non  basta  per  fondare  una 
Scuola  vera  e  propria,  la  quale  ha  bisogno  d' altri  insegna- 
menti sussidiari.  E  il  moltiplicare  tali  Scuole  sarà  dannoso  ai 
giovani,  i  quali  v'  accorreranno  In  troppi,  e  non  troreranno 
poi  collocamento.  Basterebbe' fondare  tre  Scuole  in  tre  Univer- 
sità, nell'  Italia  superiore,  nella  media,  e  nell'  inferiore,  che 
avessero  una  personalità  indipendente  dalle  Facoltà.  Propone 
a  modello  la  Scuola  delle  Carte  di  Francia. 

ViLLAsi  crede  che  qui  ci  sia  equivoco.  Non  ^  tratta  ora 
di  discutere  delle  Scuole  paleografico-archlvistiche,  che  sono 
oggetto  dei  Voti  2.*  e  3.'  La  Commissione,  con  questo  primo 
Voto,  propone  altra  cosa;  cioè  un'insegnamento  di  paleografia 
e  diplomatica  nelle  Univ^sità  come  sussidio  agli  stadi  filolo- 
gia e  storici  ;  e  questo  gli  pai-e  utile  e  necessario.  Propone 
bemi  che  Invece  di  dire  «  M  tutte  le  Università  »  A  dica  <  ntìie 
prfnctpail.  »  Quanto  alla  condizione  della  obbUffatortelà,  pu6 
essere,  come  voto,  mantenuta:  In  ogni  modo  6  cosa  da  dlscu- 
terd  dopo. 
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Belorano  consente  coli' od.  Villari;  osserva  bensì  che  la 
Commissione  non  aveva  proposta  la  cattedra  assolutamente 
in  luile  le  Universttà,  ma  in  quelle  aventi  scuola  cU  magistero. 
Quanto  all'  obbligatorietà,  il  voto  può  raodiflcarsi  in  questo 
modo:  <  die  il  detto  insegnamento  tsenga  dichiarato  possi- 
Oilmente  obbligatorio.  > 

Oennarelli  riprende  la  proposta  Castellani,  e  ilice  che  non 
può  distinguersi  la  paleogralla  greca  dalia  latina:  la  palec^calia 
ò  una,  e  l' insegnamento  di  essa  deve  servire  cosi  pei  codici 
greci  come  pei  codici  o  i  documenti  latini.  Aderisce  poi  alla 
proposta  Tabarrini  sulla  fondazione  di  tre  Scuole;  e  ne  vuole 
una  a  Roma,  l' altra  a  Firenze  :  la  terza  non  sa  trovarla. 

Belorano  rilc^e  l'intera  proposta  della  Commissione,  e 
propone  che  si  voti  per  divisione  ;  cioè  :  primo,  il  comma  re- 
lativo all'  istituzione  di  cattedre  palei^raBche  nelle  Univer- 
sità; secondo,  l'altro  relativo  all'obbligatorietà  di  tale  inse- 


Dopo  breve  discussione,  a  cui  partecipano  Tabarrini, 
Villari,  Castellani,  il  Pkusidbnte  mette  ai  voti  il  primo 
comma,  co»  formulato  :  «  Che  nelle  principali  Università  sia 
fondato  un  insegnamento  di  paleografìa  e  diplomatica  >. 

È  approvato. 

Il  Presidente  pone  in  discussione  il  secondo  comma  :  ■  Che 
il  detto  insanamente  venga  dichiai'ato  possibilmente  obbliga- 
torio per  gli  studenti  di  lettere  e  di  stòria  ». 

Parlano  contro  D'  Ancona,  in  lavore  Santini.  Ma  la  Com- 
missione ritira  la  proposta,  e  rinunzia  al  voto. 

Si  passa  alla  discussione  del  2.'  Voto. 

ViLLABi  crede  importante  la  questione,  alla  quale  si  rife- 
risce il  presente  articolo,  ma  non  gli  pare  che  il  Voto  ivi  espresso 
raggiunga  1"  intento.  Due  dìlScoltà  si  oppongono  alle  Scuole  di 
paleografia,  come  è  quella  fondata  presso  l' Istituto  di  studi 
superiori  di  Firenze  :  1'  una  deriva  dal  regolamento  degli  Ar- 
chivi, 1"  altra  dalla  natura  delle  cose.  Pel  regolamento  degli 
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Archivi  vengono  in  questi  ammessi  alunni  interni,  1  qaaii  con 
assai  meno  stadi  hanno,  nelia  propria  carriera,  molto  madori 
vantaggi  e  bcllitaziool  AegU  alunni  della  Scuola  di  Firraize, 
come  già  dimostrò  il  prof.  Paoli  nella  sua  Relazione  sui  se- 
condo tema.  Bia^fna  trovare  un  rimedio.  La  Commissione  pro- 
pone che  si  dia  al  nostro  diploma  il  valore  di  una  laurea,  ma 
cift  non  t<^lie  l'inconveniente.  In  generale  i  direttori  degli  Ar- 
chivi sono  contrari  a  questi  alunni  universitari,  osservando  che 
TI  sono  molti  altri  bis<^nl  negli  Archivi,  pel  quali  la  paler^raflft 
non  importa,  mentre  giova  un  tirocinio  fiitto  nell'interno  del- 
l'amministrazione:  e  per  questo  stesso  motivo  non  si  vuol  con- 
cedere agli  alunni  della  Scuola  di  Firenze  neanche  parità  di 
condizione,  riteneniioli  meno  utili  degli  altri.  La  Commissione 
propone  inoltre  che  il  diploma  della  Scnola  di  Firenze  apra  la 
via  anche  alle  Biblioteche  ;  ed  è  buona  cosa  ;  ma  anche  in 
questo  ci  sono  delle  diffleoltà,  perchè  neppure  nelle  Biblioteche 
occorrono  tutti  paleografi.  Tornando  aRli  Archivi,  l'on,  Tillari 
propone  :  ehe  gì'  impi^:ati  di  qnesU  sì  dividano  in  due  cate- 
gorie, amministrativa  e  paleograflca,  e  per  questa  seconda  so- 
lamente si  richiedano,  come  condizioni  necessarie,  il  corso  di  tre 
anni,  come  è  stabilito  per  la  Scuola  di  Firenze,  e  il  diploma  di 
archivista-paleografo,  che  da  questa  viene  conferito,  da  equi- 
pararsi alia  laurea. 

Castellani  aderisce  alla  proposta  Villarl,  avendf^l!  la  pro- 
pria esperienza  lìitto  conoscere  l'utilità  della  laurea  per  l'ammis- 
sione alla  categorìa  superiore  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi. 

Paoij  crede  giuste  le  difficoltà  pratiche  notate  dal  prof.  Tll- 
lari  ;  e  appunto  per  questo  ri  è  formulato  un  Voto  che  ri- 
guarda più  il  campo  scientifico  che  il  pratico.  La  Commissione 
ha  riconosciuto  l' utilità  della  Scuola  di  Firenze  ;  e  questo  è 
pìh.  un  buon  fnndamento.  La  Commissione  è  concorde  nel  di- 
mandare che  il  diploma  della  nostra  Scuola  abbia  per  le  car- 
riere degli  Archivi  e  delle  Biblioteche  l'efUcacia  di  una  laurea: 
e  ciò  può  giovare  ai  nostri  alunni  nelle  promozioni  per  me- 
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rito  da  Bottoarchivista  ad  ux^hivista  e  aelte  ammisàoni  a  quagli 
uffici  di' biblioteca  poi  quali  si  richiede  la  laurea.  È  coDTÌnto 
del  resto,  non  meno  del  prof^  Vlllarl,  che  l'ordine  dei  glonio 
proposto  in  pratica  non  risolve  nulla,  ma  crede  che,  moral- 
mente, possa  avere  ud  grande  valore;  è  una  rimunerazione 
morale  degli  onesti  sforzi  fatti  dalla  Scuola  dì  Firenze;  è 
un  richiamare  l'attendone  del  governo  o  del  pubblico  sulle 
gravi  difficoltà  pratiche  delia  mede^ma,  e  sulla  necesdtà  di 
provvedervi.  Insiste  quindi  per  l'approvazione  del  proposto  vota 

ViLLARi  dice  che  lo  voterà,  ma  lo  crede  inutile,  se  non  si 
trova  un  mezzo  pratico  per  attuarlo. 

Saltini  Insiste  sulla  necessità  di  una  divisione  n^li  Ar- 
davi tra  impiegati  eruditi  ed  impiegati  pratici  ;  e  aderisce  a 
quanto  ha  già  esposto  p  proposto  il  pror.  Vlllari. 

Levi  crede  che  la  divisione  di  cat^orie  proposta  dal  prof. 
Vinari  non  possa  attuarsi,  Anche  non  si  faccia  an  riordinamento 
fondamentale  de^li  Archivi.  Nelle  condizioni  attuali  la  carriera 
degli  Archivi  oflbe  ben  pochi  vantag^.  Dimostra  la  necesntà 
di  riformare  11  r^olamento  del  1874. 

Paou  chiede  al  prof.  Vlllari  se  vuol  formulare  un'ag- 
giunta da  fiirsl  al  Voto  della  Commissione  secondo  la  proposta 
da  lui  fatta. 

ViLLARi  si  richiama  alle  cose  già  esposte,  ma  non  crede 
di  dover  formulare  alcun  voto  in  opp'uizione  o  in  ag^unta 
a  quello  della  Commissione. 

Posto  al  voti  l'articolo  secondo  nella  forma  proposta  dalla 
Commissione,  è  approvato  a  maggioranza. 

Sono  pure  approvati  senza  discussione  gli  articoli  3.*,  4.*, 
5/  e  6.'. 

Paoli  riferisce  che  la  Commissione  ha  preso  in  esame  le 
due  proposte  della  Società  storica  savonese  e  del  cav.  Olo- 
vanni  Sforza  (ved.  Adun.  20  sett,  pp.  55-56)  per  la  migliore 
conservazione  e  ordinamento  de^ll  Archivi  del  Comuni:  ne 
loda  il  concetto  ;  e  d' accordo  coi  proponenti  desidera  che  la 


DgilizcDbyCoOglC 


ADUNANZA  POHERIDUNA  DEL  24  SBTTEUBRB  135 

tutela  del  Ctoverno  sia  obbligatoria  e  diretta;  non  potrebbe 
tuttavia  consentire  nel  deposito  obbligatorio  (come  propone  il 
caT.  Sforza)  d^ii  Archivi  dei  comuni  in  quelli  dello  Stato. 
Propone  pertanto  il  s^uente  Voto  : 

«  Che  il  R.  Governo  emani  disposizioai  efflcaoi  pep  la  tutela  e  la 
sorreglìanzn  diretta  e  obbligatoria  delto  Stato  suf^i  ArchiTt  anticbi 
dei  Comuni,  e  degli  Enti  morali  a  fbrma  del  regolamento  degli  Ar- 
chifi  e  della  legge  comunale  e  proviDciale  *. 

Sfokza  aderisce  al  Voto  della  Commissione;  ma  ^ustìfica 
la  sua  proposta  piìi  radicale,  citando  Mti  a  luì  noti,  per  propria 
esperienza,  dì  sottrazioni  o  distruzioni  vergognose  di  documenti 
in  Archivi  rurali,  avrenute  per  malignità  o  per  ignoranza. 

Del  Lunoo  crede  indeterminata  la  parola  lanttehi»  ap- 
plicata ^li  ArcMvi,  e  vorrebbe  ctie  fosse  stabilita  una  data, 

BELGRAtfo,  a  nome  delia  Commissione,  riconosce  l'indeter- 
minatezza delia  locuzione  «  Archivi  antichi  »  ;  vi  sostituisce 
semplicemente  «  Archivi  »,  lasciando  al  Governo  ogni  ulteriore 
de&iizione. 

Del  Lonao  vorrebbe  che  la  proposta  tutela  si  allargasse 
non  solo  sai  documenti  che  si  conservano  presso  ì  Comuni  e 
altri  enti  morali,  ma  anche  presso  altri  ufflc!  governativi. 

Bbloiuno  risponde  che  a  questo  prorv^de  già  il  regola- 
mento degli  Archivi. 

Castellani  dice  di  aver  ìktto  omaggio  al  Congresso  di  un 
suo  opuscolo  contenente  un  Elenco  dei  Msa.  italiani  della  Coi- 
leziooe  Philllpps,  ora  posta  in  vendita;  e  de!  quali  mss.  sarebbe 
dedderabile  che  il  R.  Governo  dicesse  acquisto. 

Il  Pbestoente  osserva  che  qui  ai  esce  dal  tema,  e  prega.ll 
sig.  Castellani  di  non  interrompere.  Pone  quindi  ai  voti  l' ar- 
ticolo della  Commissione  sugli  Archivi  com'imaii. 

È  approvato. 

Viene  in  discussione  la  proposta  del  cav.  0.  K.  Saltini 
per  uno  studio  comparativo  sui  diversi  sistemi  cronograQci 
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l  in  Italia  (vod.  Adun.  20  sett.,  p.  58),  sulla  quale  lo  stesso 
lononte  ha  presentato  alla  seconda  Commissioae  una  breve 
loria  cbe  qui  si  riferisce. 

lignori,  questo  modusto  tema  che  io  proposi  alla  vostra  consideraiìoiie, 
lemlirare  a  prima  giunta  di  eBclusiva  competenza  dei  profesiori  dì  pa- 
ifia;  ma  siccome  occorrono,  per  dichiararlo  e  svolgerlo  coDvenìentemante, 
^e  pazienlj,  minuto,  e  continuate  *u  larga  scalo,  coti  io  vorrai  che 
vostra  autorevale  iniziativa  fosse  raccomandato  alla  Soprintendenze 
Archivi  d'Italia.  Se  gli  impiegali  di  queste  ainmiQistnuioni,  via  via 
Lttpndono  ai  loro  Livori,  si  pigliassero  la  cura  di  notare  dalle  numerose 
mene,  dagli  statuti,  dalle  deliberazioni  governative^  dagli  atti  giudi* 
dai  carteggi  pubblici  e  priviti,  dni  registri  di  «peso,  insomma  da  ogni 
di  documenti,  la  diflerente  del  computo  annuale  cbe  vi  b'  incontrano 
iversi  tempi  e  totlo  le  diverse  dominazioni,  noi  verremmo  In  breve  a 
gliero  un  numero  non  inditTerente  di  Tatti,  cbe  potrebbero  chiarire 
a  matassa  un  po' intrigata  delle  date.  Chi  ha  pratica  degli  Archivi,  sa 
che  la  dubbiezza  esisteva  anche  in  passato,  e  che  non  pochi  codici  e 
brnchi  cartulate,  cucite  e  legale  oltre  tre  secoli  Ci,  presentano  docu- 
i  in  pieno  disordine,  appunto  perchè  non  si  seppe  tener  conto  del  coin- 
vero degli  anni  secondo  il  tempo  e  il  luogo.  Voi  siete  dotti  e  non  avel; 
[no  di  e8em]>i,  che  dei  resto  si  potrebbero  citare  a  centlaaia.  E  il  caso 
1  Comune  che  passa  sotto  la  dominazione  di  un  altro  piii  forte,  e  lai 
conserva,  tal  flala  no,  Il  suo  sistema  di  computare  gli  anni  ;  come  quello 
I  magistrato  forestiero  che  continua  negli  alti  suoi  a  sanare  la  data 
ido  l'uso  del  proprio  paese  ;  non  sono  nuovi  né  rari.  T^rno  a  ripetere, 
na  appare  a  prima  vista  d' importa  Dia  secondaria;  ma  è  un  fatto  cbe 
ui  nelle  Cronologie  più  usuali  e  anche  nei  migliori  trattati  di  pal^o- 
I  e  diplomatica  italiana,  non  si  trova  tanto  da  lodtsiàre  al  bisogno.  Il 
carissimo  amico  cav.  Oiulio  Cesare  Carraresi,  cbe  preparò  un  modesto 
Itile  libretto  di  Cronogra/la  generak  (Firenze,  Sansoni,  1875),  che  sa- 
1  bello  vedere  piti  usato  dai  giovani  studiosi,  in  cotesta  parte  doretts 
Ksare  di  non  aver  potuta  lare  che  poco,  appunto  per  il  difetto  e  l'in- 
iza  di-i  dati  fin  qui  raccolti.  Qui  ieri  fu  ripetuto  giustamente  cbe  la  g«o- 
1  e  la  cronolt^ia  sono  gli  occhi  della  storia  ;  aggiungerei,  cbe  la  crono- 
n'  è  proprio  l'occhio  diritto. 

Paoli  riferisce  che  la  Commissione  ha  esaminato  con  molto 
re  la  proposta  Saltini,  ed  è  stata  unanime  a  lodarla  rico- 
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nosceniloDe  le  utilità  ;  e,  perchè  desidera  che  sia  attuata  colla 
mafgiore  sollecitudine  e  con  ogni  possibile  completezza,  pro- 
pone il  s^nicnte  Voto  : 

<  II  Coiigresao  fa  voto,  che  sieDO  completati  per  ogni  regione 
d'Italia  gli  studi  eomparatÌTi  sui  diversi  statemi  di  cronoiogia 
usati  nel  medio  evo;  e  raccomanda  all'Istituto  storico  italiano  di 
promuovere  queste  ricercbe,  e  raccoglierne  e  pubblicarne  in  un 
solo  corpo  i  risultati  *. 

È  approvato  a  unaDimlfà. 

Paoli,  a  nome  della  Commla^one,  propone  il  s^uente 
Voto  sopra  la  relazione  letta  questa  mattina  stossa  dal  prof. 
Pasquale  Papa. 

<  Udita  l'accnrata  e  lodevole  relazione  del  prof.  Pasquale  Papa 
Bopra  le  ricerche  da  lui  iniziate,  per  commissione  della  R.  Depu- 
tazioDe  di  storia  patria  di  Firenze,  in  alcuni  Archivi  privati  ili 
questa  città; 

(  fk  plauso  al  lavoro  felicemente  intraprem  dalla  detta  K.  De- 
putazione di  una  guida  storica  degli  Archivi  e  delle  Collezioni  pri- 
vate florentine,  esprimendo  il  desiderio  che  tale  lavoro  si  continui 
e  si  ccmpia  con  ogni  possibile  sollecitudine  ; 

<  manda  un  voto  di  lode  e  di  ringraziamento  alle  nobili  fìimi- 
Klie  dei  Bargagli  e  del  Frescobatdì,  che  hanno  generosamente  aperta 
i  loro  Archivi  alle  ricercbe  e  agli  studi  delta  R.  Deputazione  ; 

<  e,  contldando  che  anche  le  altre  illustri  famiglie  Aorentine 
^egnlteranno  il  nobile  e  cortese  esempio.  $ì  augura  che  questo  non 
lìs  senza  fVutto  nelle  altre  città  italiane  ». 

É  approvato  per  acclamazione. 

CAErpELLANi  Chiede  la  parola  per  riproporre  l'acquisto  dei 
Mss.  Phillipps;  e.  ottenutala,  in  unione  col  cinnm.  Stefani, 
presenta  il  seguente  Voto  i 

<  Questo  Congresso  venuto  a  cognizione  che  in  Inghilterra  ò 
messa  in  vendita  la  Collezione  dei  manoscritti  Phillipps,  ben  nota  ni 
dotU,  una  parte  dei  qnali  assai  considerevole  riguarda  la  storia 
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d'Italia,  ta  voti  perchè  questa  parte  non  rada  dispersa,   ma  sia 
assicurata  sii' Italia  >. 

É  approdato. 

Clasbtta,  amiche  a  nome  del  cav.  Sforza,  rlpreseata  una 
proposta  già  da  loro  due  &tta  al  Congresso  di  Torino  (1),  e 
che  slnora  non  ha  ottenuto'efibtti  di  sorta.  Essa  consiste  nel 
for  voto  che  11  Ministero  di  grazia  e  giustizia  voglia  provve- 
dere, che  al  soci  delle  Deputazioni  e  Società  storiche  del  Regno 
sia  concesso  l' accesso  agli  Archivi  notarili,  e  l' esame,  seiiza 
alcuna  restrizione,  dei  documenti  che  vi  si  conservano  dno  alla 
line  del  secolo  XVin.  Alla  quale  proposta  aggiungono  ora  i  due 
proponenti  quest'altra:  Che  il  predetto  Ministero  voglia  prov- 
vedere che  nelle  città,  che  sono  sede  di  Archivi  di  Stato,  l  mi- 
nutari e  protocolli  notarili  dai  tempi  antichi  sino  alla  fine  del 
secolo  XVIII,  abbiano  ad  esser  depositati  presso  di  questa. 

La  proposta  Claretta-Sforza  è  approvata  in  quanto  con- 
Terma  il  precedente  Voto  del  Congresso  di  Torino. 

L'  Adunanza  è  sciolta  a  ore  4  T,  pom. 

Sull'argomento  degli  Archivi  privati  fu  trasmessa  per  let- 
tera al  relatore  della  seconda  Commissione  dal  conte  dott.  Paolo 
Qalletti  la  seguente  proposta,  che  non  potè  essere  discussa 
per  l'assenza  dei  proponente. 

Tom  ti  Gallo,  SS  MtUmbre  1889. 
Egregio  Profeiiore.      Dol«Dte  di  dovere  M«fcntarrnidaFir«iiM  ia fur- 
ati giorDÌ,  mi  pregio  indirìiure  a  Lei  una  proposta,  cbe  bramerei  eotloporra 
■t  giudìzio  dagli  ìUuetri  compoDenti  il  CongreMO  storico,  «e  Glia  U  credesse 

La  mia  proposta  sarebbe  ispirala  dai  concetti  seguenti. 
•  Viste  le  frequenti  e  piii  cbe  deplorevoli  dispersioni,  chu  di  anticbi  Ar- 
cbiti  prÌTati  sono  avvenute  ed  avvengono,  il  Quarto  CoogreMO  storico  italiano 


>  Ccmgreiso  aorieo  (Torinot  1985),  pp.  lOt-105. 
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i  inviuio  a  ditcuUK  u  conrangs  che  in  proprio  noma,  o  &  nome  dei  regi  Ar- 
(hiii  di  Suto  di  ciaaeuDB  proTÌDcia,  siano  pregUa  le  bmiglìa,  che  si  unno, 
0  endooo.  in  poaieeso  di  Botiche  scritture,  *  &fOrinie  qualche  notiti»  «Ile 
dÌKikini  dei  medMÌmi  Archivi.  > 

L'niiteoui  di  più  o  meno  imporlanli  Arcbifi  prirsli  antichi  preuo 
certe  Amigtie  o  i  nctoria,  o  potrelib«  acccrlarai  inedianta  appoiile  domande 
■  alami»  ohe  ei  indiriiUMero  ai  Sindaci  di  ciaaeun  comune,  le  riipoite  dei 
quii  non  dovrebbero  esser  difficili.  L'ÌotìIo  poi,  egualneute  a  stampa,  elio 
ilCoDgresto  storico,  o  le  Direzioni  dei  rrgi  Archifi  distato,  rspulaasero  utile 
dì  iDdtriiiare  alle  £troiglÌH,  oltre  la  preghiera  del  GiTorc  dì  qualche  notiiia, 
D  d'noa  copia  dei  cataloghi  esistenti,  potrebbe  contenere  l' oflerta  dei  Hr>igi 
gniUiiti  di  qoalcbe  ufficiale  archiTiata,  che,  nei  modi  •  temini  da  coocor- 
dini,  compilasse  i  cataloghi  od  iodici,  che  mancsHero. 

Allo  ateaao  scopo  gioverebbe  pure  accennare  che  la  direzione  di'l  respet- 
IÌTD  Archifio  di  Stato  sarebbe  disposta  •  concordare  cìù  che  è  slata  liilto 
«  li  b  non  raramente,  ad  accettare  cioè  in  deposilo  qualsiasi  documenln 
BÌDgolo,  o  rac^lta  di  documenti  manoscritti,  non  posteriori  al  1800.  Nel  qusl 
caso  la  direzione  stessa,  oltre  brne  compilare  l'elenco  a  uno  spoglio,  si  ob- 
bligherebbe a  dar  copia  dì  qneati  due  lavori  alle  famiglie  proprietarie,  le 
quali  coDsnrrerebbero  il  piii  assoluto  diritto  di  riprenderai,  volendo,  gli  stessi 
documenti  originali,  sia  per  la  toialiU  sìa  io  parte,  e  cìA  in  qualunque  tempo, 
non  potendo  il  tìiolo  di  deposito  dar  luogo  a  prescrizione. 

Una  proposta  di  simìl  genere  non  potrebbe  in  sostanza  dispiacere  ad  al- 
cuno, e  dovrebbe  ami  trovare  volenterosa  acct^lieoza,  specialmente  presso 
laole  riipetlabilissime  &mÌgUe,  domiciliate  in  comuni  rurali,  a  prive  della 
comoditi  di  conoscere  o  6re  studiare  il  contenuto  delle  loro  cartd  archivi- 
stiche, tanto  da  divanime  non  curanti. 

Finalmente  la  stessa  proposta,  oltre  ad  aumentare  il  numero  delle  parsone' 
proDte  a  depositare  negli  Archivi  di  Slato  le  antiche  scritture  dei  loro  pri- 
vati Archivi,  servirebbe  per  non  pochi  d' ellleace  impulso  a  farne  assoluto- 
mente  un  doot^  come  tanti  generosamente  hanno  fatto.  E,  in  ogni  peggiore 
ipotesi,  servirà  a  promuovere  in  qualche  possessore,  troppo  inesperto  di  pa- 
leografis  s  archivistica,  una  maggiore  volontà  di  non  veder  diaparsi,  e  di 
bre  studiare  e  conoscere,  gli  eredilati  ammassi  di  earte  e  pergamene. 

Cui  più  aincero  ossequio  ho  l'onore  di  confermuriiii 
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Adunanza  del  27  di  settembre. 


Presidenza  FABRErm. 


,4)  Adunanza  generale. 


i  apre  l' Adunanza  a  ore  1  '/.  pom.  Sono  presenti  67  Con- 
sti, cioè: 

ira^ola,  Baroìzi,  Beretta,  Berti,  Biagi,  Borsari  Ferdinando, 
so,  Carocci,  Cavalieri,  Claretta,  Crespellani,  De-BlasHs,  Del 
,  Dragonetti,  Fabrettt,  Fumi,  Lasìnio,  Levi,  Mngni-nriffl,  Ma- 
,  Majaguzzi-Valeri,  Paoli,  Riccio,  Ridolfl,  Rivera.  Rossi,  Riig- 
^altini.  Sforza,  Stefani,  Tabarrini,  Trevisani,  Viliarl,  dettati. 
nbrosolì.  Borsari  Luigi,  Beloch,  Brignardello,  Bruni,  Casanova. 
:ani,  Cecconi,  Coen,  Colmegni,  Conti  Augusto,  Corazzini,  Croce, 
irò.  Errerà,  Gennarelti,  Qnoli,  Lami,  Lupi,  Marcotti,  Masi, 
ni,  Morpurgo,  Novati,  Pansa,  Papa,  Parrì,  Pescatore,  Ristori, 
i,  Schiaparelli,  Vi'ninra,  Ziirdo,  Zenatti,  invitati. 

edono  al  banco  della  Presidenza  Fabretti,  Capasso,  De- 
s  e  Paou;  al  banco  della  Commissione,  Barozzi,  Ridolfi. 
ELLANi,  Sforza,  Venturi. 
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Paou  legge  i  processi  Terbali  delle  Adunanze  precedenti 
e  dà  notizia  di  alcuni  oma^  di  libri  pervenuti  al  Congresso. 

Carocci  annunzia  che  11  libro  di  Studi  sul  centro  di  Fi- 
renze, pubblicato  dalla  Commissione  archeoli^ica  fiorentina, 
verrà  offerto  In  dono  non  solo  alle  Società  rappresentate  al 
Congresso,  ma  a  tutti  e  sìngoli  i  Congressisti,  così  del^atl  comò 
invitati. 

Stefani  ringrazia  a  nome  di  tutti. 

Il  Presidente  riferisce  sulle  gite  fatte  a  Fiesole,  a  Vin-- 
cigliata  e  a  Siena,  e  parla  delle  cortesissime  accoglienze  rice- 
vute in  ogni  lui^.  Riferisce  di  avere  ringraziato  verbalmente 
e  per  lettera  il  Sindaco  di  Fiesole;  e  per  telegramma  il  comm. 
Tempie-Leader,  proprietario  di  Vincìgliata,  assente,  il  quale 
ha  subito  cortesemente  risposto  per  via  telegrafica,  A  Siena 
è  stato  inviato  questa  mattina  il  acuente  telegramma  : 

Sindaco,  Siena.  —  II  Presidente  del  Quarto  Congresso  storico, 
in  nome  di  tutti  i  colleghi,  ringrazia  vivamente  il  Municìpio  e  la  citta- 
dinanza senese  delle  cordialissime  a.ccoglÌeDze  ricevnU,  degne  delia- 
tradizionale  gentilezza  dell'  artistica  città,  che  serba  si  durevole  im- 
pronta della  vita  storica  italiana.  Fabretti. 

Sarà  poi  cara  della  Presidenza  di  spedire  aUe  autorità  senesi 
aììre  particolari  lettere  di  ringraziamento;  cioè,  al  Prefette, 
al  Presidente  della  Deputazione  provinciale,  e  all'Accademia 
dei  Rozzi,  per  la  parte  che  tutti  presero  a  far  più  oneste  e 
liete  le  accoglienze  ai  Congressisti. 

Venturi,  relatore  della  terza  Commissione,  legge  il  Voto 
che  questa  propone  sul  tema:  «  In  guai  modo  le  Deputazioni 
e  Soc&là  di  storia  patria  possano  venire  in  aiuto  al  R  Governo 
ne/la  compilailone  del  Catalogo  generate  dei  monumenii  e  degli 
oggetti  d'arte  del  Regno  ». 

t  U  Congresso,  desideroso  che  II  Catalogo  dei  moniiroenti  ed  Oi,'- 
getti  d' arte  del  Regno,  cfao  è  un  bisogno  urgente  d' Italia,  riceva 
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un  tduto  pronto  ed  efficace,  fa  roti  elio  le  Deputaziooi  e  Societi 
storicho  preDdano  a  raccogliere  tutti  quanti  i  documenti  che  illu- 
strano la  storia  doll'arte  nella  propria  regione  ;  a  net  curarne  la  pub- 
blicazione, per  Beguire  un  metodo  unirorme,  abbiano  ad  attenersi  ai 
criteri  delta  circolare  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  (Dire- 
zione Generale  delle  Antichità  e  Belle  arti),  de'  2i  settembre  1888  >. 

Rivera,  riferendosi  alla  dotta  relazione  letta  dal  cav.  Ven- 
tar! nell'Adunanza  del  22,  dà  notizia  di  un'ordinanza  emessa 
dal  Gorei'DO  napoletano  nel  1835  sulla  consei'Vazione  dei  monu- 
menti del  Regno;  la  quale  notizia  è  da  ingiungerai  agli  altri 
ragguagli  storici  dati  dall'egregio  relatore. 

Venturi  ringrazia  della  comunicazione,  e  dice  che  ne  t^rà 
conto. 

Marcotti,  a  nome  del  colica  Joppi  assente,  comunica  che 
la  Deputazione  proTìnclale  di  Udine,  già  da  dodici  anni,  ese^lsce 
il  lavoro  d'inventario  e  illustrazione  degli  oggetti  di  belle  arti 
esistenti  in  quella  provincia,  e  vi  ha  speso  circa  3000  lire.  Cita 
questo  latto  come  un  buono  esempio,  e  come  un'esortazione  alle 
Deputazioni  e  Società  storiche,  perchè  invochino  per  tali  lavori 
il  sus^dlo  delle  respettive  Provincie. 

Stefani  e  Borsari  Ferdinando  Tanno  altre  comunicazioni 
respettivamente  per  Venezia  e  per  Napoli. 

VENTtnu  ringrazia;  ma  desidera  che  si  venga  a  discutere 
il  Voto  proposto  dalla  Commissione. 

Biadi  chiedo  che  sia  Ietta  la  circolare  ministeriale. 

Si  comunica. 

(RioHo  d'Italia.  Minittero  della  PutMiaa  Iitnti ione.  —  Dirttione gftteitUe 

delU  Antichità  e  BelU  Arti.  —  N.  di  Ptwii.  *  P.  0.  ;  di  Prot.  16M8; 

CircolAre  a.  86&.  —  Norme  par  la  atmpilarione  delie  tched«  del  CaUUofo 

generale  degli  oggetti  d'arte). 

Roma,  24  setunbM  1888. 

Mi  pr^io  di  coinuDÌcare  alla  S.  V.  Illma  le  DOrme  per  b  compUuioDe 
delle  schede  del  cntalogo  geoenie  degli  oggetti  d'arie,  lui  quali  lo  Mio  ha 
diritto  dì  TÌgUania. 
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Per  ogni  t^getto  d'art«  lorrii  corredata  dille  uotiiìa  opporlune,  in  Iri- 
plìn  uempUr^  una  acb«da  del  catalf^  generale. 

Nella  linea  ■ottoKanU  alte  indicaiionì  dellA  proTÌDCÌs  e  dei  comune, 
Terrl  tegnalo,  o  la  chieaa,  o  l' oratorio,  o  il  moDumenlo  naiionale  «e  o*» 
bì  iroTa  r  Dggetto  oieaio. 

Nel  trailo  riservato  alla  indicazioni  generati  dell'  oggetto,  ne  uri  prima 
nouio  il  Ht^etto,  e  vi  seguirsDQO  poicia  la  detcrizicue,  te  indicaiioni  delift 
malaria  •  delle  dimeuioni  di  eHo,  e  infine  ìl  nome  dell'autore  cui  A 
lUribuito. 

Nel  BucceiiiTo  tratto,  riferenteii  atl'  ubicfttìoae,  il  compilatore,  nel  por- 
gere le  notizie,  terrà  di  mira  eh'  eaie  lono  chieste  principalmente  allo 
■copo  di  prorvedere,  ove  ila  pOMÌbile,  a  rimettere  nel  luogo  originario  l'og- 
gitlo  d' arte. 

Nel  IraUo  riguardante  lo  ata'o  di  eonterratioue  e  i  restauri  subiti  dal- 
l'oggetto d'arte,  tari  cura  dal  compilatore  di  porre  monte  che  le  indieaiioni 
fomite  Tarranno  come  norma  de*  provvedimenti  da  prenderti  par  la  eonter- 
vuìone  dell'  oggetto  steito. 

N'el  tratto  relativo  alle  eondiiiooi  giuridiche  dell'oggetto,  ti  citeranno 
i  ducomenti,  oppure  ti  richiameraiiiio  le  tndisiooi  riflettenti  la  proprieti 

Nella  pagina  attegnata  allo  ttudi<)  dull' oggetto  d'art«  verranno  date  in 
renna  compeodiota  le  ootizie  piit  importanti  che  ad  etto  si  ritèriicano  e  che 
ral^no  a  &rne  rilevare  il  valore  storico  «d  artistico.  Nel  citare  poi  i  libri, 
in  cai  particolarmente  sia  latto  discorso  dell'oggetto  d'arte,  si  scrìverà 
prima  il  nome  e  cognome  dell'autore,  poi  il  titolo  della  pubblicazione,  il 
luogo  dalla  adizione,  la  tipografia  e  l'anno  della  itampa ;  e  si  citerà  infine 
la  pagina  in  cui  t  parola  dell'oggetto  sleuo. 

Verri  latta  descrizione  d'ogni  oggetto  artistico,  tanto  mobile  che  infiseOt 
■e  quell'ultimo  possa  essere  rimosso  dal  luogo  in  cui  si  trova:  poiché  le 
(chede  debbono  fornire  d' ogni  monumento  nasionsle  i  particolari,  si  di  pit- 
lara  che  di  scoltnra,  quando  essi  non  tisno  parte  integrante  dell' ediScio. 
Sui  tenuto  conio  anche  d^li  oggetti,  i  quali,  benché  non  appartengano  alle 
claui  delle  arti  maggiori,  servono  tuttavia  allo  studio  si  delle  manifestaiioni 
dell'arte  nelle  varie  tae  (orme,  come  dd' costumi,  degli  usi,  della  civiltà 
del  passato. 

Uno  dei  tre  esemplari  della  scheda  sarà  tenuto  dal  consegnatario  del- 
l'oggetto d'arte;  il  sacondo  rilascialo  a  chi  possa  o  deLba  assumersi,  all' oc- 
correnza, 1«  rinnorazioiM  della  consegna,  il  terzo  spedito  a  questo  Uinistero. 

p.  Il  Minùtro  —  iUftiOTTi. 
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*  proporre  che  si  stabiliscano 
ei  monumenti,  come  già  tà  è 
i  rot(%rari  a  rilasciare  al  Mi- 
ìg^tivo  da  essi  es^uite.  Lo 
?  l'entrata  nelle  gallerie  e  nei 
e  i  propri  diritti  sulla  pro- 
alia  riproduzione  dei  monu- 
ido,  senza  grave  spesa,  corre- 
bcsimili. 
arimeoU  sulle  tasae  d'entrata, 

dichiara  poco  ikvore?ole. 
questa  discussione  incidentale 
di  studiare  in  quul  modo  le 
ire  ed  esser  utili  alla  compila- 

monumenti  e  d^li  <^gettì 
'  di  questo  Catalc^o  è  di  due 
'o  scientifico.  Il  lavoro  descrit- 
ito  dal  Governo.  Pei"  il  lavoro 
rvi  l' operai  propria  e  dei  suoi 
ella  cooperazione  delle  Società 
asto  campo  di  studio  nelle  rl- 
.  Espone  alcune  sue  idee  in- 
tero farsi  i  cataloghi  ;  propone 
cav.  Venturi  per  i'iniziaiiva 
ito  al  Congresso  ;  ed  esprime 
a  raccomandazione  non  solo 
singoli  studiosi,  perchè  tutti 
r  opera  del  Catalogo  nazio- 
oao  accolte  con  viva  appro- 

ì  tre  cose  ;  l' inverUto'io,  eh'  è 
ilatago,  che  è  già  un  lavoro 
singoli  cretti  d'arte.  Ora  il 
possono  farsi,   se  prima  non 
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Stano  racoriU  tutti  gli  otfgetti  e  ne  sia  fittto  l'inTentario.  EH 
tale  Inveotario  molti  musei  mancano;  o,  prima  die  questo  non 
sia  compiuto,  non  ai  può  discorrere  di  catalogo. 

Carocci  replica  che  il  Catalogo  proposto  colla  dfcolare 
Mariotti  non  si  riferisce  già  alle  cose  raccolte  nei  muael  dello 
Stato  :  questo  son  già  abbastanza  tutelato.  Il  Catalogo  ha  in 
mira  specialmente  i  monumenti  e  gli  oggetU  d' arte  che  non 
sono  di  proprietà  diretto  dello  Stato,  e  che  sono  esposti  a  mag- 
giori pericoli  di  dispersione  e  dì  sottrazione.  Bisogna  anzitutto 
occuparsi  di  questi  e  guarentirli,  prima  dì  tutto  descriveadoli 
accuratamento  nelle  schede  del  Catologo,  o  poi  affidandoli  alla 
responsabilità  del  respetLivi  consegnatari. 

Il  Presidente  dà  ialbrmazioni  sui  Gatologbì  dei  Uusei,  che 
si  pubblicano  per  conto  dello  Stato.  Il  reale  Museo  d'antichità 
di  Torino  ha  già  pubblicato  quattro  grossi  volumi,  che  sono 
di  grande  spesa.  Inoltre  la  Società  archeologica  di  Torino  si  è 
occupato  dei  monumenti  esterni. 

ScHUPAKELLi,  in%'itoto  dai  Presidente,  dà  informazioni  sui 
Cataloghi  del  Museo  d'antichità  di  Firenze,  dei  quali  si  è  pub- 
blicato il  primo  volume  e  sono  in  corso  il  secondo  e  il  torzo. 
Osserva  poi  che  la  distinzione  d'  <  inventario  >  e  di  «  catalogo  » 
è  più  che  altro  una  questione  di  parole.  Ciò  che  propone  il  Go> 
verno  è  un  inventarlo  scientifico. 

Buat  riprende  la  parola  por  mostrare  che  non  è  uscito 
dal  toma.  11  Governo  ha  il  diritto  e  il  dovere  di  tutelare  la 
proprietà  nazionale.  Il  Governo,  se  vuoi  lare  le  pubblicazioni, 
bisogna  che  le  paghi  ;  mentre  ì  fotografl  pretendono  di  aver 
dh'ltto  di  dispori'e  liberamente  della  proprietà  artistica  dello 
Stato. 

Paou  domanda  ed  ottiene  la  parola  per  una  mozione  d'or* 
dine.  Chiede  che  la  ^oposto  Biagi  si  discuto  e  si  voti  dopo 
esaurito  il  tema  principale  deli'  Adunanza.  Osserva  poi,  lispetto 
ad  esso  tema,  che  non  si  tratto  qui  di  discutere  se  il  Catalogo 
debba  esser  fiitto  o  no,  e  come  debba  esser  Ibtto,  ma  si  do- 

Abcb.  Stor.  It,  &•  S»ri«.  —  VI.  IO 
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manda  se  e  come  possano  cooperarvi  le  Deputazioni  e  Societii 
storiche. 

Qbnnarelu  si  oppone  al  Paoli.  Bisogna  discutere  anche 
il  metodo  dei  Catalt^o.  II  modulo  non  gli  piace,  e  fa  vatie 
osservazioni  sul  medesdmo. 

Presidente.  Le  osservazioni  dell' on.  Gennarelli  sono  buone; 
ma  il  modulo  è  sufBcieiite. 

Morporoo  chiede  che  si  determinino  le  relazioni  tra  le  So- 
cietà storielle  e  gì'  ispettori  dei  monumenti. 

Carocci  aderisce  alla  mozione  d' ordine  fatta  dal  Paoli  ; 
concorda  colle  osservazioni  del  Biagi;  e  risponde  al  Morpurgo 
che  gl'ispettori  dei  monumenti  non  hanno  nulla  che  fare  colle 
Deputazioni  e  Società  storiche;  mentre  il  loro  ulliclo  consiste 
principalmente  nel  tutelare  quella  parte  del' patrimonio  arti- 
stico delia  nazione  che  è  addato  dal  Governo  alla  loro  sor- 
veglianza. Domanda  la  chiusura  della  discussione. 

Dopo  altre  poche  parole  del  Presidente  e  dei  congressisti 
Caretta,  Paoli  e  Stefani,  l' articolo  della  Commissione  è  posto 
ai  voti,  e  approvato  a  grande  maggioranza. 

Venturi  presenta  una  proposta  del  prof.  Domenico 
Gnoll  <  per  l' introduzione  in  tulle  le  Università  del  Regno 
di  una  cattedra  di  storia  dell'  arte  italiana,  incoìninciando  dal- 
t'islUtàme  una  prvsso  l'Istituto  di  studi  superioi-i  in  Firenze  ». 
Il  relatore  dichiara  che  la  Commissione,  con  voto  unanime, 
iia  dato  parere  favorevole  a  questa  proposta. 

Riccio  parla  contro  l'istituzione  di  cattedre  universitarie 
dì  storia  dell'arte.  Dice  che  basta  l'insegnamento  che  se  ne  dà 
presso  gì'  Istituti  di  belle  arti. 

Gnoli  sple^  e  difende  la  sua  proposta,  che  è  desUnata  a 
ravvivare  ed  estendere  la  coltura  artistica  in  Italia.  Dimostra 
che  questa  coltura  per  gi'  italiani  è  un  dovere  ;  e,  invece,  il 
fatto  è  che  di  storia  dell'arte  s'insegna  poco  o  nulla  nei  Licei 
e  nelle  Università  ;  onde  avviene  che  la  deficienza  nostra  in 
questi  studi,  rispetto  agli  stranieri,  è  purtroppo  grandissima 
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Inasta  pertanto  per  la  creazione  di  cattedi'e  uolTersitarie 
di  storia  dell'arte,  cominciando  almeno  da  Istituirne  una 
in  Firraze. 

Stefani  è  di  opiolone  che  sì  dovrebbero  piuttosto  rifor- 
mare le  cattcdro  che  già  sono  nell'Istituti  di  belle  arti. 

Tabarriki  approva  il  concetto  dell' on.  Gnoll,  ma  non  vor* 
rebbe  che  fosse  formulato  in  n{odo  troppo  assoluto. 

Qnou  risponde  allo  Stefani  che  le  cattedre  negl'Istituti  di 
belle  arti  non  corrispondono  al  suo  concetto  :  esse  servono  pei 
Sdii  artisti,  mentre  le  cattedre  universitarie  dovrebbero  avere 
un  fine  scientiSco  e  storico.  Consente  coll'on.  Tabarriiii  nel  dare 
alia  propria  proposta  una  formula  generica,  purché  rimanga 
stabilita,  In  massima,  la  necessità,  1'  utiillà  sclentlBca  dell'  in- 
segnamento universitario  della  storia  dell'arte.  Presenta  quindi 
la  sua  proposta  formulata  nel  modo  acuente  : 

<  Il  Congresso,  ritenendo  ch«  debba  impartirai  T  insegnamento 
della  storia  dell'  arte  italiana  presso  le  facoltà  letterarie  delle  Uni- 
versità, fa  voti  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  perctiò  s'In- 
comincl  intanto  dall' istituire  presso  l'Istituto  di  studi  superiori  in 
Pireaze  una  cattedra  di  storia  dell'art»  italiana,  e  perchè  le  no- 
zioni elementari  di  essa  storia  autrino  a  far  parte  delle  materie 
iadiepensabili  alla  coltura  geueraie  >. 

È  approvata  a  grande  maggioranza. 

BiAQi  ripresenta,  coU'adesione  dei  signori  Carocci,  Coraz- 
zici, Del  Lungo,  Del  Moro,  Onoli,  Mazzoni,  Morporqo,  Rossi, 
Saltini  e  Zbnatti,  la  seguente  proposta  : 

<  Il  Congresso,  considerata  l'opportunità  di  corredare  11  Cata- 
logo dei  moDumenU  ed  oggetti  d'arte  di  fbtograde  rappresentanti 
i  Kingoli  oggetti  in  esso  descritti  ; 

«  visto  che  il  Ministero  potrebt>e  per  i  capi  d'arte  di  proprìet& 
demaniale  ottenere  quelle  fotograde  senza  aggravio  per  l'erario, 
imponendo  ai  fotografi,  a  cui  concede  la  facoltà  di  riprodurre  tali  og-^ 
getti,  l'obbligo  di  consegnare  al  Ministero  una  negativa  fotografica; 
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<  fa  voti: 

«  che  il  Ministero  voglia,  io  sussidio  efOcace  del  detto  Cata- 
luborJinare  la  concessione  delle  riproduzioni  fotograficbe  alla 
;na  di  almeno  una  buona  negativa,  in  determinate  dimenuoni, 
>ggetli  riprodotti  >. 

approvata. 

ENTusi  àìi  lettura  della  seguente  proposta  presentata  alla 
lìssione  dal  prof.  Cosimo  Conti. 

Il*  incrameato  degli  studi  Btorìci  in  Italis  si  é  sriluppato  l' amore  per 
«rvsiìoa«  dei  monumenti,  e  p«r  la  riprìalÌDaiìone  dì  quelli  tra  essi 
IcoDci  «  deturpati  alla  loro  prìoui  fòrnia  originala. 
ilio  si  i  6tlo  per  1*  addietro  in  questo  concetto,  e  non  tempre  bene, 
into  loIsToli  fossero  la  intenzioni  dì  chi  ai  accìngeva  a  tali  restauri  : 
li  lavora  anche  adesso,  e  certamente  sopra  una  ria  migliare,  amnise 
lalla  esperienza  degli  errori  commessi. 

ndainento  easenziak  in  fallo  di  restauri  è  la  direiione,  la  quale,  ee 
sopra  un  metodo  tallonale,  fa  si  che  il  restauro  riesca  commendevolf^  : 
rario,  se  corre  a  caso,  puù  condurre  a  conseguenze  dannose  ed  ali» 
.  o  dìatruiione  di  cose  che  appartengono  al  nostro  patrtmoDÌo  artistico. 
}  un  monumento  può  riportarti  in  lutto  alla  sua  prisca  forma;  le  so- 
lizioni,  ch«  in  parte  lo  hanno  deturpalo,  ed  in  parte  arricchito,  nel 
i  dei  secoli,  non  posson  tutte  togliersi,  ed  i  questo  Io  scoglio  contro  il 
irlano  molli  restauratori.  Distinguere  In  deturpazione  pura  e  semplice, 
1  ha  nessan  pregio,  dalla  opera  d'arte  che  fa  d'uopo  cunservara,  è 
Scolta  che  deve  sciogliersi  caso  par  caao,  dopo  un  profondo  studio. 
nulo  alcune  volte  cha  per  unificare  si  aoD  gettale  a  terra  opere  d' aria 
oli,  scoprendo  un  nudo  sclietetro  di  edlfizio,  al  quale  ti  ton  poi  «e 
Ite,  con  dispersione  di  sonime  non  lievi,  delle  imitaiioni  non  tempre 
B  alcuna  volte  infelici  tanto  in  pittura  quanto  in  acnllnra. 
logna  panaara  al  modo  acciò  tali  fatti  non  si  ripelana  in  avvenire, 
i  grandi  centri  artistici,  ove  maggiore  é  il  numero  degli  aludiosE, 
Dne  publlica  é  un  salutare  impadimanto  a  tali  esagurazioni,   ma  non 

può  ottonarsi  un  cimile  soccorso. 

iircliilclti  a  gli  ingegneri.,  sabben  valenti  nelU  loro  professione,  ma 
piti  digiuni  di  stuai   archeol<^ici,   sono   incaricali,    in   mancania  di 

dei  i-eslnuri  ;  e  S|>eese  volle  gli  stessi  Uflìci  del  Genio  Civile,  confes- 
lOn  arar  personaia  adallo,  hanno  dovuto  a^r^irii  architelli  ealranai. 
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loratti  oon  maacsiio  io  Italia  architetti,  cb«  digli  studi  arolieologici  si  tono 

precipuamente  occupati,  ma  eui  aono  pochi,  e  tsDza  a^ito,  coaiccbà,  ip«oUi 
ato  loro  il  tiioco  sacro  che  li  ha  inflammali,  potremmo  ricadere  nella  oacuriU). 

Per  queite,  e  per  molte  altre  cagioni  che  noo  posaooo  brevemeiite  ivolgec^ 
ii,  il  aottoscritu)  nvolga  al  IV  Congreseo  storico  italiano  la  tegnente  proposta  : 

>  Che  aia  raccomandato  al  R.  Hinislero  della  Pubblica  Iitrutioae  di 
JElituire  negli  Istituti  di  belle  arti,  o  almeno  nelle  Scuole  superiori  di  ar- 
chìtetlnm  di  Roma,  Fìreose  e  Venezia,  un' ìoiegnaptento  d'architettura 
archeologica  per  quelli  alunni  che,  compiuti  gli  atudì  elementari,  roglìano 
dedicarsi  al  restauro  dei  monumenti  ■. 

Si  avrì  cosi  un  aameniaio  di  architetti  iatmiti  e  appauionati,  a  cui  po- 

Iraaiio  io  aTTeoire   affidarsi  le  commissioni  dei   restauri,   senza  timore,   ed 

anzi  con  certeiia  di  vederli  eseguiti  cou  <^i  cura. 

Firenze,  £3  settembre  ISSO. 

Prot  Cosimo  Conti, 

La  Commissione,  mentre  loda  lo  cose  che  ^  contengono 
nella  memoria  del  prof.  Conti,  è  di  parere  che  la  sua  pro- 
{losta  sia  in  gran  parte  già  inclusa  nel  tema,  principale  trat- 
tato nella  presente  Adunanza  e  nella  proposta  dell'  on.  Gnoli. 
(.'rode  quindi  superfluo  làrne  s<^otto  di  discussione  e  dì  voto. 

Riccio  desidera  invece  che  si  discuta,  perchè  la  crede  più 
utile  e  più  pratica  della  proposta  Onoli. 

Stefani.  La  proposta  Conti  esce  dal  programma  del  Con- 
gresso storico  :  essa  è  d!  argomento  esclusivamente  artistico,  . 
e  quindi  non  è  qui  luogo  a  discuterno. 

Lofi  esprìme  anch'alt  l'opinione  che  con  questa  proposta 
sì  esca  fuori  del  seminato.  Per  provvedere  agl'Inconvenienti 
lamentati  dal  prof.  Conti,  ci  sono  le  Commissioni  conservatrici: 
il  Congresso  storico  non  ci  ha  che  fiu^. 

Messo  ai  voti  l'ordiaè  del  giorno  puro  e  semplice,  proposto 
dalla  CommiBsione,  è  approvato  a  grandissima  maggioranza. 


Dal  cav.  Enrico  Ridoui,  membro  della  terza  Commissione, 
la  Segreterìa  del  Congresso  ha  ricevuto  le  s^^enti  memorie 
sulle  due  proposte  Venturi  e  Ondi,  le  quali  ci  pregiamoidi 
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pubblicare,  percbè  illustrano  in  modo  perspicuo  i  pareri  omessi 
dalla  Commissione,  e  confermati  poi  TaTorevolmente  dal  voto 
del  Congresso. 


SaUa  proposta  Vetilttri. 

11  concetto  che  ha  ispirato  la  proposta  della  R.  Deputazione  di  Mod:;na, 
illualraia  con  sì  bella  eil  eloquente  Relazione  dall'egregio  ca».  Adolfo  Ven- 
turi, i  altamente  loderola,  e  la  CommiMione  incericata  di  prenderla  io  esame 
e  diaculsrla  insieme  col  valente  relatore,  dovi  tributare  a  quella  proprela 
il  pian  IO  pi  il  sincero. 

Il  constatare  quali  e  qaRiiti  aleno  i  mouumanti  che  formano  il  patriruouio 
arliitico  della  nazione,  il  designarli,  l' illustrarli  e  renderli  noti  agli  italiani 
ed  agli  itrenìeri,  i  fare  opera  della  maggiore  ìmportania  per  la  storia  arti' 
stica  e  per  la  cÌtìIo  j  mentre  fornisce  al  Governo  il  modo  d' impedirne  la 
dispersione,  e  lo  pone  in  grado  di  vegliare  alla  conservazione  loro,  appre- 
stando a  quelli  che  ne  abbiic^ano  le  necesaarie  cure,  onde  ne  sia  arrestato 
il  deperimento  e  la  rovina.  Il  patrimonio  artistico  d' Italia,  so  è  tullaTÌa  vi- 
sioeo.  Don  bisogna  nascoDdorei  che  i  peri>  andato  grandemente  scenMitdo,  e 
Ta  scemando  ogni  giorno.  B  ae  non  poche  fàbbriche  medioevali  pretiose  p^r 
la  nostra  istoria,  per  la  storia  dell'arte,  nel!'  interno  delle  nostre  provìnce 
furon  distrutta  o  guaste  per  rinnovamenti  e  restauri  inconsulti,  altre  per  ìd- 
curia  lasciate  venire  a  tale  stato  di  aoHérsnia,  che  il  tenerle  in  piedi  non 
i  quasi  più  possibile,  o  richiede  spese  cui  non  sempre  si  puA  sopperire  ;  i 
dipinti  dell*  epoche  migliori,  le  scultore  in  pietra,  in  marmo,  in  lagno,  in 
avorio,  medioevali  e  del  risorgimento,  le  antiche  opere  d' oreficeria,  di  cera- 
mica, gli  stucchi,  le  stoffe,  le  trine,  i  ferri  artisCicameola  uvorati,  gli  arti- 
stici mobìli,  le  ai-mi  antiche,  vennero  in  grandissimo  numero  esportati,  non 
■olo  per  acquisto  lattone  dai  privati,  ma  moltieeimi  per  indebite  vendite  fat- 
tene dalle  chiese  e  da'  luoghi  pii,  ora  per  sopperire  a  striogenti  bisogni,  ora 
e  piìt  spesso,  per  ignoranza  del  pregio  loro,  furbescamente  sottratte  ai  pro- 
prietari e  ai  patroni  per  poca  moneta.  Ni  l'arrestare  cotesla  open  fuDBala 
di  dispersione,  che  ci  porterebbe  a  un  estremo  impoverimento,  è  poasibila  ove 
non  si  abbia  un  Catalogo  sapiontemenle  condotto,  in  cui  tutti  gli  oggetti  e  mo- 
numenti di  pregio  Steno  annoiati  e  descritti  con  certe  stabilite  norme,  conformi 
per  tutta  llaliii,  e  tali  che  permettano  di  facilmente  consultar  questo  coflice. 
quest'  inventario  delle  riccheiie  della  nazione,  e  averns  lumi  e  dati  sicari 
pereh^  il  Qovemo  possa  guidarai  nell'opera  di  conservazione  e  di  tntela. 
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E  le  Depulaiìoni  di  storia  patria  imprendendo  ud  tale  lavoro,  non  Tarebbero 
gii  cosa  che  le  alloolaoì  dallo  scopo  che  si  prefiggono,  ma  anzi  cosa  a  quello 
ilnltamente  connessa;  giacché  i  moDnmenti  d'arte  sono  assi  pure  roDtl  pre- 
lioaisaimi  per  la  tloria  delle  oaxioni,  e  ipesoo  narrano  le  vicende  della  ci- 
Tlltà  loro,  del  suo  progredire  e  del  suo  regresso,  con  piìl  eMlt«ua  che  noi 
Gtcdano  i  monumenti  scritti,  e  a  queiti  auppliscono   ove  tacciano   crooadie 

I^  CommiBSione  però,  nelln  itudiara  insieme'  con  l'egregio  relatore  j 
modi  pei  quali  la  proposta  potesse  recarsi  ad  atto,  si  fece  alqoaolo  dubito» 
se  le  Deputazioni  di  storia  patria  potrebbero  in  tutte  le  province  d'Italia 
«ssomere  il  grandioso  lavoro  del  Catalogo,  con  piena  sicureiit  di  poterlo 
condarre  a  compimento.  Oiscché  non  bisogna  dissimularli  che  il  lavoro  pro- 
posto sia  opera  di  gran  peso,  e  da  richiedere  per  non  pochi  anni  le  cure  e 
le  etiche  indefesse  di  quegli  studiosi  colleghi  cui  ne  venga  affidalo  l' incn- 
rico.  Perché,  te  tutti  i  membri  delle  varie  Deputazioni  polrnnno  dar  ope^a 
nlb  licetfti  delle  memorie  rignnrdanti  i  monumenti  delle  proprie  province, 
non  tutti  potranno  viafrgiare  per  le  Provincie  stesse,  viaitnodonn  minutamente, 
comu  Ta  daopo,  ogni  villaggio,  ogni  castello,  sia  de' piani,  sia  delle  montagne, 
per  esplorare  quali  fàbbriche  «  quali  o^fetti  vi  sieno  meritevoli  di  essere 
annotati,  e  per  accunttamenta  studiarli  e  descriverli.  Uioode  il  peso  di  tal 
lavoro  DOD  potrebbe  forse  esser  diviso  fra  molti. 

m  forse  lo  consentirebbe  l' indole  del  lavoro  atosso;  poiché  se  tiiUì  i 
membri  delle  Deputazioni  di  storia  patria  avranno  amplìssima  cogniiione 
della  storia  dell'arte,  non  é  probabile  che  molti  sieno  quelli  che  ne  abbiano 
anche  cngnizioni  tecniche,  e  studio  pratico  di  tutti  gli  svariati  g«neri  dì 
monumenti  de' quali  debbonsì  fornire  le  pib  precise  notiiia  sul  Catalogo,  n 
cominciar  dalle  Eibbricbe;  dinanzi  alle  quali  converrà  esaminare  se  i  docu- 
menti conosciuti  su  di  esse  che  ne  assegnino  la  fondazione,  corrispmdsno 
all'  esser  loro,  o  pomano  invece  riferirti  a  fàbbriche  anteriori  alle  presenti  ; 
e  quali  siano  i  loro  caratteri  architettonici,  e  se  sbbiano  sopportati  restauri 
o  alteruioni,  o  in  quali  parti,  e  in  qoali  tempi;  insomma  descriverle  ad  il- 
lustrarle in  ogni  loro  particolare,  per  fornirne  una  esatta  e  piena  cogniiiotie- 

E  questa  necessità  del  visitare  palmo  a  palmo  le  intere  Provincie,  e  trat- 
tenersi nei  vnri  paesi  e  castelli  quanto  fa  mestieri  per  coscienziosamente 
esplorarli,  e  descrivere  i  monumenti  che  vi  si  rinvengano,  porterà  seco  anche 
non  piccola  spesa;  come  non  poca  ne  occorrerà  per  far  fotografare  fabbriche 
e  oggetti,  quando,  dopo  averne  fiitto  accurato  siudio  sul  luogo,  sì  senta  pur 
oondioieDo  il  bisogno  di  averne  esatto  ricordo,  per  poter  proseguirne  e  com- 
pletarne lo  studio  con  confronti  di  altri  monumenti  ed  oggetti  congeneri  che 
3  quelli  si  ravvicinino.   E  anche  di  ci<^  pr«OCCU|>avasi  la  Commissione,    tioti 
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Mrta  M  le  D«pataùoni  di  »toria  patria   polnbbrro   cai    loM   aMfgaametiU 

soUiMtare  s  (ali  ■[!•■«,  e  iniiatna  a  qualla  per  la  ttamp*  d«l  CaULogo. 

LmnmIs  da  (otte  quMla  eoDiidaniioni,  e  da  altre  eh*  traJascUmo  per 
bretUà,  la  Coirmiuions  Barelibe  leoaCn  nel  concedo  di  proporre,  che,  aller- 
maiido  ailani'Dla  la  orcauiU  di  un  complela  Catalogo  dei  Doaumaiiti  Ì(s- 
liani,  fapientamanta  aieguilo,  e  condotto  con  idaDtiche  nome  per  tutte  le 
proTince,  dovessero  le  DeputatiODi  di  storia  patria  deliberare  di  porgere  il 
piò  largo  coutributo  che  loro  rieaciri  poaaibile  alla  formaiione  di  quello; 
imprandenda  inlarita  con  ogni  alacrilA  V  opera  di  | 


ceaaarìa,  cmi  la  raccolta  e  la  pnbblicaiioas  di  tutti  i  documenti  artiaticì  cba 
eia  dato  di  rìDTenira,  aia  con  nuore  rìearcfae,  aia  con  la  riunione  dei  mol- 
liaiini  gii  pubbliratL  ma  eparai  in  mille  libri,  in  mille  opuacoli,  in  mille 
gioroali  d'ogni  ìndole,  a  perd  apai«o  ignoti,  o  dimenticali,  o  inlronbili  ashben 
pubblicati.  E  qnesti  ordinando  aagacemente,  talché  pMuno  facilmanta  gio- 
Tsre  all' il lualm (ione  da*  mtHinmanti  di  ciaacnna  proTÌDcia,  e  riredeodo  con 
gli  originali  i  non  pochi,  che  per  qualiiaai  ragiona  vetmero  pubblicati  in- 
coirpleti  od  anati,  e  perà  a  dettero,  o  poaseno  dar  luogo  ad  errori 

B  queit'  opera  di  prrpaiaiionr,  alla  quale  i  da  desiderare  che  ai  dia 
mano  sollecita  e  con  ogni  fervore  da  tutte  le  Depnlaiioni  italiane,  e  alla 
quale  poeiono  prender  parte  attiTiiiima  tutti  i  membri  di  ogni  Oepuiaiione. 
mentre  riuscir!  di  grande  alalo  e  di  grandiMinogioTamaDIoallaformacione 
del  Catalogo  dei  monumenti,  coBtituir&  di  per  sé  nn  grandioeo  ed  inaigoe 
monumento  per  Lt  aloria  dell'aria,  e  per  la  storia  della  civilti. 


SuUa  pr<q>osta  Gnoli. 

La  propoata  pruaotatadal  cbiariHÌroo eomro.  Domenico  0 noli  i  aem- 
brata  alla  Commiaaione  meritoTola  della  eooiidarwione  na^iora,  e  dettala 
da  quell'  intaaio  amore  per  l'arte  da  cui  esio  è  animalo,  e  ch«  gli  ha  reso 
poasibile  di  fondare  un  periodico  in  beneScio  degli  atndi  ataricoHU^ latici, 
quale  non  aolo  aoa  ai  era  mai  veduto  in  Italia,  ma  da  ■oatener*  il  confronto 
dei  migliori  che  di  tal  genere  susiistooo  presso  le  altre  nazioni. 

Il  Prof.  Qnoli  ha  avuto  in  mira  con  la  sua  proposta  di  proTvedarc  a 
coaa  che  si  lamenta  fra  noi,  a  non  è  certo  argomento  di  lode  pel  paaae  nO' 
Atro;  albi  poca  diffusione  cioè  della  cultura  artiatica.  Il  vedere  coma  nelle 
alire  nazioni  aifno  profondamente  istrutti  nella  atoria  dell' arte  non  solo  gli 
artisti,  ma  una  gran  quantiti  di  uomini  che  non  professano  l'arto,  ai  spiega 
da  ciii,  die  i  giovani  i  quali  vogliono  laurearsi  iu  filologia  a  flloaofia,    aono 
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obbligali  «d  nn  cor»o  di  «toria  dell'  ari»,  e  a  preswil(iM  un  «aggio  di  cri- 
tica utiitiesj  ad  eseguirà  il  quala  il  più  ipaaso  recnnsì  in  Italia,  ots  con- 
dncODO  itudio  amoroao  della  nostra  scnols,  delle  noatre  open  d'arte.  Cid  h 
cbiaro  perchè  poi  fn  di  etM  aoao  in  cosi  maggior  numero  coloro  che  d'arte 
inteDdnno  e  scrivono,  a  p«rchd  i  liliri  che  ne  tmttano  sieno  fra  loro  acqui- 
•ititi  a  letti  BTidaraente,  e  pochiatimo  fra  noi;  e  parche  riesca  loro  poiaibile 
l'inipreDdere  quelle  opere  coalotisaime  d'illuatraiione  di  moDumeali  che  non 
SODO  poHÌbili  sOstto  in  Italia,  e  alle  quali  dobbiamo  ancbo  noi,  con  poco 
nostro  decorcs  ricorrere  per  etgdiars  i  monumenti  nostri. 

Reputa  pertanto  il  prof.  Qooli,  e  la  Commtasioiia  con  eaao,  che  a  rialzare 
il  aentimento  dell'arto  in  Italia,  sia  neceiiario  diU'ondera  la  ct^iziona  dalla 
sua  storia  nei  cittadini  ;  e  che  a  cid  non  sieno  sufflcìentì  le  cattedre  di  storia 
d'arte  istituite  negli  Istituti  d' icaegnameato  artistico,  dorè  aacbe  io  quelli 
nei  quali  è  dato  sapientamenl?,  non  concorrono  che  ì  soli  giovani  dedicali 
all'arto.  Ma  rìtient  che  un  insegnamento  della  storia  dell'arte  debba  darsi 
profondo  a  ordinalo,  come  ai  fit  per  la  storia  delle  lettere,  n*gli  atudì  ani- 
lersitari,  asaendochè  gli  studi  fatti  da  quei  g-'ovaoi  li  rendono  pili  alti  a 
riesTer  con  fruito  un  ins^namento  elevato;  il  quale  nientre  gioveti  grande- 
mente a  completare  le  loro  cogniiioni,  diffonderà  poi  nelLi  aocielà  una  quan- 
tità d'uomini  eulti,  che  nella  storia  dell'arte  non  Tedranno  solo  uno  studio 
di  diletto,  ma  bensì  quello  di  una  delle  manifestai  ioni  della  civiltà,  degnis- 
simo di  indagini  aerie  e  profonde,  cui  già  posero  affetto,  e  cai  furono  abituati. 
Facendo  pertanto  voto  cbe,  allorquando  sarà  possibile,  voglia  il  Oovarno 
istituire  una  cattedra  di  storia  dell'arte  nelle  Università  del  Regno,  il  pro- 
ponente e  la  Commissione  raputaoo  isbe  intanto  lornerabbe  utilisaimo  il  fon- 
dama  nna  presso  llslitnto  di  studi  superiori  in  quetta  Pirense,  ove  abbon- 
dando più  che  nelle  altre  parti  d'Italia  le  opere  d'arte  del  risorgim^to, 
meglio  che  allrove  pud  atudiarai  aui  monumenti  quell'importantissimo  pe- 
riodo, che  dalla  ma^iore  abbieiione  ricondusse  l'arte  a  nobili  altezze;  dove 
anchs  ai  giovani  stranieri  6  più  di  frequente  consiglialo  recarsi  per  condurra 
i  lavori  critici  da  dare  come  saggio  complementare  de'loro  studi,  e  dove  infine 
già  dalla  Germania  si  à  costituito  un  insegnamento  superiore  della  storia 
dell'arte,  per  il  maggior  vantaggio  dai  giovani  dì  quella  studiosa  nasioiie. 


B)  Addnanza  rei  Delegati. 

Chiusa  1'  Adunanza  geDerale,  Il  Presidente  pr^a  i  signori 
invitaU  di  ritirarsi  Restano  in  adunanza  i  soli  Dalmati  dello 
DepntazìoDi  e  Società  rappresentate  al  Congresso.  Sodo  rapprc- 
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sentati  23  Società,  cioè  :  l' Istituto  storico  italiano  (23),  ie  Reali 
Depatazioni  di  Firenze  (1),  Bologna  (7),  Modena  (17),  Massa-Car- 
rara (sotto-sezione)  (14),  Reggio-Emilia  (sotto-sezione)  (32), 
Venezia  (29),  le  Società  storiche  di  Aquila  (5),  Como  (9),  Fer- 
rara (10),  Genova  (12),  Napoli  (18),  Roma  (24),  le  Commissioni 
archeolc^lche  municipali  di  Firenze  (2),  Fiesole  (11),  Carpi  (8), 
la  Società  Coioratiaria  di  Firenze  (3),  la  Società  dantesca  di  Fi- 
renze (4),  la  Società  geografica  di  Roma  (20),  le  regie  Accadomie 
di  Lucca  (13),  e  dei  Rozzi  di  Siena  (26),  ia  Società  d'archeologia 
di  Torino  (27).  o  l'Ateneo  di  Berqamo  (6). 

Paoli  segretario  domanda  come  si  debba  disporre  d^li 
omaggi  di  libri  fatti  al  Congresso. 

A  proposta  del  Presidentk,  il  Congresso  delibera,  a  unani- 
mità, che  siano  donati  alla  R.  Deputazione  di  storia  patria  se- 
dente in  Firenze  e  che,  so  vi  sieno  libri  in  più  copie,  questa 
ne  disponga  in  favore  di  altri  Istituti  scicntiOci  delia  città. 

Il  Presidente  domanda  che  si  deliberi  sull'epoca  e  sul  luogo 
del  Ihturo  Congresso. 

Tabarrini  comunica  al  Presidente  (che  ne  dà  lettura)  il 
seguente  teli^ammii  inviatogli  dal  Senatore  Guarnieri. 

Palermo,  22  aettembre  1889. 
Comm.  Marco  Tabarrini,  Firenze. 
Prego  vivamente  interporrà  Baoi  buoni  nffici  scolta  Palermo  aede 
uoveilo  Congresso  storia  patria,  coiaoidendo  Espoaiaione  1891. 
GuAiutlEai. 

li  Presidente  dice  che  è  da  tenero  molto  conto  di  questo 
cortese  invito  della  città  di  Palermo,  ma  in  pari  tempo  è  suo 
dovere  riferire  avergli  parecchi  Congressisti  espresso  il  desi- 
derio che  il  futuro  Congresso  si  tenga  a  Genova  nei  "92,  in  ■  oc- 
casione delle  feste  in  onore  di  Ci'istoforo  Colombo.  Ricorda  Inol- 
tre che  nei  Congresso  di  Torino,  dopo  lunga  discussione,  fu 
deliberato  di  tenere  i  Congressi  ogni  tre  anni;  mentre  l'Gspo- 
iizione  di  Palermo  ha  luogo  fl-a  due  soli  anni.  Importa  quindi, 
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anzitutto  deliberare,  se  debba  m&ntonersl  fermo  o  no  ti  termino 
dei  tre  anni. 

A  proposta  del  cav.  Sforza,  si  conferma  la  deliberazione 
di  Torino,  e  ^  stabilisce  cons^uenlemente  che  il  futuro  Con- 
gresso si  tenga  fra  tre  anni,  cioè  nel  1892. 

Si  procede  quindi,  per  scbede  segrete,  alia  designazione 
della  città  che  dev'essere  sede  del  f^ituro  Congresso;  e,  a  unani- 
mità, risulta  eletta  Gcnoya.  La  proclamazione  di  questo  Toto 
à  salutata  con  calorosi  applausi. 

Belgrano,  rappresentante  di  Qenova,  pronunzia  commosso 
le  seguenti  parole  : 

Signori  !  La  profoncla  commozione  che  l' imponente  ed  uita- 
nima  maDirestaziODQ  del  vostro  voto  ha  suscitata  nell'  animo  mio, 
mi  toglie  quasi  ia  facoltà  di  parlare;  abbenchè  non  mai  come  in 
questo  momento  mi  sia  augurato  di  essere  qd  felle»  oratore. 

Io  sono  certo,  nondimeno,  di  interpretare  li  pensiero  de'miei 
concittadini  —  di  tatti  i  miei  concittadini  —  ringraziandovi  con  vi- 
vissimo affetto  dell'  attcstato  di  onore  e  di  simpatia  che  qui,  nella 
gflntile  città  di  Paolo  Tosc&nelli  e  di  Amerigo  Vespucci,  >i  piacque 
dare  alla  città  di  Cristoforo  Colombo. 

Io  ho  férma  fede,  o  signori,  che  Oenova  nel  1893,  altera  di 
ospitarvi  fintro  la  cerchia  delle  sue  mura,  dimostrerà  una  volta  di 
più  come  r  esercizio  delle  navigazioni  e  dei  commerci  in  cui  tut- 
todì si  affatica  possa  conciliarsi  col  disinteressato  e  puro  culto 
delle  scienze  e  delle  arti. 

Nel  nome   della  mia  Genova,  o  signori,    io   vi  ringrazio  di 

DOovQ;  e  vi  comprendo  lutti.nel  bacìo  che  stampo  con  reverenza 

sa  la  fronte  onorata  del  nostro  illustra  Presidente,  nobile  tigura,  nella 

quale  armonizzano  cosi  bene  gli  alti  ideali  degli  studi  e  della  patria. 

(Applausi  vivissimi). 

Del  Badia  propone  che  si  mandi  un  ringraziamento  alla 
città  di  Palermo. 

Paoli  risponde  che  la  Presidenza  vi  aveva  già  pensato, 
e  non  mancherà  di  &rlo. 

L'Adunanza  è  sciolta  a  ore  5  '/,  pom. 
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.iiaoza  solenne  di  chiusura  del  28  di  settembre. 


Presidenza  Fabretti. 


ore  1  '/,  poni,  il  Congi-esso  si  aduna  in  Palazzo  Vecchio 
ala  dei  Dugento  con  intervento  del  pubblico  e  di  spc- 
ivitatl.  Siedano  al  banco  della  Presidenza  11  Senatore 
NTE  Fabretti,  Presidente  del  Congresso,  il  marchese 
"e  Pietro  Torriquni,  Sindaco  della  città  e  Presidente 
io  del  Congresso,  il  comm,  Pietro  Bondì,  reggente  la 
ura  di  Firenze  e  rappresentante  il  R.  Governo,  e  il 
ESARE  Paoli,  Segretario  del  Congresso. 
Presidente  Fabr£TTi  legge  il  seguente  discorso: 

)pera  dei  rappresentanti  delle  reali  Deputazioni  e  dalle  So  - 
i  storia  patria,  radunati  a  Congresso  in  questa  nobile  città 
■e  ai  loro  studi  un  indirizzo  unirorme  nella  illustrazione 
nticlii  monumenti  e  nella  investigazione  delle  memorie  dei 
italiani,  è  compiuta.  Io,  ultimo  tra  voi,  egregi  membri  del 
ISO  storico  italiano,  mi  permisi  di  dirvi,  che,  qui  convenuti, 
IO  assunto  imperiosi  doveri  verso  noi  stessi,  verso  la  rap- 
Anza  della  città  di  Firenze,  che  con  tanta  amorevolezza  ci 
a,  e  verso  il  paese;  doveri  di  rendere  veramente  proUttevoli 
re  discussioni  all'  incremento   degli  studi  storici  italiani  ; 
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e,  onorato  inaspettatameoto  dall' incarico  di  dirìgere  le  vostre 
ilisea!!BÌo:ii  (in  unione  agli  egregi  uomini  ohe  composero  per  desi- 
derio vostro  l'afflcio  di  Presidenza],  posso  affermare  che  voi  adem- 
pieste con  assiduità  e  con  meditati  ragionamenti  quanto  «ra  nel 
desiderio  di  tutti  raggiungere. 

E  perchè  a  motti  sia  utile  prendere  conoscenza  di  tutto  ci& 
che  tD  questo  Quarto  Congresso  venne  trattato,  ^ia  nell'ordina- 
mento dei  lavori  delle  singole  Deputazioni  e  Società  storiche,  sia 
ìntorDO  olle  Scuole  di  paleografia,  e  intorno  ai  cataloghi  degli  an- 
tichi monumenti;  alla  parola  del  valente  prof.  Cesare  Paoli  è 
affidato  lo  incarico  di  riassumevo  !e  tìitte  discussioni.  A  me  spetta 
altro  e  diverso  ufficio  da  compiere  :  ricordare  le  molteplici  dimo- 
strazioni di  inetto  e  le  splendide  accoglienze  qui  ricevute  dall'ono- 
reTole  Sindaco  e  dalla  Qinnta,  die  rappresentano  la  cittadinanza 
aorantlna,  ~  qui  specialmente, 'in  questo  edificio,  ricchissimo  di 
storici  ricordi  e  di  antica  sapienza  civile. 

Né  qui  solo  le  liete  accoglienze.  Là,  a  Doccia,  in  un  vasto 
ediScio,  ove  migliaia  di  braccia  sono  In  movimento  per  la  produ- 
zione di  otUme  stoviglie,  voi  sperimentaste  la  bontà  di  animo  e  le 
cortesie  del  marchese  Glnori,  e  ammiraste  la  intelligente  opera 
soa,  che  onora  altamente  11  patriziato  fiorentino,  accoppiando  alla 
produzione,  che  è  fonte  sicura  di  ricchezza  nazionale,  un  vivo 
sentimento  dell'arte,  tutta  di  casa  nostra. 

Dall'  arte  moderna  passammo  all'  ammirazione  del  monumenti 
di  nn'altra  età,  su  nella  vecchia  Fiesole,  propugnacolo  della  potenza 
«tmsca  :  le  sue  anticbisaime  mura,  il  teatro  lo  questi  ultimi  tempi 
scoperto,  e  it  Museo  etrusco -romano  che  si  va  man  mano  arric- 
chendo dì  preziose  anticaglie,  furono  oggetto  della  vostra  ammira- 
zione, e  al  Municipio  desolano  e  alla  sua  Commissione  archeologica 
deste  lode  dello  intendere  con  particolar  cura  alla  scoperta  di 
aaticlii  monumenti  e  alla  loro  conservazione.  Le  festevoli  acco- 
glienze di  Fiesole  non  cadranno  dalla  nostra  memoria. 

Uguali  accoglienze  ci  attendevano  al  castello  dì  Vìncigliata, 
ore  nn  generoso  e  appassionato  amatore  dell'arte  medievale,  il 
comm.  Tempie- evader,  ha  voluto  e  saputo  ricondurci  con  l'occUio 
alia  vita  dei  nostri  padri  :  it  rinnovellato  castello  di  Vlncigliata, 
simlulo  un  tempo  dì  difesa,  ora  oggetto  di  studio  e  di  tranquilla 
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I  CONGRESSO  STORICO  ITALIANO 
a  quali  vicissitudini  vanno  incontro  i 
che  la  ignoranza  ili  molti  abbandona  alla 
lanna  a  rapida  distruzione.  Certo,  noi 
mpi  che  Airono,  ab  essere  creduti  ciechi 
vogliamo  ristaurare  il  medioevo;  ma 
idiartl,  al  :  11  passato  ci  sarà  di  scorta 
el  presente,  o  ci  darà  la  prudeaza  e  i 
vvenire,  sotto  eli  auspici  di  Chi  regge 
atra,  che  vuole  essere  litiera,  coita  e 

r  arte  proAise  i  suo)  tesori,  volle  anche 
■e  benevolenu,  e  chiamare  a  banchetto  : 
■no,  della  provincia  e  del  Municipio,  e 
>zzi  fecero  a  gara  nel   rendere   grata  e 

brevissima.  A  Siena,  ove  tanta  cortesia 
ttTettuoso  saluto. 

iti  delle  reali  Deputazioni  e  delle  Socletii 
tir  illustrìssimo  signor  Sindaco,  Senatore 
ta  la  Giunta  municipale  di  Firenze,  si- 
lenti di  grato  animo  e  di  durevole  affetto, 
no  confórtati  dall' aut^usta  parola  di  re 
i.  E.  Paolo  Boselh  ministro  della  Pubtjlica 
ostre  doliborazioni  invocano  la  podestà 
>  avere  sollecito  lo  assenso  del  reale  Isti- 
lamo  il  desiderio,  che  tra  le  Deputazioni 
antenga  quella  concordia  d' intenzioni  e 

dalli  vera  liberti^. 

avuta  la  parola  dal  Presidente,  legge 


!  di  presentarvi  la  relazione  preliminare, 
missione  ordinatrice  del  Congresso,  dissi, 
.  è  finito  il  mio  compito  *.  Ma  cosi  non 
eghi,  che  voleste  confermarmi  nell'ufficio 
);  onde  è  mio  dovere  di  presentarvi  oggi 
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(nncbe  n  noma  del  mìo  «gregio  collega  prof.  Giuseppe  De  BlaBiia) 
una  breva  relazione  dei  lavori  del  Congrasso  «tasso. 

Al  quale  è  stato  propizio  l'augurio  fattogli  dall'  illustre ,  e  a 
tatti  noi  eariasimo,  SenatoreMarco  Tabarrìai,  Presidente  della 
CommlssioQe  ordianlnce.  —  la  questo  ambiente  di  Firenze  (egli 
(IlosTa),  che  ha  tante  nobili  tradizioni  della  scienza  e  dell'arte  della 
storia ,  un  Congresso  storico  non  dovrebbe  risolversi  in  vanità.  — 
?.  il  Congresso  pub  oggi  sciogliersi  colla  coscienza  di  avere  lavorato 
non  senza  iVutto. 

L*uniond  (Va  le  Deputazioni  e  Società  storiche  regionali  e 
l'Istituto  storico  nazionale  s'è  raffermata;  e  si  seno  poste  le  norme 
principali  per  11  proseguimento  della  grande  raccolta  delle  Ponti 
della  Storia  d'Italia,  da  farsi  colla  cooperazione  di  tutte  le  De- 
putaàoni  e  Società  e  sotto  la  direzione  dell'  Istituto. 

Agli  stadi  paleograflci  e  diplomatici ,  sussidio  indispensabile 
della  storia,  1  voti  del  Congresso  sono  stati  largamente  fìivorevoU  : 
uè  è  mancato  l' incoraggiamento  dei  nostri  voti  a  due  altre  utili 
discipline  ausiliarie >  dico,  la  topografia  storica  e  la  cronografia 
medioeTale. 

Con  particolare  considerazione  e  simpatia  ha  esaminate  il 
Congresso  le  questioni  attenenti  agli  Archivi,  che  conservano, 
prezioso  aUf^  scienza,  caro  alla  patria ,  venerando  a  tutti ,  il  pa- 
trimonio storico  della  nazione.  E  ha  f^tto  voti  perchè  sia  meglio 
provveduto,  sotto  la  sorveglianza  diretta  e  obbligatoria  del  R. 
Governo,  alla  conservazione  ed  all'ordinamento  degli  Archivi  dei 
comuni  e  degli  enti  morali,  ai  quali  più  urgentemente  incombe  il 
pericolo  delle  dispersioni  e  delle  malversazioni;  ha  lodato  l'ini- 
ziativa, presa  dalla  R.  Deputazione  di  Firenze,  di  una  Guida 
storica  degli  Archivi  privati,  già  felicemente  avviata  colla  cortese 
adesione  di  alcuni  nobili  possessori  ;  ha  rinnovato  il  voto  del  Con- 
gresso di  Torino' per  la  libera  e  gratuita  ammissione  dei  soci  delle 
Deputazioni  e  Società  di  storia  patria  a  fare  studi  e  ricerche  negli 
Arcbivi  notarili  antichi  :  voto,  che  io  desidererei  che  il  Kegio  Oo- 
verno  intendesse  nel  più  largo  senso  ;  cioè  non  solamente  a  favore 
nostro  e  delle  oostr»  associazioni,  ma  a  fìivore  di  tutti  coloro,  as- 
sociati 0  no,  Italiani  o  stranieri,  che  sì  occupano  di  storio.  E  qui 
vogliate  permettere,  o  Signori,  che  il  vostro  Segretario,  già  e  per 
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Tra  pocba  ore  la  maggior  parte  di  voi  sarete  partili.  RttOT- 
naodo  alle  vostre  sedi,  ai,  vostri  nobili  studi,  serberete,  spero,  di 
noi,  poi  quali  è  stata  una  gioia  averri  o^iti,  afTettaosa  memoria, 
Noa  sarà  perduto,  io  spero,  per  i  nostri  studi  il  flutto  dellj  adu- 
D&nza  scientiflche  del  Congresso  ;  non  sarfc  perduto  per  i  nostri 
CQori  il  ricordo  delle  geninU  conTersazioDi  in  Palazzo  Vecchio. 
Separandoci,  rimaniamo  uniti  nella  concordia  dal  lavoro  e  nell'af- 
fetto reciproco.  <  Antiquam  exguirite  matrem  »,  ha  scritto  sa^n- 
temente  l'istituto  storico  italiano  in  ftonte  ai  suol  volumi  ;  e  no! 
tutti,  a  qoest'  antica  e  venerata  madre  consacrando  le  fòrze  del- 
llDgegno,  raccogliendone  amorosamente  le  memorie,  in  ogni  regione, 
in  i^i  comune,  in  ogni  angolo  d'Italia,  ci  sentiremo  spiritualmente 
aniti,  ci  sentiremo  ftatctli. 

Il  sindaco  Tokrigiani  sorge  a  dire  brevi  parole  d' addio 
al  convenuti  ringraziandoli  dell'opera  loro,  e  termina  con  on 
evviva  id  R&  (Applausi), 

BONDÌ  ringra^  e  saluta  i  Congresslstì  a  nome  del  R. 

GOVMUO. 

Fabbbtti  dà  comuDicazioQe  del  telegramma  che  verrà 
spedito  dalla  Preeidensa  alla  Maeatà  del  Re.  Annunzia  qnladi 
cbe  a  unanimiià  6  siala  eletta  Oenova  a  sede  del  fotnro 
Congreeso,  e  comanica  il  seguente  telegramma  inviategli  dal 
Senatore  GaarAaNOLA,  indaco  di  quella  città. 

Al  Presidente  del  CongAsso  storico,  Palazto   yecchio,   Fi- 


A  nome  di  Genova  porgo  vivisBÌme  grazie  dell'alt^MÌmo  onore 
fattole  eoi  chianiarla  sede  del  Quinto  Congresao  Storico,  per  rendere 
fià  Klenni  le  onoranze  ali 'immortale  Cristoforo  Colombo,  ricorrendo 
■t  «parto  eent«iario  della  scoperta  d'America.  GenoTs  eaxk  lieta  di  ac- 
MgUen  degnamente  gli  illnstrì  cultori  delle  scienze  Btoriche.  A  mag- 
giore tecfimoniaosa  di  grande  riconosce nza  per  la  graditìasìma  decisione, 
mentre  invio  in  nome  della  civica  rappresentanza  »ivi  affèttoosi  saluti 
agli  onorandi  membri  del  Congresso,  prego  V.  S.  d!  pepiere,  a  nnnic 
AftCH.  Stok.  1t,  5.^   Serie.  —  VI.  11 
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Sembrando  tatUfia  opportuno  di  mantenere  fenna  la  massima 
fUbilita  Del  precedente  CongreBao  di  Torino,  che,  cioè,  queste  riu- 
nioni nazionali  delle  Deputazioni  e  Società  atorìche  abbiano  luogo 
ogni  triennio,  non  ai  potette  accettare  il  graiioao  invito;  e  fìi  delibe 
rato  che  il  Congredao  proaaimo  ai  tenga  à  Genova  nel  1892,  nel  quale 
anno  ei  branao  in  quella  città  le  Feste  Colombiane. 

Ma,  ciò  deliberando,  il  Congresso  sentì  in  pari  tempo  il  dovere 
di  mandare  a  Lei  e  a  codesta  patriottica  cittadinanza  un  cordiale  e 
fraterno  saluto,  e  di  esprimerle  la  sua  profonda  gratitudine  per  il  cor- 
tese  inrito,  cbe  è  nna  nuova  testimonianza  del  vincolo  che  nuisoe  in 
coal  intima  corriapondenza  d'aflètto  tutti  gl'Italiani. 

In  assenza  del  eig.  Pieaidente  del  Congresso,  m'  è  grato  di  par- 
teciparle questi  sentimenti  d'amicizia  e  di  simpatia,  espressi  unani- 
memente dalle  Deputazioni  e  Società  intervenute  al  Coagrasso  stesso  -, 
e  di  confermarle  la  mia  sincera  riverenza. 

'Il  Presidente 

della  R.  Deputazione  di  storia  patria 

per  la  Toscana,  l'Umbria  e  le  Marche 

M.  Tabasrini. 

Palermo,  29  ottobre  1889. 
lU.mo  Big.  Presidente, 

E  con  pena  che  apprendo  dalla  di  Lei  lettera  che  non  potrà  esse- 
re tenuto  presso  qnesta  città    nel    1891  il  Congrego  ftorieo  italiani: 

Qnesto  Municipio  sarebbe  stato  lieto,  che  in  occasione  4ella  Espo- 
sirione  avesse  potuto  accogliere  tante  illustrazioni,  accrescendo  col 
Congresso  il  Instro  della  festa  industriale. 

Sento  il  peso  della  massima  stabilita  nel  precedente  Congresso, 
per  cui  queste  dotte  riunioni  nazionali  debbono  av^r  luogo  ogni  trien- 
nio ;  ma  mi  auguro  che  in  altra  occasione  la  città  di  Palermo  sani 
tonata  presente  e  potrà  andare  orgogliosa  di  accogliere  nel  suo  seno 
tanti  dotti  della  storia  patria. 

Accetto  e  ricambio  il  fraterno  saluto  ;  e  con  ogni  riguardo  ìe 
esprimo  i  sensi  della  mia  considerarione, 

JI  Sindaco 
Vbiiduka. 
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SOMIàRIO  BEI  VOTI  E  DELLE  Bn.IBEMI01ll  DEL  COKGBESSQ. 


I. 

Sul  coordinamento  dei  lavori  e  delle  puhblieatÌonÌ  delle  »ing-ilf. 
Deputazioni  e  Società  aloricke  ;  e  tulle  rrlasioni  di  quelle  tra  toro  e 
coU'Ittitulo  ilorieo  italiano.  —  Il  Congresso  fa  voti  : 

1.  Che  sia  fatta  la  pabblicazìone  delle  Ponti  della  tloria 
d'Italia  colla  cooperazione  di  tatte  le  Deputazioni  e  Società  e  sotto 
la  direzione  dell'Istituto. 

2.  Che  la  collezione  di  questi  Monumenti  debba  essere  medio- 
evale,  noD  estendersi  oltre  al  secolo  decimosesto,  lasciando  all'Istituto 
ogni  più  particolare  de  term  in  azione.' 

3.  Che  il  R.  Governo  dia  all'Istituto  etorico  nazionale  i  meziì 
sufficienti  alla  pubblicazione  dei  Monumenti  sopraindicati. 

4.  Che  le  norme  per  la  pubblicasione,  gii  stabilite  (lall'Istìtnto 
storico  e  accettate  da  parecchie  Deputazioni  e  Società ,  a'  intendali^ 
confermate  ;  e  l' Istituto  interroghi  le  Deputazioni  e  Società  per  soii- 
Ure  se  hanno  altre  osservazioni  da  fare  intomo  ad  esse. 

6.  Che  debba  lasciarsi  piena  autonomia  alle  Società  e  Depu- 
tazioni per  le  pubblicazioni  regionali  e  locali. 

(Adua.  23  aetumbre). 

II. 

Sui  lavori  di  geografia  storica  dell'Italia.  —  II  Congresso, 
tenendo  conto  del  voto  del  precedente  Congresso  dì  Turino  e  dt-l- 
r  esempio  già  dato  da  ali!tine  Deputazioni  e  Società,  non  che  delle 
dichiarazioni  verbali  favorevoli  del  Presidente  dell'Istituto  storico  ita- 
liano, fa  voto  perchè  tatte  le  singole  Deputazioni  e  Società  di  storia 
patria  preparino  carte  topogralìclie  storiche  delle  loro  respettive  rejfioiii. 
(AJuu.  Zi  settembiv}. 
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in. 


Hiille  Scuole  di  paleotfrafia,  e  tul  loro  ordinamento  ritpetlo  al- 
r  (immtnittraxione  degli  Arehivt  e  agli  itudi  »torÌéÌ  univertitari.  — 
li  Congresso  fo  Totì  : 

i.  Che  nelle  prìaoipali  Unirersìtà  aia  fondato  un  insegnameuto 
di  paieografii  e  diplomatica. 

2.  Che  la  Bcuola  superiore  paleogiafica-archivistica,  ietitaita  in 
Fireoie  per  decreto  reale  del  4  loglio  1880,  della  quale  Scuola  il  Con- 
grego riconosce  1' ndlità  scientifica,  sìa  riformata  e  completata  in 
modo  da  poter  essere  d'  arriamento  non  solo  alla  carriera  degli  Ar- 
chirl,  ma  anche  a  qneUa  delle  Biblioteche  e  di  albn  Istàtotì  affini  ; 
e  che  il  diploma  che  essa  rilascia  sia  considerato,  rispetto  all'ammis' 
fÀimt  e  promozione  nelle  dette  carriere,  come  eqairaleiite  alla  laurea 
e  al  diploma  di  magistero. 

3.  Che  le  Scuole  inteme  degli  Archivi  sieno  mantenute  e  indi- 
rizzate  pratìcameate  a  aoddiefare  alle  eaigense  particolari  del  serririo 
archivistico,  le  quali  variano  da  regione  a  regione. 

4.  Che  sia  ripristinato  l'esame  di  ammissione  per  t'alannato 
negli  Archivi. 

5.  Che  siano  coordinate  le  dispoflicioni  degU  artìcoli  26  e  64  del 
Regolamento  approvato  con  r.  decreto  del  37  maggio  1675,  N."  Ì)fi6S, 
"«lie  3.*,  concernenti  le  lelarioai  fra  l 'insegnamento  paleografioo  negli 
-Vrchiri  e  quello  universitario. 

fì.  Cbe  il  documento  comprovante  la  perisia  nelle  dÌMÌpline 
paleografico-archivistiche,. riconosciuto  dalla  L^^e  del  Notariato  come 
tìtolo  di  preferenza  per  la  nomina  a  Conserratore  n«gii  Arehivt  nota- 
rili, consiata  nell'attestato  nffictalo  dell'appiovarione  ottenatft  in  un 
cono  di  paleografia  e  diplomatica  anivorsitario  o  almeno  in  ima  9oiiola 
degli  Archivi  di  Stato. 

(Adnn.  24  settembre). 


rv. 


Sui  rntgliorf  orditiamenCu  e  la  migliore  contervfuione    degli   Ar- 
ehivt comwMiI*.  —  11  Congresso  esprime  il  voto,    che  il  K.    Governo 
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emani  disposizioni  efficaci  per  Id  tutela   e  la  soiregliania   diretta  e 
obbligatoria  dello  Stato  sugli  Axchiri  dei  Comuiii   e   degli   Enti  mo- 
el  Begcdameato  degli  Archivi  e  della  L^ge  comniiBle 

{AduD.  H  geUembre). 


ttudio  comparalivo  dei  diverti  litlemi  cronografici 
uel  mtdio  evo.  ~  il  Coogreaso  eaprime  il  voto  che 
i  per  ogni  regione  d' Italia  gli  atnd!  compoiatìvi  waì 
dì  crODOlogia  naati  nel  medio  evo  ;  e  sia  raccomaii- 
I  storico  italiano  di  pTOmnovere  qneate  ricerche  o  rac- 
iblicarne  in  un  sol  corpo  i  resultati. 

(Adnn.  Si  sett«iiibr«). 

Guida  degli  Arohivt  privati  fiorentini.  —  Il  Congreuso, 
L  e  lodevole  relaxione  del  prof.  Pasquale  P^pa  sopra  le 

iniziate,  per  commiaaione  della  R.  Deputazione  di  stona 
ize,  in  alcuni  Archivi  privati  di  questa  città; 
al  lavoro,  felicemente  intrapreso  dalla  detta  K,  Depu- 
i  Guida  storica  degli  Archivi  e  delle  collezioni  private 
rìmendo  il  desiderio  che  tale  lavoro  sì  contìnni  e  si 
ni  possìbile  sollecitndine  ; 

voto  di  lode  e  di  ringraziamcnt»  alle   nobili    fitmiglic 

dei  Frescobaldi,  che  hanno  aperto  generosamente  i  loro 
cerche  e  agli  studi  della  R.  Deputasioue  ; 
odo  che  anche  le  altie  illua^i   famiglie   fiorentine  se- 
lobile  e  cortese  esempio,  si  angora  che  questo  non  sia 
elle  altre  città  italiane, 

(AduD.  2i  settembre}. 

VI. 

hivt  notarili.  —  Il  Congresso  conferma  il  voto  già 
ingresso  dì  Torino  per  l'ammissione  gratuita  dei  soci 
Dai  e  Società  storiche  italiane  a  fare  studi  e  ricerche 
Archivi  notarili. 

(Adun.  84  settembre). 
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VOTI  E  DELIBKEAZIONI  DEL  CONGRESSO 


Sulla  eooperanone  delle  De^tationi  e  Società  di  itoria  patria 
ni  Calalogo  generale  dei  Monumenti  e  degli  oggetti  d'arte  del  Hegno. 
—  Il  CoQgreaso,  deaideroso  ohe  U  Catalogo  dei  monumeoti  ed  oggetti 
d'ute  del  Kegno,  che  è  nn  bisogno  urgente  d' Italia,  ricera  un  alato 
penata  ed  efficace,  fa  voti  che  le  Deputazioni  e  Società  storiche  pien- 
'lino  a  raccogliere  tutti  quanti  i  docomentì  che  UliutraBo  la  storia 
ilell'arte  nella  pn^a  regione;  e  aal  corarne  la  pubblicatone,  per 
"«gnire  un  metodo  onifonne,  abbìsjto  ad  attenerei  ai  criteri  della  cir- 
mlare  del  Ministero  della  Pubblica  Istmtdone  (Direzione  Oenerale 
delle  Antichità  e  Belle  Arti)  del  24  Mttembre  1888. 

(Adnn.  m  Mltembre). 

vm. 

Sull'  integnamento  della  storia  dell'  arte.  —  Il  Congrenao,  rite- 
iH'Ddo  cbe  debba  impartirsi  t'inaegnamento  della  storia  dell' arte  itA- 
l'^ins  preseo  le  fitoolti  letterarie  delle  UnÌTereità,  fa  voti  al  Ministero 
iblitt  Pnbblioa  Istruzione  perche  s'incominci  intanto  dall'iatituira  presso 
riattato  di  stndt  snperiori  in'  Fiienso  una  cattedra  di  Storia  dell'arte 
i'alisna,  e  perchè  le  nozioni  elementari  di  essa  storia  entrino  a  ftr 
jarte  delle  materie  indispensabili  alla  coltura  generale. 

(AdU[}.  Zi  gettembre). 


DE. 


SaiU  fotografie  degli  oggetti  d'  arte  di  proprietà  dello  Sialo.  — 
Il  Congresso,  coneiderats  1'  opportunità  di  corredare  il  Catalogo  dei 
monomenti  ed  oggetti  d'  arte  di  fotografie  rappresentanti  i  sìngoli 
i^getti  in  esso  descritti  ; 

visto  che  il  Hinistero  potrebbe  per  i  capi  d'  arte  di  proprietà  de- 
nsiiiale  ottenere  quelle  fotografie  sen^a  aggravio  per  l'erario,  tmpo- 
neado  ai  fotografi  a  cui  concede  la  facoltà  di  riprodurre  tali  oggetti, 
1  ubbt^  di  coneegaare  al  Hinistero  una  negativa  fotografica  ; 


.dby  Google 


168  ATTI  DSL  QUARTO  CONGBESSO  STORICO  ITALIANO 

■  fe  voti: 
che  il  Ministero  voglia,  in  etunidio  efficace   del   detto   Catalogo, 
snbordinare  la  conceaùone  delle  rìprodasionì  fotografiche  alla  consegna 
&ì  almSDO  ana  boona  negatlTa,  in  detanninate  dimeoaioni,  degli  og- 
getti riprodotti. 

(Adan.  27  aetlembn). 


11  CongTee;»o  inoltre: 

nell' adanansa  dei  Delegati  del  19  settembre  confermò  i  tre  ar- 
ticoli aggiunti  dal  Congresso  di  Torino  a)  Begolamento  generale  dei 
Congressi,  an)  modo  di  Totazìone  delle  Società  rappresentate  al  Con- 
gresso; 

nel!'  adonanga  generale  del  28  diede  parere  favorcTole  alla  do- 
manda fatta  dai  Delegati  delle  Società  Btorìebe  di  Aquila,  Conto  e 
Ferrara,  perchè  queste  e  1'  altra  di  Savona  tìano  ammesse  ad  arere 
nna  rappresentansa  officiale  presso  l' Istìtnto  storico  italiano  ; 

nell'  adunanza  generale  del  24  espresse  il  desiderio  cho  eia  assi 
curata  all'  Italia  quella  parte  della  Collezione  PhìUipg,  ora  poeta  in 
vendita,  contenente  manoscritti  di  molta  importanza  per  la  storia 
itaHuia; 

nell'  adunania  dei  Delegati  dd  ST*  conférma  la  maMÌm»  stabi- 
lita dai  Congresso  di  Torino  dì  oonToeara  il  Congreaao  ogni  tra  anm, 
ed  elesse  la  città  di  Qaneva  per  seda  della  nuova  convocasìone. 
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DI  DEPUTAZIONI  E  SOCIETi  STORICHE. 
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I. 

SOCIETÀ  STORICA  ABRUZZESE. 

Nel  1884  TKrìi  onltori  delle  patrie  memorie  vagheggiarono  il 
disegno  di  rondare  una  Società  di  storia  patria  nei  tre  Abruzs). 
Per  meglio  conseguire  t'iatento,  t'oD.  sig.  march.  Oiulio  Oragonetti 
ricorse  ai  patrocinio  di  S.  E.  il  Ministro  della  Pabblica  IstruEione 
comm.  Michele  Coppino.  Questi  Ace  buon  tIbo  ai  manifestato 
divisamente;  ma  accennò  esser  necessaria  che  la  Società  fosse 
sorta  per  iniziativa  privata,  seconc|o  che  avevano  già  fatto  altro 
consìmiit  Società,  prima  di  ottenere  nn  assegnamento  di  sovven- 
zione dal  Governo,  in  seguito  di  si  autorevole  risposta ,  si  formò 
in  Aquila ,  nell'  agosto  del  1887 ,  nn  Comitato  temporaneo  per 
raccogliere  le  firme  dei  Socii  fondatori ,  a  patto  clie  ,  quando  il 
numero  di  essi  fosse  giunto  a  sessanta,  la  Società  si  sarebbe  co- 
stituita. Avveratasi  questa  condizione,  il  Comitato  poteva  ritenere 
compiuto  il  suo  ufficio;  ma  volle  difTerire  sino  a'&  settembre  1888 
la  convocazione  del  aottoecrittori  ;  accìocchò  ■'  inaugurazione  del 
sodalizio  fosse  riuscita  piii  solenne  ed  onorata  dalla  presenza  di 
S.  B.  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  comm.  Paolo  Boselli, 
che.  aveva  promesso  all'  od.  comm.  Palitti  di  venire  in  Aquila 
neir  epoca  dell'esposizione  regionale. 

Lo  scopo  ohe  si  è  proposto  la  nostra  Società  storica  abruzzese 
tu  con  tutta  precisione  indicato  dai  prof.  Enrico  Casti  nel  discorso 
Inaugurale,  da  ini  Ietto  innanzi  all'eccellentissimo  comm.  Boselli: 
raccogliere  e  dichiarare  documenti  inediti  o  rari ,  non  pur  valevoli 
a  dar  luce  alla  storia  degli  Abruzzi  nel  suoi  vari   aspetti ,  ma  a 
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recare  anche  un  utile  contributo  airemenda^oad  critica  dalla  storia 

generale  d' Italia. 

Compiuta  la  solenne  inaugurazione  a'  5  settembre  1888 ,  1  Socii 
fondatori  ai  raccolsero  in  geoerale  adunanza  a'4  Dorembre  dello 
stesso  anno  aell'aula  del  Municipio  aquilano,  con  la  presidenia  del 
sottoscritto  cav.  Olueeppe  lUvera  rappresentante  il  Comitato  ordi- 
natore. Ivi  si  discusse  e  si  approvò  lo  Statuto  Tondamentale  ;  e  bì  eles- 
se Il  Consiglio  direttivo,  a  cui  tti  commesso  l'incarico  di  provvedere 
alla  pubblicazione  del  Bollettino.  Vi  si  deliberb  pure  che  questo  Bol- 
lettino sarebbe  stato  semestrale,  incominciando  dal  gennaio  1889. 
Queste  deliberazioni  dirono  puntualmente  eseguito;  e  la  So- 
cietà può ,  senza  Iattanza ,  rallegrarsi  del  buon  successo  delle  due 
prime  puntato  finora  uscito.  Di  ciò  si  deve  saper  grado  all'opera 
gratuita  e  solerte  del  collaboratori  cosi  ordinari  che  straordinari  , 
che  si  sono  scrupolosamente  attenuti  alle  norme  supreme  del  nostro 
Instituto. 

Il  Consiglio  direttivo  della  Società  storica  abruzzese  non  ose- 
rebbe tonte  affermare ,  se  non  fosse  ccHifortate  dal  suffragio  di 
giudici  sufflcientlssimi ,  italiani  e  stranieri.  Con  atto  spontaneo  si 
ascrisse  tra  git  associati  al  nostro  Bollettino  l'illustre  prof.  Teodoro 
Mommsen.  I  chiarissimi  Ferdinando  Oregorovius ,  Alessandro  d'An- 
cona, Costanzo  Rinaudo,  Rodolfo  Renler  ed  altri  ralentaomini 
inviarono  lettore  di  lode  e  di  incoraggiamento  ai  nostri  egregi 
collaboratori.  Di  più  il  Giornale  storico  àèlla  Letteratura  italiana 
e  In  Rivista  storica  italiana,  due  pregevolissimi  periodici,  inte- 
ramente intesi  a  trattare  argomenti  di  storia  civile  e  letteraria 
con  acume  e  senza  rispetti  umani ,  fecero  onorato  menzione  del 
Bollettino,  come  segno  e  prova  della  progredito  cultura  abruzzese. 
InQne  h  da  riferire  testualmente  la  bella  lettera  che  ai  27  luglio  188'J 
si  degnava  d'invlaro  alla  Direzione  S.  B.  il  ministro  Boselli: 
«  Ricevo  la  seconda  puntoto  molto  dotto  ed  intoreasanto  del-Bol- 
«  lettino  di  cotesto  Società  di  storia  patria.  Dell'Immeritato  onore 

<  dì  esserne  Presidente  onorario  più  e  più  sento  vivissimo  compia- 

<  piacimento.    E   nessuna  storia  potrebbe  esaere  plA  eloquento  di 

<  quella  degli  Abruzzi  per  ogni  italtauo  che  abbia  fervido  il  culto 
«  delle  glorie  antiche  e  tonga  in  pregio  il  costonto^vigoredegli  in- 
4  telletti  e  degli  animi  >. 
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Onde  H  Conaiglio  direttivo,  conscio  che  il  nuovo  sodalizio  ri- 
spondeva onnai  bene  all'aspettativa  di  chi  concorsa  a  fondarlo, 
convocava,  ai  18  agosto  di  questo  anno,  in  Castellamare  Adriatico, 
tutti  i  SocU  per  deliberare  intorno  all'ulteriore  svolgimento  da 
dare  all' Instituto  storico  abruzzese.  Colà  su  quella  ridente  spiaggia, 
tra  le  accoglienze  oneste  e  liete  dell'eletta  cittadinanza,  fu  propo- 
sto d'insUtuire  letture  storiche  mensili,  di  visitare  ogni  anno  i 
monumenti  prossimi  alle  città,  prescelte  a  sede  dell'Assemblea 
generale,  e  di  provvedere  alla  ristampa  delle  più  antiche  ed  au- 
tentiche starle  degli  Abruzzi. 

Ma  tutte  queste  proposte  saranno  attuate  quando  la  Società , 
com'  è  da  augurarsi ,  si  troverà  in  pift  floride  condizioni  economi- 
che ;  e  ci  si  troverà  certamente ,  se  non  le  verrà  meno  11  generoso 
concorso  dei  Comuni  delle  tre  provinole  sorelle  degli  Abruzzi  e 
dell'illustre  uomo,  che  coD  tanto  senno  ed  amore  r^ge  le  sorti 
delia  pubblica  istrazione  ìa  ItaUa. 


Aquila.  13  solLembre  I 


OlUSSPPB  RlVERA 

delegato. 
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H. 

IONE  DI  STORIA  PATRIA.  , 

i  storia  patria  per  le  provìDCie  di  Roma- 
ile  incarico  di  prosentarri  in  omaggio  le 
ede  in  luce  o  compi  nel  tempo  che  decorre 
a  questo  di  Firenze. 

del  Dittatore  Farini  nel  1860  con  incarico 
blicnzione  dei  più  importanti  documenti 
ne  degli  anticlii  monumenti  delle  quattro 
irrara ,  Farli  e  Ravenna ,  divise  i  proprii 
i  Statuti,  di  Carte,  di  CionocAe  e  di  Alti 

I  recente  una  quinta  serie  dei  Documenti 
10  quegli  scritti  dei  soci,  che  si  riferiscono 
portanti,  o  a  monumenti  d'arte  e  d*antì- 
,  biograllci  e  storici  che  per  la  loro  natura 
luogo  negli  Alti  e  Memorie  o  nelle  serie 

nel  suddetto  periodo  dal  1835  al  1888, 
li  Statuti  il  volume  degli  Statuti  di  Ba- 
lompianto  socio  Canonico  Tarlazzi,  che  con 
i  in  luce  dal  ricchissimo  Archivio  arclve- 
ro  volumi  di  antichi  documenti  in  appen- 
:  di  Marco  Fantuzzi. 

mplemento  dei  tre  volumi  di  Statuii  Bo- 
ati,  un  volume  contenente  gli    Ordina- 
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menti  tacrati  e  sacratissimi  del  Popolo  di  Butoyna  a  cura  del 
prof.  Aogaato  Oaudenzi. 

La  oostra  Deputazione,  quando  fiiroa  celebrate  nello  scorso 
anno  le  feste  centeoarie  dello  studio  di  Bologna,  non  poteva  non 
prendere  la  più  viva  parte  ad  un  aweaimento  cosi  glorioso  al- 
l' italica  civiltà,  e  poneva  alle  stampe  e  donava  ai  rappresentanti 
di  tutte  le  università  i  Rotuli  (od  anmiarii  )  deUo  Studio  Bolognese 
dal  XIV  a  tutto  il  XVIII  secolo,  a  cura  del  Dott.  Daliari,  sotto- 
archivista  all'Archivio  di  Stato:  opera  in  tre  volumi  con  riprodu- 
zione di  un  rotula  miniato,  dei  quali  duo  volumi  già  videro  la  luce 
ed  il  terzo  sta  per  uscire.  Essa  fa  parte  della  serie  delle  Carte. 

Né  la  Deputazione  trascurò  la  serie  delle  Cronache,  perchè 
anche  di  queste  io  vi  presento  un  vol<ime  contenente  la,  Cronaca 
Ranieri,  {lubblicata  dai  soci  Olindo  Ouerrini  e  Corrado  Ricci,  che 
compreade  un  periodo  Importante  del  secolo  XVI  del  quale  man- 
cano altre  fonti  autorevoli. 

La  serie  degli  Atti  e  Memorie  si  è  continuata  in  quella  nuova 
forma  che  le  si  è  data  dal  1883,  e  ne  esce  nn  grosso  volume  ogni 
anno,  diriso  in  sei  tìiscicoli  bimestrali  con  molte  tavole  litografate. 
Nei  cinque  volumi  usciti  dal  1^85  al  1&69  si  contengono  circa  SO 
ÌSemorie  che  riguardano  l'archeologia  preistorica  romana  e  cri- 
stiana, la  storia  del  diritto,  quella  dei  costumi  delle  arti,  la  bio- 
grafa, ed  altre  parti  della  storia  generale  e  speciale  della  nostra 
regione. 

Della  nuova  serie  dei  Documenti  e  studi ,  che  contiene  lavori 
pia  voluminosi-  di  quelli  che  possono  accogliersi  negli  Atti  e  Me- 
morie, sono  usciti  già  due  itrossi  volumi,  il  primo  col  Diario 
delle  tpedizioni  di  Giulio  II,  scritto  da  Paride  Orassi,  e  pubbli- 
cato dal  eh.  eav.  Luigi  Frati ,  e  le  Ricerche  sugli  artefici  bolo- 
gneai  ferraresi  ed  altri  in  Roma  dal  secolo  XV  al  XVII,  del  cav. 
Bertolotti;  ed  il  secondo,  eoo  un  lavoro  Su  un'antica  compilajione 
di  diritto  romano  e  visigoto  del  prof.  Oaudenzi,  im  Poema  e  una 
commedia  in  dialetto  romagnolo  a  cura  del  socio  avv.  Bagli  e  le 
Notitie  sui  professori  di  latinità  nello  Studio  bolognese,  raccolte 
dal  prof.  Augusto  Corradi. 

In  corso  dì  stampa,  o  già  accettati  per  te  varie  serie  della 
Depatazione,  abbiamo  altri  volumi,  e  sono  gli  Statuti  dello  Studio 
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di  Teologia  di  Bologna  del  secolo  KtV  e  XV,  eh»  lo  pubbllohwb 
col  Prof.  Ooldmacn  di  Vienoa,  il  Libro  <  Bitcia  >,  antioo  eartulario 
della  Chiesa  brllTes»,  e  gli  Statuti  di  Fortt ,  il  primo  a  cura  del 
prof.  Brandi,  1  eecondi  dell'Illustre  prof.  Aurelio Safll,  e  1^  Kftlto- 
ffra/ta  romagnola  presentata  dall' aw.  Bagli. 

La  nostra  Deputazione,  memore  delle  attribUEloni  clie  le  affi- 
dava il  decreto  ehe  la  fondava,  fu  sempre  vigile  ed  amorosa  ca- 
stode  e  •occorrltrice  delle  patrie  antichità,  Bssa  addita  fra  cH 
altri  r  Ingente  restauro  della  chiesa  monumentale  di  Santo  Stelkao, 
la  più  antica  della  nostra  città,  oggi  felicemente  tornata  al  pri- 
stino stato  pei  mezzi  raccolti  dal  nostro  sodalialo  e  per  1*  ojpera 
dotta  e  disinteressata  del  nostro  socio  prof.  Faaoioli. 

%  qnesta  l'opera  da  noi  compiuta  nel  trascorso  quinquennio  a 
quella  che  ci  ripromettiamo  di  compierà  in  breve,  se  non  ci  man- 
cheranno, oltre  gli  aiuti  del  Qorerno,  quelli  che  con  pronta  a 
clTÌie  larghezza  ci  forniscono  1  comuni  e  le  provinde  di  BidogDa, 
di  Ravenna  a  di  Porli ,  che  io  sono  lieto  di  additare  a  eaglon 
d'onore  e  di  esempb. 

Firente.  22  settembre  1869. 

Cahi.0  MaI.A<H)LA 
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COMMISSIONE  MUNICIPALE  DI  STORIA  PATRIA 
E  BELLE  ARTL 

La  Comminiooe  municipftle  di  storia  patria  e  belle  arti  di 
Carpi,  creata  dal  CoDSiglio  comtuiaie  di  qgesta  città  eoo  deUbera- 
zìDQo  del  13  agosto  1870,  è  retta  da  un  proprio  Statuto  debitameate 
approvato  dal  dettò  Consiglio  in  sua  BQiluta  del  IO  gennaio  1872. 

Conta  quiadi  ornai  un  ventennio  di  esistenza,  durante  il  quale, 
se  in  causa  della  riatrettesza  dei  suoi  mezzi  non  ba  potuto  lar- 
gheggiare di  pabbUcazioni,  ha  la  coscienza  perb  di  non  avere  ne- 
gletto lo  sei^  per  11  quale  Al  costituita  e  di  cui  è  detto  al  oapo  1 
del  Buo  Statuto. 

Senza  citare  ì  pareccbi  voti  e  consigli,  da  essa  comunicati  al 
Cornane  e  al  Ooverno,  specie  intorno  a  ooie  artistiche  ed  intorno 
al  pregevoli  monumenti  nazionali  che  qui  si  conservano  —  la  Sa- 
gra,  il  Ctutelio  e  la  Chiesa  di  S.  Niccolò  —  ;  la  Commissione  iniziò 
sin  dal  1877  la  pubblicazione  di  ifemorie  e  Documenti  sulla  città, 
e  sull'antico  Principato  di  Carpi,  pubblicazione  che  trovò  lodi  e 
simpatìe  nei  cultori  delle  storiche  discipline. 

Di  tali  studi  ed  indagini  della  nostra  Commissione  fin  qui  videro 
la  luce  quattro  volumi:  il  primo,  come  si  À  avvertito,  nel  1877;  11  se- 
condo nel  1830;  il  terzo,  che  contiene  11  pIA  antico  Statuto  di  Carpi 
risalente  al  1353,  nel  1884;  il  quarto,  nel  1888.  Ora  è  in  prepara- 
zione Il  quinto  TOlume,  ohe  racchiudere  lo  Statuto  del  1417,  riforma 
del  precedente. 

Arch.  Stob.  It,  5.'  Seria  —  VI.  Ji 
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Le   quali  pubblicazioni   ia  Commissione   ha  fktte   con  mezu 

propri!,  cioè  coi  residui  dell'assegno  che  la  accorda  ii  Comune 
(Lire  300  annue  circa),  tranne  un  sussidio  di  Lire  300  avuto  dal 
Governo  a  tìtolo  di  incoraggiamento  nel  marzo  del  1881. 

Spesso  poi  la  GommUsiane  aiuta  il  Municipio  ed  altri  Bnti 
morali  io  ricerche  storico -aFtiaticbe  risguardanti  il  nostro  contado; 
ed  &a  avuto  la  soddisfazione  di  riuscire  in  più  incontri  non  {untile 
pure  alle  Associazioni  congeneri ,  ooUe  quali  è  io  relazione. 

Questo  in  breve  l'operato  dalla  Commissione  di  Carpi ,  la  quale 
ha  l'onore  di  fkr  omaggio  alla  spettabile  Presidenza  del  Congressu 
storico  di  Firenze  di  un  esemplare  del  proprio  Statuto  e  dei 
succitati  quattro  volumi  delle  sue  pubblicnzioni,  dolente  di  non 
potere  offrirle  pure  una  sua  compilazione  anteriore  (un  libretto  di 
50  pagine)  La  Guida  Artùtica  di  Carpi  edita  net  1875,  perclii- 
totalmente  esaurita.  Qualora,  come  è  molto  probabile,  se  ne  tatxh 
una  seconda  edizione,  la  Commissione  non  mancherà  di  spedirne 
copia  a  complemento  delle  sue  pubbUcazioni. 

Carpi,  13  settembre  1889. 

Per  la  Commitiione 
Il  Pruidenta 

Ing.  AoHlLLB  SaMUAUNI. 

Il  SagMlarìa 

Prof.   P.  GWAITOLI. 
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GENOVA- 
SOCIETÀ  LIGUKE  DI  STORIA  PATRIA. 

Dopo  il  Congresso  diToriao,  la  Società  Ligure  chiose  la  prima 
auie  dei  propri  Atti,  compresi  Ìd  XVI  volumi,  pubblicandone 
l'Indice  anaiitico;.^  laeominciò  sabito  la  seconda,  della  quale 
TeaDero  sino  al  presente  stampati  per  intero  1  tomi  XVII  e  XVIU, 
e  buona  parte  del  XIX  e  del  XX. 

Però  alcuni  volumi  della  prima  serie  mancando  tuttavia  del 
loro  complemento,  o  esigeado  nuove  aooperta  obe  si  tornasse  sopra 
gli  stadi  in  essi  contenuti,  la  Società  mandò  pure  in  luca  dal  1886 
in  appresso  rari  fascicoli  di  cootinuazioni  e  d'appendici.  Cosi  com- 
parvero le  Itcrinoni  medioeoali  della  Liguria,  raccolte  dall'ora 
defunto  sooìo  D.  Marcello  Remondini ,  pel  periodo  ohe  va  dal  llBtì 
it  1888  (Voi.  Xn ,  part.  I ,  Tasc.  2.*)  ;  le  Tavole  dei  monumenti 
deUa  colonia  genoaete  di  Pera  (appeod.  al  Voi.  XIII),  a  corredo 
dei  Documenti  che  la  riguardano,  gii  editi  dal  socio  Belgraao  ;  le 
Aggiunte  alla  Biàliogra/la  degli  Statuti  della  Liguria,  pel  socio 
Girolamo  Rossi  (append.  al  Voi.  XIV). 

Nel  tomo  XVII ,  oltre  alla  monografia  del  march.  Staglleoo 
Sulla  caia  abitata  in  Genova  da  Domenico  Colombo ,  padre  di 
Oritto/bro ,  gi&  presentata  per  estratto  al  Congresso  di  Torino  , 
li  conUene  l' lllastrazlone  f^tta  dal  Belgrano  Della  lapide  gepol' 
croie  di  Giovanni  Stralleria,  che  il  Clermont-Ganneau  avea  ri- 
prodotta a  fkeslmlle  negli  Archives  de  VOrient  Latin  (II,  part.  I, 
pp.457)  d^'oiiglnale  serbato  nell'Istituto  dlS.  Anna  in  Oerosalemme  ; 
«  II  testo  di   Cinque  documenti  genovesi-orientali  (1868-1381), 
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riterito  dallo  stesso  Belgrano  secondo  gli  antentici  dagli  ar- 
chivi di  Parigi  e  di  Genova.  Kel  medesimo  volume  Antonio  Ce- 
ruti lia  date  alcune  lettere  di  Carlo  VI  di  Francia  e  della  repub- 
blica di  Qenova,  die  trattano  del  governo  di  questa  commesso  al 
celebre  maresciallo  Bucicaldo,  ed  ha  stampato  L'Ogdoas  di  Al- 
berto Alfieri,  cbe  si  aggira  intorno  ad  alcuni  rilevanti  episodi  di 
storia  genovese  del  secolo  XV.  Qornelio  Desimoni  ba  descritto  L'n 
abitino  d'argento,  provando  cbs  questa  moneta  fu  battuta  dal- 
l'antigoverno  ghibellino  proclamato  nella  parte  occidentale  di  Ge- 
nova circa  il  1320,  mentre  il  resto  della  città  era  occupata  dai 
Guelfi  ;  Giuseppe  Cerrato  diede  un  testo  francese  in  versi ,  cbe 
canta  La  Battaglia  di  Gamenario.  l\3iS),  faeendolo  seguire  da 
una  versione  italiana  e  da  svariati  commenti  ;  il  canonico  Luigi 
Orassi ,  ripigliando  gli  studi  impresi  più  anni  addietro  su  i  vescovi 
di  uenova,  trattò  Di  Siro  li  ultimo  vescovo  e  primo  arcivescow 
(1133-1163);  ed  il  compianto  conte  Paolo  Riant,  nella  memoria 
intitolata  L'Eglise  de  £ethU'em  et  Varazze  en  Ligurie  {Il3i-I42i), 
cbiarì  un  importante  periodo  controverso  della  storia  ecelestastica 
dell'Oriente  nel  medio  evo. 

U  volume  XVllI  produce  per  intero  II  secondo  registro  della 
Curia  arcivescovile  di  Genova,  cbe  il  prof.  D.  Luigi  Beretta  tra- 
scrisse dal  codice  sincrono,  e  di  j:ui  il  Belgrano  curò  l'edizione. 
Vi  si  leggono  circa  quattrocento  documenti,  il  pia  antico  de'qnali 
rimonta  al  994,  e  il  più  recente  è  del  1322. 

Nel  tomo  XIX  (fascicolo  l."  e  2.")  nsoirono  già  a  stampa  i 
Regesti  delle  lettere  pontificie  riguardanti  la  Liguria,  dai  pi-' 
antichi  tempi  fino  all'avvenimento  di  Innocemio  HI,  ad  opera 
del  Desimoni;  il  quale  ri  ha  discorso  altresì ,  in  due  speciali 
memorie,  Delle  prime  monete  d'argento  della  leoca  di  Genova 
(1139-1493J,  e  Delle  earte  nautiche  italiane  del  medioevo,  a  pro- 
posito della  collozione  di  questi  monumenti  poc'anzi  pubblicati 
dal  Fischer,  per  l'Ongania ,  in  Venezia.  U  rimpianto  Misltele  Amari 
dava  parimente  in  qneste  volume  XIX  le  Aggiunte  e  correzioni 
ai  nuovi  ricordi  arabici  su  la  Storia  di  Genooa],  che  egli  stesso 
aveva  inseriti  lino  dal  1873  nel  tomo  V  ;  ed  il  Brìquet  illnstrava 
Les  papiers  des  Archives  de  Qénes  et  leurs  filigranes,  trattando 
di  proposito  delle  antiche  cartiere  liguri  e  dei  loro  prodotti,  e  ar- 
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rìcctiendo  il  sao  lavoro  di  quasi  seicento  ^esimili  di  marc/w  pai--  ■ 
tjcolari  deYabbricBDti.  Indne  il  Belgrano  lia  ristampato  dalla  Bxpana 
Sagrada  del  Flores,  aggiungendoTi  dichiarazioni  e  riBcontri,  il 
Frammento  di  un  poemetto  laUno  sincrono,  su  la  conquista  di 
Almeria  per  le  armi  collegate  di  Castlglia  e  di  Oenora  nel  tU7; 
e  nella  memoria  che  ha  titolo  'Un  aaiaasinio  ptaiUeo  nei  1490 , 
ha  asposti,  come  risultano  per  documenti,  ì  miserandi  casi  di  Ra- 
nnccio  da  Leca,  fiitto  prigione  da'Genovesl  In  Coreica,  e,  contro  la 
data  fede,  spento  per  ordine  dell'Ufflolo  di  S.  Giorgio  nelle  segrete 
del  castello  di  Larici. 

Nei  tomo  XX  (fiiac.  1.°)  il  P.  Amedeo  Vigna  ha  inoominciata 
la  pubblicazione  dal  3/onumenH  itoHci  dèi  conoento  di  S.  Maria 
di  CaateOo  in  Genova,  e  gi&  prodotto  per  intero  11  BiOabo  de'flgll 
'li  esso  convento. 

Delle  varie  Imprese  che  la  Società  Ligure  si  propone  per  l'av- 
venire, non  sembra  di  dovere  in  quest'ora  discorrere  particolar- 
mente. Basterà  accennare  che  per  la  Une  del  corrente  anno  essa 
nvrà  ultimata,  con  la  produzione  di  varie  altre  memorie,  la  stampa 
<lel  tomo  XIX;  ohe  darà  un  nuovo  fascicolo  delle  Tscriziont  del 
Remondinl,  per  cura  del  Belgrano  cui  rimane  affidato  il  ricco  ma- 
tnriale  lassato  da  quel  beoemeiito  raccoglitore-,  ohe  nel  volume  XXI 
Il  P.  Vigna  narrerà  la  Storia  del  convento  di  Castello,  riferendo  1 
molti  documenti  che  tuttavia  se  ne  conservano;  e  che  nel  XXII  si 
daranno  le  Tavole  deicrittine  delle  monete  coniate  dalla  Zecca  dì 
Genopa  dal  H39  aZ  i814.  DI  queste  Tavole,  che  sono  il  frutto 
iti  nn  assiduo  e  tango  lavoro  di  ptù  soci,  la  Società  area  deliberato 
di  fare  omaggio  al  Congresso;  ma  non  avendo  potuto  compiere  in 
tempo  etile  U  suo  disegno,  si  riserva  di  mandare  in  seguito  gtt 
esemplart  dell'opera  all'onorevole  Presidenta  ed  a  ciascuno  del  si- 
gnori Delegati. 

L.  T.  BEI.GItANO 
S#gr«tario  gei]«ral«  a  delcfn'o. 
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REALE  ACCADEMIA  DI  SCIENZE,  LETTERE 
ED  ARTI. 

Ne'  quattro  anni  che  Boa  corsi  dal  Congresso  di  Torino  a  questo 
di  Firenze,  la  Reale  Accademia  Lucchese,  che  di  preferenza  colUva 
e  predilige  gli  studi  di  erudizione  e  di  etoria,  ba  pubblicato  aei 
propri  Atti  parecchi  lavori  che  non  solo  riguardano  la  storia  di 
Lucca,  ma  quella  jiure  d'altre  regioni. 

Per  cura  del  comm.  Salvatore  Bougi  è  venuto  ftiori  lo  Statuto 
inedite  della  vecchia  caaa  lucchese  de'  Corbolanì,  che  fU  scritto 
nel  1287,  e  che  ha  singolare  importanza,  perchè  mostra  come  si 
fbrmassero  e  come  si  reggessero  nelle  repubbliche  medioevali  le 
associazioni  private  ;  che,  affatto  indipendenti  da'  poteri  pubblici, 
godevano  la  pib  larga  libertà,  della  quale,  «  seconda  degli  umori 
e  delle  parti,  ora  si  servivano  a  vantaggio,  ora  a  danno  del 
proprio  paese. 

I  dieci  Statuti  inediti  del  contado  dì  Lucca  de'  secoli  XIII  e  XIV, 
messi  olle  stampe  da  me,  seno  Tecondi  di  nuova  luce  sulla  vita 
pubblica  e  privata  e  sugli  usi  e  i  costumi  della  popolazione  rurale  ; 
soggetto  degno  di  studiarsi  con  maggiore  diligenza  e  ampiezza  di 
quello  che  non  sia  stato  fatto  Qno  a  qui. 

Gran  parte  della  storia  di  Spagna  de'  secoli  XVI  e  XVII  pab 
scriversi  colla  scorta  de'  numerosissimi  dispacci  degli  Ambasidatori 
della  Repubblica  di  Lucca  alla  Corte  di  Madrid.  Lo  ha  provato  il 
comm.  Bongi,  prendendo  a  illustrare,   appunto  co' carteggi  della 
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diplomazia  lucchese,  la  morte  immatura  di  Don  Carlo  e  della  He- 
gìna  Isabella,  il  figlio  e  la  moglie  di  Filippo  II.  Alla  diligenza  del 
Gachard,  che  trattò  da  pari  suo  questo  avvealmento  lugubre  e  che 
par  consultò  tanti  Archivi,  sfriggi  quello  di  Lucca,  che  atm  manca 
di  fhmire  particolarità  nuove,  e  tra  gli  altri  un  documento  inte- 
ressantissimo e  curioso,  voglio  dira  la  relazione  che  ne  Scrìsse  Don 
Luigi  Bosdraghi  di  Lucca,  che  era  ad  un  tempo  Cappellano  del 
re  Filippo  e  del  bdo  disgraziato  figliuolo,  e  lo  vide  morir«. 

Colla  storia  ha  in  qualche  modo  colleganza  la  dissertazione 
del  prof.  Albino  Zenatti  su  Arrigo  Testa  e  i  prìmordi  della  lirica 
italiana,  percb&  il  Testa,  che  fluì  la  vita  a  Parma  trucidato  dai 
KuelQ,  è  uno  de'  non  pochi  dugentiati  che  all'  arte  gentile  di  riman 
(ore  accoppiò  l' ufficio  severo  di  Potesti,  e  come  Potestà  servi  1 
Comuni  di  Siena  e  di  Lucca  e  per  sua  malora  dì  Panna. 

E  pur  colia  storia  ha  attinenza  la  biograSa  che  di  Rinaldo 
Fulìn  (il  bemerìto  e  sempre  lacrimato  storico  di  Venezia)  scrìsse 
il  dott.  Giuseppe  Biadego  ;  e  lo  studio  del  prof.  Ercole  Bottarì  sul 
itorentlno  Matteo  Palmieri,  che  col  suo  libro  De  bello  Pitano  e 
coir  altro  De  iemporibitt  ha  diritto  d'esser  rammentato  tra' cro- 
nisti d'Italia. 

Anche  alla  numismatica  ha  voluto  l'Accademia  di  Lucca  por- 
sen  un  contributo  modesto,  colla  mia  noterella  sulle  zecche  dì 
Treaana  e  dì  Posdittovo  ;  due  castelli  de' Malaspìna,  ne' quali  fa 
l>attuto  moneta. 

QiovANKi  Sforza 
dtla^to. 
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COMMISSIONE  MUNICIPALE  DI  STORIA  PATRIA 
E  DI  ARTI  BELLE. 

Al  t«rto  Con^TMw  storica  Italiano  taoatofli  usila  città  di  To- 
rìiHi  dal  13  at  19  settembr»  IS8&  i  Delegati  della  CominlBSione 
mnnieipald  di  storia  patria  della  Mirandola  preseotarooo  uDa  rela- 
zione, la  quale  dava  conto  dei  lavori  compiuti  nel  periodo  eorso 
dal  secondo  Congresso  storico  dì  Milano  Ano  all' epooa  suddetta  ed 
indicava  ancora  i  lavori  cb»  intendeva  intraprendere,  qualora  non 
le  fosse  venuto  meno  l'appoggio  del  Municipio  e  de)  K.  Ministero 
della  Pubblica  Iitm^one.  Fra  tali  lavori  veniva  accennata  la  ver- 
sione drito  Statato  della  Mirandola  rirormato  nel  I3a6,  fktto  In  lin- 
gua volgare  in  ima  et&  non  molto  posteriore  at  secolo  XV,  e  s' in- 
dicava la  Storia  delle  Chiese  e  delle  antiche  corporationi  reli- 
giose che  un  tempo  ebbero  sede  nella  Mirandola. 

11  Municipio  della  Mirandola  ed  il  R.  Ministero  della  Pubblica 
latriuione  concessero  alla  Commissione  di  storia  patria  assegni 
annuali,  e  cosi  essa  potè  metter  mano  alla  pubblicazione  dei  suin- 
dicati lavori,  dopo  averli  con  cura  e  diligenza  preparati,  coordinati 
ed  illustrati. 

Infatti  nei  1688  si  pubblicò  il  volume  VI  delle  Memorie  stori- 
che Mirandolesi,  che  contiene  gli  Statuti  della  terra  del  Comune 
della  Mirandola  e  della  Corte  di  Quarantola  -  riformati  nel 
MCCCLXXXYI.  voltati  dal  latino  nell'italiana  avella. 

Sono  preceduti  da  una  bella  prefazione  compilata  dal  Viee- 
Presidento  dottor  Francesca  Moliuari,  la  quale  dà  conto  delle  cose 
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venti  e  delle  Oonfraternite  della  Mirandola  e  che  tratta  Del  Duomo 

e  dell'insigne  Collegiata. 

La  Commissione  Mirandolese  si  occupò  anche  di  lavori  biografici. 
Kino  dal  1886  cominciò  a  pubblicare  {'Autobiografia  del  P.  Pom- 
pilio Pozzetti  della  Mirandeta  chierico  regolare  delle  Scuole  Pie, 
uno  dei  pii'i  dotti  bibliograft  llorìti  tra  la  flne  del  secolo  scorso  ed 
il  cominciar  del  presente.  11  P.  Pozzetti  area  insegnato  belle  lettere 
ed  eloquenza  in  Volterra,  in  Cortona,  in  Correggio,  di  dove  era 
passato  proressore  e  bibliotecario  dell'  Università  di  Modena.  Sue- 
-ceduto  al  Tiraboschi  nel  governo  dell'  Bsteose  ai  tempi  del  l."  Regno 
Italiano  era  stato  destinato  alla  cattedra  di  storia  e  di  diploma- 
tica non  che  alla  Biblioteca  della  R.  Università  di  Bologna,  ove 
mori  nel  1815.  Tale  pubblicazione  si  è  poi  proseguita  fino  all'anno 
corrente.  11  membro  attivo  della  Commissione,  cav.  Ceretti,  la 
corredò  di  illustrazioni,  di  note  e  di  documenti,  che  vennero  pub- 
blicati in  uno  alla  autobiografia  suddetta  noli'  Indicatore  Miran- 
dolese.  Ne  furono  poi  tratti  alcuni  esemplari  a  parte  por  avere 
tiitta  di  seguito  la  vita  dell'illustre  concittadino. 

La  Commissione  si  pregia  di  f^re  omaggio  al  Congresso  di  uu 
esemplare  delle  Memorie  del  P.  Pompilio  Pozzetti  delle  Bonolo  Re 
scritte  da  lui  medesimo,  messe  in  luce  per  cura  del  cav.  don  Fe- 
lice Corretti. 

Nell'anno  accademico  1885-86  la  Commissione  tenne  ben  otto  adu- 
nanze. Fu  importante  la  relazione  che  il  prelodato  Ceretti  tenne 
in  una  di  esse  intorno  ad  un  ms.  del  Conte  Giorgio  Viani  snll' an- 
tica Zecca  Mirandolese,  e  flirono  pure  assai  interessanti  le  memorie 
cbe  Lesse  in  altra  intomo  a  Susanna  Pico  cba  fli  moglie  al  celebre 
conte  Roberto  Boschetti.  11  Sansovino  ed  il  Balan  t'avevano  detta 
Hgliuola  naturale  di  QÌo.  Francesco  I  Pico,  ed  egli  provò  con  do- 
cumenti che  era  invece  naturale  di  Qaleotto  1  dì  lui  figlinolo. 

Neil'  anno  1888-87  si  tennero  sette  adunanze.  In  una  dì  esse  il 
suddetto  cav.  Ceretti  parlò  di  Francesco  o  Pranceschino  di  Nicolb 
Pico  che  Al  capitano  di  Cremona  e  del  sno  matrimonio  con  Qis& 
de'Pepoli,  prodncendo  due  documenti  affatto  ignorati  del  secolo  XIV, 
e  presentì)  l'elenco  de!  Podestà,  Giudici,  Pretori  ec,  che  avevano 
'  amministrata  la  giustizia  della  Mirandola  dal  XIV  al  XVII  secolo. 
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ed  una  il  lustrazione  della  lapide,  che  stava  suU'  antico  sepolcro  di 
Preudiparte  di  Paolo  Pico  e  di  altra  antiche  lapidi  MiraDdolesi  e 
l'alÌMro  della  famiglia  Pico  riformato  sopra  documenti  navenuti. 
Nel  1887-88  ftarono  tenute  sette  adunanze.  Vennero  lette  duo 
Memorie  compilate  dal  Cerotti  sul  conte  Ippolito  di  Galeotto  II 
E^co,  che  ta  ucciso  alla  battaglia  di  lamac  e  su  Lodovico  Pedocca 
rettore  dello  stadio  di  Bologna  nel  secolo  XIV. 

Nel  1883^9  si  sono  tenute  sei  adunanze.  Il  Vice-Presidente 
D.'  Francesco  Molinarl  annunziò  che  si  erano  ecoperti  nell'Archi- 
vio di  Massa-Carrara  dooumenti  su  Taddea  Pico  che  fu  moglie  dì 
Giacomo  Malaspioa,  e  soggiunse  che  sarebbe  stato  bene  ottenerli. 
ParI6  ancora  eruditamente  intorno  avanzi  di  antiche  Tortillcazioni 
scoperte  nella  demolizione  delle  Mura  delia  Mirandola. 

n  Ceretti  commemorò  il  socio  corrispondente  oav.  uff.  Gio.  Ve- 
ronesi, sostituto  R.  Procuratore  di  appello  in  riposo,  morto  in  Brescia 
nel  marzo  passato,  ralente  lettorato  e  filosofo  ed  egregio  cultore 
degli  studi  storici. 

Tutti  gli  atti  della  Commissione  di  sopra  indicati  vennero 
pabblic&ti  nell'  Indicatore  Mirandolese  di  lei  organo  ufficiale.  Per- 
ciò si  fa  omaggio  al  Congresso  dei  numeri  di  detto  giornale  degli 
anni  1885,   1386,  1887,  1888,  1889. 

La  Commissione  ha  in  animo  di  pubblicare  -  una  completa 
illostrazione  della  Zecca  Mirandolese,  il  Oridario  Mirandolese, 
vari  Diari,  fra  i  quali  quello  molto  importante  di  Gio.  Francesco 
I^ccinini,  alcuni  volumi  contenenti  le  Biografie  di  illustri  Hìran- 
doleti,  altre  piccole  e  diverse  scritture  di  argomento  patrio,  e 
soprattutto  poi  te  relazioni  fn  la  Casa  Pico  e  le  Corti  d'Italia.  A 
questi  lavori  la  Commissiome  attenderà  qualora  le  sia  continuato 
il  bvora  del  Municipio  ed  il  generoso  concorso  del  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione,  a  cui  !a  Commissione  ha  espresso  ed  esprìme 
la  ma  riconoscenza  per  l'assegno  che  annualmente  le  corrisponde. 
Mirandola,  tO  settembre  1889. 

Il  Presidente  della  CommiBBioae 

Sindacu  della  Mirandola 

Pardisi, 

Il  Segrelario 
N.  Pahizzi. 
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R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA. 

A)  —  Reiasione  generale. 

La  K.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  Provincie  modeaest 
presentò  al  III  Congresso  storico  Italiano  tenuto  in  Torino  nel 
settembre  1885  l'elenco  di  quanto  venne  essa  pubblicando  dal- 
l'epoca di  sua  fondazione  al  meae  di  aprile  di  detto  anno;  ed  ora 
deposita  negli  Atti  del  IV  Congresso  riunitosi  ia  Firenze  la  rela- 
ziona intorno  ai  lavori  compiuti  nel  tempo  decorso  dall'aprile  1885 
al  settembre  I88d ,  e  circa  alcuni  altri  che  io  appresso  ha  in  animo 
d'intraprendere. 

Riguardo  alla  pubblicazione  de'  Moaumeuti  storici,  serie  degli 
Statuti,  se  nell'occenaato  quadriennio  DOD  ei  accrebbe  il  namero 
ilei  volumi  mandati  a  stampa,  si  anoientedl  però  tr&  non  molto 
iit  grazia  della  pubblicazione  di  Statuti  inediti  della  LuDÌ((ianadei 
secoli  XIII  e  XIV,  che  sta  raccogliendo  ed  illustrando  la  Sottose- 
zione di  Hassa-Carritra  presieduta  dal  cav.  Oiorannl  Sforza. 

Alla  serie  delle  Cronache,  che  comprendeva  nel  I8f5  in  tredici 
volumi  quelle  di  Jacopìno  e  di  Tommasino  de'  Bianchi  detti  dei  Lan- 
celloUl  (r  indice  generale  delle  quali  sta  compilando  il  segretario 
della  Deputazione  di  Modena),  sono  stati  aggiunti  due  nuovi  volumi. 

Del  XIV  finora  è  venule  alla  luce  soltanto  il  primo  fósdcolo  : 
Antiche  vite  di  S.  Geminiano  vescooo  e  protettore  di  Modena  con 
appendicie  illustrazioni,  per  cura  del  cav,  avv.  Pietro BortoIotU  (Mo- 
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(lena,  tìpi  di  0.  T.  Vincenzi  e  Nipoti,  1886,  ìd  4.°,  di  pp.  131  con 
due  tavole)  ;  pubblicazione,  che  meritò  dalla  Presidenza  dell' Isti- 
tuto storico  italiano  speciali  cncomj,  e  che  fu  ricordala  con  lode 
iaìl'Archivio  Storico  Italiano  ia  una  rassegna  bibl log rnllca  (I).  Spe- 
riamo poi  die  presto  il  cav.  Bortototti,  nostro  Presidente,  possa 
licenziare  per  la  stampa  la  vita  di  S.  Anselmo  fondatore  dalia  ce- 
lebre badia  di  S.  Silvestro  di  Nonantola,  importante  documento  sto- 
rico che  darà  materia  al  secondo  ftuclcolo  del  detto  volume  XIV. 
Il  XV  contiene  le  Cronache  modenesi  dì  Alessandro  Tassoni, 
di  Giovanni  da  Bazzano  e  di  Bonifàiìo  Moraho  secondo  l'esatta 
lezione  dei  codici  e  con  le  varianti  del  Muratori,  ora  per  la  prima 
volta  pubblicate  a  cura  di  L.  Vischi,  T.  Sandonnini  e  0.  ttasellì 
(Modena,  coi  tipi  della  Società  Tipografics,  1888,  in4.°,  dipp.  t-xxxii, 
1-370).  Questa  edizione  è  stata  dagli  editori  condotta  con  somma 
diligenza  e  col  sistema  della  pubblicazione  parallela  a  colonne 
verticali ,  dì  guisa  die  di  pari  passo  ed  in  reciproco  confronto  gli 
iilexsi  avvenimenti  in  varia  maniera  narrati  dai  tre  cronisti  sono 
|roni  sott'occhìo  allo  studioso.  Il  desiderìo  di  render  pììi  pronta- 
mento  un  tributo  di  riconoscenza  all'  illustre  e  compianto  nostro 
precìdente  marchese  tììuseppe  Caniporì,  alla  memoria  del  quale 
redizione  è  consacrata,  afirettò  la  pubblicazione  di  queste  Cronache, 
le  quali  perciò  non  furono  correlate  d'indici  ;  ma  i  nostri  soci,  per 
riparare  a  tal  deficienza,  stanno  alacremente  occupandosi  della 
compilazione  di  detti  ìndici,  guida  indispensabile  agli  stuiiiosi  '\a 
opere  di  tal  natura. 

LaTerzaSerie  degli  Atti  e  Memorie,  alla  pubblicazione  della 
quale  fraternamente  cooperano  la  Deputazione  di  storia  patria  per 
le  Provincie  modenesi  e  quella  par  le  Provincie  Parmensi,  constava 
nel  1B85  di  tre  volumi  divisi  in  cinque  parti;  nel  settembre  cor- 
rente consta  di  volumi  cinque  in  nove  parti  divisi.  Nelle  quattro 
partì  aggiunte,  oltreché  gli  Atti  delle  Sezioni  di  Modena  e  Parma 
e  della  Sottosezione  di  Reggio-Emilia  pei  quattro  anni  accademici 
1881  88,  sono  Inserite  le  Memorie  qui  appresso  indicate, 


(1)  Serie  V.  Toino  IH.  Diap 
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Balletti  proC  Andava.  D*gli  Statuti  da'mercaDti  di 

PÙMDU  e  di  Milano V.  I.     133  (1) 

BoftTOLorn  a,i,  stt.  Pibtiui.  11  HarchMe  Qinaoppe 
Campori,  e  U  Deputaiione  ModMt«H  di  «torùi 
patria IV.  II.  1. 

Cauhiiu  maroh.  Oiuseffe.  I  pittori  dagli  EilMiai 

nel  Mcolo  XV UI.  U.       5». 

CEBBTT1CB7,  saC(Fsc.icB.aìoTBiuiidìFraDCai«oPico.         IV.  I.        3B3. 

Id.  Francasco  dì  Franceaco  Pico V.  L         ili. 

Ceruti  Antonio.  Letta»  inedite  di  Lod.  Aat  Mu- 
ratori ài  conta  Carlo  Borromeo  Areu  ....  III.  U.        Ì97. 

CRHFBIJ.AM  cav.  BTT.  AiiBBNio.   Scbtì  dal  Hode- 

new. (1883).  UI.  U.        «H. 

Id. Id (1894-85).  V.  I.       179. 

Id Id (1886-87).         IV.  II.       491. 

Levi  dott.  Ovino.  Alca  TniTeraiiri.  Baeddoto  Sa- 

linhaniaiio IV.  IL       4S0. 

OoNiBENB  dott,  OiovANNL  Dna  mluìoiie  del  conta 

Fabio  Teati  alla  corta  di  Spagna  (163&-3S}.    .  IV.  I.  1- 

Paluiehi  P.  Orbookio.  Lettere  dì  Lod.  Ani.  Mu- 
ratori al  P.  Filippo  Camerini V.  I.       ÌSi. 

Salvioli  prof.  OitisapFE.  Le  Immunità  e  le  Oiuelizie 

delle  Chiesa  io  Italia.  Introduzione  e  Parta  prima.  V.  1.         ^• 

Sandonnini    dott.    Tommaso.    Ud    &moao  bandito 

modenese IV.  II.        4iì. 

Sforza  ca*.  Giovanni.   Oli  scultori  dalla   famìglia 

Lozioni  di  Carrara V.  1.       1^~. 

Sola  Ercole.  Cnriosìtà  alorìcO'artieticD-letleraria 
tratte  dal  carteggio  dell'Inviato  Estanta  Giu- 
seppe RiiB  con  Lod,  Ani.  Muratori 

Parte  I IV.  I.         197. 

Parte  li IV.  II.       Kt. 

SoRAONA  (Melilu'i  dì)  marcb.  Raihohdo.  Vita  di 
Fnmceaco  Serafini  mastro  di  campo  del  sere- 
nissimo Duca  di  Parma  castellano  di  Piaceuia 
(1634-49) V.  1.  L 

(I)  Il  primo  numero  indica  il  volume,   il  secondo  la  parte,    il  lerio  la 
l>agina. 
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ViLDRcoHi  conto   Luisi  Fkancesco.   Cappella,   eoo- 

certi  a  muaiche  di  Com  d'Etto  dal  secolo  XV 

alXVIU III.  H.        507. 

Vijcm  csT.  pn)£  tac  Luioi.  Nootì  docameoti  in- 

Urao  a  Qiacomo  CtuMlJi IV.  t,        ICA* 

Id.  Come  Lod.  AdL  MaraUiri  fbaas  cbiamsto  Dot- 

lontU'AmbroiìaiudiHilMio. IV.  II.        411. 

Net  Yolumi  cbe  io  appresso  verranno  lo  luce  si  leggeranno 
qaeste  altre  memorie  già  pervenute  alla  Presidenza. 

Ceritti  Frlice.  Eleoaora  di  Paolo  del  eonU  GÌo.  Franc«aca  II  Pico. 

Id.  U  coDte  Lodovico  II  Pico  (15S5-68). 

CusKLLAHi  Abbekio.  ScATJ  del  UodeDose  (18S8). 

Pehkiri  Morehi  coqU  OioRoK).  Il  oav.  Aotoaio  Cappelli. 

(kivi  prof.  Lnoi.  Dal  matrimoDio  del  muchcM  Nicold  III  d'Ette  con  Giglioola 

figlia  di  Fnncetco  Novello  da  Carrara. 
Sii. VIOLI  Qhhepi'f..  Le  Iramunitù  e  le  Qiuatizie  delle  Cbiete  in  Italia.  Parte  11. 
StHDONHiNi  TouuASO.  DbI  P.  Taatioo  Guarino  Ouariai  filosofo  ed  architetto 

modenese. 
SroEZi  OioviNNi.  CattracEio  Ceatracsni  degli  Antalmiaelli  nella  Lunigiana. 
Tononi  arciprete  Gaetano.  Corriipordenw  fra  il  P.  Paciandi  o  Monsignor 

Alessandro  Pisani  vescovo  di  Piacenza  (1761-1778). 

La  nostra  Deputazione  ba  proposto  ancora  all'  Istituto  storico 
italiano  le  sottonotate  pubblicazioni,  che  si  Spera  verranno  in  luce 
0  nei  volumi  dell'  Istituto  stesso,  ovvero  col  suo  fìivore  ed  ainto 
in  qaelli  de'  Monnmenti  storici  modenesi. 

].'  Cronatq  del  Sieeardo,  Don  integralmente  edita  dal  Muratori  per 
mincanm  di  codici  completi,  de' quali  hanno  potuto  giovarti  i  taci  conta  Ip- 
polito HaUgnisi -Valeri,  Luigi  Vischi,  e  Tommaso  Sandonnini,  collaboratori 
11  qonta  pnbblicaiione. 

£-*  Cronaca  del  Salimbent,  ad  una  nuova  edizione  Jella  quale  daiiuo 
opera  i  colleghi  nosLri  cav.  0.  B.  Venturi  e  L  Malaguzzi  gii  menzionato. 

3.*  Vita  dtUa  Conteua  Matilde  del  Doniione,  con  appaddice  conte- 
nente le  reliquie  sporte  in  diverti  archivi  italiani  dei  docnmenti  riguar- 
danti la  potente  bmiglia  degli  Attani.  Anche  questa  edizione  sta  preparando 
il  coDta  HaUgouL 


.dby  Google 


*.•  Stati 


ATTI  !>EL  QUABTO  CONGRESSO  STORICO  ITAI.IAKO 

anlicìii  reggiani  mi  datti.  de'qDsli  ha  ialrapreu  lo  tUidio 


il  locìg  pro£  Andrea  Bai  letti. 

5.'  Btspubiiea  MvtìntmU,  eodics  degli  anni  1306  e  1307,  ripMio  nel- 
r  Archivio  iDunìcipitle  di  Modena,  già  Rtvdiftlo,  annotato  od  illnttiaiiO  dal 
socio  avT.  Odostdo  Raielli. 

Avanti  di  por  termine  &  questa  relaKÌone,  parmi  doveroso  it 
rammemorare  ai  detti  itatiaoi  qui  convenuti  i  nomi  dei  benemeriti  e 
compianti  confratelli  mancati  per  morte  al  nostro  consorzio  storico. 


SEZIONE  DI  MODENA. 


Catnpori  march.  Giuteppe 
Cappelli  cftv.  Antonio 
Crttptllani  dott.  Remigio 
Bianchi  comm.  Nicomede 
Gemelli  ca?,  prof.  Carlo 
Zambrini  corait 


t  19  lagUo  1887  Preaidsate 

f  1  settembre  1887  Segretario 

+  12  dicembre  1885  Socio  èorriaiJ. 

i  6  febbraio  1886  id. 

\  1  aprile  1886  id. 

t  9  loglio  1887  id. 

SOTTOSEZIONE  DI  EEGGIO-EMILIA. 

Chierici  cav,  prof.  aac.  Gaetano    f  9  geonaio  1886      inembro  efièi. 
liei  Rio  cav.  prof.  Prospero  i  6        „        1888       Socio  corrisp. 

Malagoìi  cav.  ing.  Emilio  f  12  novembre  1888  id. 

SOTTOSEZIONE  DI  MASSA- C ARE AE A. 

Vacca  cav.  dott.  Rocco  i  1  maggio  1889       iftembro  effét. 

A  colmare  questi  vuoti  avvenuti  nel  suo  personale  dal  set- 
tembre 1885  in  poi,  la  Deputazione  nostra  inscrisse  nella  sua  ma- 
tricola i  sottonomìnati  coltori  dì  studi  etorici. 

SEZIONE  DI  MODENA. 

Rosai  cav.  prof.  Luiyi  i 

Santi  prof.  Venceslao  1 

Olivi  prof.  Luigi  \  1'  mar^o  18^8. 

Campani  dott.  prof.  Annibale    \ 

Solmi  Bac.  Giampaolo  } 

Palmieri  P.  Gregorio  benedettino.  8  luglio  1888. 

TardtKci  prof.  Francesco,  28  aprile  1889. 
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SOTTOSEZIONE  DI  BEOaiO-BHUJA. 

Ferrari  ut.  aw.  Carlo      > 

I  1  mano  1888. 
Magnanini  dott,   Vineento  ] 

Baldi  dott.  Angelo 

Dovali  Mtt.  Frtmerteo 

Owrti  dott,  Enrico 

GroMelli  dott.  Yeneulao  | 

Cottafaoi  dott.  Clinio 

ìloteatelU  dott.  ^nfoni'o 

SOTTOSEZIONE  DI  MASSA-GARRABA. 


Yaoeà  ckT.  dott.  Aocco.  1  marco  1886. 
Giorgini  conuB,  QiovtmòotitUjt 
Mìuettini  prof,  ab.  Andrea 


1  8  luglio  1868. 


Nell'Albo  della  nostra  Deputazione  dall' istituzione  a  tutt'oggl 
■"DO  stati  Inscritti  i  nomi  di  133  soci. 

Modena,  11  settembre  1889. 

QiORQio  Fbrraiu  MoaxHi 
StgnUno. 

B)  —  aoUotetione  di  Massa-Cabrar\. 

La  Sottosezione  di  Massa  e  Carrara,  in  primo  luogo,  ha  preso 
1  illiutrare  le  vicende  della  Luniglana  dall'anno  1314  al  1328.  È 
un  perìodo  ìmportantlBsimo  di  storia,  che  era  assai  imperfettament 
conoadato,  non  avendo  nessuno  degli  scrittori ,  che  Ano  a  qui  ne 
tntlaroDo,  Atto  capo  agli  Archivi  di  Sarzana,  di  Lucca,  di  Pisa  e  di 
Massa,  ricchi  di  namerosissimi  docomenti  del  tutto  sooaoioiuU,  che  rì- 
wbìarano  di  nuova  luce  le  vicende  di  quegli  anni,  ne'qaall  il  celebre 
Castrncofo  Castracani  degli  Antolminetli  fu  signore  della  Lanigiana. 
Inrattl  le  motto  fluionl  di  guerra  che  Castruccio  ebbe  contro  Spinetta 
Malasplna,  le  relasionl  sue  co'  dne  Vescovi  di  Lnul  Oberardino  e 
Bernabò,  il  matrimonio  di  Caterina  degli  Antelminelli  col  Marchese 
Arco.  Stok.  It.,  5.*  Serie.  —  VL  1:1 
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di  Mul&zzo,  i  patti  e  le  convenzioni  con  cui  parecchi  de'castelli  della 
Val  di  Magra  si  dstl«ro  al  Signore  di  Lucca  e  Analmente  il  modo 
col  quale  piglib  esso  a  governare  la  Lunigiana,  son  per  la  prima 
volta  fatti  conoscere  nel  vero  e  co'  più  minuti  particolari.  La  mo- 
nografia tà  chiude  con  un  largo  corredo  di  documenti  inediti,  e  con 
tre  appoDdici ,  cbe  hanno  per  soggetto  le  Fortezze  di  Sai^anello 
e  di  Avenza,  e  il  Pedaggio  di  Santo  Stefana  di  Mngra  e  di  Sarzana. 

In  secondo  luogo,  la  Sottosezione  di  Massa  è  attorno  a  met- 
tere alla  luce  una  raccolta  de'piili  antichi  e  importanti  Sta- 
tuti inediti  della  Lunìgìana ,  ampiamente  illustrati  e  con  indici 
copiosissimi.  La  prima  parte,  che  è  in  preparazione,  contiene  gli 
Statuti  del  tempo  in  cui  i  Vescovi  di  Luni  erano  feudatari  di  parecclii 
castelli  della  Lunigiana.  Questi  Statuti  del  periodo  vescovile  ascen- 
dano a  sett«,  e  tutti  e  setto  sono  stati  compilati  nel  secolo  XIII. 
Due,  un  de'quali  del  1204  e  uno  del  1^27,  appartengono  al  Coniu- 
mune  di  Belano  ;  quello  dei  Comune  di  Ponzanello  porta  la  data 
del  1 233  ;  de'  due  del  Comune  di  Carrara.  ÌI  più  vecchio  venne  f^tto 
nel  1235,  e  il  pifi  recente  noi  1360;  ve  n'è  uno  del  Comune  di 
Niccola  del  1237;  e  uno  del  horgo  di  Sarzana  del  I2C9.  La  seconda 
parte  (già  presso  che  tutta  stampata)  contiene  1  due  più  vecchi 
Statuti  di  Massa  del  tempo  che  ùi  signoreggiata  prima  da'  Luc- 
chesi e  poi  da'Fiorentinì.  Nel  proemio  è  largamente  diseor^d 
delle  condizioni  del  popolo  di  Massa  durante  quelle  due  domina- 
zioni, che  sebbene  assai  brevi  (specialmente  la  seconda)  hanno  pur 
lasciato  tali  traode  dietro  di  sé,  che  il  tempo  non  à  stato  capace 
di  cancellare;  soggetto  dì  studio  affatto  nuovo  e  non  privo  d'im- 
portanza. 

OiovAMMi  Sforza 
Vic«pr«BÌdeDle  e  Delegato. 

C)  —  Sotlotetione  di  Kegoio-Euilia  . 

Chi  volesse  giudicare  l'operosità  scientifica  delia  Sottosezione 
di  Reggio  nell'Emilia  da  quanto  tu  edito  negli  Atti  e  Memorie  della 
R.  Deputazione  modenese  correrebbe  il  rischio  di  grave  errer«, 
poiché  dall'ultimo  Congresso  in  poi  non  vi  fìi  inserito  che  un  mio 
brevissimo  scritto  sugli  Statuti  de'  nwcanti  di  Piacenza  e  di  Mi- 
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EL  QUARTO  OONOSBSSO  STORICO  ITALIANO 
litri  loci  di  nomÌDa  rsceDte  banno  gik  dato  alla 
saggio  del  loro  sapere  e  della  loro  alacrità;  fra 
D.'  Magnanini,  U  qnale  ha  esposto  la  storia  delia 
ìcipato  di  Correggio,  e  11  D.'  Veoceslao  Grasselli, 
iella  del  R.  Istituto  di  8.  Lazzaro,  dlveDuto  il  più 
Dio  d'Italia;  e  il  D.' Clinlo Cottaf^Ti,  che  hasciitto 
arzano  e  di  Leguigno  e  su  FUif^  Maria  d'Esie 
.  Martino. 

a  l'opera  della  SottoseziODe  re(tgiaDa  in  quesU 
Ebe  aia  poca  si  potr&  dire,  ore  si  cODBlderi  che  non 
i,  nò  tutti  possono  dedicarsi  per  intero  agli  studi 
adenti  ricerche  come  chi  rive  nella  paca  di  un 
la  biblioteca  di  prorincla. 

Ah  ORBA  8ai,lbtti 
DehgBto. 
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SOCIETÀ  NAPOLETANA  DI  STORIA  PATRIA. 

Dal  1885  al  1889  la  Società  ba  fatte  le  aeguenti  pubblicazioni. 
Oltre  i  ftacicoll  trimestrali  dell'  Archivio,  nella  collesione  dei  Mo- 
numenta fìiroDO  pubblicati  : 

I.  Chronicon  Sicuium  incerti  authoris  ab  an.  340  ad  an.   ISOtì 

ex  inedito  codice  Ottoboniano  Vaticano,  a  cura  di  G.  de  Bla- 
aiis,  1887. 

II,  Ignoti  Monachi  Cistereiensis  s.  Mariae  de  Fevraria  Chronì- 

ca  -  et  Ryccardi  de    Sanclo  Germano  Chronica    Priora,  a 
cura  di  A.  Gaudkkzi. 

Sodo  In  corso  di  stampa  :  Monumenta  ad  Neapolitani  Ducatus 
Sittoriam  perlinentia,  a  cura  di  B.  Capasso,  voi.  tarxo.  —  Diarii 
di  Scipione  Guerra,  a  cura  di  G.  de  Montehayor.  Sono  In  pre- 
parazione :  Chronicon  s,  Bartholùmei  de  Carpineta.  —  Diarii 
ìft(^>oUtani.  —  Chronicon  Dominici  de  Gravina.  —  Chronica  di 
de  Leiia.  —  Journal  de  Lefivre. 

Per  le  pubbUcazioni  sino  a  tutto  il  1887  vedasi  la  Relazione 
del  Presidente  comm.  BartoLommeo  Capasso  fatta  neW  Assem- 
blea  Generale  della  Società  la  sera  del  30  gennaio  188S;  in  Ar- 
chieio  Storico  per  le  Provincie  Napoletane,  an.  Xlll,  fase.  I.  (Na- 
poli, 1888). 

Sulle  pubblicazioni  posteriori  crediamo  opportuno  aggiungere 
i  seguenti  ragguagli. 
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ti  secondo  Tolume  dei  IfonuTnenti  contiene  due  importanti 
cronache  dei  secolo  XIII,  rinreDUte  dal  prof.  Qaudenzl  nella  Biblio- 
teca Comunale  di  Bologna,  in  do  codice  membranaceo  della  fine  del 
secolo  XJV  e  principia  del  secolo  XV.  La  prima  di  essa,  fin'  ora 
affatto  sconosciuta,  fu  scrìtta  da  un  ignoto  monaco  della  Badia  di 
S.  Maria  della  Ferraria  dell'ordine  Cisterciense,  già  posta  nella 
Diocesi  di  Teano.  La  cronaca,  al  pari  delle  più  vecchie  scritture 
(lei  tempo,  fu  composta  per  far  seguito  alle  opere  di  Beda,  e  prin- 
cipia dall'anno  78],  trascrivendo  e  compendiando  i  cataloghi  Bene- 
Tontanl,  primi  embrioni  delle  nostre  storie.  Col  1100  ì  cataloghi 
incominciano  a  diventar  cronaca,  te  fonti  però  segnltano  ad  essor 
sempre  ben«Tentane.  Finché  11  compilatore  divenuto  ormai  con- 
temporaneo ai  fotti  narrati,  registra  cose  che  ba  viste,  o  che  ha 
inteso  dire,  intercalando  t  fbtti  generali  del  regno  con  quelli  del- 
l'ordine Cisterciense.  Assai  più  importante  è  l'altra  Cronaca  del 
Ms.  Bolognese  che  comincia  dal  1208  e  termina  al  1328,  e  cbc, 
comunque  non  abbia  in  tvoate  il  nome  di  alcun  autore,  assai  age- 
vohnente  si  manifesta  opera  del  notalo  Riccardo  da  S.  Germano. 
Oi&  da  luogo  tempo  conoscevasl  una  cronaca  da  Ini  scritta,  che 
abbraccia  un  più  lungo  periodo  d'anni  (1189-1243).  Ma  nessano 
supponeva  che  esistesse  una  prima  ed  originaria  edizione,  ae  cosi 
pub  dirsi:  l'importanza  di  questa  edizione  appvisce  principalmente 
da  parecchie  botte  papali,  lettere  di  Federico  II,  e  leggi  ed  editti 
da  questo  promulgati,  netta  maggior  parte  sconosciuti. 

Passando  al  volume  dell'  Archivio  Storico  per  le  Provincie 
ìit^oUtane,  pubblicato  net  1838,  enumero  1  lavori  In  osso  oon- 
teaati.  -  1.  Per  la  topografia  delta  nostra  città,  la  monogralla 
del  prof.  Cocchia  sulla  tomba  di  Virilio.  -  II.  Per  la  storia  giu- 
ridica, i  due  scritti  sul  Mundio  e  sulle  Cartuiae  ft-atemita- 
tia  ;  il  primo  del  prof.  Gaudenzi,  l' altro  del  prof.  Abignente.  - 
in.  Per  la  storia  politica,  gli  spogli  fatti  dal  aig.  N.  Barone  dal 
Regittri  di  ite  Ladislao  e  dai  volumi  Ouriae  dei  tempi  Aragona^  ; 
il  documento  edito  dal  Big.  G.  Romano  sul  terremoto  del  14S6; 
la  pergamena  greca  messa  a  stampa  dal  sig.  Pariaio,  che  lUo^tm 
le  attribuzioni  dei  magistrati  bizantini  nelle  Calabrie;  la  narra- 
zione del  supplizio  di  Pomponio  d'AIgerio  Nolano,  bruciato  a  Roma 
per  condanna  del  ti.  Uffizio,  edita  dal  prof,  de  Blastls; 


.dbyCoOgIc 


BELAZIONI.  —  NAPOLI.  Ifft 

degli  ftvvanimanti ' det  1799  di  Amodio  Ricciardi  contemporaneo;  e 
le  Memorie  del  Duca  del  Gallo  iatorno  alle  Ticende  del  Regino  ne- 
gli ultimi  amii  det  secolo  XVni,  pubblicate  a  cara  del  aìg.  B.  ìdtr 
resca.  -  IV.  Per  la  storia  artistica,  i  Documenti  editi  dal  slg. 
Bonazzi  per  illuBtrare  I  nomi  del  pittori  scultori  ed  architetti  che 
lavorarono  nella  Chiesa  della  Sapienza,  e  quelli  stampati  dal  sig. 
Faraglla  intorno  ad  un'  opera  di  Qior.  Angelo  Crlscnolo.  -  V.  Per 
la  storia  letteraria,  la  rlpubbllcazione  con  molte  note  del  Lamento 
ìu  dialetto  calabrese,  composto  nel  1478  in  morte  di  D.  Enrico 
d'Aragona.  -  VI.  Elenco  delle  pergamene  possedute  dalla  Società, 
illuttrate  dal  sig.  Parisio. 

B.  Capasso 
Pr«aìdente  e  Dalegato. 
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IX. 

R.  DEPUTAZIONE  DI  STuRlA  PATRIA. 

L'open  dalla  R.  Deputazione  parmeuae  di  storia  patria,  in 
questi  ultimi  quattro  uidI,  non  è  stata  notevole  né  per  namero  ni- 
per  mole  di  pubblicazioni,  essendosi  l'attività  delle  due  sezioni,  in 
cui  la  SocieUi  si  divide,  rivolta  in  modo  speciale  a  certi  lavori 
cbe  abbisognano  di  un  periodo  di  preparazioae  piuttosto  esteso  : 
tuttavia,  se  al  Qaarto  Congresso  storico  la  Deputazione  panaense 
non  si  presenta  con  un  grande  corredo,  non  è  a  crederai  che  Topo- 
rotità  dei  Dostri  soci  siasi  affievolita.  Quel  poco  che  si  è  pubblicato 
merita  bene  una  menzione,  e  il  lavoro  preparatorio  a  col  incom- 
bono la  maggior  parte  di  noi,  ci  permetterà  di  raggiungere  presto 
la  metà  che  ci  siamo  preflssi  e  a  cui  ci  applicbiamo  assiduamente, 
oloè  di  completare  la  serie  dei  Monumenta.  Statuti,  Ck)dìce  diplo- 
matico e  Cronache. 

Qui  darò  luogo  soltanto  a  una  breve  rassegna  di  clb  che  si  è 
fatto  e  di  ciò  che  si  sta  facendo:  e  prìma  di  tutto  menzionerò  il 
magistrale  lavoro,  che  uno  dei  nostri  soci,  il  cav.  Giovanni  Ma- 
riotti,  ha  consacrato  alla  storia  dell'Università  di  Parma  nel  me- 
dio-evo :  il  primo  volume  usci  in  occasione  del  centenario  dello 
Studio  bolognese,  11  secondo  sarà  presto  pronto  per  la  stampa  ;  n^ 
&  bisogno  che  se  ne  faccia  qui  risaltare  l'importanza,  cbe  è  gran- 
dissima anche  per  la  storia  civile  di  Parma,  vuoi,  per  i  documenti 
preziosi  che  vi  sono  editi,  vuoi  per  la  dotta  illustrazione  che  ad 
essi  è  preposta. 

11  comm.  Amadio  Roncblni,  ìd  unione  al  dottor  Alberto  Amadei. 
sta  curando  l'edizione  della  Raccolta  epigrafica  parmense,  di  cut 
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'e  già  ascito  un  fascicolo  ;  lavoro  anche  questo  che  può  servire  di 
appendice  degaa  al  Monvmenta,  «  su  cui  non  Ta  bisogno  che  mi 
asteoda,  tanto  è  noto  e  riverìto  il  nome  dell'illustre  storico  che  vi 
ha  posto  mano,  coadiuvato  degnamente  da  un  suo  egregio  discepolo. 

Il  dottor  Emilio  Costa, ha  intrapreso  la  pubblicatone  dei  Cft- 
pialettere  dì  Ferrante  Gonzaga,  viceré  di  Sicilia  e  capitano  gene- 
rale di  Carlo  V,  ricchi  di  notizie  interessantissime  per  la  storia 
politica  di  quei  tempi;  appunto  il  primo  volume  di  questo  lavoro 
è  presentato  dalla  R.  Deputazione  in  omaggio  al  Congresso. 

Resta  a  dire  di  ciò  che  si  sta  facendo  e  che  la  Deputazione 
conllda  di  poter  presto  dare  atte  stampe.  La  collezione  dei  Monu- 
menta manca  ancora  della  sua  seconda  sezione  che  deve  essere 
costitnita  dal  Codice  diplomatico  ;  attorno  a  questo  lavorano  alcuni 
soci  volenterosi,  specie  piacentini,  l'operosità  dei  quali  ci  fa  cre- 
dere che  tn  non  molto  anche  (|uesta  lacuna  earà,  in  parte  colmata. 
Cosi  per  le  Cronache  che  ancora  restano  a  pubblicarsi,  quantun- 
que le  principali  e  più  antiche  siano  già  meeae  in  luce,  si  cerca 
di  completar»  la  raccolta,  che  ci  porrà  sott' occhio  la  storia  di 
Parma  fin  verso  la  fine  del  secolo  sedicesimo. 

Qui  ha  fine  la  breve  esposizione  dei  lavori  compiuti  dalla  no- 
stra Società,  che,  se  in  passato  ha  arricchito   la  letteratura  sto- 
rica italiana  di  numerose  e  importanti  pubblicazioni,  continua  an- 
che oggi,  sebbene  più  modestamente,  a  portarle  il  suo  contributo. 
Umbkrto  Rossi 
Dal«gata. 

Altre  Illazioni  sono  già  pubblicate  nella  precedente  Sezione 
delle  Adunanze  del  CongroMìo,  e  sono  te  seguenti  : 

FiRENzR.  H.  Deputazione  di  storia  patria  (C.  Paoli),  pp.  50-53. 
Roma.      Istituto  storico  Italiano  (M.  Tabakrini),  pp.  100-102. 

>  R.  Società  di  storia  patria  (0.  Tommasini),  pp.  ItO-ltl. 

>  Società  geografica  italiana.  Commissione  Colombiana  (L.  T. 

Bklobako),  pp.  109-110. 
ToiiiNo.    Società  d'archeologiae  belle  arti  (G.  Ci.arstta),  pp.  1 1 1-1 13. 
Venezia.  R.  Deputazione  di  storia  patria  (F.  Stbfani),  pp,  109-110. 
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La  Società  Storica  Volsiniese  (Boi^enà)  mandò  il  24  di 
ambre  lettera  di  adesione  al  Congresso,  designando  per 
}Tio  rappresentante  raons.  Teidoho  Carini,  il  quale  non 
I  intorrenire. 


Aderirono    per   lettera   al    Congresso,  oltre  i  nominati 
ì.  35-28,  1  signori: 

Casti  cav.  Borico.  —  Aquila. 
Pallettl  prof.  Pio  Carlo.  —  Paiermo. 
Gorrìnj  cav.  dott.  Giacomo.  —  Roma. 


.dbyGoOgIc 


Indici  dei  discorsi,  delle   relazioni  e  d'  altri  scritti 
inBeriti  in  questi  Atti,  per  nomi  d'  Autori, 


Ballbtti  àhdrba.  Dei  larori  e  delle  pabblicaziooi  della 
K.  Depatazione  modeaeae  di  storia  patria  per  la  Sot- 
tosezione di  Begf^io-Einilia  i'<'g-     1''^ 

Belqrako  Linai  Touuaho.  Del  Palazzo  di  S.  Giorgio 

ìq  Oeaova ,  U>H 

~  Dei  lavori  della  Coinroiasione  Colombiana    ....        ,         KKI 

—  Parole  di  ringraziamento  per  l'elezione  di  Genova 

a  sede  del  Quinto  Congresso ,        hVi 

—  Dei  lavori  ec.  delta  Società  lignre  di  storia  patria.     .        ,        17U 
ClarettaUacdenzio.  Dei  lavori  m.  della  Società  d'ai- 

cheologia  e  belle  arti  di  Torino „        111 

CoKTE  Cosimo.  Proposta  d'istituzione  d'an  insegnamento 
d'arcbitettnra  archeologica  per  i  restauratori  di  uio- 

nomanti „        148 

Fabrett(  Ariodante.  UiscorBodichinsoradelCongresso.        .        ìCM 
Ff.rbari-Mobsni  Giorgio.  Dei  lavori  ec.  della  K.  Depu- 
tazione di  storia  patria  di  ìlodena I8tì 

Gallbtti  Paolo.  Sngli  inventari  degli  Archivi  privati.        „         188 
Halaoola  Carlo.  Dei  lavori  ec.  della  K.  Deputazione 

di  storia  patria  delle  Romagne ,        174 

Pakizzi  Kicanubo.    Dei  lavori  ec.    della  Cominìasione 

tnanìcipale  di  storia  patria  della  Mirandola    ...        ,         184 
Paoli  Cebarg.   Relazione  preliminare  al  Congresso  sai 
lavori  e  le   pubblicazioni    della    R.    Deputazione  di 
storia  patria  di  Firenze,  e  sol  programma  scientifico 
del  Congresso  medesimo ,  i'))) 

—  Relazione  sul  secondo  tema   *  Delle  Scuole  di  paleo- 

grafia e  degli  Archivi '  .     ,         ,  "ii 

—  Reluione  finale  dei  lavori  del  CongreMo     ....        „         tòé 
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l'Ai'A  Pasquale.  Relasioue  aopra  alcuni  Archivi  privati 

di  Firenze Pag. 

'  RiiioLFi  EiTKico.  Solla  proposta  di  A.  Venturi  concer- 
neDte  il  Catalogo  generale  dei  montunenti  e  oggetti 

d'arte  del  Begno , 

—  Sulla  proposta  di  D.  Guolì  per  l'istitiizione  di  cattedre 

uDivereitarie  di  storia  dell'arte , 

StVEOA  Giuseppe.  Dei  lavori  e  delle  pnbblicftzioai  della 

Società  storica  AbrazzeBS „ 

Rossi  Umberto.   Dei  lavori  «e.    della    K.    De^tazioue 

di  storia  patria  di  Parma , 

Saltihi  GuaLiELUO  Ehsico.  Proposta  d'ano  studio  com- 
parativo dei  vari  sistemi  cronogiafici  medioevali.     ,        , 
Samuaeimi  a.  GuAiTOLi  P.    Dei  lavori  te.   della  Com- 
missione municipale  di  storia  patria  di  Carpi.     .     .        , 
Sfobza  GiovàNKI.  Dei  lavori  ec.  della   R.  Accademia 

di  Lucca „ 

—  Dei  lavori  ec.  della  R.  Deputazione  modenese  di  gtorìa 

patria  per  la  Sottosezione  di  Massa-Carrara  ...  , 
Stefani  Fsuebigo.  Dei  lavori  ec.  della  R.  Deputazione 

Veneta  di  storia  patria „ 

Tabarkini  Uakcu.   Discorso  inaugurale  del  Congresso.        „ 

—  Dei  lavori  ec,  dell'Istituto  storico  italiano   ....        . 
TouHASiNt  Oreste.  Dei  lavori  ec.  delta  R.  Società  ro- 
mana di  storia  patria „ 

ToBKiOiANi  Pietro.  Discorso  inaugurale  del  Cougresso.        „ 
Venturi  Auolvo.   Relazione  sul  terzo  tema:   "  Della 
cooperazione   delle  Deputazioni  e  Società  di   storia 
patria   alla  compilazione  del  Catalogo  generale  dei 
monumenti  e  oggetti  d'arte  del  Regno  „    .     .     .     .  , 

ViLi.ARi  Pasuualb.  illazione  sul  primo  tema:  "  Del 
coordinamento  dei  lavori  delle  Deputazioni  e  So- 
cietà di  storia  patria;  e  delle  relazioni  di  queste  tra 
loro  e  coir  Istituto  storico  italiano  „ ., 
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FRANCESCO  GONZAGA 

BA.X'TÀGZ^XA    DI    FOBNOVO   <I4&6) 


1  DOCUMENTI  MANTOVANI 


La  battaglia  di  Fornero  o  del  Taro  è  un  fatto  dì  altissima 
importanza  polltica.>Pr)ma  che  gli  stranieri  Termassero  stabile 
dimora  nella  penisola,  scml)rò  che  per  un  momento  le  forze  de- 
gli Italiaai,  sempre  così  discordi,  si  unissero  per  far  fironte  alla 
prepotenza  nemica.  Un  soffio  di  italianità  commosse  e  ravvivò 
gli  spiriti  in  mezzo  a  tanta  depravazione  politica.  Gli  effetti  non 
furono  certamente  pari  alle  intenzioni,  checché  l'illusione  mo- 
mentanea e  la  retorica  potessero  suggerire;  ma  ciò  non  pertanto 
questo  ultimo  conato  italiano  merita  la  martore  considera- 
zione, tanto  più  che  esso  venne  cod  variamente  giudicato  dai 
contemporanei  e  dai  posteri.  Noi  possediamo  dei  documenti  ine- 
diti (se  non  tutti  sconosciuti),  che  muovono  dal  j  ersonaggio  prin- 
cipale di  quella  lotta,  o  che  lo  concernono.  Il  marchese  Fran' 
cesco  Gonzaga,  non  ancora  trentenne,  comandò,  com'  è  noto,  a 
Fornovo  l'esercito  della  l^a  e  vi  acquistò  fama  di  condottiero 
valorosissimo.  I  documenti  nostri  riguardano  s[)(^cialmente  lui 
e  le  sue  imprese  militari  del  I49r>;  onde  non  credemmo  inutile 
l'estrani  dal  prezioso  Archivio  Gonzaga  di  Mantova  e  11  pre- 
sentarli agli  studiosi  di  storia  italiana  del  rinascimento  (1). 


Carlo  VII!  di  Francia  vagheggiava  Un  dal  momento  che 
sali  sul  trono  una  spedizione  italiana,  accampando  antichi  diritti 


(1)  Tra  gli  icriltì  più  receoti  inUinio  al  celelire fauo  d'arma  del  Taro, 
Te  q'  ha  UDO  che  potrebtte  crederli  condollo  su  nitteriale  maotOTano,  quolto 
dello  ScAKDOVBLM,  La  battaglia  di  Fornova  ;  ManUiva,  l-?88.  Taoiamo  a 
rileTftre  che  noo  l' é  pubblicato  verno  documeiilo  nuovo. 

AucB-  Stob.  It,  5.»  Serie.  —  M.  H 
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della  sua  casa  sul  re^no  di  Napoli.  Opposizioni  interno  non 
gli  mancavano,  ma  in  sul  principio  del  1494  i^li  era  riusdto  a 
vincerle,  e  sempre  più  si  accendeva  nel  suo  corpo  piccolo  e  gra- 
cile l'entudaemo  guerresco  e  conquistatore.  Le  condizioni,  a  dir 
vero,  non  potevano  essere  più  beuigoe  per  lui.  Venesia  tergi- 
versava indecisa,  il  Moro  e  l'Estense  erano  apertamente  &vore- 
voli,  Piero  de*  Medici  neutrale.  Lo  stesso  Alessandro  VI,  il  \.* 
febbraio,  dopo  succeduto  sul  trono  di  Napoli  Alfonso  II  al  vecchio 
ed  accorto  Ferdinando,  s'era  &tto  coraggio  e  avea  mandato  a 
Carlo  un  breve,  con  cui  approvava  la  sua  spedizione  contro  i 
Turchi  e  quindi  implicitamente  anche  quella  nel  Regno.  Il  re  di 
Francia  ci-edette  giunto  il  momento  opportuno,  e  venne  ai  primi 
di  marzo  a  Lione  per  avvicinarsi  all'Italia  e  mettere  in  assetto 
la  flotta  e  l'esercito  (1). 

Francesco  Gonzaga  trovavasi  allora  nella  superba  villa  dì 
Marmirolo,  e  ordinava  per  ogni  buon  fine  le  sue  genti,  acciocché 
la  guerra  probabile  non  avesse  a  sorprenderlo  impreparato  {2\ 
In&tti  il  14  marzo  la  guerra  reputavasi  ormai  certa  e  il  marche- 
se scriveva  alla  moglie  (la  quale  era  allora  a  Ferrara,  A'  onde 
proponevasi  di  andare  a  Loreto  per  certo  voto  fatto  in  occasione 
del  primo  parto)  che  ritornasse  a  Mantova,  perchè  la  sua  pre- 
senza in  casa  era  necessaria  (3).  Fu  in  questi  tempi  di  agita- 
zione che  il  re  Alfonso  lì  di  Napoli  sollecita  il  Gonzaga  a  passare 
al  suo  servizio.  La  Signoria  di  Venezia,  da  cui  Francesco  dipen- 
deva, gli  diede  il  permesso  di  accettare,  ond'eglì  ne  scrisse  al  suo 
ambasciatore  a  Roma,  mostraiidosi  ben  disposto.  Ma  essendosi 
sparsa  la  novella  a  Roma  e  fuori,  e  Ludovico  Sforza  avendone 
dato  contezza  al  re  di  Francia,  1  Veneziani  fecero  in  modo  che  il 
marchese  stesso  smentisse  la  voce  corsa  (4).  Questo  incidente 


(1)  Vedati  Cifoli.*,  Storia  deUe  tignorie  italiane;  Milano,  ISSI, 
pp.  684-688. 

(2)  Volti,  Storia  H  Mantova,  II,  24!.  Dì  questi  preparativi  dava  conto 
»tla  marchesa  Isabella  Antimaco,  aagretario  del  marcheia,  il  9  mano  1494. 

fi)  Lettera  originate  del  marchese.  Nelle  sua  assenso,  la  moglie,  betich^ 
allora  ancor  giovanissima  (avara  vent'unni  appena),  era  alta  a  dirigere  le 
cose  del  governo  e  se  ne  disimpegnata  con  onore,  come  (i  vedrà  anch«  da 
un  documento  che  porgeremo  pìii  oltre  nel  nostro  articolo.  Quella  volta 
peraltro  ella  non  esaudì  il  desiderio  del  marito  «  volle  bre  il  auo  viaggio, 
da  cui  non  era  di  ritorno  che  in  maggio. 

(4)  Per  i  particolari  del  &lto  cfr.  Dglauorde,  L'  exp^dition  de  Char- 
les Vili  in  Italie;  Paris,  1888,  p.  3dl. 
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rese  arrertito  11  re  Carlo  del  pericolo  eh'  egli  avrebbe  corso 
80  si  fosse  trovato  di  fronte  11  giovane  e  ardimentoso  Gonzaga 
nella  spedizione  Italiana:  qalndi  cercò  modo  di  averlo  dalla  sua. 
A  questo  scopo' egli  mandava  nell'aprile  una  ambasciata  ai  mar- 
chese, che  fu  ricevuta  con  tutii  gli  onori.  Pei'  mezzo  di  essa  gli 
offeriva  di  passare  al  suo  servizio,  promottend(^lÌ  il  rìcup^Y) 
delle  terre  avite  usurpale  dal  '\'eneziani  ed  altri  minori  van- 
tasi, la  carica  di  gran  ciambellano,  il  comando  della  spedizione 
col  titolo  di  capitano  generale  (1).  Lettere  di  Giberto  e  di  Clara 
idi  Montpensler,  ct^nato  e  sorella  del  marchese,  lo  sollecitavano 
ad  accogliere  ta  profferta;  ma  egli  non  volle.  La  fede  data  teoe- 
valo  stretto  alla  repubblica  vcucla,  e  sentirà  di  non  potervi 
mancare  senza  taccia  di  fellonia.  Quantunque  non  sconosciuta, 
crediamo  utile  di  qui  pi-odurrc  intera  fa  lettera  che  intorno  a 
queste  trattative  scrisse  il  marchese  alla  consorte,  che  allora 
era  in  Urbino,  presso  la  diletta,  cognata. 

HI.»»  Domina  Consors  Aman.»» 

Hogi  t«rza  giorno  glonse  qua  Cipriano  cavallaro  cum  le  vostre 
de  xm  date  ad  Cuxtelto  Durante,  et  de  xvi  et  xvu  del  presente 
date  ad  Urbino,  insieme  cnm  quella  de  mano  propria,  la  qnala  ne 
it  stala  summomente  grata  et  ve  ne  ringratiamo,  et  il  simile  de 
l'aviso  de  la  conducla  de  io  111.'°*  S.  Duca  de  Urbino  nostro  cognato 
ciim  la  M.**  dil  S.  Ke,  et  de  l'altre  nove  ne  haveti  Blgnidcate. 

Herì  gionge  io  Manloa  Mons."  da  Migni  (2)  cum  tri  altri  Am- 
bassatorì  de  la  Chrisl.'"  M."  cum  circa  85  cavalli,  molto  ben  in 
ordine,  et  corno  conveniva  Ibrono  da  noi  molto  hon ore volm ente 
rcceplati  et  accarezali  :  et  questa  matinit  sotto  una  lettera  credaa- 
tiale  de  S.  M.  ne  hanno  exposto  comò  ajnanJome  quella  da  ben 
parente  et  da  fratello  ba  voluto  raan'iarme  ad  visitare,  cum  fanne 
intendere  che  havcndo  facto  pensiero  de  pigliare  la  impresa  dil 
regno  de  Napoli,  pervenendogli  j  ustissimamente,  desiderarla  cbe 
noi  gli  liavessimo  a  1  esser  pFopitJ  col  slato  et  cum  la  persona,  re- 
chiedendone  ioUnt;  il  passo  libero  per  11  terreno  nostro  et  victuarle 
per  li  loro  denari.  Noi  gli  havemo  fEicto  resposta:  che  molto  rin- 


(1)  Letten  di  Antinuoo  alta  march.  Isabella,  22  aprila  14M.  La  dami" 
gella  Viol4n(a  d«*  Preti,  che  inforouTa  gioroslmante  la  march««a  della  m- 
iau  della,  bambina  Leonora,  le  icriraTB  pure  il  SS  aprile  della  venuta  in 
UastoTB  del  aigoort^  il  quale  trOTava  ristoro  dalle  trattative  diplomalicbe 
MD  gli  ambatciatori  franerai  nelle  (enereiie  di  padre. 

(2)  Hot».  d'Aubjgnj'. 


Dg,l,zcJbyG00gIC 


208  FRANCESCO  GOHZAQA 

gratiamo  la  S.  M.  che  la  se  sìj  degnata  mandaroe  ad  riattare  et 
usarne  simili  termini  ;  ma  circa  11  Jara  dll  passo,  essendo  noi 
soldato  de  la  111.'°*  S."*  de  Veoetia  et  obbligati  per  virth  de  capi- 
toli Don  po33ima  Ile  dovimo  concederglielo  uè  meao  deoagarglielo, 
se  non  tanto  quanto  parerà  alla  p.**  S."*,  et  cbe  intendendose  la 
M."  sua  cum  quella,  corno  loro  ne  dicevano,  baveria  ancora  nui. 
Et  cnm  questa  conclusione  se  sonno  partiti,  parendoDe  che  cum 
bonor  nostro  non  gli  posseeaimo  fare  altra  resposta. 

Ma  non  sonno  restati  che  cum  grande  inetantia  non  me  ha- 
biaoo  facto  tastare  se  noi  volivamo  condorso  alli  serTitiJ  de  ta 
p."  M.>^  cum  le  più  gagliarde  et  honoi-evole  offerte  che  se  possesse 
dire  :  et  bavendo  retravati  che  per  esigere  [sic)  ancora  per  alenai 
mesi  obbligati  alla  p.'^  S.ria  me  hanno  facto -intendere  che  saben 
al  presente  per  observantìa  de  la  nostra  inviolabile  fede  non  to- 
lìmo  resolverse  in  altro  ad  loro  bastarà  che  gli  dlcamo  cbe  quando 
serìmo  in  nostra  libertà  siamo  contenti  essere  ad  loro  propositi  : 
et  in  questo  caso  ne  prometevano  de  dare  tanto  stato  quanto  è 
quello  che  tiene  la  p.w  S.ria  de  quello  è  stato  de  casa  nostra,  et 
darne  mille  tfomini  d'arme  et  farne  capitaneo  generale  de  S.  M. 
in  questa  impresa  cum  fxiulte  altre  degne  conditione.  Alle  quale 
cose  tutte  per  noi.  è  stato  resposto  accomodatamente  et  corno  me- 
rita l'obligo  bavimo  cum  la  p.ia  S."»  per'non  manchare  de  la  fede 
nostra-  N'è  parso  farvene  participe  cum  la  presente  nostra,  con- 
fortandove  ad  tenerlo  secreto  et  non  communicarlo  se  non  cum  la 
donna  de  m.*  Joan  Maria  et  cum  qualche  altra  persona  cbe  voi 
judicarete  che  n'  habij  ad  fìire  bona  mi:ssarìa,  essendo  la  cosa  de 
la  importantia  che  voi  intendete.  Ne  Ita  anche  offerto  il  p."  Re  de 
darne  dui  officij,  cioè  grande  Ciambellano  et  fkrne  suo  compagno 
de  arme. 

Preterea:  bavendo  mandato  alll  giorni  passati  Alexio  ad  Venetia 
ad  visitare  Casio  ambassatore  dil  gran  S."  de  Turchi  ne  manda 
ad  dire  che  dovessimo  mandare  ad  ogni  modo  dal  p.*°  gran  S." 
che  ne  faria  bavere  la  camisa  de  Gbristo  nostro  S."  et  quaranta 
boni  cavalli  {  sicché  facimo  tuttavoUa  mettere  ad  ordine  esso  Alexio 
per  mandarglilo.  Noi  starno  bene  et  il  simile  la  nostra  Agliolina. 
Bene  valete  (I). 

Ex  Marmirolo  die  xxin  aprilis  U94. 

CONSORS  FdANCISCUS  MARCHIO  MaNT. 


(1)  Di  quella  lettera,  come  di  parecchi  altri  documenti  roacloiani  di 
quali'  snntt,  ai  aervi  ii  Delaborde,  Op.  e  l,  eit.  Noi  ne  pubblicammo  hds 
parte  uel  nostro  scritto  sulle  Rtlationi  di  Itahslia  Qontaga  non  Itudocito 
e  con  Beatrice  Sforta,  in  Amh.  ilor.  lombardo,  la.  XVII,  1890,  p.  390-Ì4I. 
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Il  contegno  del  marcheee  fu  in  queata  occasione  lodero- 
lissimò.  ^11  aveva  ancora  In  quel  tempo  lealtà  di  giovane  e  di 
soldato,  che  doveva  perdere  t>eD  presto,  nelle  tristi  tergiversazio- 
ni di  quella  politica  incerta  e  fedifr^a  del  sec.  XV  cadente  (1). 
IL  Sanudo  crede  sapere  che  poco  dopo,  quando  il  re  di  Francia 
era  in  Asti,  Francesco  Oonzaga  gli  facesse  offrire  II  proprio  stato 
per  mezzo  di  Iacopo  d'Atri  (2);  ma  11  più  recente  storico  di  que- 
sto periodo  ribatte,  a  parer  nostro  con  piena  ragione,  tale  ac-  - 
cusa  (3),  che  fu  probabilmente  una  diceria  calunniosa,  a  sostegno 
della  quale  non  può  addnrri  verun  documento. 

U. 

Il  E^uire  Cario  Vili,  net  suo  cammino  di  trion&tore  seni» 
colpo  ferire,  lungo  l'Italia,  non  è  compito  nostro.  Le  informadoni 
de'  suoi  procedimenti  giungevano  alla  corte  di  Mantova,  di  mano 
In  mano  che  avvenivano  le  conquiste.  Isabella,  che  pur  essendo 
divenuta  una  Gonzaga,  non  dimenticava  d'essere  uscita  dì  casa 
d'Bste,  costante  amica  dei  Francesi,  non  dovette  dapprima  sen- 
tire gran  dispiacere  per  quei  success  dei  re.  Troviamo  nel  suo 
copialettere  (4),  che  essa  ringrazia,  il  25  nov.  '94,  il  fratello  Fer- 
rante per  le  nuove  che  le  aveva  date  della  «  Intrata  che  ha 
-  facto  in  Fiorenza  11  Ch.™*»  Re.  »  E  aggiunge  :  «  Existimo  da 
■  stato  spectaculo  dìgnisslmo  et  per  questo  mi  ho  augurata  ea- 

<  scrmeli  ritrovata,  ma  non  con  minore  desiderio  di  vedere 

<  particularmente  V.  S,,  qnale  intendo  era  tutta  gallante,  comò 
•  per -vedere  cossi  bella  pompa.  »  La  giovane  principessa,  avida 


(1)  Ottimamente  tnlteggia   qvelU  politica  un  gioiana  erudito  francese  : 

•  Une  poliUque  lani  principe»,  tout  entiire  d' eipédieiits  et  de  maet,  □'  ajant 

•  pODr  but  quB  rìDtérét  peraonnel  da  prince,  pour  boriion  qae  hid  intérét 

•  immMiat,  el,  malgr^  toute  la  flnesae  d' eaprit  dei  princaa  et  dea  diplomftlea, 
t  i  canta  da  cette  finesu  peul-élre,  plua  aple   ancore  i.  pr^Toir   Isa   éiéùt- 

•  menta  qu'à  le*  prevenir:  une  politiqua  inUrnalionala  jminemment  réaliato 

•  vt  violente,  perfide  at  pralique,  telle  est  esile  dea  ^lats  italiens  de  la  Re- 
c  naiatance  >.  (L.  0,  Pèl,issieh,  La  eirilisatìon  polilique  da  l'Itoli*  »  la 
fn  du  XV*  nèttle  ;  Parte.  1SS9,  p.  16-1S).  Il  concetto  medaaimo  trovasi  «volto 
con  riccbeua  grande  di  btli  nel  libro  claaaico  del  Burckhardt. 

(2)  SiMi'DO,  La  tptditione  di  Carlo  Vili  in  Italia,-  Veoeiia,  1873,  p.  'JO. 
(3}  Dbi.*bori)e,  Op.  cit.,  p.  112-13. 

(4)  Libro  IV. 
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di  feste  6  di  sollazzi,  con5idei'av&  quella  ignominiosa  occupa- 
zione come  un  bello  spettacolo  carneTal^co,  d^no  d' essere 
ammirato  I 

Ma  non  Tu  sempre  così.  La  perdita  dì  Napoli  la  lasciò  sbi- 
gottita. Grano  pure  suoi  parenti,  e  non  lontani,  quelli  Aragone^ 
che  ne  rimanevano  schiacciati,  la  madre  sua  amatissima,  morta 
da  poco  più  d'un  anno,  appartenendo, a  quella  casa.  Isabella 
seppe  la  notizia  a  Milano,  dove  trovavasi  a  passare  il  carnevale 
del  '95  con  la  sorella  e  il  cognato.  La  costernazione  fu  gene- 
rale (I)  :  r  anima  tenebrosa  del  Moro  sentì  allora  veramente  la 
rovina  che  l'ambizione  sua  cieca  avea  richiamata  su  sé  e  sul- 
l'Italia tutta.  Egli  volle  porvi  riparo  e  cooperò  efflcaccmente  a 
quella  lega  tra  Venezia,  Milano,  il  papa,  l'imperatore,  Ferdinando 
di  Spagna  ed  Enrico  d'Inghilterra,  che  fU  con  tanta  rapidità 
conclusa  e  proclamata  solennemente  li  12  aprile  '^  a  'Vene- 
zia.(2).  Tutti  questi  sono  fatti  notissimi,  che  basta  richiamare 
con  due  parole. 

Ed  è  noto  del  pari  come  Carlo,  impaurito,  abbandonasse 
Napoli  It  20  maggio,  lasciandovi  il  Montpensìer  :  come  il  1.°  giu- 
gno entrasse  in  Roma,  e  di  là  si  avanzasse  verso  Siena  e  Pisa, 
senza  toccare  Firenze.  Da  Pisa,  traversata  la  Lunigiana.  diri- 
gevasi  verso  Parma,  quando  gli  si  fece  incontro  a  Pnrnovo  del 
Taro  l'esercito  della  lega  per  sbarragli  il  passo. 

Fin  dal  febbraio  '95  i  Veneziani  avevano  confermata  al  Gon- 
zaga la  condotta  delie  loro  genti  (3).  Stipulata  in  aprile  la  l^a, 
egli  fu  dichiarato  governatore  del  campo  (4),  quantunque  solo 
in  giugno  il  titolo  gli  venisse  ufflcialmente  conferito  dal  doge  (5). 
L'esercito  della  l«%a  era  numeroso  e  i^^ierrito.  Il  marchese 
stesso  lo  dipingeva  alla  moglie  <  il  più  bello  et  potente  che  gran 


(1)  'V«d.docuni«nli  nel1oicrit(anoitracitslo,ÌD.^r«h.«ti»-.Iotni.,XVlI,fi£!. 
(8)  Cipolla,  Op,  oit..  p,  720-21.  Ved.  PonTioi.i,   La   lega  contro    Car- 
lo Vili  net  1495;  Uaalova,  1876. 

(3)  Il  25  febbraio  Fmoceico  lo  portecìpaTa  alla  moglie,  agfiungendo  ch« 
il  Boldo  pattuito  en  di  44  mila  ducati  d'oro  veneti. 

(4)  Cfr.  Cipolla  Op.  oit.,  p.  726  e  il  docum.  ediU)  dal  Ronumin,  cbe 
-gli  cita. 

(.'i)  Volta,  Op.  cit..  Il,  245.  Lt  lettera  patente  4  iniertla  da  Iac(^  d'Atri 
nelle  aue  Cronache  del  marchete  di  Mantova,  pubbL  da  C.  E.  Visconti. 
Ved.  ArtA.  ttor.  lombardo,  VI,  43-44. 
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«  tempo  fa  Ibsse  visto  in  Italia  et  de  reportare  bonore  de  ogni 

<  grande  Impresa  >,  e  osservava  Qducioso  <  questo  solo  exer- 
c  cito  non  solamente  sarà  sufficiente  a  resistere  alll  fi'anzosi, 

<  ma  ad  cztcrminarli  perpetuamente  >  (1).  Al  namero  unlvasi 
11  fervore  degli  animi,  giacché,  come  Francesco  aggiungeva 
nella  lettera  stessa,  le  ruberie  dei  Francasi  avevano  eccitato 
«capitale  odio  >  in  tuttiquanti  gli  Italiani.  L'esercito  fran- 
cese era  inatti  formidabile,  speclalmeoto  per  le  Suiterie  i^ll  e 
valorose  e  per  le  artiglierie,  cui  mal  potevano  resistere  1  ca- 
valieri  pesanti  Italiani,  arretrati  nell'armamento  e  dimentichi 
ormai  delle  tradizioni  guerresche  dei  capitani  di  ventura  (3)  ; 
ma  non  conviene  dissimulare  che  In  quell'esercito,  in  parte  com- 
posto di  milizie  mercenarie  ed  acct^liente  senza  scrupolo  la  fec- 
cia delle  più  basse  classi  sodali  (3),  dominava  la  brama  del 


(1)  L«tleni  origiuftle  SI  giugno.  L»  stMca  con  dke  il  Sakudo,  Sp«di- 
lione.  p.  472,  e  dà  un  elenco  lammario  d«11e  genti  d'arme.  Elenco  più  Mtwo 
Iro>asi  in  Malipiero,  Annali  vtntti,  in  questo  Archivio,  VII,  I,  349  agg. 

(Z)  Oft>:oOROviiiE,  Storia  di  Roma,  VII,  406;  Vl^L*nI,  Storia  di  Giro- 
lamo Savonarola,  £.■  sdii.,  1,  216-I9.  L'ieeelto  dell' asercito  frtmcew  é  mi- 
tiuUmenta  dcinritto  dal  Oiovio,  litorie  del  rvo  tmnpo,  trad.  Dombnicbi  ; 
^^'Mzia,  1603^  p.  53  55. 

,  (3)  Il  Delaboudb,  nel  cui  libro  pr^erole  A  maniAsto  l' amor  di  patria 
frincsBa,  li  induetrió  di  Musare  i  moi  connniionali  di  molti  fatti  truci,  di 
cui  li  addebitarono  gli  itorici  italiani.  Né  .noi  diremo  che  qneati  non  ab- 
■nano  lalTOlta  un  po'eaagaraCa.  Ma  retta  pur  lempre  tero  die  nell'esercito 
di  Cnrlo  t'  era  ichìuina  di  ribaldi,  come  si  rileva  dalla  atteilaiione  eaplicita 
dfl  BrantAme,  rÌMrdata  giustamente  al  Delaborde  dal  Canti\  di'  Sforta 
e  Carlo  Vili,  in  Arck.  star,  lombardo,  XV,  337-38.  Parecchie  cu rioee  pit- 
ture di  quelle  toldateache  e  dei  loro  costumi  ai  poiaono  trovare  nelle  let- 
tere che  il  poeta  Uatteo  Boiardo,  governatore  aatense  in  Reggio,  mandava  al 
«uo  algnore.  Specialmente  una  di  quelle  lettere,  che  ha  la  data  !6  agosto  1494, 
r  aatai  nolsvole.  Il  Boiardo  vi  deacrive  la  sua  visita  ad  uno  dei  capilanì 
francesi,  eerto  don   Giuliano,  capo  dei  balestrieri  :   <  Esso  don  Oiuliano  di 

•  boia  e  di  persona  i  aomigliante  assai  a  Pierloise,  portieri  di  V.  S.,  pare 
<  é  pili  corto  e  pili  grossa:  l'anima  aua  per  consientia  et  il   suo   cervello 

■  per  li  gesti  aono  consorti  a  quelli  da  Qniciardo  capttanio  de  la  guardia 

■  de  V   Bi.u*.  La  ina  compagnia  crida  Diable,  come  Gridano  li  nostri  JHo- 

•  mante,  et  salsa  portarlo  anche   par  insegna  un  dìioonio   cornuto  ;   adesso 

•  porta  nella  bandiera  Sammartino  per  comando  del  suo  re.   Io  andai  a  vi- 

•  sitare  a  l' hostaria  questo  homo quais  era  vestito  de  un   saio  di  pano 

•  btancbo  cum  molta  machie  di  broda,  et  bave»  sopra  un  mantello  di  veluto 
'  nero  ornalo  di  balnssi  e  zafflri  e  smeraldi  a  diamaoti....  Li  peci  dì  queste 
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latrociDio,  a  cui  quel  soldati  si  lasciavaDO  andare  irreslstlbil- 
le,  non  badando  alle  minacce  dei  capi.  I  sacchi  di  Fivi7.zano 
Uortano  possono  Tarne  fede  ;  o  lo  attestano  le  ruberie  di 
ize  confessate  dal  sincero  Commines  (1)  e  gli  scandali  di 
)li,  su  cui  insiste  il  Sanudo  Onde  non  a  torto  Panfilo  Sasso 
igliava  fieramente.  Id  certi  suoi  versi  latini  molto  signifi- 
ì,  contro  quegli  stranieri  che  gli  sembravano  lupi  sanguinari 
lezzo  alta  gr<^c,  senza  riguardi  uè  a  donne,  nò  a  vecchi, 
i  fonciulli  (2). 

Il  1.°  luglio  '95  il  niu^hese  Francesco  si  accampò  alla 
ola,  insieme  ai  confedera*!.  Di  là  mandò  suo  zio  Ro<1olfo 
ìaga  (3)  ed  il  conte  di  Caìazzo  (4)  a  Ikre  una  ricc^nizione  a 
lovo.  Erano  appena  tornati  che  venne  notizia  dello  avan- 
i  di  Oiai^Jacomo  Trivulzio,  giunto  a  Fornovo,  all^  testa  di 
piccola  avanguardia  francese  per  provvedere  agli  all<^ia- 
iti.  Francesco  decise  di  assalirlo  e  gli  mandò  contro  gii  Stra- 
ti, che  sbaragliarono  i  nemici,  uccidendone  e  prendendone 
scebi.  Le  genti  d'arme  italiano  si  ritirarono  quindi  alla  Gia- 
,  <  con  tal  animo,  dice  Iacopo  d'Atri,  che  non  altro  dosi- 
sravano  che  venire  a  le  mano  cum  T  inimici.  •  (5)  Quella 


atro  arano  H  de  b  grandeiia  de  un  cartina  o  poco  meno,  legati  l)enia' 
iM  ìd  oro,  ma  tnti  Tiltl  iDBoma....  Li  ragionamenti  aoi  aoao  coadmili  a 
lesto  luo  aparaio.  ■  Deicrive  qniadi  U  sua  compagnia  d:  balsBlrierl. 
.  QiAMB.  VK>T(;hi,  Reiaiioni  dei  goj>ematori  estensi  in  Reggio  al  duea 
aU  I  in  Ferrara,  in  Atti  e  mem.  della  Deputai,  si.  pai.  prr  le  prov. 
l.  e  Parmemi.  Serie  Ili,  toI.  Il,  p.  3i;(i-27. 

(1)  Cfr.  ViLLiRi,  Op.  Hit.,  1,  W6. 

(2)  Vedi  Gabotto,  Fra-neaitmo  ed  antifrancesismo  in  dve  poeli  del 
tlrotento,  in  Bastegna  Eniiliana,  1,  290. 

(3)  Del  ramo  dei  marchesi  di  Luiiara,  figlio  di  Lodovico  marchese  di 
ilOTB-  Ved.  LiTTA,  Famiglie.  Ooozaga,  tay.  XVL 

(4)  Il  celebre  Gio.  Francesco  Sanaeverìno.  Aglio   di   Roberto  e  capitano 

(5)  Tale  ecaramuccia  i  nurraUi  anche  dal  Sanl-uo,  Speditiortf.  p.  449; 
noi  ci  atteniamo  epccialmanle  al  racconto  minuto  e  fedelissimo  di  quelle 
•niahe  del  marchete  di  Mentori»,  che  trovanei  anonime  in  ud  ma.  Tri- 
siano  (ved.  Areìi.  star,  lombardo,  VI.  48-47)  e  furano  gìA  riconoaciute 
ckivio  sud.,  p,  333  n.)  opera  di  Iacopo  d'Atri.  Questo  Iacopo  d'Atri,  o 
idri»  Picena  neil'  Abruiio  ulteriore  (qoì  prefariamo  la  forma  Atri,  perch* 

ai  confonda  con  ia  più  bmoia  Adria  veneta),  era  gentiluomo  e  segretario 
mttrcb.  Francesco  e  gli  stette  aetnpre  al  fianco  nei  fatti  d'anne  che  stiamo 
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•prima  piccola  Tittorla  infetti  imbaldanzì  grandemente  il  Gon- 
zaga ed  i  snol,  Francesco  ne  scriveva  subito  alta  moglie,  che 
tremava  a  Mantova  per  lui  od  amministrava  In  sua  assenza  la 
cosa  pubblica,  con  quella  liberalità  circospetta  che  te  era  pro- 
pria (1).  Con  vivo  affetto  di  moglie  (erano  ancora  lontani  i  turpi 
latti  che  dovevano  dl^ustarla  del  marito)  ella  gì!  indirizzava 
di  maao  propria  questa  letterina  gratulatoria  ; 

III.''  S.  mio.  Questi  dì  non  ho  scritto  de  mia  mano  a  la  S.  V.  per 
non  mi  essere  acadtito  cosa  alcuna  particalure,  ma  adesso  havendo 
par  la  lettera  sua  inteso  l'bonore  clie  l'Iia  havuto  contra  li  inimici  non 
Ilo  voluto  aspectare  altra  cosa  ma  eoa  questa  mia  congratularmi 
con  ta  S.  V.  de  questa  bona  nova,  de  la  quale  ho  preao  tanto  pia- 
cere quanto  mal  se  patena  peoanre,  e  spero  in  Dio  die  la  S.  V. 
barerà  delle  altre  victorie.  Io  la  rcngracio  più  che  posso  del  scri- 


nuTawlo.  Newun  uitinonio  adanque  meglio  inrormato  di  lui,  «  lo  ebbe  a 
TtcoDoacers  Io  Bt«sw>  Giovia,  che  volle  vedere  la  «uà  relBcione  e  li  aUenoe 
■d  euB  nel  narrare  ói  ForoOTO.  Cfr.  Lezio,  Lettere  intd.  di  Paolo  Gio»ia, 
HanloTa,  18SJ,  p.  18-19.  I  copiilettere  del  marcheee  sono  io  quel  tempo  qua«i 
tutti  icrìtti  da  lui,  il  che  conferma  lempra  piii  la  supposizione  che  egli  sia 
l'autore  delle  Croniche  Irivulziane.  IL  D'  Airi  acgai  il  martbeta  anche  nella 
guerra  del  reema  dì  Napoli  ;  e  potd  allora  ricuperare  la  coutea  di  Pianella, 
di  cui  era  stato  iDgivatamente  spossessato. 

(1)  Notevolissimo  documento  di  M  i  in  una  lettera  d^lia  marchesa  al 
marito  io  daia  30  giugno  "95  (Copìalett,  d'Isab.,  L.  V).  In  essa  smeatiace 
■degnoaamente  la  voce  corea  cbe  foasnro  nati  disordini  nella  ciilà.  •  Lo  in- 

>  TSDtore  de  queata  lania  >,   ella  dica,  mostra   *  tanta   malignità   che  noo 

•  habia  luiTuto  riapecto  a  dare  disturbo  n  l'aoimo  de  V.  Ex.  occupato  in 
1  «Me  che  cODCernODo  la  salute  da  Italia,    quando  ben   non   baiesse  voluto 

>  bavere  riapecio  al  bonore  mio,  perche  essendo  io  qua  non  si  poteva  parlare 

•  ni  scrivere  de  questa  cosa  che  non  sequie^a  a  carico  mio  a  de  tanti  len- 
■  (ilbomini,  con  li  quali  consulto  tutte  le  ccse  de  momento....  Io  parlo  cossi 

•  gagliardamente  perché  testimonio  è  de  questo  tutta  questa  cittii,  e  perché 

•  acid  che  non  i  persona  al  mondo   che  habia   m?gior  nmore  a  V.  8.   et  a 

•  qnesla  repubblica  comò  bo  io....  Ia  S.  V.  stia  pur  l'iiin  l'animo  quieto  et 

•  sttendi  aolamente  n  l'impresa  militni'e,  che  le  cose  qui  (lil  alato,  cum  con- 

•  silio  di  qneiti  magnifici  zentilhomini,  et  officiali,  governarli  per  forma,  che 
I  lil  non  baveri  molestia  né  danno,  et  tutto  se  bri  cum  benefìcio  de  li  suiiditì. 
<  Kt  quando  gli  fusse  diclo  o  acripto  de  disordine  et  non   hubia   aviso   da 

•  ma,  metti  per  aua  maxima  che  la  sia  bosio,  perchè  dando    io   adito,   non 

•  solum  a  li  offlciati,  ma  a  tutti  li  eubditi.   de  potermi   parlare   ogni   volta 

•  che  vogliono,  non  pud  occorrere  cosa  a  che  non  sia  proveduto  nanti  che 

•  diaardìne  leguL  > 
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vere  suo  e  la  prego  t^cìa  che  spesso  iDtendi  el  suo  ben  stare, 
perchè  la  S.  V,  pò  pensare  che  sempre  sto  con  l'aDimo  snspeso 
quando  me  ricordo  che  l'è  in  campo  anchora  che  la  sia  dove  lei 
ha  sempre  desiderato.  Me  arecomando  a  ia  S.  V.  per  mille  inllgiara 
de  volte. 

In  Mantoa,  a  di  ij  de  luto  11%.  • 

Questa  che  ama  e 

desidera  redera  la 

S.  V.  Isabella  mano 

pp.« 

Con  altra  lettera,  non  autografa,  gli  spediva  lo  stesso  giorno 
un  agnusdei  rilegato  infuna  crocetta  d'oro  «  da  portare  al 
*  collo....  cum  animo  et  speranza  che  V.  S.  deba  per  la  virtù 
«  de  la  croce  et  Ugno  serrato  in  essa,  insieme  cum  la  devo- 
<.  tione  che  l'ha  a  la  Madonna,  conservare  sana  et  salva  la 
<  persona  sua,  havendo  anche  tutti  li  religiosi  et  secularì  de 
1  questa  terra  per  soÌ  Intercessori,  ai  per  diapositione  propria, 
«  sì  etiara  per  continuo  sperono  eh'  io,  gelosa  de  la  salate  sua, 
«  gli  sono  »  (1). 

Un  secondo  attacco  degl^Stradiotti  ebbe  pur  luogo  il  giorno 
cinque,  ugualmente  felice.  Presero  ai  Francesi  una  bandiera,  dea 
cavalli  e  molte  robe  ;  parecchi  dei  nemici  fecero  prigioni,  altri 
uccisero.  Dei  morti  portarono  le  teste  confitte  sulle  loro  lancie  {2), 


(1)  Questa  leltcrn  fu  gii  pubblìctU  <1sl  sig.  Riccardo  LonicHini  i 
nomerò  atraordÌDario  della  Fiori  del  Minato  di  Mantova,  net  1889. 

(2)  Croniche  del  march,  di  Mantova,  in  Arch.  cit.,  p.  48.  Col  n 
di  I&copo  d' Atri  concorda  pieoEjnenta  questa  lellera,  che  il  marcbase   ap»- 
diva  al  doge  di  Veneti». 

Ser.n»  D."»  Duci  Veneu 
Sve."*  etc.  L' inimici  questa  matioa  tutti  aniti  calorno  giù  ad  Fonuno 
demonatraiido  voler  venire  ad  trovarne;  il  che  aubito  presentito  da  mi 
ordinai  tutte  U  lenla  d'arme  de  qu««(o  felice  eiercito,  metlandote  ad  loco 
conTeniente  cum  quello  boa  modo  et  ordina  che  il  caao  riefaiedeva,  sempra 
col  prudente  parare  de  questi  S.'<  et  Mag.«i  Condncteri,  aipectando  essi  ini- 
mici cum  tnnlo  cuore  et  franchera  d'animo  che  piii  non  se  potrìa  desidenu^. 
linde  lardando  pur  la  loro  venula,  se  bene  non  volai  andar  ad  ritrovarli  dì 
provocarli  altntmenle  al  fiicto  d' arme,  che  ìl  loco  forte  dove  erano  noi  com- 
portava, pe^  non  mettere  in  comprameeeo  il  caso  nostro,  quale  cum  la  gntia 
de  N.  S.  Dio  è  securo  e  libero,  pur  per  damonstrarBeli  in  qualche  parie  gli 
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e  fa  allora  che  il  marchese  baciò  sulla  bocca  e  regalò  di  dieci 
ducati  lo  Stradiotto  che  gli  recò  la  prima  testa  Trancrse  (1).  In 
mezzo  alle  anssie  dell'attesa  scrisse  Francesco  alla  moglie  que- 
sta lettera,  che  spira  fiducia  illimitata  DClle  proprie  forze. 

HI,""  Codìiix  Araant.™  Essendo  certi  che  la'S.  V.  sta  in  continua 
ansietà  et  espectntiooe  de  iotender  nova  de  li  successi  nostri,  dopoi 
il  felice  priDCipio  de  Victoria  die  liieri  fessimo  contra  lì  franzcsi,  se- 
condo per  nostre  lettere  ve  Bigniftcassimo,  non  è  saquito  altro  se  non 
che  intendenio  lì  inimici  essere  tanto  intimoriti  de  noi,  che  è  cosa  in- 
credibile :  et  meritamente,  retrovandose  noi  il  più  potente  et  ma- 
imo  exercito  che  grun  tempo  fa  et  forse  mai  ad  questa  etÀ  fosse 
visto  né  il  magiare  nh  [o  più  florito,  et  tanto  inanimato  contrade 
loro  che  alcuno  timore  non  ne  pigliamo,  parendone  quomadmodum 
haverne  la  Victoria  prompta,  vedendose  manifostameute  exsere  ad 
malo  cammino.  Questa  matina  sono  gionCe  in  campo  le   zcnte  de 


mandai  li  itrattiotti  et  caviilli  legìeri,  che  animoumente  si  sonno  atar.hali 
Cam  loro,  et  hanno  rejKirtato  honore,  par  baver  non  mano  maltractsti  li 
fnnEosi  qocila  volla  che  ficesien)  la  jitims  mo' quinto  giorno,  haiendODe 
•maiali  circa  40  «t  -presi  el  Teriti  molti,  toltogli  cavalli  barde  et  molte  altra 
iMae,  et  fra  la  altra  una  de  quella  loro-  liandere  biacche  che  portano;  et  de 
li  DOatri  iolo  ano  slrattiotlo  ne  é  manchato  de  una  bolla  di  lanza  da  ya- 
lentliomo  el  pochi  feriti,  per  forma  che  se  questo  felice  eiorcito  era  inani- 
mato Terso  li  inimici,  bora  per  l'hoDore  bavuto  questa  due  volte  ne  tiamo 
alroDtati  com  loro  gli  i  talmente  cresciuto  Tanimo  che  non  se  pò  ir  ia  mai 
receTere  vergogna  cum  essi,  el  t^iuno  desidera  de  venire  a  le  mane.  Ha 
V.  Ser.u  aij  certa  che  non  ne  meleremo  nd  periculo  alcuno;  anci  non  seat- 
Imderì  se  non  ad  la  aalveza  et  conservatione  de  lo  eiercilo  nel  quale  con- 
siste el  bea  et  stato  de  la  V.  Suh.>*  cbe  ad  me  non  è  mancho  charo  che  la 
propria  *ila.  L'inimici  pò  triodo  pigliare  uno  de  li  Ira  parlili;  cioè  ritornar 
T«raO  Borgo  de  Val  de  Taro,  overo  andarsene  Terso  Piacentina  et  l'orlonese; 
che  slegano  qnnl  si  Togl^no  noi  li  terimo  a  la  coda  et  li  farimo  damno  et 
vergogna.  El  terto  partito  è  che  potriano  venire  ad  ritrovarce,  che  non  ere- 
demo,  perché  ae  aiponeriano  ad  eTidentiisimo  pericolo  ;  pur  quando  el  fa- 
cìno,  gli  brimo  cunoscera  hater  facto  mala  deliberatioin'.  Sì  cbe  concludo 
cbe  tutti  li  partiti  sono  scarsi  par  loro,  corno  piìi  dilt'usamente  la  V.  Ser.i» 
lerà  avitala  per  lettera  de  li  U»g.<J  Signori  Proveditori,  a  le  quale  me  ri- 
porlo, però  che  cum  Le  loro  Mag.''*  me  consulto  quanto  accade,  el  «enza  el 
voler  de  li  qoali  io  non  moveria  uao  passo,  comò  bono  et  ndelissimo  servo 
de  V.  Ser.**,  alla  cui  bona  gratta  sempre  me  raccomando. 

Ei  caitrii  viclrleihn*  S."  et  Ser.**  Llge  in  Olarolis  in  Valle  Tare  die 
V  jalij  U95. 

(t)  SitHi'iK),  SpédUione,  p.  450. 
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.  S.  Don  AlfoDso  voatro  fratello,  et  ogDi  bora  De  ariraoo,  et  st- 
ante de  fantarie,  per  forma  che  serissimo  sufficienti  noa  eola- 
e  ad  superare  il  Re  de  Pranza  ciim  le  zente  che  se  retrova 
?e  in  queste  bande  ma  ad  aeqtiitarlo  sino  in  Pranza  et  repor- 
victoria.  Però  ve  coiifortamo  ad  stare  oonteota  et  di  bona 
!i,  et  dormirne  reposata,  però  che  le  cose  nostre  sono  drìzate 
la  via,  sperando  fermamente  N.  S.  Dio  concederai  In  le  mano 
e  gloriosa  Victoria  de  tal  impresa,  in  la  quale  consiste  la 
ca  salute  de  tutta  ItaJia  et  anche  più  ultra.  Doe  volte  se  siamo 
y  da  tavola  questa  matina  et  ne  siamo  levati,  che  se  6  crìdato 

anno:  ma  non  ve  potriamo  dire  quanto  voluntiera   et  cum 
ta  tollerantia  duramo  queste  fatighe,  che  se   quella  de  beri 
'o  grande  non  vaglia. 
lene  valete.  Ex  castris  victrieibus  S.">'  et  Ser.""  Lige  in  Valle 

prope  Glarolam  die  u  julìj  1495. 

CoNiux  Frìnciscos  Marchio  M. 

I  primi  insuccessi  avevano  messo  il  terrore  nel  campo  del  re 
*ancia.  Carlo  Vili  rimaneva  indeciso  presso  alle  montagne, 
rodendo  di  non  potervi  stanziare  a  lungo  per  difetto  di  Tet- 
tile. Gli  balenò  il  pensiero  di  plcgafe  per  altra  via;  ma  le 
oIt&  del  cammino  montuoso  lo  ppaventavano.  Non  restava 
l'andare  innanzi  e  tentare  le  sorti  di  una  battaglia  cam- 
ma il  re  volle  prima  provare  se  fosse  possibile  venire  a 
coi  collegati,  e  a  questo  scopo  inviò  loro  de)  messaggi, 
lore  di  essi  si  ricava  dalle  s^uenti  due  lettere  di  Fran- 
I  alla  marchesa,  del  3  e  del  4  luglio. 

HI.""  Coniux  Amant."* 
..  HJersera  el  Re  de  Fi-anza  ne  mandò   un  suo   trombetto, 

ia  nome  de  sua  M.>^  ne  rechiedeva  il  passo  Ubero  et  vìctaa- 
:^r  li  sol  denari,   intendendo  de  passare    corno   amico  :  alla 

rcchlesta  ancora  non  havemo  dato  resposta,  intendendo  de 
Ilaria  prima  cum  la  111.°"  S.  de  Venetia-,  et  benché  per  ogni 
ì  intenda  essere  in  grande  necessità  ultra  quello  che  se  ne 
rende  et  vede  per  esser  reducti  noi  luoco  dove  l'è,  pur  quelle 
i  humane  cantra  il  costume  ds  tutti  loro  Franzesl  ne  demons- 
iù  aptamente  stare  male.  Noi  havemo  facto  fornire  la  torre 
iTOna  et  un  passo  lì  vicino  de  summa.  ìmportantia,  et  tanto 
che  seria  quasi  impossìbile  posserse  spontare  essendoli  noi 
lo  esercito  alle  spalle.  Et  li  uimici  sono  ad  un  luoco  lontano 
là  circa  octo  miglia,  dove  estimiamo  habino  grande  carestia 
ctuarle  per  essere  luoci  molto  sterili   et  per  loro   messi  ad 
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saccomano  et  disfacli  (I).  Volendo  venire  la  qua  da  noi  se  ben 
fossero  tre  volte  più  che  Don  sodo  non  possono  venire  senza  evi- 
denUsaimo  pericolo  et  ruyna,  loro  :  el  ritornar  indreto  è  pericolosi» 
et  cum  gran  loro  disravore  ;  et  Taltre  vie  sono  difficile,  et  il  stare 
feraio  è  cum  gran  loro  sinistro,  né  credumo  che  troppo  longo 
tempo  gli  possano  stare.  Concludemo  che  sonno  reducti  in  mnl 
temieDe,  et  noi  stiamo  in  luoco  fbrte  et  importante  et  ognhora  no 
ingrossamo  de  zente  d'arme  et  de  fantarie.  Questa  matlna  siamo 
andati  ad  provedere  il  luoco  vicino  dove  loro  stanno  et  li  circu- 
stante  per  sapere  in  ogni  occurrentia  meglio  corno  governarne. 

Bene  valete.  Ex  castris  victrioibns  S.**  et  Ser."*  Llge  In  Valle 
Tare  prope  Gtarolam,  die  iij  julij  Mtfò. 

CoNiux  Franciscus  Marchio  M. 


in.""  Coniux  nostra  umant."' 

Dopo!  scripte  Taltre  nostre  liavemo  recevute  le  lettore  de  V.S. 
de  man  propria,  le  quale  ne  sooo  state  ultra  modo  grate  et  rin- 
gratiamola  summamente,  pregandola  ne  voglia  haver  per  scuso  ss 
non  gli  replicamo  de  nostra  mano  comò  seria  summo  desiderio 
nostro,  però  c!ie  siamo  tanto  occupati  clie  non  havcmo  tempo  de 
manzare  nò  dormire,  me  corno  piil  prasto  haverimo  un  poco  de 
spatio  suppliremo  ad  quello  ne  è  negato  adesso.  Pur  fonti  scrl- 
yerimo  questa  sera. 

Scrivendo  questa  nostra  è  venuto  un  altro  trombetto  del  Re 
de  Pranza,  a[  quale  non  liavemo  voluto  dare  audientia,  et  rimsn- 
dato  iodrieto  l'uno  et  l'altro  cum  chiarirli  che  non  intendemo  dio 
l'taabij  praticba  cum  noi  essendo  qua  per  fare  guerra  et  non  altro. 

Havemo  recevuto  la  croxetta  che  V,  S.  ne  ha  mandata  {?), 
de  la  quale  quanto  possimo  la  ringratiamo,  che  certo  gli  liaviimo 
singular  devotione.  Attendile  ad  stare  sana  et  di  liono  animo  ecc. 

Ormai  il  dado  era  tratto.  Se  si  Tos^e  pi-escntato  un  altro 
messo  francese,  i  soldati  avevano  l'ordine  di  tagliarlo  a  pezzi  (3). 
Il  re  doveva  decidersi  alla  battaglia:  o  sfondare  l'esercito  ne- 
mico e  passare  innanzi,  o  subire  lo  consegiionzo  tremende  di 


(1)  Cfr.  Sanido,  Spedi:.,  p.  452, 
(t)  L'agnuaddi,  di  cui  ti  (a  parola  p 
(3)  Sant-do,  Spedir.,  p.  4^. 
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una  disratta  nella. terra  maldda  in  cui  l'ambizione  lo  aveva 
spinto;  c^ni  indugio  centuplicava  i  perìcoli. 

m. 

Lo  scontro  accadde  il  6  luglio  e  fu  terribile.  AlTerma  il 
Giovio  cbc  da  due  liccoli  non  si  era  veduto  spargere  tanto  sangue 
in  una  battaglia  (1).  Le  relazioni  di  testimoni  de  vtsu  giunte 
sino  a  noi  abbondano  oltremodo.  So  no  banno  a  stampa  diverse 
ed  importanti.  Narrano  difTusamente  tutte  Ifi  vicende  della  pu- 
gna Iacopo  d'Ati-i,  che  vi  assistè  (2),  e  il  Sanudo.  che  scrìveva 
sullo  inrormazioni  immediulc  e  uflJciali  pervenute  dal  campo 
at  Senato  veneto.  Delle  altre  relazioni  di  pai-te  italiana  citeremo 
quella  notissima  del  veronese  Alessandro  Benedetti  (3),  lo  sei 
lettere  Inserite  negli  Annali  del  Malipiero  (4).  la  lettem  di  Piero 
Vettori  al  duca  d'L'rbino  condotta  su  testimonianza  oculare  (5), 
la  lettera  di  Girolamo  Roverella,  giunto  sul  lut^o  dello  scontro 
poco  dopo  succeduto,  a  un  ignoto,  che  si  suppose  essere  il  car- 
dio, Ippolito  d' Este  (6).  Tra  le  relazioni  di  parte  francese  tiene 
il  primo  posto  quella  bellissima  del  Commines,  di  cui  foce  spe- 
cialmente suo  prò  il  Guicciardini;  poi  vengono  alcune  lettere 
pubblicate  dal  Pilorgerie  (7)  dal  Maulde  e  da  altri  (8);  final- 


fi)  Elogia  virar,  bellica  virtvte  illutirium;  Basilea,  1&T5,  p.  23i. 
■   (2)  Ai  suoi  ricordi  m».,   cha  ci  iodo  fìitibbIì  nel  cod.  TrJTuUiapo,  at- 
linse  l'EuncoLA,  Aorta  di'  Mantova;  Uanlova,  1010,   p.  218  agg.,  il  qunle 
■i  valse  anche  del  Curio,  St.  di  Milano,  quanianque   noD  gli  preataaae  in- 
tera Cède. 

(3)  jDiai-iuin  de  Tan-enti  ptigna,  in  E^ard,  Corpttt  hitt.  meda  aevi, 
U,  1579  agg.  Al  BeoedeUi  ai  aitenne  particolarmente  il  Corio:  I'Eqcicola 
(Pp.  oi'f.i  p.  21S)  lo  dica  menzognero,  e  non  a  torta.  Degli  storici  moderni»- 
simi  il  Cipolla  {Signorie,  p.  7^-87)  lo  «egue;  il  Dblabobj»  {Op,  cit., 
p.  646  n.)  ne  diffida. 

(4)  Areh.  tìor.  italiana,  VII,  I.  356-63  e  370. 

(5)  DaaiAHDiNs,  NégoeiatioTu,  I,  824. 

(6)  Fu  pubblicata  dal  aig.  Patrizio  Antolini,  per  nozze  Oattelli-Beratlo, 
col  titolo:  Il  fatto  d'arme  del  Taro  avìMrmto  il  6  luglio  1495  narrato 
da  un  contemporaneo  ;  Argenta,  1888. 

(7)  Campagne  et  buUetine  de  la  grande  ar-mèe  d' Italie  eomandée  par 
Charles  Vili;  Paria,  1866,  p.  349. 

(8)  Queste  relazioni,  cha  non  ci  fu  dato  vedere,  sono  citate  dal  Dbi.a- 
Bot(i>E,  Op.  cii..  p.  SIC  n. 
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cita  e  la  indisiiplinatezra  degli  Slradiotti  (1),  avevano  impedita 
al  marchese  di  Maotora,  cbe  s'era  battulo  da  leone,  di  rom- 
pere defiDitivamente  i  nemici  ('^);  ma  quelle  tende  e  quei  car* 
riaggi  abbandonati  dai  Pi'ancesi,  la  disposizioafl  d'auimo  del  re, 
cbe  il  giorno  dopo  volle  patteg^iai-o  col  Gonzaga,  erano  atti 
tali  cui  1  Ttncitori  non  st^liono  lasciarsi  andare.  Nuova  con- 
renna  della  buona  fede  con  cui  gli  Italiani  proclamai'ono  Incau- 
tamente la  vittoria  si  pu6  trarre  dai  documenti  mantovani,  cbe 
ora  verremo  esaminando. 

IV. 

Tutte  le  relazioni  sincrone  lodano  ad  una  voce  il  sommo 
valore  dimostrato  dal  marcbese  di  Mantova  nella  giornata  del 
Taro.  Egli  vi  sì  comportò,  non  solo  da  capitano,  ma  da  soldato. 
Fece  impeto  Turiosamente  contro  i  nemici,  el}be  tre  cavalli  uc- 
cisi sotto  (3),  seminò  intorno  a  aè  la  sb-age  e  il  terrore  (4), 
avrebbe  preso  il  mede^mo  re  Carlo,  se  non  si  Interponeva  il  ba- 
stardo  di  Borbone,  che  fu  fatto  prigioniero  (5).  Il  giorno  che 


(1)  Bernardino  Portebrocoi  da  Montona,  comandante  del  lecondo  squa- 
drone (o  oolonntUo,  comi  .illon  cbianuiTa«i),  cosi  concludeva  una  sua  Ui- 
lera  alla  Signoria  di  Venuia  in  data  itO  luglio:  •  Voglio  dir  queit«  parola, 
•  le  quali  non  posso  lacerd.  Eremo  aiti  a  romper  quello  et  maggior  aeercito, 
<  M  ti  nostri  h^vsssero  atteso  e  la  vinaria  et  non  a  li  cariati.  >  Uaupikko, 
n  Arrh.  »tor,  clt,  p.  370.  E  questo  il  kgiio  generale. 

(t)  Ci  alieniamo  alle  osservazioni  stRitrglt-be  assai  [liusla,  chi  «ullm  bat- 
taglia eblie  a  lare  il  Ricotti,  Storia  dtUi:  compagnie  di  ventura  in  Italia; 
Torino,  I64Ó,  111,  304-306.  Inlorno  alla  topografia  del  luogo  ove  aucudde  lo 
•contro  dare  nvere  scrìtto  una  memoria  speciale  il  Syudnds,  negli  Shetohtt 
and  ttudia  in  Itaii/.  Di  questa  memoria  conosciamo  solo  l' eiìstaota  per 
una  noia  che  fk  il  Symonde  it«iao  nell'opem  Renaiuanee  in  Italy,  I,  S29. 

(3)  Sanido.  Spèdit.,  p.  473. 

(4)  Sancdo,  Spedii,,  p.  477  ;  Croniche  del  march,  di  Mantova,  p.  50,  ecc. 

(5)  Vedi  la  lettera  di  Angelo  Maffei  in  M*upiBRO,p.359,aSim;oo,  p.  477. 
Alessandro  De  Baesio,  gentiluomo  del  marchese,  cbe  avava  combaituto  al 
suo  fianco,  scriveva  il  7  luglio  ad  Isabella  una  lutten  coDcilata  e  oonfuca, 
piena  di  ammirazione  pai  suo  capitano:  <  Da  Ector  de  Troia  in  qui  a  ch*- 
Tslo  Hoevno  fase  mai  quello  à  iiito  lui  ;  io  credo  ammassa  dieae  omini  con 
le  mane  sue...  Credo  che  abìati  dito  qualche  salmo  >  parchi  i  aauo  •  anlvo. 
ijecnndo  il  Baesio,  cbe  anch'agli  si  diceva  <  vivo  per  miracolo  >,  il  fallo 
d'arme  fu  nn  terrìbile  ma  brevissimo  coito:  •  durt>  uno  quarto  d' or*,  do  v9 
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s^iù  il  combattimento,  Francesco  cosi  ne  informava  la  moglie, 
non  senza  alquanto  di  iattanza  : 

III."*  D."  nostre. 
111.?"  etc.  La  bataglia  de  liiurì  cnm  li  iniiuici  corno  dal  trom- 
betta  haveriti  inteso  fo  crudelissima  et  tanto  più  quanto  de  ti 
nostri  De  sonno  manchati  homini  assai  de  conto,  fra  lì  quali  lo 
S.  Rodolpho  et  m.  Jo.  Maria  cura  ud&  gran  brigata  de  la  compa- 
gnia nostra,  ma  de  loro  senza  comperatioae  na  h  mancbato  ma- 
giore  summa.  Et  quello  cbe  noi  ranessiina  cum  la  persona  nostra 
assai  è  noto,  perlib  non  se  curamn  dirlo,  per  forma  cbe  ne  ritro- 
TBSsimo  in  loco  dove  se  pub  dire  clie  solo  Dìo  no  liberasse,  et  se 
li  altri  ne  havessero  sequitato  la  Victoria  era  compita  né  di  loro 
seriano  restati  alcuno.  Et  la  causa  dil  desordine  fo  principalmente 


morale  da  Mrcba  otocenlo  franuMi  e  da  zercba  treiento  de  lì  noitri,  oidi  da 
bene  asai.  >  Anche  Benedetto  Capilupo,  spedito  «ubilo  al  caiii|)o  dalla  Uton.i 
marcheta,  le  «crireTs  l'S  luglio  da  Parma:  •  le  conclude  la  ntn^e  ile 
fnece*!  aia  magiore  de  numero,  ma  la  uoaira  de  più  homini  da  conto  •■ 
Altrove  (p.  482)  il  Sanudo  narra  che  il  Borbone  volle  subito  libe.arBi,  or- 
freado  dieci  mila  scudi  di  taglia,  di  cui  4000  portava  nascoeti  nella  iella  : 
ma  il  marchese  non  ne  volle  sapere  e  lo  maLdiV  in  custodia  a  Mantova. 
Codesta  bastardo  di  Borbone  non  4  da  confondersi  col  celebre  Carle,  conno* 
«labile  di  Borbone,  nipote  dal  marchese  di  Mantova,  che  mori  sotto  Roma 
nel  1527.  Quest'ultimo  aveva  appena  cinque  anni  quando  ebbe  luogo  la  bat- 
taglia di  Fornovo.  U  bastardo  fatto  prigioniero  dal  Ooniaga  era  Matteo,  si- 
gnore di  Botheon,  consigliere  e  ciambellano  di  Carlo  Vili,  poscia  governa- 
lore  di  Guieuna  e  di  Piccardia,  figlio  di  Giovanni  li  duca  di  Borbone  e 
d' Anvergne.  Su  di  luì  si  ccnsulti  P.  Anselhi:,  Hisl.  gtneal.  et  chronolog.  de 
la  maison  royob  d«  /'Votai;;,  voi.  I,  Parie,  1720,  p.  312.  11  bastardo  fu  trat> 
lato  a  Mantova  con  ogni  riguardo.  L'  11  luglio  Benedetto  Capilupt  scriveva 
al  Goniaga:  ■  Lo  Batardo  de  Burbooo  é  io  casiello  ne  la  camera  de  sopra, 
%  eh'ende  H.  Zo.  Maria  (Qontaga,  il  quale  mori  a  Farnovo),  Madama 

*  non  gli  lassa  manrare  alcuna  cosa:  lui  confirma  che  per  diffendere  il  Ru 
<  fu  prcM  da  V.  S.  perchè  gli  era  apresso,  r  In  seguito,  essendosi  inteso 
ccl  re  di  Francia,  Prvnceaco  ordioò  il  26  leti,  di  lasciar  libero  il  Borbone, 
cbe  doveva  essere  «cambiato  col  prigioniero  conte  Kregoeino  da  Campofregoso 
(cfr.  Croniche  del  Miareh.  di  MantuBa,  p,  343).  Isabella  nbbidi  subilo,  e  Jl 
30  sctt.  acriveva  al  consorte  cbe  il  bastardo  era  parlilo  lietissimo  e  aggiun- 
geva: •  Ds  li  boni  tractamenti    gli   sono  slati  latti   qui,   se   chiama   troppo 

•  obligato  a  V.  Ex.<<>  ■.  In  Francia  fu  colmato  di  onori,  e  viveva  ancora  nel 
lUd;  ma  nel  settembre  1505  era  luorto.  La  liberaiione  del  Borbone  doveva 
poi  Strare  tra  i  capi  d' accusa,  per  cui  la  repubblica  veneta  fu  indotta  a 
tassare  il  marchese  dal  suo  terrltio.  Vedi  Malii-iero,  pp.  306  e  407. 

A&ca.  Stor.  It.,  5.>    Serie.  —  ^'I.  1& 
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la  inobedieatia  de  li  Stratiotti  quali  nou  atesero  ad  altro  cbe  robare, 
et  quando  fo  il  bisogno  non  fo  alcuno  cbe  volesse  comparare.  Poi 
per  la  dio  gratia  ne  semo  salvati'  cum  questo  exercìto  se  bene  ne 
sono  fìigìU  inflnìtì  senza  essere  stati  cacìati  da  persona  et  maxime 
le  fantarie  che  poche  ne  sono  restate.  De  che  havemo  preso  il 
niagiore  dolore  che  haveasimo  mal,  perhò  che  se  per  mala  deagra- 
tia  li  Dimici  fossero  venuti  ad  retrovarne  seria  stato  la  totale  mina 
nostra.  Sono  stati  presi  de  li  nimìcl  da  li  nostri  de  casa  et  da  la 
compagnia  alcuna  nobile  persone  et  fra  le  altre  lo  Conte  da  Pigtt- 
liano  et  mons.  lo  Bastardo  de  Borbone.  Lì  nimici  questa  mattina 
si  sono  partiti  et  andati  a  la  voKa  del  monte  verso  il  Borgo  de 
San  Donino  et  Piacenza.  Staremo  a  vedere  lì  progressi  [oro,  quali 
ne  darà  ìnstructìone  de  quanto  gli  sarà  da  fìtre.  Bene  valete. 

Ex  caatris  victricibus  S."'  ac  Ser."'  Lige  in  Clarolìs  in 
Valle  Tare  die  vii  julij  1495  (1). 

Quasi  con  le  medesime  parole  Francesco  dava  il  giorno 
stesso  contezza  del  fatto  al  doge  dì  Venezia,  che  si  faceva  pre- 
mura di  rispondeivU  con  sommo  encomio.  E  11  marchese  repli- 
cava, r  U  luglio,  che  sarebbe  stato  felice  di  spender  la  vita 
sua  stessa  per  il  bene  della  Serenissima,  «  intendendo  sempre 
«  procedere  in  le  cose  sue,  non  corno  soldato  et  capitano  de 
«  l'impresa,  ma  corno  zentllhomo  venetiano.  » 

Una  lettera  non  dissimile  dovette  essere  Indirizzata  da  lui 
a  Ludovico  il  Moro,  il  quale,  rispondendo,  credette  di  racco- 
mandare al  marchese  di  proseguire  animosamente  l'impresa. 
A  tale  esortazione  egli  replicò  con  la  seguente  lettera,  in  cui, 
frammezzo  alle  frasi  rispettose,  che  erano  richieste  dal  formu- 
lario epistolare  del  tempo,  si  può  scorgere  l'alterezza  olTesa  del 
capitano,  che  avea  cimentato  la  vita,  di  fronte  a  quel  novello 
duca  di  Milano,  che  se  ne  stava  al  sicuro  dopo  d'essere  stato 
una  delle  cauae  principali  di  tutto  quel  trambusto. 

111.»°  D.  Duci  Mediolani. 

III.""  Princeps  et  Ex."'  D."  ec.  La  Ex.  V.  non  duri  fkUca  in 

cunforttirme  ad  haver   bono   animo   in   persequire   animosamente 

questa  impresa,  perb  cbe  per  dio  gnttla  l'animo  non  m'h  m&nclio 

mai  ;  et  che  aij  il  vero  in  questo  Ibcfo  d' arme  chi  ha  havuto  ochij 


(1)  QuMla  lettera  sì  trova,  con  parecchie   delle   Beguenli,   nel   Registro 
lervsto  del  marchese,  L,  IV. 
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et  cbe  le  gli  ò  ritrovato  l' ha  possuto  manlfóstameote  redere,  dove 
se  seria  posaato  dire  che  havosse  hauto  più  presto  do  bisogoo  de 
un  poco  de  freno  cbe  de  speroni.  Io  piglio  sempre  le  {inrolle  de 
V.  Gì.  io  ìwaa  parte  et  da  mio  S."  et  patrooe  corno  lu  reputo  : 
ma  viva  pur  contenta  et  repossnta  che  quella  volta  eh*  io  maochi 
(le  animo  sia  certa  cb'  io  sarò  mancato  de  la  vita.  Et  b'  io  me  doglio 
me  sij  mancato  tanti  homitii  dabena  qiianto  è,  quella  non  se  ne 
maraviglìj,  per6  che  juala  causa  me  ne  è  data  per  esserme  morto 
quelli  cb'io  nmara  come  me  medesimo;  pur  quando  me  ricordo 
che  sono  maDcati  animosamente  da  Talentbomini  per  la  salute  pu- 
bltca  et  per  la  dignità  et  stato  di  V.  Bx.  me  fa  tollerare  ogni  af- 
gana et  ogni  dolore  ecc. 

Ex  castris  victrictbus  S.""  et  Ser.""  Lighe  ex  Turre  Elaze 
X  jullj  1495. 

Più  tardi,  il  16  luglio,  avendo  la  sorella  Elisabetta  d' Ur- 
bino chiesto  ai  mùrcbese  particolareggiato  notizie  della  batta- 
glia, ^li  si  afflitto  a  contentarla. 

ili.'*  D."*  Ducisse  Urbini....  Per  satisfarla,  succintamente  li 
daremo  notitia  del  successo  del  nostro  lUcto  d'arme  cum  lì  fran- 
zosi,  et  del  nostro  essere  el  qual  è  prospero  ;  benché  da  poi  che 
noi  ce  absentammo  da  Mantua  per  la  cura  che  havemo  de  uno 
tanto  esercito  come  è  il  nostro,  mai  havemo  possato  una  nocte 
requiare  senza  importante  disiurbo,  si  per  rispecto  de  li  inimici 
die  ce  hanno  tenuti  solicituti  come  per  el  pensare  cbe  le  cose  pas- 
sino per  li  ordini  dati.  Nondimeno  starno  bene  dil  corpo  et  in 
optima  valitudine.  A  di  vi  dil  presente  intendendo  cbe  '1  Ite  di 
Pranza  s' era  disposto  omuino  voler  venire  ad  allogiare  In  uno  loco 
chiamato  Medazaoo,  deliberammo  cum  lui  haver  congresso,  aciò 
cbe  non  se  bavesse  a  partire  de  Italia  senza  diminutione  de  la 
gloria,  cbe  li  pareva  haver  aquistata  cum  quelli  che  mal  li  mon- 
•trorno  una  spadu  nuda,  immo  aponte  comettevano  omne  loro  cosa 
a  la  sfrenata  sua  voglia.  Et  cussi  per  dio  gratia  bevendo  prima 
tutte  le  gante  d'arme  disposte  a  lo  opposito  de  l'inimico  cum  tal 
ordine  che  da  tutti  II  periti  in  l'arte  militare  non  pub  essere  se 
non  laudato  et  approbato  et  da  lì  inimici  sommamente  temuto, 
cum  consulta  de  li  M."'  S.  Provsilìtori  venetiani  ce  movinio  cuoi 
lo  nostro  squadrono  cum  tanto  animo  et  impeto  che  non  solo  el 
primo  squadrono  inimico,  cum  el  quale  se  dovea  tacare  el  conte 
da  Caiazo,  ma  anchora  el  secundu  furono  vìncti  et  messi  in  con- 
fusione de  fliga.  Benché  la  niazor  parte  de  li  nostri  non  ne  seguis- 
sero, et  quelli  che  venero  inanti  oum  noi  quasi  tutti  presero  la 
lift  del  S.  [todolpho  et  de  questi  molti  ne  perirono  per  rispecto 
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de  uno  ri>S8o  dpve  trRbocoav&no,  et  restDssimo  ctim  pochi,  tamen 
lo  animo  nostro  sempre  se  augumentò  centra  li  ìDfmJcl,  de  lì  quali 
non  pfcoola  strage  lu  facta.  Et  andammo  tanto  avante  ohe  tro- 
vammo la  persona  del  Re  cam  motti  suoi  baroni  valentbomini,  et 
venendo  a  le  mane  eom  loro  facemmo  presone  el  gran  bastardo 
■de  Borbone  ;  et  benché  la  nostra  Victoria  sii  stata  alquanto  cruenta 
per  la  perdita  dello  111.  S.  Rodolpho  nostro  barba  et  m.  Zo.  M. 
nostro  allevo  et  alcuni  altri,  nondimeno  havendo  parturìto  la  lìbe- 
ratione  et  libertà  de  Italia,  et  essendone  eonseguito  l'honore  de  la 
nostra  Ser.*"*  Lega  non  possemo  se  non  ringraUare  Dio  -  che  ne 
habia  prestato  ardire  de  monstraro  et  volto  a  lo  inimico  cnm  tanta 
diminutione  del  suo  esercito  et  Jactura  de  la  robba  et  de  la  repu- 
tatlone  «t  strettolo  ad  fliglre  cum  tanto  timore  che  mni  si  è  ri- 
tardato in  alcuno  loco  :  et  cussi  le  cose  nostre  Kuno  successe  et 
succedono  prospere  et  retici  ecc. 

Kx  castris  felicibus  Ser."'  Lige  in  S."  Georgio  agri  pa 
piensis  XVI  julij  1495. 

Chi  osservi  bene  questa  lelteraela  paragoni  con  quella  alla 
marchesa,  scritta  poche  ore  dopo  la  battaglia,  noter.\  un  fìitlo 
curioso.  Di  mano  ìd  mano  che  I  giorni  passavano,  il  marchcf^e 
si  venia  persuadi^ndo  sempre  più  di  aver  vinto,  e  si  atteggiava  a 
rivendicatore  della  gloria  italiana  (1).  A  ciò  contribuirono,  non 
solo  le  voci  entusiastiche,  che  si  levarono  subito  da  ogni  parto 
d'Italia  a  lodare  II  marchese,  non  solo  l'eco  della  allegrezza 
che  s'era  spu'sa  a  Venezia  (2)  e  in  altre  città  d' Italia  (3j  ;  ma. 
piji  di  tutto,  il  modo  di  condurci  dello  stesso  re  Carlo  (4).  Questi 
il  mattino  del  7  luglio  mandò  it  fido  Filippo  de  Commioes  al 
marchese,  con  l'incarico  di  promettergli  di  forlo  «  el  prlmu 


(1)  Anche  al  etrd.'  d'Bite  FnnoMoo  «iriveTs,  il  lE  loglio,  come  ««gue: 

■  Havamo  morti  piii  di  tra  miU  FranzMi,  st  li  haremo  etiam  «ì  iotimorili, 

•  cha  più  QOD  ardÌBCODo   aipectnre  et  fugono  a  la  ifllata  di   et   nocle   •eoia 

■  ÌDlarmÌBBÌoae  di  tempo  et  aenia  repaso,  laSBdodo  indrieto  li  cariagli  non 
<  d«  piccola  valula,  et  cavalli  in  grau  quantitate  ;  el  posso  dire  senuk  alcuna 
«  jociantia  che  per  queito  facto  d'arme,  noo  solo  ai  é  recuperalo  rhonore 
a  italico,  ma  la  liberti  del  tutto,   considerato  maiime  c)>e  alcuno  altro  mai 

•  Ila  avuto  ardira  arrontarae  eum  li  Frantosi  se  non  r.oL  ■ 

(2)  Ved.  Halii-iero,  p.  355;  Sanum,  p.  482-83. 
{3)  Halipibro,  p.  36344. 

(4)  n  CoMutNBs  (Mem.,  p.  3S3-8S)  ascrive  a  apeciete  ainlo  della    Prov- 
videnca  il  rilomo  dei  Praacesi  da  Pornovu  ad  Asti. 
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«  honao  d«  Ita)i&>  se  gii  accordasse  ud  po' di  tregua  <  aciochè 

<  securamente  se  ne  possease  andare  al  viagfo  suo.  >  Francesco 
rispose  <  cbe  lui  non  haveva  ordine  né  coaimis»one  da  li  su- 
«  per:ori  di  tractare  di  tali  coso,  quale  per  esser  aliene  dal 
«  oIBtio  Euo  non  intendeva  impazarsene  et  che  stato  né  cob- 

<  dictiono  non  acceptaria  da  epso,  per  non  maochare  de  la 

<  ccMisueta  sua  fede,  et  che  pensasse  ad  altro,  perhò  che  mai 

<  non  aasentii'ia  do  fare  triegua  né  apunctameoto  alcuno  cum 

<  sua  Maestà,  a  la  quale  se  bene  come  privato  Marchese  de 

<  Maotoa  gli  portasse  reverentla  et  gli  era  servitore,  corno 

<  soldato  in  questo  caso  intendcTa  fare  il  debito  suo.  >  (l).  La 
risposta  fu  onesta  ed  altera,  quale  poteva  darla  un  vincitore  ad 
un  vinto.  L'8  luglio  il  re  Carlo  levò  il  campo,  e  Francesco  Ooa- 
zaga,  non  potendolo' seguir  lui,  gli  mandò  alle  coste  il  coste  di 
Cijazzo  con  la  cavalleria  leggiera  <  piztgandolo  continuamwite.  > 
Egli  stesso,  Francesco,  lo  seguì  dipoi  per  impediiyll  di  ricon- 
giungersi col  duca  d'Orléans  a  Novara,  la  qual  citt&,  com'è 
noto,  fino  dal  giugno  s'era  ribellata  al  Moro  ed  aveva  aperto 
le  porte  ai  Francesi  (2).  Io  questo  curioso  inseguimento,  il  Gon-  . 
zaga  vedeva  che  se  fosse  piombato  sui  nemici  con  buon  nerbo 
de'  saoi  gli  avrebbe  disfatti.  II  luogo  dove  aveva  divisato  di  as- 
saltarli era  nel  pressi  di  Stradella;  ma  1  capitani  milanesi  si 
opposero  <  dicendo  che  assai  gli  bastava  che  li  nimlci  se  ne  an- 
«  dessero,  auci  gli  pai*eva  che  se  gli  dovesse  bre  un  ponte  de 
«  arzente,  aciò'cho  cum  preatezca  sgombrassero  el  suo  terreno 
«  et  non  dargli  materia  de  fermarseli  et  farli  &re  pensiero 

«  de  magior  male.  »  (3)  Con  queste  disposizioni  d' animo  era 
impossibile  qualsiasi  assalto.  Sembrava  che  nella  maggior  parte 
di  quei  generali  regnasse  lo  sbigottimento  per  la  sanguinosa 
battaglia,  cui  avevano  assistito,  e  quindi  il  desiderio  di  non 
proTocame  una  seconda.  Il  re  cercava  rendersi  amici  i  terras- 
zatà  fra  cui  passava.  Bgli,  dice  un'altro  testimonio  sincrono, 

<  per  la  via  tocava  la  mano  ali  vllaoi  donandogli  una  corona 


(1)  Cnmieht  del  manh.  di  Mantova,  p.  51-Kt  II  Coumikks  Btewo  (Af*- 
ffloris,  Venesia,  IMO,  p.  S88)  nteritca  queste  «mbucaria,  un  ne  lace  il  tori 

(2)  Ciroix^  Signorie,  p.  7S5. 

(3)  Croniche  tW  mareh,  di  Maniava,  p.  52. 
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>  d'oro,  che  vaio  uno  ducato  l'una,  per  homo,  pagandogli  etiam 
«  Il  suo  et  non  li  facendo  dishonestado  alcuna,  decendogli  che 

>  stessine  di  bona  T<^lia,  che  fra  quattro  mesi  li  liberarla  dal 
<  suo  tiranno  »  (1).  Dis&tti  i  Francesi  a  Rapallo  dalle  genti  del 
duca  di  Milaao  il  10  luglio,  Francesco  distaccò  alcune  Coterie 
e  caTalil  per  mandarli  ne!  Genovesato,  e  si  accampò  col  suo 
esercito  a  S.  Giorgio  nel  terriiorin  di  Pavia  (2)  <  por  essere  pre- 
«  sto  a  provedere  a  qual  via  il  Re  se  drizasse.  »  Capendolo 
giunto  ad  Asti,  egli  s[  tirò  verso  Is'ovara  e  s'accampò  a  Casal- 
It^ìano.  Colà  il  re  fece  rinnovare  altre  pratiche  di  pace,  con- 
formi a  quelle  iniziate  al  Taro  subito  dopo  la  battaglia,  ed  il 
marchese  rispose  un'altra  volta  rifiutando  i3t.  Per  di  [dii  il  27 
luglio  la  Serenissima,  di  sua  spontanea  volontà,  Io  elevò,  di  go- 
vernatore che  era,  a  capitano  geneimle  dell'esercito,  aumentan- 
dogli la  provvisione  di  duemila  ducati  annui  ed  assegnandone 
mille  alla  marchesa  Isabella  (4) 

Tutti  questi  Èitti  ci  ripiegano  in  qual  modo  sempre  più  si 
radicasse  nell'animo  di  Francesco  la  persuasione  di  aver  vinto 
a  Fornovo.  In  piena  buona  fede  adunque  ^li  potè  poi  br  co- 
struire In  Mantova  la  chiesetta  della  Vittoria,  ove  fu  posta  quella 


(1}  Rebi.  pubbl.  dall'  Aniolioi,  p.  14. 

(!)  Di  li  é  datata  1>  lelUra  alla  duchessa  d' Urbino  «opra  rireriu. 

(3)  Crontche  del  march,  di  Mantova,  f.  EkI-&7. 

(4)  li  decreti  è  riferito  nella  ciu  CroHiefu,  p.  53-5!),  a  con  data  faln 
dall' Equicola,  p.  22Ì-32.  Mulii  particolari  mi  fatti  da  noi  Mposti  possono 
trovarsi  in  Saxl-do,  Spedir.,  p.  4BS  agg.  Lo  stendardo  del  capitanalo  fu  m- 
lennemsnta  conferito  al  marchesa  in  a;,oBto.  Con  sua  lettera  dal  15  di  qnal 
mese  egli  descrive  la  curìmonia.  «Ila  moglie.  Si  celebra  prima  ■  ona  solenne 
■  messa,  in  loco  ben  sparato  et  eum  cantori  et  piphari  et  tromboni,  et  fn 
t,  le  altre  cose  gli  era  il  parainentQ  de  lo  inimico  Re  de  Fnnza  guadagnato 

•  nel  laclo  d'arma.  >  Di  questo  paramettto  avremo  a  toccare  fn,  broTs.  La 
marchesa  non  desiitava  dal  rallegrarsi  col  marito  per  i  suoi  procedimenti 
(vedi  leti,  originali  16  luglio  e  Copìalett.  L.  V,  IS  luglio).  Con  cun  aflettnon 
gli  spediva  il  27  luglio  delle  buone  provvigioni  da  bocca  ■  quali  pure  poderi 
■1  per  mio  amore:  perché  se  bene  la  dica  non  esser  uso  in  campo  a  aimili 
<  pasti,  DOn  dubito  però  che  la  manzi  mslvolentieri  del  bono  quando  gli  oe 

•  viene  mandato.  Et  se  lei,  che  de  ava  natura  se  contenta  d'ogni  cibo,  non 

•  se  ne  curaste,  acid  che  non  dabbe  mancare  a  la  sua  tavola  chi   gli  dia 
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celebro  pala  del  Mant^na,  che  ora  è  al  Louvre  (Jl);  In  piena 
buona  fede  fece  os^utre  dal  gran  medaglista  Sperandio  la  me- 
daglia commemorativa  del  fatto  d'arme  del  Taro  col  motto  va- 
naglorioso OB.  RESTITVTAM.  ITALIAE.   UBERTATEH  (2). 

Una  nota  stonata,  fra  tanto  parlare  di  vittoria,  è  in  una 
lotterà  importanUssIma  che  scrisse  al  marchese  il  19  luglio 
Floriano  Dolfo,  professore  di  giurisprudenza  nello  studio  di  Bo- 
In^a  (3),  amicissimo  del  Gonzaga,  al  quale  dirigeva  talvolta 
dille  lettere  straordinariamente  oscene.  Il  12  luglio  il  marchese 
^11  descriveva  la  battaglia  di  Fornovo  con  i  medesimi  parti- 
cniarì,  che  abbiamo  già  veduti,  lamentava  le  perdite  di  perso- 
naggi cospicui,  vantava  il  suo  eroismo  e  concludeva  dicendo  che 
ì  morti  della  parte  francese  erano  stati  assai  più,  per  modo 
che  <  si  può  dire  le  parole  slmile  al  Petrarcha  che  se  Italia 
«  pianze.  Pranza  non  ne  rise.  >  La  lettera  del  Dolfo  è  una 
specie  di  doccia  gelatasttqnell'entuBÌasmo,condltadluna  Ironia 
malcelata,  con  certi  accenni  alle  condizioni  dei  due  eserciti,  che 
mostrano  come  ^li  non  si  illudesse,  anzi  vedesse  assai  chiaro  in 
tutto  quello  anfanarsi,  che  doveva  condurre  a  così  magri  ri- 


(1)  P«r  la  itoria  della  chieselto  e  del  quadro  cfr.  Portiou,  La  ohiany 
e  Ut  madonna  della  Vittorio  di  A.  Manlegtta  in  Mantova;  Mantova,  1883. 
Tr»  le  riproduzioni  del  quadro  citiamo  quella  data  dal  Bsiea,  Lk  m^daiU 
feur>  de  Ut  renaUtoince,  Sperandio  de  Mantout  ;  Paria,  1886,  p.  45  6  quella 
it  colori,  parecchio  groBsolsna.  che  ci  otTre  il  Dilabohdb,  Op.  eit„  Tra  la 
pp.  650-51.  Una  fedele  riproduzione  a  puri  conlorni,  della  grandezza  mede- 
sima della  celebre  tela,  è  nel  Muieo  di  Mantora.  Per  la  detcrizione  e  altri 
pirtìcolari  ved.  Crowe  e  Cavalca  sa i.lb,  Semhìahte  der  ital,  MaUrei,  titA. 
Jordan,  voi.  V,  P.  li,  Lipiia,  1374,  p.  432-34.  Franceaco  Bonaignori,  pittore 
verraiesa  che  lavord  jBreccbio  per  ì  QoDcaga,  (a  mandalo  appoata  alla  Oia- 
rola  preaao  Pornovo  per  ritrarre  il  luogo  del  corobattitnento.  Cfr.  Ukowe  e 
Cavalcasklle,  Ga«hie/ite  cit-,  V,  li,  505.  Molto  piti  tardi,  lotto  il  duca  Vin- 
c«lilo  Gonzaga,  il  Tintoretto  fece  un  grao  quadro  della  battaglia  dal  Taro, 
alteDBcdosi  alle  descrizione  del  Oiovio.  Lo  avverta  il  Ridolfi,  Le  meraviglie 
deWane,  Teneiia  1848,  II,  26.  Uno  di  noi  ne  parlerà  più  eeteeninente  in  un 
proeaimo  articolo  deir'4raA.  Jtor.  dell'arte, 

,  (S)  Pribdlaendbr,  Die  ilaliànitchen  Sdtaunmmen  dee  XV  Jahrkvm- 
dertM  ;  Berlin,  1882,  p.  77  ;  Ahuano,  Lee  medaiUeurs  ixalien*  ;  Paria,  1883, 
],  69;  Davahi,  sperandio  da  Mantov(i  e  BartoL  Melioto  ;  Mantova,  1886, 
p.  6;  Vemtdkt,  Sperandio  da  Mantova,  in  Arcli.  itor.  dell'arte,  I,  395-9fl. 

(3)  So  di  lai  vedi  Pantuxzi,  Notitie  degli  lorittorihologneil.  III,  2S6egg. 
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sultaU.  Vale  la  pena'di  rirerìre  nella  sua  Interezza  questo  pre- 
zioso documento. 

III.»  S.".  Per  conti  rmatione  di  molte  bugie  che  qui  tea.  la  plelie 
sono  dÌTuigtite  tr&  V  altre  rafioiie  mi  fa  gratissima  la  lettera  vostra 
de  d)  XII  del  corrente  mese,  cognoscendo  V.  S.  haver  mutata  scbola 
e  divenufo  de  tiistorico  poeta:  mn  meglio  seria  stato  natiti  al  facto 
d"  armo  haver  fecto  tal  mutatione,  perchè  non  seria  tanta  carne 
gitta  al  macello;  unde  è  necessai  io  overo  che  V.  S.  sia  ingannata 
del  vero,  o  che  tu*o  io  resto  de  quelli  videro  ta  bataglia  et  li  De- 
cisi giano  bugiardi,  l^i  quali  uno  ore  afTermano  esser  stato  molto 
mogior  et  numero  de  li  Italiani  morti  die  de  li  i^anzesi;  ma  fa- 
cUmente  li, vostri  exploratori  sì  possono  exciisare  per  non  harere 
bene  potuto  discernerc  li  corpi  latini  da  li  barbari,  esseniio  qnilli 
alhora  ignudi  o  senza  capo  o  transflgiirati  dal  sangue  luto  et  ferite. 
Ma  io  dirò  corno  disse  una  volta  il  padre  de  m.  Leonardo  Botto, 
cho  vegendo  el  figliolo  tiavere  factosi  uda  veste  nova  da  inverno 
cum  fodra  et  perQltl  di  pelle  et  vagendo  quella  havere  le  viste  di 
pelle  de  martori,  appropinquatosi  al  figliolo  aperse  uno  poche  la 
veste  et  sotto  guardando  cognoblte  la  fodra  esser  dì  pelle  agaellina 
et  li  perflUi  di  pelle  martorine;  alhora  disse  l' acorto  padre:  Leo- 
nardo, si  tu  lo  credi  e  ancora  io.  SÌ  adonque,  S.'  mio  M.",  V.  S. 
cossi  crede  et  anche  io  lo  credo. 

In  una  altra  parte  molto  mi  ba  spaventato  intendendo  lo  evi- 
dentissimo periculo  de  la  persona  vostra,  pii'i  presto  per  divino 
alturio  che  presidio  bumano  liberata-,  di  che  Dio  ne  sia  laudato, 
largitor  di  tanto  dono,  che  poteva  lassare  occorrere  In  la  persona 
vostra  quello  permise  sborrare  sopra  tanti  valorosi  homioi.  Ha  io 
prego  et  suplico  a  V.  S.  per  lo  grande  amore  vi  porto  che  da  qui 
inanti  V.  S.  non  aia  tanto  animosa  né  gaiurtla  in  exponerae  a  si- 
mili pericoli  et  voglia  fare  lo  officio  del  Capitaneo  et  Governatore 
del  campo  et  non  lo  officio  del  conductìero  o  capo  di  squadra;  el 
dovea  bastare  a  V.  S.  correre  il  primo  colpo  la  sua'  lanza  et  dapol 
retlrato  ìndrieto  comandare  et  ordinare  le  squadre  de  li  combu- 
tenti,  poiché  voi  eravati  et  setti  el  maestro  de  la  scbola  et  sapetì 
la  natura  de  scholari,  che  quando  non  vedono  la  persona  del  mae- 
stra non  attendono  al  studio  né  observano  l*  ordine  o  modo  ne- 
cessario.... 

Vegio  mancata  quella  buona  speranza  che  havoa  V.  S.  di  tractare 
male  et  peraeguiro  lo  nimico  posto  In  fuga:  el  dofbcto  non  so. da 
cui  proceda,  ma  mi  pare  al  mio  judicio  che  V.  S.  voglia  fare  comò 
el  bon  medico  <nie  cura  lo  infirmo  elio  non  vole  guarire  et  cum 
ogni  disordine  et  Inobedientia  mena  in  luogo  la  sua  inflrmitate.... 
Como  può  esser  che  lo  inimico  converso  in  Tuga  per  le  terr^  del 
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sub  ho8t«  a  aaivamento  si  condnca  per  uno  graDde  viagio  et  ri- 
trovi opportuna  vlctiiarìa  in  via!  Ma  io  dubito  che  di  continuo 
queste  vostre  speranze  si  convertano  in  fumo,  perchè  chi  bavera 
ia  brilla  del  cavallo  lo  arestarà  in  mezo  al  corso-,  et  pare  che  voi 
siati  scordato  quello  che  altre  volte  io  vi  feci  noto  de  la  natura 
d!  quelle  dee  fare  inmansuete  et  le  venenose  puncture  antique  et 
la  natura  del  mal  compagno  el  qual  mai  non  fa  Une  ai  suo  mai  fare, 
et  quanta  invidia  già  sia  seminata,  et  sparsi  per  lo  campo  li  trigoli 
per  sprechare  il  pedi  dei  cavallo  de  l'homo  d'arme  che  cum  poca 
vista'  o  poca  advertentla  per  lo  terreno  dubJo  cavalcha.  Et  si  V.  S. 
spera  bene,  io  male,  cognoscendo  cbe  male  ara  el  villano  la  terra 
quando  li  accopiati  bovi  sotto  lo  jugo  non  tirano  egualmente,  ma 
lino  va  nanti  e  scorticasi,  et  T altro  più  astuto  tira  indrietto  et 
mantenesl  sino  che  la  pelle  del  compagno  ei  porta  al  callegaro.. .. 

Bononiae,  dove  se  dice  molte  favole  di  verso  Napoli  et  Oenoa 
a  lo  usato  de  la  nostra  Ser."'  Ligi),  la  quale  più  si  è  dclcctnto  di 
pascere  li  popuiì  di  menzogne  che  di  boni  facti,  die  xvuii  julij  1 495. 
Ciiens  Flouianus  Dulfhus. 


In  tutte  le  lettere. che  abbiamo  del  marchese  intorno  alla 
battaglia  del  Taro  due  cose  egli  deplora  vilissimamente:  la  per- 
dita di  molti  de' suoi,  che  gli  erano  cari,  e  la  disubbidienza  d^H 
Stradiotti,  che  compromisero  la  giornata  dandosi  a  saccheggiare 
ì  carriaggi  e  gli  attendamenti  nemici,  anziché  combattere  a 
oltranzai 

Le  perdite  della  lega  furono  infatti  grandi,  e  non  di  soli  sol- 
dati. Il  Sanudo  ne  dà  la  lista,  che  fii  pubblicata  dal  Guazzo. 
V'erano  fra  1  morti  dei  personaggi  ragguardevoli  mantovani; 
tra-della  medesima  famiglia  Gonzi^u,  lo  zio  del  marchese,  Ro- 
dolfo, che  Angelo  Malfei  chiamava  «  la  colonna  del  nostro  esser- 
cito  >  (1),  Giovanni  Maria  da  Gonz^a  e  Guidone  Gonz£^a.  Tra 
i  minori,  ma  non  tra  i  meno  cari,  era  rimasto  sul  campo  di 
FomoYO  il  verse^iatore  e  cortigiano  Teofllo  Collenuccio,  figlio 
di  quel  Pandolfo  che  ebbe  sempre  la  protezione  della  corte  man- 
tovana (2).  In  una  lettera  del  10  luglio  a  Gian  Carlo  Scalena, 


(1)  Ualipibro,  p.  358. 

(8)  Nella  lettera  cil.  a  Floriano  Dalfo  il  march.  Ecrir 
il  poTero  m.  Theophilo  nuGiro,  cli«  dod  piccolo  diapiac 
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agente  mantovano  a  Venezia,  il  marobese,  che  gli  espone  ciò  che 
operò  nella  battaglia  con  particolari  e  propositi  non  diversi  da 
quelli  già  notati,  l}en  tre  volto  ritorna  sul  morti,  lamentandosi 
che  fra  essi  siano  parecchi  «  de  li  capi  principali....  et  maxime 
<  de  quelli.de  la  casa  et  compagnia  nostra.  >  Il  13  luglio  scri- 
veva allo  Scalena  esser  lietissimo  che  la  Signoria  di  Venezia  si 
mostri  disposta  alare  onorevole  provvisione  a  prò'  delle  l^m^lie 
d^lì  uccisi.  Raccomanda  in  special  modo  la  bmiglia  di  Gio- 
vanni Maria  da  Gonzaga,  che  lascia  la  vedova  con  un  bambino 


ed  ■  conforto  per  quella  perdita  e  ]«r  la  altra,  cha  ha  prima  «aumerate, 
,-ig([ÌuDge  :  •  Ha  quando  [MDiaiiiu  cha  sono  morti   gloriosamante  al  deporta- 

•  lo«e  da  Tatenthuomìni  a  l'oppoBÌlo  de  uno  li  gran  nimico,  por  aarvilio  da 
■  una  tant»  Ser.*"  Liga  et  per  la  pulilica  ealule  de   Italia,    ne   fa   loUerars 

<  ogni  dniino  H  expdllere  ogni  dispiacere....  Far  quesla  importantia,  qaando 

•  gli  fbtsero  maochati  li  figlioli  noetrì  et  lattatoli  la  propria  «ita,  conio  rd 

•  evidentiesinio  pericula  pili  volta  gli  la  aipoaimo  quello  giorno  (che  pò*- 

<  temo  dire  solo  Dio  haverne  liberato)  noi  ne  sarettìmo  stati  contenti  perchi 

•  el  cato  lo  meritava.  •  Su  Teofilo  ColUnuccio  abbiamo  parecchie  notizie,  che 
ci  riaerbiamo  di  pubblicare  ìa  teguito.  Per  ora  vedasi  A.  Savkjtti,  Stmetii 
di  Ttofiio  da  Petaro,  in  Arekivio  ttorico  prr  le  Marche  e  per  V  UnAria, 
III,  328  8^.  Alla  morte  di  Teofito  al  Taro  accenna  alquanto  oacuramente 
OiH.  Casio  (Libro  intitolato  Cronica,  s.  1.  et  a.,  m.  I5!7,  e  35  e.)  col  te- 
gneole  latreatico  : 

Teopbilo  al  aig.  Marchete  diate: 

Gli  morti  DOtard  de  l'acpra  Morte. 

Come  volse  Fortuna,  Influsso  e  Sorte, 

Sé  stesso  il  primo  et  non  altri  più  aeriate. 

Questi  varai  furono  già  rilevali  dal  Malaoola,  Della  vita  t  delle  opere  di 
Antonia  i'rceo;  Bologna,  1878,  p.  508.  OltKché  alla  morte  dì  Tapfilo,  vi  ti 
accenna  a  un  compooimento,  probabilmente  un  poema,  che  egli  aveT*  in 
.inimo  di  tcrìvere  «ulla  battaglia.  Alale  opera,  cha  doveva  tutta  aaaers  in 
lode  del  marchese,  ai  riferiscono  pure  certe  parole  dì  un  cod.  Capilupi,  ri- 
ferite dall' Andrus,  Catalogo  dei  imi.  Capilupi;  Mantova,  1707,  p.  I9S.  Dti 
una  lettera  di  Pandolfe  CoUenuccio  al  Gonmga,  in  data  di  Ferrara  24  gena. 
1496,  ai  ricava  come  ti  marcbeae  faceiae  portare  a  Mantova  la  spoglia  di  Teo- 
filo  e  le  deste  sepoltura  onorevole  :  •  Ho  recevuto  la  casta  quale  me  ha  mao- 

■  dato  V.  Ex.  con  luta  quale  veste  et  altre  cosette  che  ae  tooo  trovate  e  fu- 
<  rono  del  meachino  Theophilo  mio  figliolo  e  vostro  veritiimo  servitore.  Et 

■  appresso  ho  inteso  la  benigniti  de  V.  S.  io  baver  facto  portare  el  suo  con>o 
•  a  Manlua,  et  honoralolo  de  sepoltura  e  de  titnlo  e  de  ogni  altro  officio 
«  de  pio  e  magnanimo  Signore  ».  (Malaooi.*,  Op.  cii.,  p.  445). 
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di  dieci  mesi  il).  Fa  poi  osservare  che  gli  occon'erà  molto 
denaro  per  rimettere  nel  pristino  stato  la  sua  compagaia,  €  che 
■  ultra  quelli  sono  morti,  che  la  la  compagnia  nostra  ascen- 
«  dono  alla  sumraa  de  300  cavallr,  gli  sono  ancora  de  li  feriti  » 
e  sarebbe  crudele  abbandonarli,  <  dove  noi  havemo  determi- 
•  nato  de  quello  haverimo  partirlo  sempre  per  mezzo  cum 
a  loro  >  (3).  Il  governo  della  Serenissima  era  nelle  migliori 
disposizioni  d^ animo,  onde  non  indugiò  a  Tare  quanto  il  Gonzaga 
chiedeva.  Furono  compensati  i  feriti  e  si  provvide  alle  bmlglle 
'<lei  morti.  Alla  m(^lie  di  Rodolfo  Gonzaga,  che  era  rimasta 
vedova  con  due  maschi  e  tre  femmine,  la  repubblica  concesse, 
ia  seguito  ad  una  sua  istanza  diretta,  mille  ducati  annui,  pro- 
mettendole di  dotare  le  figliuole  a  suo  tempo  (3). 

Quanto  II  marchese  si  lamentasse  della  disubbidienza  e  ra^ 
pacità  degli  Stradlottl,  s'è  veduto  dalle  sue  lettere  rifeilte. 
Nella  lettera  del  10  luglio  allo  Scalena  gli  dice  che  per  quel 
disordine  «  in  uno  ponto  cedessimo  la  ruina  de  tutta  Italia, 
«  che  ancora  tremiamo  quando' sei  ricordiamo.  >  La  sue  que- 
rele ^li  lo  sfogò  massimamente  con  Piero  Duodo,  provveditore 
degli  Stradiotti,  al  quale  disse  che  per  sua  colpa  I  Francesi  non 
erano  stati  rotti  del  tutto.  Il  Dundo,  per  giustificarsi,  cercò  ri- 
torcere la  colpa  su  di  lui,  opponendo  che  era  stato  errore  11 
sno  di  investire  per  primo  i  Francesi,  e  lasciare  l'esercito  senza 
governo;  di  che  11  marchese  Indignato,  scrisse  alla  Signorìa, 
accasando  il  Duodo  di  Insubordinazione  (4),  Oentaccia  indomita, 
del  resto,  manesca,  pronta  al  sacch^gio  e  alla  strage  codesta 
degli  Stradiotti,  che  Venezia  reclutava  in  Grecia  ed  In  Albania, 
Tra  quelle  popolazioni  rotte  ad  ogni  fatica,  e  abituate  per  le  te&- 
quentl  scon-orie  de'Tnrchi  a  vivere  sui  loro  cavalli  leggieri  (5). 


(])  11  Gontaga  nulriia  Bpeciiile  graliludÌD«  verso  Gjiovaniii  Maria,  perché 
era  alalo  uno  di  quelli  che  Del  14<J1  avevano  sreniato  la  trama  dì  Francesco 
Seca;  malfido  mìnistrn  m.^ntovan",  die  fu  dannalo  niresilio,  «d  a  Fornovo 
combatteva  nella  pails  frauceae.  Cfr.  Samdo,  Spedit..  p.  ^8L  e  Voli*,  St.  di 
ManiODa.  II.  234-36. 

(!)  Dì  queste  iitanze  del  niarcbese  tengono  conto  anche  le  Cronkht  di 
Iacopo  d'  Airi  (p.  M-53). 

(3)  MALiriano,  p.  306.  Cfr.  Croniche  del  mai-ch.  di  Mantova,  p.  59. 

(1)  Ualipìbro,  p.  376-77, 

<5)  OuAasE,  Ditionario  iniiitai-e  ittUiam  :  Toriuo,  1833,  IV,  190[  Ri- 
cotti, Op.  cit.,  IH.  W8-49. 
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Correvano  vetooissimament^  tanto  che  talvolta  si  usava  &rU 
correrò  nelle  feste,  per  sollazzo  del  popolo  o  di  qualche  sigaore^ 
straniero  (1).  Nel  mangiare  erano  parchi  e  si  contentavano  di 
tutto,  purché  i  loro  cavalli  stessero  bena  Negli  scontri  erano 
terribili  e  Terod  :  ai  nemici  avevan  l' uso  di  tagliare  la  testa, 
come  abbiamo  già  veduto,  e  la  Signoria  veneta,  per  aizzarli 
sempre  più,  dava  ^oro  un  ducato  per  ogni  testa.  L' ardere  e  il 
derubare  era  la  loro  massima  gioia  ;  ma  al  capo  serbavansi 
fedeli,  massime  se  lo  sapevano  valoroso  (2).  É  per  questo  che 
al  marchese  di  Mantova  erano  molto  affezionati,  acche  lo  stesso 
provveditore  Piero  Duodo,  die  io  chiamava  <  un  Ettm*  moderno  >, 
era  costretto  a  sciamare  :  <  invero  non  bisognava  altro  haomo 
«  con  questa  nazione  >  (3).  Quando  più  tardi  gli  Stradiott), 
indignati  pel  mail  tiiittamenti  ,obe  usava  loro  il  Duodo,  lo  vo- 
levano ammazzare  o  partirsene,  ni  Francesco  QODzaga  che  riusci 
ad  ammansarli  per  modo  che  poteva  dispoiTO  di  loro  come  di 
suol  servitori  (4).  Doti  infatti  eccellenti  di  capitano  al  marchese 
di  Mantova  non  possono  negarsi.  Egli  aveva  sull'animo  d^  sol- 
dati quell'ascendente  morale,  che  viene  dalla  fermezza,  ial- 
l'energia,  dal  coraggio  uniti  con  la  liberalità  e  la  ginsUzia;. 
E  per  governare  eserciti  di  quel  tempo,  ove  convenivano  razsa 
cosi  diver^,  con  diverse  scuole  di  guerra  e  tempre  divo^i»- 
simc,  ci  volevano  certamente  delle  qualità  non  comuni.  Le  ba- 
roli^ erano  fl^uenti  e  talora  assumevano  proporzioni  colossi. 
Appunto  dal  campo  dì  Casallogiano  scrive  il  marchese  il  20  lu- 
glio alla  m<^lie  di  una  di  queste,  avvenuta  <  por  differcntia  de 
«  uno  botino  »  tra  fanti  italiani  o  tedeschi  (5).  Essa  fu  tale, 
che  «  poco  manchà  che  nop  ne  segjiisse  la  rulna  del  tutto.... 

<  dove  in  un  momento  fUrono  morti  più  de  120  huomini  fra 

<  runa  parte  et  l'altra,  se  ben  Ih  magior  numero  de  allemani, 
«  Noi  subito  mettessimo  in  ordine  tutte  le  «enti  d' arme  per 

<  ogni  cosa  fusse  possuta  succedere....  Tandem  per  Dio  gratia 


(X)  N«  riferitM  un  caso  il  Sahudo,  Spadit.,  p.  411. 

(£)  Ved-SANUDo,  Spedi>.,p. 313-14. Cfr.CoiiMiM:s,Jtf«mor(«ciL,p.Z71-7L 

(3)  Ualipiero,  p.  302. 

(4)  Croniehé  del  mareh.  di  Mantova,  p.  M-55. 

(5)  É  MrUinaute  la  medeaìma  inlTs,   cui  acf^anm   nuche   Iacopo   d*  Atri 
n«ll«  Cronicke,  p.  51  ;  ma  egli  dice  che  aegui  ■  per  cauta  de  una  bintaa  >. 
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<  la  cosa  se  qaietò,  non  senza  grandùaimo  perìculo  e 

<  et  tale  che  tremarne  ad  recordarselo.  >  Un'altra  coni 
meno  ^rare,  pure  Tra  Italiani  e  tedeschi,  pare  sedata  d 
zaga,  accadde  nel  settembre  sotto  Novara,  con  grande 
timento  del  pavido  Ludovico  Sforza,  che  era  al  campo 
moglie  Beatrice  (1). 

Ma  tornando  sul  seminato,  è  da  avvertire  che  a  F 
gli  Stcadiotti  non  dovettero  rimanersene  paghi  alle  soli! 
volgari  di  vettovaglie  e  cavalli  e  armi.  I  Francesi,  dop 
percorsa  due  volto  l'Italia  ed  essersi  fermati  a  Napoli, 
ben  bene  rimpinzati  di  roba  d'ogni  s|)ccic:  essi  portavi 
loro  gran  copia  di  ometti  rlcchiaaimi.  Il  valsente  dell: 
fu  fartto  ascendere  a  iSOO  mila  ducati  (3)  ;  o^Ì  lo  si 
dotto  a  180  mila  (3).  Uà  questo  ciTia  sono  assai  ma 
Furono  presi  stendardi,  padiglioni,  resti,  ricchissime,  gi 
mille.'vasi  d'oro  e  d'argento,.cavalli^  muti.  Il  bottino  pi 
e  di  cui  fu  menato  piii  vanto,  ora  quello  d^li  oggetti  par 
del  re  di  Francia.  Tra  questi  eranvi  due  stendardi,  p 
padiglioni,  l'elmetto  e  la  spada  del  re,  che  la  Signoria 
comprò  agli  Stradiotti  (-l),  l'ufficio  di  Carlo  Vili,  con  ui 
zione  In  francese  che  si  diceva  essere  di  Carlo  M^no 
gilli  reali,  tutti  in  oro,  che  furono  trovati  dal  podestà 
veona  in  una  cassetta  d'argento,  che  sei  Stradiotti  volei 
volare  imbarcandosi  (6),  lo  reliquie  preziosissime  dei  i 
da  lungo  tempo  appartenevano  alla  sua  famiglia  e  (ìirot 
al  suo  valletto  Gabriele,  che  le  aveva  addosso  (7),  il  sue 
portatile'  con  gli  oggetti  annessi  (8),  e  in  mezzo  a  quea 
sacre  nnaprofanissima,  tigretto  n^l  qiiale  mìt-avansi  di 


(1)  Cnntictte  del  r/uirck.  di  Mantoea,  p.3iii-i9.  Cfr.  RPoh^  p. 

(2)  Maupibro,  |>,  35(i. 

(3)  Dblabobdb,  Op  tir.,  p.  640-'i0. 

(4)  MtLIPIKEO.   p,'.   371. 

(5)  La  ila  tradojtw  il  MALipmua  p.  3»3. 

(6)  Mai.iviiìho,   p.  371  ;  per  tuUi  questi   oggetti    vedi   pure   il 
Spedi:  ,  p.  JS3  e  1^  narraiione  cii.  del  Uknbdbtti. 

(!)  CoHMFNEa,  p    ZÌ9,  Di  queste  reliquie  parlai.o  pure  i>atriM 
ìmno  e  il  Kanido. 

(S)  Ualipiero,   p.  mi. 
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corUgiane,  che  al  re  erano  piaciute  magginrniente  nelle  varili 
città  d'Italia  (1).      ^ 

Degli  oggetti  di  Carlo  parecchi  passarono  in  mano  di  Fran- 
cesco Gonzaga.  Abbiamo  veduto  come  questi  sfoggiasse  il  pa- 
ramento del  re  di  Francia,  quando  gli  fu  conferito  il  capitanato 
geniìrale.  Quattro  pe^zi  di  tale  paramento  spedi  a  Mantova  alla 
marchesa,  la  quale  li  teneva  carissimi  e  fu  molto  contrariata  al> 
lorchè  in  agosto  li  merito  glieli  richiese  per  farli  vederea  Beatrice 
d'  Este  (2).  Insieme  con  i  pezzi  di  paramento,  il  marchese  spedi 
a  Mantova  certi  «  retracti  di  damiselle  del  re  »  ed  un  tron- 
cone di  lancia,  probabilmente  di  quella  che  egli  aveva  spoz- 
zata  nel  primo  furioso  attacco  contro  ì  Francesi  (3).  Abbiamo 
una  lettera  del  Capilupi  alla  marchesa,  in  data  3  agosto,  da 
cui  si  ricava  come  ^11  avesse  agio  di  esaminare  le  reliquie 
del  re,  di  cui  sopra  toccammo.  II  Capilupi  scrive:  «  Quella 
€  tavoletta  del  Re  di  Franza  non  è  de  tanto  preclo  corno  se 


(1)  Su  ciò  Cfr.  DKLtUOBDE,  Op.  oit.,  p.  649  n. 

(i)  I  itucumeiiii  rclulivi  lono  dit  noi  pubblicali  net  in^n^iopato  artìcolo 
dell*.4i'i:/i,  tloi:  lombardo.  XV[[,  631-33.  11  Moro,  «empre  desideroso  di  og> 
l^eUi  iirthtìci  e  belli,  fece  egli  pure  l'ikwrche  per  avere  qualcuna  della  ipoglie 
del  re.  ti  Sanliki  (p.  48£;  aitesia  che  udo  de^li  iiendardi  reali  pasad  a  lui. 
Una  lelWra  di  Oaleollo  della  Mirandola  del  13  luglio  '95  ci  &  vedere  come 
aodasae  in  traccia  di  un  padiglione  di  Carlo,  che  si  diceva  easer  rimasto  in 
quel  di  l'iucenia.  Qaleotto  gli  icriireira:   •   In  somma   iu   trovo   molto    cose 
de'Francesi  essere  Sisto  guadagnate,  come  giorneglis  con  releri  d* argento, 
et  Boi  vestimenti  a  sue  Toggie  et  de  seta,  nru  cosa  alcuna  dìgna  noa  li  t, 
ss  non  uno  paramenio  da  lecto   ds   broccato   d'oro   con    fiorami  a  riiii  u 
franie,  a  la  divisa  del  Re,  cbe  verameaie  i  slato  bello,  ma  è  piii  che  moz- 
zato et  in  alcuni  loci  i  liaiicho  per  easer  TrusU).  Da  padiglioni  et  lecti  nuu 
ne  bo  huvuto  notìzia  alcuna,  ma  voglio  che  la  E,  V.  aapia  cbe  quelli  che 
hanno  gnadagnato  sono  stati  ti  Stradioli  Albanssi  ad  guadagnare  coaai  de 
cosa  de  li  amici  come  de  inimici  :  fra  lora  poterla  essere  <:he  qualche  costa 
ci  fUBse,  nondimeno  non  cessare   de   liire   anche  omne   diligente    inquist- 
tioue  eco.  ecc.  ».  Vedi  Rosuim,  Ittoria  di  Oian  laropo  Triwltia;  Mi- 
mo, 1815,  II,  220-21.   11  D'Adda  (Indagini  mila  libreria  Viaeontto-Sfor- 
ciea.  Appand.  alla  P.  1  ;  Milano,  1879,  p.  9!i-I00)  riferisce    una   lettera    di 
Carlo  Vili  al  Moro  in  Jaia  Lione  7  dicembre  (HW),   nella  quale  gli  chiede 
che  cerchi  ricuperargli  i  libri  di  medicina  dvl  suo  m<?dico,  vari  paesaggi  « 
ritraiti  ch'ei  medesimo  aveva  lutto  fare   da   uno  de' suoi   pittori  e  insieme 
•  les  registres  et  papier»  qui  touchent  ta  lait  de  ma  deapease.  >   Cfr.  nella 
stesse  Indagini  p.  98-99. 

(3)  Leit«ra  di  B.  Capilupi  in  data  11  luglio. 
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«  diceva,  dò  è  per  valuta  d'oro  né  zoglie,  ma  è  de  gran  ve- 
«  neratione  per  esserli  dentro  molte  reliquie:  tra' quale  gli  è 
«  del  ligno  de  la  croce,  de  una  «pina,  de  la  vesta  de  nostra 
*  Donna,  de  uno  membro  de  Sancto  Dionisio  ;  do  la  quale  el 
<  Re  havea  gran  divotione  et  tencvale  al  altare  quando  se 
«  dicova  la  messa  »  (1).  Carlo  Vili  si  rivolse  direttamente  al 
marchese,  affinchè  gli  rintracciasse  taluni  il^ii  oggetti  predati, 
che  gli  erano  particolarmente  cari.  Infatti  il  13  agosto  Fran- 
cesco gli  rimandava  «  un  libretto  ed  alcuue  cartp  de  diverse 
«  picture,  quale  se  sono  retrovate  qua.  »  Una  <  croxetta  cum 
e  joyo  et  reliquie  »,  che  il  re  chiedeva  instantcmeute,  dichia- 
rava di  non  potergliela  Inviare,  perchè  lo  Stradiotto  che  l'aveva 
avuta  era  scappato.  Re  Carlo  rispondeva  da  Torino  il  17  agosto 
come  s^ue: 

Signor  M&rcbese  e  amantiasimo  mio  cosino. 
Pqr  el  voatpo  trombeta  ho  receputo  una  vostra  litterainaieme 
cum  certi  dessegni  che  foreno  persi  per  uno  mio  dopiactore,  quali 
86  sonf  ritrovali  fra  vostri  solduti,  del  che  ve  rengratio  assay  e 
insieme  del  vostro  bono  animo,  quale  deinaQstrnti  bavere  vePEu 
me  il  che  In  ogni  occurentìa  vostra  trovnreti  in  me  reciproche. 
Imperò  persuaso  da  le  predicte  cosse  olsserù  de  novo  chiederve 
e  pregarre  che  vogliati  fare  usare  diligentia  se  altre  cosse  consi- 
mile se  potesseno  recnperore  e  insieme  certe  reliquie  poste  in  umt 
pìchola  maiestà  d'oro  a  la  quale  haveva  aìnguUre  devbtlone.  Me 
offero  recompensaro  ciii  la  tenesse  e  potendola  recuperare  per  mezo 
vostro  più  ve  ne  restarò  obligato.  E  perchè  m'è  stato  referto  che 
alchuni  de  dicti  dessegai  sono  stati  transportatì  a  Parma,  volen- 
doli io  mandare  proprio  messo  per  usare  magior  diligentia  in  re- 
CQperarli,  m'è  parso  dlrizarlo  a  voy  cum  el  vostro  trombeta  pre- 
gaadove  li  vogliati  dare  modo  che  securamenta  possa  andare,  stare 


(1)  NooMlante  la  diversità  delle  reliquie  enumerate,  oredispio  probabile 
lia  da  ideDdficarai  con  r.iaconetl»  di  cui  jiarh  il  SUlipjbro  (p.  377-Tt)), 
giaccL4  ci  sembra  impoesitjile  che  il  ra  aveste  eeco  tlae  raliquari  così  ve- 
nerandi. V*  peraltro  una  difficolti,  che  non  possiamo  dissimulare,  11  Cupi- 
lupi  dice  che  il  reliquario  da  lui  veduto  non  av<tva  speciale  riccbezia,  inctiU« 
qaeilo  trovalo  addosso  al  vallello  del  re  era  adorno  «  de  perle,  de  rubini  e 
dfl  balaaai  >.  Potrebbe  dani  che  il  Capilupt  vedesse  solo  la  tavoletta  con 
le  reliquie  ;  mentre  le  gioie  erano  forse  saWancoiietta,  in  cui  la  tavoletta  >ac- 
cbindevBsi. 
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0  ritornare  per  fkre  solo  questa  opera  ie  recuperare  li  deasegni 
predictl.  Quanto  ce  scriveti  bavere  mandato  per  Oabriel  mio  eer- 
Titore  de  camera  per  volermelo  remandare,  me  ne  fìtreti  piacere 
assay  però  che  gli  è  mio  antiquo  servitore,  ofTerendome  a  voy  in  * 
simile  e  piii  gran  cossa  quale  ve  sia  grata. 
Data  Taurìai  die  svij  angusti  1495. 

Charlbb. 

Il'  marchese  non  deve  ayer  mancato  di  usare  ogni  cortesia 
al  mosso  del  re  e  di  far  pratiche  acciò  fosse  liberato  quel  Ga- 
briele,  che  il  re  desiderava,  e  che  k  certo  il  medesimo  a  cui,  se- 
condo il  Commines,  erano  state  trovate  addosso  le  reliquie.  Altro 
messo  ed  altra  lettera  dovette  Carlo  mandare  più  tardi,  dopo 
tornato  In  B'randa,  sempre  con  Io  scopo  di  riacquistare  le  cose 
che  più  gli  stavano  a  cuore.  Troviamo  infatti  una  lettera  spe- 
dita a  lui  dal  Gonzaga  il  20  geun.  '06,  nella  quale  è  detto  : 
«  Yeduto  quanto  la  V.  M.  me  scrìve  et  comanda  circa  la  causa 
«  de  li  Ubri,  scripture  de  le  spese  et  dipinture  (1)  perdute  allo 
«  boto  d' arme  de  Pornovo,  subito  ho  fkcto  fare  bando  :  et 

<  cussi  ritrovandosse,  de  bona  voglia  le  consignerò  al  messo 

<  de  V.  M.  » 

VI. 

Abbiamo  accennato  alla  gloria,  di  cui  la  poesia  italiana 
circondise  il  capo  di  Francesco  Gonzaga,  dopo  la  battaglia  di 
Fornovo.  Il  soggetto  merita  qualche  considerazione. 

Gii  strepiti  di  guerra,  che  già  si  sentivano  alla  fine  del 
1493,  arrestarono  la  penna  in  mano  al  Boiardo,  che  nell'ultima 
stanza  AélVJnnamoj'ato  ha  come  una  visione  di  ciò  che  stava 
per  accadere.  I  tristi  fotti  che  doveano  seguire  ei  non  vide, 
che,  come  ò  noto,  mori  nel  febbraio  del  '94.  Ma  ben  li  videro 
altri  poeti,  e  n'ebbero  il  cuore  angosciato.  Non  tutti  infatti  si 
lasciarono  ìncbbriare  dalla  celerità  della  conquista  francese, 
come  il  Cieco  da  Ferrara,  il  quale  peraltro  passò  ben  presto 
dall'ammirazione  all'odio,  e  l'uno  come  l'altro  espresse  nel 


;j  che  Del  dieembra  Carlo  richiedsTa  anche 
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Ma»U>riano  (1)  ;  non  tutti,  come  uel  1496  11  gìof ine  Ludovico 
Ariosto,  amavano  cantare  con  grazia  e  noncuranza  oraziane, 
mentre  Carlo  preparava  una  seconda  spedizione  in  Italia,  la 
dolce  Filiroe  dalle  mani  bianche  intrecciante  ghirliinde  fra  la 
gran  pace  estiva  della  campagna  (2).  La  venuta  dello  straniero 
e  quella  sua  marcia  trion&le  lungo  l' Italia  scossero  la  fibra 
dei  più  generosi  e  chi  conrortava  gli  Italiani  alla  concordia, 
come  il  Canteo  in  uua  delle  sue  più  belle  canzoni  (3);  chi, 
come  una  vorseggiatrlce  sinora  ignorata,  lamentava  che  il  Gallo 
si  fosse  annidato  nel  bel  paese  (oaco  gentile  e  che  Marzocco 
vilmente  gli  avesse  dato  il  passo  (4) ,-  chi  si  associava  co'  ver- 
si ai  tristi  destini  dogli  Aragonesi,  come  Oaleazzo  di  Tar- 
sia (5X  chi  con  sentimento,  assai  notevole  per  quei  teaipi, 
dell'  unità,  italiana  seguiva  l' impresa  di  Carlo  imprecando 
come  Panfilo  Sasso  o  amai'amènte  sghignazzando  come  il 
Pistoia.  Questo  movimento  poetico  fu  già  avvertito  ed  esa- 
minato da  altri  (6).  E  meglio  assai  lo  si  potrà  valutare 
quando  sarà  a  stampa  tutto  intero  quel  prezioso  codice  della 
Marciana  (it.  IX,  363),  nel  quale  il  mirabile  diarista  Mariii 
Sanudo  racci^lieva  un  numero  ingente  di  poesie,  che  In  gran 
parte  d  riferiscono  alla  spedizione  dì  Carlo  (7).  Noi  ci  restrin- 


gi) V«L  RtJA,  Novelle  del  Uainbriano  del  Ctetm  da  Ferrara;  Torino, 
issa,  p.  9-12. 

<2)  Cfr.  Cardccci,  Delle  poen'e  latine  di  Lud.  Arioitu  ;  Bologoa,  1876, 
p.  80-81  e  37-M. 

(3>  Vedi  D*  Ancoiu,  Seoentitmo,  in  Stvdi  tvUa  Uatratura  italiana 
de'primi  eeeoli;  Anwu,  \%éi,  p.  IT»^. 

(i)  Sonalto  di  QiroUnui  Coni  prò  rege  Franeiae  in  Tittcta  anno  I4il-i, 
Blampato  da  Yttt.  Rossi  nel  Giorn.  Hor.  delta  Ietterai,  italiana,  XV.  I^'.i, 

(h)  Cfr.  Bartblli,  Il  cantoniere  di  Galeatio  di  Tarsia;  Cuseoza,  iJÌfM', 

p.    UCSll-LIXllI. 

(S)  Dal  Cjruicci,  Op.  cit.,  p.  83  86  e  dal  D'  Ancona,  pataim  nel  Secen- 
tiimo.  Per  Panfilo  SasM  Tedi  specialmente  Gabotto,  Franceaitmo  e  a/ati- 
franoetitmo  in  due  iioeti  del  quattrocento,  nella  Raaiegna  Emiliana,  I, 
288  agg. 

(7)  llaniia  promeaio  la  pnbblicaxione  del  codice  i  professori  D'  Ancona 
e  Miidin,  che  frattanto  oe  hanno  comunicalo  la  tavola  nel  n.*  S  del  BulUttino 
dtW  Ittituto  ttorieo  italiana.  Difluae  notiiie  del  mi.  ed  eitratti  da  «mo  ba 
dato  ViTT.  RoB«i  aeU'<^BColo  PoetieatoriehétulUnpedUiont  di  Carlo  Vili 
in  Italia;  Veneiìa,  ISSI,  per  noize  Renier-Cumpoatrini. 

Abcb.  Stoe.  It,  5.»  Seiie.  —  W.  Ili 
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geremo  a  dare  qualche  notizia  intorao  alle  poesie  sulla  batta- 
glia del  Taro,  trascurando  le  altre. 

Un  solo  poeta  nostro,  narrando  la  spedizione  di  Carlo,  si 
dimostra  apertamente  avverso  alla  lega,  reputa  decisamente 
vittoriosa  a  Fornovo  la  parte  fì^ncese,  gode  di  poter  constatare 
'  che  i  Francesi  colìi  volevano  passare  e  passarono.  Ma  questo 
poeta,  che  è  Giorgio  Aliene,  nacque  in  una  città  da  lungo  tempo 
sog^tta  dalla  Francia,  cui  era  sinceramente  affezionata,  e  scrisse 
11  suo  medesimo  poemetto  sulla  conqueste  de  Charles  e  la 
victoire  de  Fomove  In  francese  (1).  Un  altro  poeta,  il  quale 
interpretando  1'  opinione  prevalente  in  Milano  nel  '94  aveva 
salutato  con  gioia  l'arrivo  del  re  francese,  riconosce  che  Carlo 
è  passato  innanzi  a  Fornovo  a  dispetto  d'Italia;  ma  egli  è  inspi- 
rato da  sentimenti  Italiani  e  prorompe  con  nobile  ira  contro 
l'ignominia  di  quel  fatto.  Il  poeta  è  Antonio  Cammelli  (3),  che 
in  quella  occasione  come  in  tante  altre  mostrò  di  veder  chiaro 
nelle  vicende  politiche  più  di  moltissimi  suoi  contemporanei. 
GII  altri  poeti  tutti  cantarono,  con  più  o  meno  di  ardore,  la 
vittoria  italiana  ed  esaltarono  il  marchese  di  Mantova.  Antonio 
Tebaldeo,  da  Bologna,  mandava  al  Gonzaga  1'  8  luglio  alcuni 
verM  che  deploravano  la  morte  di  Rodolfo  e  di  Giovanni  Maria. 
Ci  è  rimasta  la  lettera  accompagnatoria: 

111."'  et  Ex.°"  D."  D."  mio  obser.""  Haveiido  inteso  l'acer- 
bissimo caso  de  lo  111.  S.'<  Rodolpho  da  Gonzaica  et  de  m.  Zoanne 
Maria,  creato  de  ia  Ex.  V.,  ho  composto  li  (jut  inclusi  versi,  nou 
perchè  mi  persuada  li  babiano  ad  dare  immortalità,  ma  sol'im 
per  mostrare  cbe  volentieri  lo  farei,  s' io  potesse,  perchè  mi  pare 
la  valorosa  morte  de  ambedut  loro  lo  meriti.  Siche  la  Es.  V.  con- 
sideri il  mio  buono  animo  et  non  la  ìnornata  compositione.  Et  perchè 
sciò  la  perzeda  (aie)  de  questi  dui  homini  essorti  molestissima,  voglia 
cum  quello  medesmo  animo  contrastare  al  dolore,  che  fa  ad  li 
ftaozosl,  et  drizare  tutto  il  suo  pensiero  ad  la  salute  de  la  mìsera 


(1)  Qabotto,  Artic.  cÌL,  io  Baasegna  Emiliana,  1,  4TS  igg.  Cfr.  spe- 
cialm^nle  p.  479-8Ì. 

(E)  Nel  sonetto  ormai  nocÌMiiao  Pattò  il  re  franco.  Della  edii.  Cap- 
palIi-Femtri,  p.  5.  nella  ediz.  Kenìer,  p.  22*.  Si  conlroiitì  V.  Rossi,  l'olir 
iloriehe  del  leo.  XV,  in  Arch.  Veneto,  lol  XXXV,  P.  I,  p.  214  a  218. 
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Italia,  coma  si  conviene  ad  uno  gsaeroso  core,  quale  À  qoello  de 
la  B  z.  V.,  a  la  quale  ex  corde  mi  recomando.  Bononiae,  SJullJ  149.'). 
Servulus 

An't."  Thbbaldrus. 

U  12  luglio  il  marchese  gli  risponde  ringraziandolo  con  un 
complimento.  Oli  dice  che  quei  due,  «  essendo  morti  si  gloriosi 
<  et  per  la  libertà  d'Italia,  non  meiitavano  altro  compilatore) 
*  che  voi  et  per  la  doctrlna  et  per  lo  ing^no.  »  C^i  posse- 
diamo un  intero  capitolo  del  Tebaldeo  sulla  battaglia  di  For- 
Qovo,  il  XIII  delle  antiche  edizioni.  Questo  capìtolo,  come  pa- 
recchie altre  rime  del  Tebaldeo,  fu  scritto  In  nome  del  mar- 
chese, ed  è  certamente  dagli  anni,  in  cui  !1  poeta  ferrarese  di- 
morò alla  corte  dei  Gonzaga  (1496-1499)  (1). 

Per  Venezia,  quando  giunsero  le  prime  notizie,  un  tale 
andava  improvvisando  versi  su  l'uno  u  l'altro  particolare  della 
battaglia  (2).  Fra  questi  versi,  come  fu  ragionevolmente  sup- 
posto, dovette  udirsi  una  canzonetta  di  scherno,  scritta  in  pes- 
simo fì-ancese,  che  dava  la  baia  al  nemici  disfatti  e  rammentava 
ai  Commines  la  pHgionta  del  Borbone  ^3;.  In  forma  di  barzel- 
letta cantavasì  in  Roma  del  ritorno  di  Carlo,  esaltando  1  Ve- 
neziani e  la  lega,  che  lo  avevano  disfatto,  e  particolarmente 
poi  il  loro  duce,  il  marchese  manloano  ]  De  Gonzaga  eterno 
honore  (4).'  Dn  altro  canto  ancora  più  decisamente  popolare 
si  andava  spargendo  dai  monelli  romaneschi  e  meritò  d'esser 
raccolto  dal  medico  di  Norimberga  Hartmann  Schede),  che  si 
trovava  allora  In  Italia  (5). 


()>  Cnrioao  cha  appanto  quosto  capitolo,  villo  in  ediiioo)  monche  del 
Tebaldeo,  ha  fallo  sorger  la  Uggeoda,  dilTuaa  dal  Quadrio  «  dal  Mala- 
caroe,  che  Francesco  Ooniags  icriTeite  un  oumero  aiiai  coneidiirevole 
di  reni  (cfr.  Remer,  Gaspare  VUconH;  Uilaoo,  ISSO,  p.  103  ti.)  La  leg- 
genda &  ora  inleramenta  t&tBla.  Ved.  Luzio,  I  precettorid'UabeUa  d'E»e; 
Aaooaò,.\SSl,  per  none  Renier-Campoitrmi,  p.  5&-60. 

(2)  Sancdo,  Sptdii..  p.  481. 

(3)  E  nel  cod.  Marciano  e  fu  pubblicata  dal  Robbi  celi'  opuscolo  duiìs' 
1«  ciu,  p.  17. 

(4)  È  pare  nel  cod.  Marciano  e  fu  sdita  dal  Rosai,  Opiuo.  eit.,  p.  30-34. 

(5)  Leggeai  oM  in  nn  cod.  di  Monaco  e  fu  prodotto  nella  raccolta  Caskt- 
Ti-Ihbriani  di  Canti  delle  prmiineie  meridiowUi  ;  Torino,  ISTI,  1, 4&-46.  Lo 
rammenta  già  il  Oabotto,  in  Sa4*egna  Emiliana,  1,  299,  e  prima  di  luì 
il  D*ANCO^A,  La  poetia  popol.  italiana;  LÌYorno,  1878,  p.  TI  n. 
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La  poesia  aulica  rivaleggiava  con  la  popolare  nelle  lodi  al 
Gonzaga  e  neli'esprlmere  l'all^rezza  per  la  partenza  degli  stra- 
nieri. Panfilo  Sasso  componeva  un  poemetto  latino  gonfio  di  l'C* 
lorica  De  beilo  Tarrensi  ed  encomiava  il  marchese  in  parecchie 
sue  brutte  poesie  italiane.  Battista  Spagnoli  mantovano,  il  Car- 
melita,  scriveva  ^li  puro  un  poema  latino,  Troplioeum  prò 
Oaliis  expulsis,  destinato  a  celebrare  la  vittoFìa  d'^Ii  Italiani  (t). 


(i)  Ctintro  il  Carmelitzi  preie  la  difeee  ilei  re  Curio  un  poeUi  iuiliajio,  che 
dimori)  a  lungo  ìd  Francia  ed  abbe  in  dono  da  Luigi  Xll,  per  i  suoi  reni, 
un  canonicato  a  Bayeui,  Fausto  Andrelini,  da  Forli  (su  di  lui  «i  vegga  un  ec- 
celleole  ariicolo  del  Hazzucdklli,  Scrittori  d'Iiatia,  1,  11,  714,  non  che  Oeioer 
in  VirtetjtUirttahrift  ftir  Rmaùsanee,  1,  >ifigg.;  cfr.  Bmcu-HiRscuFCLD,  Oetch. 
der  frani/a.  Liutratur  scie  Àn/ang  dei  XVI  Jahrh.;  Stmljjari,  laay,  p.  à 
e  opta  relativa).  Ce  Io  altesta  quella  che  in  una  i  in  por  uta  li  ss  una  teiLera  (.^e- 
loduni,  2  nov.  1504)  ecrivevn  dalla  Fraucia  Iscupo  d' Atri  al  marchese  ; 
«  lo  andai  l'altro  heri  ad  vedere  la  cilù  de  Parise  et  retrovai  Fausui  poeta, 

•  lo  quale  altra  volta  intesi  hSTeva  ecripto  qualche  cosa  contra  il  duttiHeìniu 

<  nostro  Camelita,  et  anche  cantra  V.  Kx.;  et  niduiii  cum  mi  n.  Uurio  d;>l 

<  Duca  de  Sora,  che  é  )iersona  liiieratissiiua,  et  perche  uhiniumenle  haveia 

<  inteso  il  coutrario  io  lo  ringratiui  da  parte  di  V.  Ex.   cuui  multe    de^iie 

■  parole,  dove  lui  ma  vide  multo   votuntiera  et  feceme  le  magior   feste  dil 

•  mondo.  Et  moasirome  alcuni  versi  che  era  in  la  sua  opera  de  li  gesti  de 
t  Ra  Karolo  de  gran.'"  vostra  laude,  tt  me  promise  sgioDgergline   ancora 

<  piil,  parchi  ancora  noi;  l' havevtt  data  fuora,  et  anche  Io  oonianto  cancellare 

■  at  levare  quello  haveva  declo  del  p.'>  M.'^  Bap.t*  Carmelila,   lo  qtuile  lui 

•  damoa  che  per  voler  laudare  la  persona  vostra  non  doveva   dire   che    He 

•  Karolo  tremasse  et  fugisse,  che  1'  é  minuire  le  laude  lostre,  peri  che  viotrr 
»  uno  che  fuga  e'  è  poco  houore  etc  Infine  è  vostro  grao  servitore,  et  perché 

■  voi  seti  atteclioDSLo  alla  virtù  ve  conforto  ad  scriverteli  uni  bona  lettera, 
«  che  gli  ferite  dira  cose  maravìgliose.  Ma  noti  voglio  preterire  di  dìrve-uno 

■  atto  generosa  che  fece  lo  lll.°">  S.  Don  Alfonso  vostro  cognato  quando  fu 

•  ad  Parise  questo  anno  :  che  intendendo  che  esso  Fausto  bavea  scripto  contra 
«  r  honor  vostro,  voleva  cura  le  sue  proprie  roano  darli  un  paro  da  ferite,  et 

•  poi  venire  dal  Re  et  dirli  la  causa  che  l' hnveva  mosso.  Unda  int«udendo 

<  poi  la  verità  restd  de  procedere  più  ultra  che  non  seria  stato  gran  facto 
«  che  fosse  stato  causa  de  larli  mular  stik.  Sij  comò  se  voglia,  lui  demonslra 
«  portarvi  singular  affectione:  et  bene  é  esser  amico  de'  poeti,  perii  che  Binno 

•  l'bomini  immorlali.,,.  ■  Il  Mario  menzionato  nella  lettera  é  T  Equìcola.  che 
trovavnsi  allora  in  Francia  al  serviiio  di  Sigismondo  Cantelmo.  (Cfr.  Renikr 
iu  Giern.  miotico  della  letteratiira  italiana.  XIV,  216}.  lì  poema  De  K>n- 
politana  Victoria,  stampato  dall' Andrelini  nel  1496  a  Parigi,  e  riprodotto 
nel  1508,  ci  é  rimasto  inaccessibile;  n^  perciù  possiamo  constatare  se  e  qunlj 
varianti  intercedano  tra  le  due  edisioni. 
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H  veronese  Giorgio  Sommariva  dedicaT»  al  Moro  un  poemetto 
ital'ano  in  terzine,  con  la  saliente  pomposa  didascalia;  Post 
cladem  ingentem  in  Gallos  datam  in  agro  Parmensi,  Karolo 
rege  fugalo  ab  invittissimo  Serefiisstmi  Jmperii  Venetorum 
exerciiit,  giibematore  illustri  Francisco  Gonzaga  marchione 
Manluae  celeberrimo  (1),  Sonetti  del  medesimo  Soramariva, 
fatti  in  quella  occasione,  ci  reca  il  cod.  Sanudiano  della  Mar- 
cian^i  {Z\  nel  quale  pure  è  un  sonetto  in  lingua  ntcolotta  dello 
Strazola  ed  uno  italiano  di  Luigi  da  Canal,  commemoranti  en- 
trambi la  celebre  battaglia  (3).  Ludovico  Andreasi,  nobile  man- 
tovano affezionato  al  Oonzaga,  cantò  pure,  in  versi  latini,  la 
battaglia  dol  Taro  e  gli  illustri  che  vi  morirono  (4).  Altri  versi 
latini  dettA  su  quello  stesso  si^getto  il  cremonese  Antonio 
Averoldi  (5).  Il  rettore  delia  università  di  Pavia  mandò  in  forma 
nlSciale  al  Gonzaga  un  carme  del  professore  Pietro  Lazzaroni, 
nel  quale  egli,  interpretando  1  sentimenti  dello  Studio  pavese, 
encomiava  le  imprese  militari  di  Francesco.  Il  carme  era  ac- 
compagnato da  questa  lettera  : 

Consilio  et  hortatu  aostrae  unlversltatis  papìenais,  invictissime 
Imperator,  hic  praeaens  Dom.  Petrus  Lazarooua,  artis  omtoriaeet 
poetleae  in  nostro  ticineasi  gymnaaio  pnbticus  Lector,  da  taudibua 
tiiae  virtutis  bellicae  et  novissime  de  trìampho  tuae  generalls 
crsationis  Imperatoriae  ab.  11!.'°''  prìnclplbus  venetts  in  te  &ctaa 
elegantissimum  opnsculam  ìudieìo  quorumctimque  doctiBslmonim 
virorum  Carmine  heroico  comjtositum  edidit,  quo  Eieelientiam  tuam 
(lonaturus  accedit.  Qapropter  quìcquid  in  benemeritas  Gzcellentiae 
tnae  landes  factum  est  et  gaudere  et  congratulari  totam   univer- 


(1)  11  ^ornatilo  commcU  Son  qìtelìa  dea  nel  mondo  oelArata  ad  à  a 
tlMiipa,  ma  rarÌHÌmo.  Lo  cita  il  Eoshtni,  Iftorta  di  Milano,  III,  S16  n. 

(Z)  Rossr,  Opiuo.  cit.,  p.  S6-S8.  Snl  SomaiwiTa  vedi  quanto  die*  il  me- 
dMimo  Roa&i  a  p.  13  dell'oputc.  eit.  ad  in  Otmm.  tur.  della  letur.  itaUana, 
XV,  186  n. 

(3)  Rossi,  OpuiB.  Bit.,  p.  S4-ÌS. 

(4)  1'  suoi  Tarai  inediti  tronnai  in  9P  cod.  Capilupi.  Vadi  Andrhs,  Ca- 
lalogo  dei  mu.  Capilupi;  Mantova,  1797,  p.  SOS. 

P)  Furono  atampati  a  Mantova,  per  nona,  nel  1788.  Li  cita  il  D'  Arco, 
Satitie  di  Itabella  Btterue;  Firaiue,  1845,  p.  10  n. 
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n  Dostam  intelligat  conBumatissima  amplitado  taa,  et  eid«m 
m  D,  Petrura  devote  et  fldeliter  cotnmendat. 

Dat.  ex  Qymnasìo  die  lut  sept.  1495 
LuchlnuB  de  Cabellìs 
Serviilufl  Rector  Universitatis 
Juristanim  Oymnasii  ticlnensis  (I). 

1  padovano  Antonio  de' Conti,  pure  amico  dei  Gonzaga, 
ò  il  marchese  con  versi  latini  e  volgari,  <  nelli  quali,  scri- 
egli,  e umu latamente  riconta  t!  gloriosi  et  magnanimi 
:i  contra  el  re  de'Galli  et  suo  exercito,  cura  miranda  virtù, 
stantlsMmo  ingegno  et  inestimabile  forza  experti,  operati 
lonsequiti  ».  Il  D'Arco,  che  pubblicò  la  lettera  del  Conti  (2), 
se  il  sonetto,  che  ad  essa  va  unito: 

Vemaenloni  hoc  nuper  per  me 

editnm  nomioique  tuo  dicatum  t>enlgne 

excipias  oro. 

Se  '1  celeste  Leon  advien  ctie  sagHa 

Ove  dal  corso  suo  mai  non  s'nretrlia, 

Ancl  trova  la  strada  oghor  meo  tetra 

Tanto  al  cjel  par  ctie  del  sua  efTecto  iiichagtin, 
Fixo  cod  in  diamante  non  s"  intaglia, 

Né  fondasi  sì  saldo  in  viva  petra. 

Come  io  fabrieherù:  tal  mi  s'impetra 

Oratia  cb'a  lei  noli' altra  s'aguaglia. 


)  Pietro  LazzAroni,  breaciano,  ìas^od  reUorica  nella  università  di 
a  cominciare  dat  14S3  e  fu  turK^ato  nel  1498  da  ano  figlio  Evangelista. 
Memorie  e  doati-m.  per  la  ttoria  dell' univertità  di  Paria;  voi.  I, 
1ST8,  p.  163.  Quello  Laiiaroni  Bcriue  poi  anche  un  carme  ìd  onore 
t)ella,  B  nella  lettera  dedicatoria  dì  euo  rammenta  quello  btto  per  il 
I.  K  autore  di  molli  altri  componimenti  po'jlici  ricordati  dtl  Sassi  (Hùt. 
'..  p.  368),  uno  dai  quali,  curioio  a  dirsi,  fu  mandato  da  lui  a  Carlo  Viti. 
Andreb,  Catalogo  oit.,  p.  ]eT-S9.  La  Trivulziana  ha  quattro  impsrlan- 
i  codici  dol  Laiiaroni  (n.i  6W,  749,  778,  779),  Due  di  Mei  contengono 
itti  latini  diretti  a  Oaleaxio  Maria  ed  a  Otaa  Qaleuio  Sforaa  ;  uno  t 
ittsto  in  eaametrt  De  lepiem  praerogatìvis  quae  nobilitane  domea; 
irò  i  una  raccolta  di  Caraiina  dedicata  a  Gaspare  Viscooti.  Cfr.  Porko, 
.  dei  mei.  TrivKltiani  ;  Torino,  1884,  p.  204.6. 
!)  Nolieie  d'Itabella  Estense,  p.  96-97. 
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Vedrò  l'aquille  nere  ia  campo  eburno 
Di  glorioso  honor  ardito  e  franche 
Portar  de  Italia  el  trlumpho  diurno. 
Qae8t«  sacrate  sue  et  dive  branche 

Al  tuo  signor  e  al  mio  pensier  noctarno   ' 
Darao  riposo  e  a  le  mie  membra  stanche. 
Fidas  servitor 
AntoDius  de  Comftibus 
patarious  Comes  Eqn^s,  jur.  cons  (I) 

Altri  versi  in  onore  del  Gonz^a  Tittorioso  scrisse  un  Bar- 
tolomeo Bertoldi,  come  rileviamo  dalla  lettera  clie  il  10  f^osto 
'95  la  marchesa  Isabella  scrìveva  a  Venezia  a  Giorgio  Brogooln, 
raccomandandogli  di  presentarti  alla  Signorìa:  <  Bartolomeo 
«  <le' Bertoldi  ha  facto  certi  versi  in  laude  de  quella  Ser.*" 
«  Sìg.''*  et  del  Sig."  nostro  circa  questa  guerra,  qu2kll  deside- 
<  rafia  ftiselno  appresentatl  a  la  Serenità  del  Principe  a  loco 
«  e  tempo.  Et  perchè  n'  è  rererito  che  l'ha  bona  vena  in  ver^, 
«  ot.che  questi  sonobonì.sianio  contente  che  qliando  ve  accaderà 
e  |)er  qualche  altra  cosa  andare  in  coUt^io,'  vogliati  con  la  so- 
ie llta  dextreza  vostra  presenteirli  questi  versi,  a  ciò  che  in 
«  presentia  vostra  se  habieno  a  legere,  dandone  aviso  del  ju- 
«  <licio  che  se  ne  farà.  >  Curiosi  tempi  davvero  in  cui,  (r&  tante 
preoccupazioni  politiche  e  guerrescbe,  il  Consiglio  della  repub- 
blica veneta  era  chiamato  a  pronunciare  giudizi  letterari! 

Le  notizie  che  abbiamo  raccolte  mostrano  chiaro  l' att^ 
giamento  della  poesia  italiana  nel  1495.  La  scintilla  dell'amor 
patrio  aveva  infiammato  gli  spiriti,  che  sentirono  li  bisc^no  di 
pr-ororapere  in  inni  di  Iole  a  coloro  che  erano  stati  cagione 
della  partenza  d€gli  stranieri.  La  poesia  vide  vittorie  anche 


(1)  Dì  quello  Aalonio  de'  Conti  di  S.  Marlino,  giurec<Hi«nIto  padoTaao, 
DOu  parlano  né  la  Uoria  leLUraria,  ai  i  biografi  dai  cittadini  illustri  dì  Pa- 
do*».  Non  si  M  neppure  ee  appartenesse  sUa  nobile  Guniglia  pidoTaiia  dei 
Conti,  d' onde  usci  nel  tee  XV  quel  Prasdocimo  Conti,  di  cui  parlano  lo 
Scardeone  ed  il  Papadopoli,  e  mollo  piti  tardi  qnell' Antonio  Conti,  fiorita 
tra  il  aec  XVII  a  il  XVIII,  che  è  poeta  ben  noto  (cfr,  Vadova,  Soriaori 
Padoeani,  I,  !74  sgg.).  L' antico  Anlonio  da'  Conti  preseniA  ad  Isabella  Oon- 
uga  un  poemelU  iialiaDO  in  tarline,  che  A  tntlora  inedito.  Vedi  Andkhs, 
Catalogo  ciU,  pag.  183  b|^. 
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dove  non  erano  ;  ma  tuttavia  questo  movimento  Italiano  alla 
ilne  del  sec.  XV,  fra  tanta  abbìezione  politica,  6  molto  d^no 
di  nota.  Anche  un  secolo  dopo,  quando  certe  illusioni  orano 
svanite,  la  figura  di  Francesco  Gonzaga  pugnante  contro  gli 
invasori  della  penisola  piacque  ai  poeti,  e  Torquato  Tasso  con 
più  ponderato  giudizio  ebbe  a  scrivere  : 


C&rlo  ei  »tn 

«noe,  B  e 

ni  non  fé'  riparo 

lUlia,  e 

(enne  i  Oallì  in*it(t  «  freno; 

NOD  so 

■«  vìaaiu, 

r,  non  vinto  almeno 

E"  ■!  du 

ro  guado 

a  lor  nnài  »ì  raro 

0) 

VII. 

Abbiamo  condotto  Francesco  Gonzaga  fin  sotto  Novara  e  la 
narrazione  dei  fatti  posteriori  esce  dal  proposito  di  quest'arti- 
colo. Neir  assedio  di  Novara,  ov'  era  entrato  11  duca  d'  Orléans 
senza  il  consenso  del  re,  il  Gonzaga  spiegò  tutta  la  sua  abilità 
gueri'esca,  posto. in  continui  travagli  dal  timore  cho  Carlo  gli 
venisse  sopra  e  vesso  in  croce  dalle  continue  esitanze  pa'urose 
del  Moro  (2).  Dall'ansia  dell'attesa,  dalle  turbolenze  del  campo, 
dalla  necessità  di  provvedere  a  mille  bisogne  II  marchese  era 
sempre  tenuto  sul  suo  cavitilo,  con  btica  indicibile  e  grave 
danno  della  salute.  Il  28  agosto  eì  si  scusava  con  Isabella  se 
non  le  scriveva  di  suo  pugno,  perocché  «  bisognandone  staro 

<  tutta  la  nocte  armato  et  a  cavallo,  qaello  poco  di  tempo  che 

<  el  giorno  ne  avanza  è  forza  reposarne,  che  certo  è  meraTi- 
«  glia  corno  gli  possiamo  reidstere  >  (3).  Per  isvagarsi  alquanto. 


(l)  Ranimenld  questi  versi  il  D' Ancona,  Sivdi  ciL,  p.  £28.  Essi  toao 
ÌD  un  sonello  del  Tobso  siti  ritratto  di  Franceaco  Goniagt,  che  é  nelle  Opere 
tli  T.  Tasso,  pdii.  Rasiai,  V,  65.  Nel  poemetto  La  genealogia  delia  Cara 
Gontaga  il  l'asao  piii  apertamente  esalta  la  vittoria  dei  collegati  (Opere  cit.. 
VI,  }60-166j.  Quantunque  abbia  attiolo  a  Tonte  abbastonaa  buona,  gli  avveniK 
di  cadere  in  qualche  grave  ineaaltezia:  per  es.  nella  starna  78.*  diaae  che  il 
nor4>one  restò  morto  a  Fornovo. 

(S)  Vedi  specialmente  Croniehe  del  march,  di  Mantotia,  p,  55  sgg. 

(3)  Iacopo  d'Atri  dice:  <  Per  le  grande  et  continue  vigilie  che  Fr«i>- 
•  ceico  pateva  essendo   nocte  et  giorno  a  cavallo,,  gli  sopraginnse   una  di- 

■  Bcorrentia  di  corpo  di  mala  natura,  par  forma  che  la  Signorìa  de  Veaetta 
>  acripse  che  se  doveste  levare  de  campo  et  andare   in   qual    loco   piìi   gii 

■  piacesse  ad  guarire.  ■  Cronkhe  cit.,  p.  69-67. 
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cbladera  alla  moglie  che  gli  inviasse  due  mnzzi  di  carie  da 
ginocare  a  scorltno  (giuoco  prediletto  in  quel  tempo,  che  si 
foceva  con  le  carticelle  e  non  con  le  carie  grandi  da  trionfi)  : 
in  questo  modo  si  lusingava  di  «  passare  ci  tempo  cum  manche 
«  penserò.  •  L'affettuosa  Isabella  lo  avrà  certamente  appagato. 
Bissa  viveva  sempre  trepida  di  lui,  temendo  non  gli  incogliesse' 
sciagura.  Quando  egli  le  notificò  la  scaramuccia  del  22  ago- 
sto (1),  Isabella  si  affrettò  a  rallegnirsl 'con  hif,  lieta  che  avesse 
personalmente  <  preso  et  Terito  molti  de  II  inimici  maxime 
«  quello  homo  d'arme,  dal  quale  ha  cavato  multe  cose  de  im- 
«  portantta  »,  ma  sog^giungeva  amorosamente,  «  non  me  place 
«  già  che  la  se  metti  sempre  a  tanto  perìculo  de  la  persona 

<  sna  corno  la  fa  :  peM  la  prego  e  supplico  veglia  bavere  gran 
«  advertenlla  a  conservarsela  et  non  se  exponere  ad  ogni  Im- 
«  {H%8a  perìculosa,  perchè'molto  bone  satisfae  al  offlcfo  et  de- 

<  bito  suo,  quando  la  governa  et  comanda  a  li  altri.  >  Per  al- 
leviare al  marito  la  noia  del  campo,  la  marchesa  ebbe  in  questo 
tempo  un'idea  gentilissima,  quella  di  fingere  una  lettera  che  gli 
avrebbe  scritta  la  bambina  primogenita,  Leonora,  nata  l'ultlnio 
di  dicembre  del  1493.  La  soave  letterina,  del  25  agosto,  trovasi 
ndt' Archivio  Gonzaga  ed  è  concepita  così: 

*  Ili.  Prìnceps  et  Ex.  Domine  D.  vlctoriose  pater  mi  duicissime. 
«  essendo  in  ta  cona,  bora  tetando  et  bora  zumando  in  li  lirazl  de 
«  la  mia  HI.  genitrice  dnlcisslma  et  sia  dove  mi  voglia,  contlnua- 
«  mente  sento  cantar  e  dir  de  li  gran  fatti  e  grande  victoriB  coo- 
«  sagaita  per  la  celsitudine  vostra  in  superar  et  espellere  h  Galli 
«  et  lit>erar  tuta  la  Italia  da  le  man  lor  barbarica;  poi  sento  de  la 

■  gran  gloria  e  grandi  honori  li  ven  fìitti  da  tuti  li  potentati  de 

■  essa  Italia  (et  merito)  poi  ecc.  > 

Finisce  chiedendo  in  appannaggio  la  corte  di  Campiteilo  che 
allora  venne  ricuperata  alla  caaa  Gonzaga  ;  e  la  letterina  porta 
la  Arma  «  fitta  obseqttentiss.  adirne  lactans  ». 

In  settembre  re  Carlo  venne  a  Vercelli  e  cominciò  a  ne- 
goziare col  nemici  assedianti  Novara  per  ottenerne  prima  una 


(1)  Croniche  del  march,  di  Mantova,  p.  i 
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tregua  e  poi  la  pace  (1).  Alla  One  di  settembre  le  trattative 
erano  a  buon  punto,  e  Carlo  Vin,  che  aveva  sempre  mostrato 
deferenza  verso  il  marcbese,  lo  invitava  a  venirlo  a  trovare. 
Francesco  chiese  alla  Signoria  veneta  licenza  d'andarvi,  e  frat- 
tanto, il  21  sett.,  scriveva  alla  moglie  :  «  Perchè  potìia  esswe 
«  che  andasrimo  ad  &re  reverentia  alla  Ch."*  Maestà  de  Pranza, 
«  ve  piada  suUto  volando  mandarme  )1  dui  nostri  tavardi  belli 
«  et  le  due  cappe  belle  et  It  dui  zupponi  d'oro  tirato  et  qualche 
*  bella  camlsa  lavorata  et  proftimi  de  più  sorte.  »  Da  vero 
principe  del  rinascimento,  il  Gonzaga  non  dimenticava,  all'uscire 
dal  travagli  dell'  armi,  il  lusso  e  le  delicatezze  dell'  abbiglia- 
mento, che  si  convenivano  al  suo  grado.  Ed  ottenuta,  pochi 
giorni  dopo,  la  licenza  da  Venezia,  eglt  si  recava  difatti,  il  5 
ottobre,  a  visitare  li  re,  che  gli  fece  molto  onore  «  accare- 
«  zandolo  non  altramente  che  si  fo^  dll  proprio  sangue  disceso 
<  et  alevatn  con  lui  continuamente.  »  Carlo  gli  r^^IÒ  due  ca- 
.  valli  costosissimi,  e  il  marchese,  non  volendo  essere  da  meno, 
gli  mandò  poi  ìn  contraccambio  due  altri  corsieri,  entrambi 
bai,  uno  dei  quali,  «  ultra  le  altre  beleze  et  bone  parte  che 
«  havevft,  foccva  salti  cum  tutti  quatro  li  pedi  ad  un  tempo  >  (2). 
Il  6  ott  Francesco  tutto  gongolante  si  affrettava  ad  informare 
la  moglie  della  lusinghiera  accoglienza  ricevuta,  lodando  par- 
ticolarmente la  affabilità,  del  re  ed  ammirando  gli  splendori 
del  corteggio  reale,  In  cui  1  cardinali  stavano  «  ìn  frotta....  non 
«  altramente  che  &zano  li  capellani  in  casa  de  uno  Signore  »  (3). 
Così  i  due  nemici  di  Fornovo  s' erano  stretta  la  mano,  e, 
ricuperata  Novara,  Francesco  rientrò  a  Mantova,  il  1,'  novem- 
bre, con  Jfesta  grande  di  tutti  i  suoi,  che  lo  vedevano  tornare  glo- 
rioso dall'ardua  spedizione.  L'intonare  qui  II  <  fu  vera  gloria  t  » 
sarebbe  fuor  di  proposito.  Il  Gonzaga  fece  il  debito  suo  di  valente 
capitano,  e  se  i  risultati  non  furono  realmente  quali  I  poeti,  quasi 
ad  una  voce,  li  cantarono,  non  fu  certo  aua  colpa. 

Alessandro  Ldzio  —  Rodolfo  Rknjer. 


(1)  ta  atorù  di  questi  negoziati  i  diffosanieDle  narraU  nelle  Cronbiie 
del  mareh.  di  Mantova,  p.  SUT-IISl.  CompendiaU  può  leggerci  Dell'  Bql'i. 
COLA,  St.di  Mamt..  p.  E23-24,  il  quale  attinsa  alla  nolìzie  dato  da  Iacopo  d'AtrL 

(!)  Ber  tuttocifi  vedi  CroMohe  ciu,  p.  350-51. 

(3)  Questa  lettera  è  pubblicata  da  noi  nell'^rch.  «(or.  lombardo,  XVll,  6E9. 
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DOPO  LA  BATTAGLIA  DI  PAVIA 

Htno-eiogBf  1S2S.  (1) 


La  lef^adone  del  cardioale  Oiovamii  Salviati  nella  Lom- 
bardia clspadasa,  ossia  nelle  province  di  Modena  Parma  e  Pia- 
cenza, può  comodamente  dividersi  in  due  periodi,  della  durata 
eguale  di  quattro  mesi  ciascuno  :  ii  primo,  che  va  dal  comin- 
cfaro  del  novembre  1524  al  giorno  della  battaglia,  cbe  fli  il 
24  Tebbraio  1525  ;  il  secondo,  dai  giorno  della  battaglia  a  tutto 
giugno  dell'anno  medesimo,  dopo  il  qua!  mese  il  cardinale 
partì  per  altra  Inazione,  non  meno  ipiportante,  all'Imperatore 
in  I&pagna.  Or  come  dei  documenti  che  concernono  il  primo 
periodo,  salvo  una  menomissima  parte  tutti  originali  ed  ine- 
diti, diedi  un  piccolo  saggio  in  altro  scritto  pubblicato  non  ha 
molto  in  questo  Archivio  medesimo  e  che  ho  citato  gik  in  nota  ; 
co^  mi  propongo  di  fare  o^l  una  piccola  scelta  di  quelli  con- 
cilienti 11  periodo  secondo,  spaziando  per  esso  con  molta  mag- 
gior larghezza  che  non  potessi  nell'altro,  dove  l'abondanza  e 
la  gravità  dei  raggat^U  mi  costrinse  a  rinchiudermi  dentro 
quelli  stretti  confini  di  soli  otto  giorni. 

Come  dissi  adunque  in  quel  primo  mio  articolo,  non  a 
caso  intitolato  <  Otto  giorni  avanti  alla  battaglia  di  Pavia  », 
questi  preziod  documenti,  coi  quali  si  può  seguire  giorno  per 
giorno  la  storia  militare  e  politica  di  quella  memorabil  cam- 
pagna del  1534-S5.  mancano  Improvvisamente  nel  più  solenne 
momento,  cioè  nel  giorno-  proprio  della  battaglia,  per  ricomin- 
ciare poi  11  giorno  appresso,  se  non  della  stessa  importanza, 
certo  con  la  frequenza  medesima.  Notando  io  stesso  per  il  - 


(1)  Lo  scritto  proiente  6  continuazione  dì  quello  comparso  in  questo 
periodico  stesso  (Serie  V>  Tomo  IV,  1839)  col  titolo  >  Otto  gitimi  avanti 
alla  battaglia  di  Pavia.  > 
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llfetto,  non  imputabile  a  me,  sozgiunfrevo  per  altro 
ino  era  poco  ;  dacché  la  battaglia  ili  Pavia  era  fetto 
le  se  ne  trovano  descrizioni  in  ogni  storia,  d'Italia. 
„  di  Oermania  e  di  Spagna.  Lo  stasso  ripeto  o^E  e 
;  e  se  a  questo  nuovo  mio  scritto  avessi  avuto  a 
nnanzi  qualche  descriiioncella  retorica  dctlla  batta- 
xhiata  qua  e  là  dallo  Infinito  che  se  ne  hanno  alle 
e  ne  sarei  ben  guardato,  come  altri  si  guarderebbe 
lare  un  flore  vizzo  e  appassito  in  un   mazzo  fresco 

Ma,  smaltando  a  scorrere  l'inventarlo  delle  Carte 
,  vidi  un  giorno  notato  in  altra  Filza  un  rajrgo^lio, 

uno  dol  nostri  personaggi  il  giorno  dopo  la  battaglia 
libcTftta.  La  cosa  mutò  allora  aspetto,  molto  più  che 

ad  accorg<>rmi  che  tra  le  tante  descrizioni  già  note 
rei  anche  questa  Ignota  tuttora;  e  mi  parve  aver 
an  essa  un  ottimo  principio  a  questo  secondo  mio 
i  lettera  seguente,  che  si  riporta  qui  per  intero, 
al  datario  Giberti,  nel  giorno  e  luogo  che  dissi,  da 
3  Castellaro  alias  DoUa  Barba,  nunrio  pwitlflcio 
campo  cesareo  e  vescovo  di  Gasale;  quel  mede- 
il  giorno  innanzi  la  battaglia  vedemmo  mandato 
iti  generali  di  Cesare,  insieme  con  gli  altri  anba- 

Sant' Angelo,  d'onde,  avuta  appena  la  grande  noti- 
irao  a  Pavia  a  raccogliere  ragguagli  per  la  Corte 


*  M.'  Bernardino  Della  Barba  al  Datario 

a  dì  XXV  di  febraio,  a  ore  15  (1). 

,  per  lo  scrìvere  mio  della  giornata  fatta,  quale  avi- 
'ta  et  mas^me  delta  qualità,  non  avendo  modo  di 
ordinatamente,  secondo  avarìa  voluto,  per  la  varietà 
lere  il  successo  {2),  inviai  lo  agente  del  reverendis- 


a  Strozziana  £95,  e  IDI!.  In  copia  della  prima  ni«tà  del  mco- 
lualclie  punto,  spAcialmeDle  da  prÌDcipio,  il  aenio  non  eom 
liisro;  o  lia  colpa  dell'aulora  che  acritse  in  meno  al  tamulto 
<  TÌtCorìoio,  0  del  copista. 

li  dire  che  il  giorDo  Jnnanii  avpTa  ecrUto  mentre  nnt  tuUora 
0  dnlla  hattai^lia,  e  chi  ne  diceva  una  e  chi  un'alim. 
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<  Simo  L^ato  (I)  con  più  particulari  assai  di  c^iielJi  scrivevo 

<  Della  mia,  et  più  curiezza  delle  cose^  poi  che  ebbi  sciitto  : 

<  del  che  tutto  Sua  Signoria  reverendissima  ne  ara  dato  advi- 

<  so  (2).  Fatto  il  latto  d'arme,    me   De   venni   suliilo   qua;  u 

<  benché)  come  ragionevolmente  tu  debbo  considerare,  le  cosu 
«  stanno  in  confuso  sottosopra,  mi  sono  però  sforzato  inten- 

<  dere  il  più  che  mi  sia  stato  possibilu,  e  dirò  il  m^Uo  saprò. 

<  Advisai,  Uno  inoanzi  che  il  lìitto  d'arme  s  attacca^jse,  che  li 

<  Cesarei  avevano  risoluto  assaltare  li  nimici  avanti  il  giorno 
«  un'ora,  et  ordinati  molti  arieti  et  altri  strumenti  bellici  per 
e  posser  rompei-e  in  due  o  tre  luoghi  il  muro  del  barco,  e 

<  fare  tre  assalti  in  un  tempo  alli  uimici.  E  così  si  fece  chu 

*  una  parte,  che  furono  truinilia  tanti  uà  lanzachcueochi  u 
€  spagnuoli,  andassino  alla  volta  di  Mirabollo,  dove  si  trovava 
«  la  persona  del  Re  con  una  parte  di  gente  d'arme  e  lantarie  ; 
«  et  un'altra  banda  nel  medesimo  istante  mandorno  nel  resto 

*  della  gente  d'ai'me  (3),  quale  stavono  più  abbasso  nel  bosco 

<  grande  dui  barco  con  le  luuterie  svizcre,  quale  furno  assaltali.- 

*  ancor  loro  in  uno  medesimo  tempo.  E  benché  :^  mandassi  gente 
«  ad  assaltare  tutti  questi  luoghi,  non  era  un  grande  sfòrzo 
«  né  numero  di  persone,  ma  solo  c<.>n  tanto  numero  che 
«  bastasi  a  &re  lo  assalto  gagliardo,  u  trattenerlo  e  susto- 
«  nerto  tanto,  che  nessuna  parte  di  questi  inimici  (4)  potessi 

<  soccoirere  all'  altra.  U  resto  del  campo  imperiale  venne 
«  unitamente  da  traverso  del  campo  de  Franzesl;  e  qui  contra 

*  costoro  TartigUerìa  francese  fece  tanto  danno,  che  li  sba- 
«  i-atò  e  pose  in  volta  :  dico  di  sorte  che,  se  la  virtù  e  pru- 
t  dentia  di  questi  Impei'iaii  non  lussi  stata,  con  lo  aiuto  di 
«  Dio,  sì  presta  e  viva,  non  11  era  ritegno  al  danno  e  per- 
«  dite  loro  (5).  Ma  il  sig/  marchese  di  Pescara,  advedutosi 
«  del  danno,  lo  fece  iutendet-e  subito  al   Viceré,  quale  con 

<  grandissimo  ordine  e  valore  mosse  con  la  banda  delle  gente 
«  d'arme  alla  via  della  volta  di  quelle  gente,  che  per  il  danno 


(1)  Gherardo  Spalafùra,  «gente  del  cardinal  Salviati  nel  campo  ceiaren, 
e  beo  nou)  ai  lettori  del  prece.lente  mio  arlicolo. 

(2)  Inleudsii  che  il  cardinul  Snlviati  ne  avrù  arvìsato  il  Giberti  a  Koma. 

(3)  Contro  il  resto. 

(4)  J  Frar.ce«i. 

(5)  iDteodaii  :  non  vi  ara  ritegno  ec.  Li  aveva   allora  Io  slesso   valore 
che  oggi  hanno  Itr  particelle  anerbiali  oi  e  ci. 
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«  delle  artiglierìe  si  sbaratavano  ;  e  t&nto  virtuosamente  fece, 

<  ctie  le  ricompose,  ^ceudolo  seguitare  lo  assalto  più  ardita- 

<  mente  che  prima.  La  maggior  parte  della  scoppietterìa  spa- 

<  rrnuola,  quale  era  come  disunita,  come  si  era  ordinato,  e 
«  andava  campc^iaiulo  in  più  luoghi,  si  ristrinse  insieme,  e  si 
«  forte  détte  nella  banda  svizet-a,  e  ia  pjse  in  volta  e  mina  ; 
M.  e  {\i  tale  il  vottaro  suo,  che  fece  tare  il  medesimo  alla  gente 

<  d'arma  Li  di  Pavia  (1)  avevano  nel  medesimo  tempo  posto 
«  fuori  quattro  bandiere  di  lor  genio,  et  assaltato  le  fonterìe 
«  italiane,  quale  stavano  quasi  al  (iirittu  del  castello,  e  cosi 
«  malamente  le  trattaro,  con  aiuto  però  dell'  artiglieria  della 
«  terra,  che  le  ruppono  in  un  tratto.  E  del   sopradotto  tutto 

<  avedundosl  li  Imperiali,  seguitorno  la  vittoria  cognosciuta  si 

<  gagliardamente,  che  la  un  tratto  tutto  il  campo  fhiDzese  fu 

<  sottosopra.  La  mortalità  non  è  stata  molto  grande,  essendo 

<  stato  lo  assalto  cosi  all'improvviso  et  in  tanti  luochi,  che  una 
é  parte  non  poteva  soccorrere  all'  altra  ;  e  stimasi  ne  (non  ?) 
«  siano  morti  per  forza  d'arme  più  che  quattromllia  persone, 

<  e  questo  In  spazio  di  teri'eno  di  cinque  miglia.  Si  crede  che 

*  più  0  poco  meno  ne  sleuo  afogati  nel  Tesino  ;  e  non  li  ò  i"e- 

<  stato  testa  di  gente  insieme  de' quali  s'abbia  a  tener  conto, 

<  diccsi,  che  di  ducmilia  tanti  svlzerl  e  circa  mille  cavalli  sal- 
«  vatisi  alla  volta  di  Milano,  se  salvare  si  potranno.    Et  è  in 

<  creder  di  molti  che,  se  il  Re  si  voleva  salvare,  lo  poteva 

<  lare;  pur  non  l'ha  fatto.  Li  fu  morto  el  cavai  sotto,  e  cosi 

*  è  restato  prigione,  ferito  le^iermente  in  una  mano,  e  più 
«  l^iermente  nel  volto,  tanto  che  non  li  biso^^a  medicina 
«.  alcuna.  Chi  lo  abbi  fatto  prigione,  si  disputa  grandemente, 

<  e  trovatisi  molti  che  volsono  essere  stati  quelli.  Chi   dico 

<  averli  morto  el  cavai  sotto  ;  chi  tòltoli  la  spada  da  cant')  et 
«  il  guanto;  chi  trattolo  da  cavallo  per  lo  elmetto;  chi  una 
€  cosa  e  chi  un'altra  ;  tanto  che  non  lo  crederla  san  Francesco. 

<  Basta  che  il  sig.'  Viceré  corse  al  romore  ;  e  con  grandissima 

<  reverentla  racct^ilendolo,  li  levò  le  persone  da  torno.  Non 

<  mi  trovando  più  di  quattro  quinterni  di  carta  (2),  manco  non 

<  mi  pongo  a  scrivere  quello  ha  fatto  il  marchese  di  Pescara  ; 


(1)  Quelli  di  Paiis,  gli  assediati. 

(2)  Iperbolico;  come  dicesse  che  s 
0  quattro  quinterni  di  carta. 
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<  it  valore,  virtù,  pnideotla  e  provedentla  del  quale  tenne 
(  tatti  li  ochi  in  campagna,  a  tutti  li  bisogni  provedendo,  (piii| 
t  che  non  la  il  sole  sopra  la  terra  ad  aiutare  i  Bori  e  frutti 
t  della  primavera  :  Ita  che  si  può  dire,-  al  iudlcìo   mio,  chiì 

<  c^idl  non  abi  né  supei'iore  né  pari.  Il  signor  marchese  del 
(  Guasto,  per  fai'Rl  ct^ooscere  creatura  et  anima  del  prefato 
t  signore,  fece  con  la  banda  sua,  che  fu  quella  che  andò  alla 
(  volta  di  Mirabello,  miracoli  E  certamente  tutti  li  altri  capi- 

<  ta*)!!  e  la  fìinterìa  spagnuola  con  sìogulare  virtù  si  deportò  ; 
«  e  quello  che  feciono  It  TalianI  lascio  dire  a  essi  Signori  Spa- 

<  gnuoli,  li  quali  non  si  ponno  eortrure  (1)  di  diro  quanto  vaiò- 
«  rosamento  sì  diportorno.  Li  cavalli  borgognoni  hanno  &tto 

<  grandissima  et  ottima  fazione,  di  modo  che  ognuno  no  parla. 

<  De  prigioni  de  Pranzosi  vi  9ono  ;  prima  il  Re  cristianissimo,  il 

<  re  di  Navarra,  Memoransl,  e  molli  altri  gentiluomini,  11  Vi- 

<  sconte,  Federigo  da  Bozoli  et  assai  alili,  però  di  non  molta 
«  condizione.  Li  che  io  ho  visto  (2),  li  duo  Re,  Memoransì  et 

*  il  Visconte.  Morti,  mon:sigaor  lo  Ammiraglio,  monsignor  della 

<  Palissa;  pur  ancora  non  si  sa  di  monsignor  dì  Alanson,  nò 

<  del  gran  Maestro,  et  altri  grandi.  Monsignor  dello  Scudo  ù 

<  prigioniero  e  ferito  gravemente.  Il  signor  marcheso  di  Fe- 

<  scara  è  pur  ferito  di  tre  ferite,  per  Dio  grafìa  non  pcriculosc, 

*  per  quello  si  crede  ;  una  nel  volto,  di  uua  pica  che  li  ha 
«  dato  nel  mallon  della  guancia,  e  passato  sotto  il  naso  dal' 

<  l'altra  guancia;  passato  una  gamba  con  una  pica,  et  una 

<  percossa  di  stiopo  nel  petto  sopra  lo  stomaco.  Al  buon  si- 
«  gnore  rincresce  più  d'un  cavallo  li  fu  morto  sotto,  che  di 
e  tutto  il  resto.  Non  si  sa  ancora  del  marchese  di  Civita  S.  Aa- 
«  gelo  (3).  11  reverendissimo  Brundusino  è  prigione,  secondo 
«  s'intende  ;  chi  dice  nella-  bnteria  spagnuola,  chi  no'  lor  ca- 

<  valli  (4).' Io  iarscra,  contuttoché  mi  trovaci  carico  sopra 

<  soma  dt  febre  grande  e  di  dolor  di  capo,  teci  ogni  diligen- 


(1)  Soitrarre,  eeitnera. 

(S)  Quelli  che  io  ho  riito  :  come  sopra  'i  di  Pavia. 

(3}  Perranta  Cailrlola,  marchese  di  S.  Angelo  ;  il  solo  capitano  di  cónto 
drll'etcrcilo  imperiala,  ohe  resUlse  moria 

(4)  E  cMtDÌ  Girolamo  Aloandro,  arcÌTsiCOVo  di  Brindili,  nuuzio  pon- 
tificio nel  campo  francese.  In  fine  dell'altro  mio  scrilto  pubblicai  la  letUra 
COD  la  quale  annunzia  la  sua  prigionìa  al  cardinale  Salviali. 
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<  lia  per  ritrovarlo,  e  non  li  f\i  oi'dine  (I),  per  osseiM  le  genti 

<  di  quello  cxercito  tanto  sparse,  chi  in  un  luogo  e  chi  iu  un 
«  altro,  che  è  una  cosa  naU-abilo.  Non  roancherù  con  ogoi  stu- 
«  dio  di  ritrovarlo  e  libcrario.  Ho  feitto  tanto  che  ho  salvato 
«  UD  suo  servitore,  che  è  ferito  un  poco.  Io  n(Hi  so  ahcora  che 
«  cosa  pensi  &re.  Questa  sera  crudo  che  il  sig.'  Viceré  si  ri- 

<  solverà  con  la  banda  spagnuola  et  una  parte  di  lanzecheoe- 
«  chi  per  venire  alla  volta  del  Regno  per  obstaro  al  duca 
«  d'Albania  (2);  pure  non  lo  so  certo.  Il  signor  Antonio  da 
«  Lieva  è  ferito  un  poco  in  una  gamba  ;  e  uertamente  sì  può 
«  domandare  il  beato  Antonio,  a  quello  ha  fatto  in  quella . 
«  Pavia.  É  grandissimo  servitore  di  Nostro  Signore,  e  basa  li 
«  piedi  di  Sua  Santità.  La  mortalità  non  è  stata  in   tutto, 

<  d'arme  e  affogati,  di  Francesi,  più  di  4000,  o  forse  meuo. 

MORTI. 

<  Monsignor  della  Palissa  (3). 

<  Monsignor  lo  Ammiraglio  (4). 

<  Monsignor  di  Lansome,  cc^nato  del  Re  (5). 
«  Monsignor  di  Buon  (6). 

«  Monsignor  dì  Sadin  (?) 
«  Lo  gran  Scudiere. 

<  Signor  Bernardo  Visconte  (7). 


(1)  Non  ci  Cu  modo,  non  ci  Tu  verso. 

(2)  Giovanni  Stuart,  principe  del  sangue  reale  di  Scolia,  ai  aerrigi  dì 
Francia,  e  già  mandato  dal  Re  con  una  ap(>dizioae  a  tentare  la  couquì*U  del 
regno  di  Napoli. 

(3)  Il  vecchio  Giacomo  11  di  Chabannei,  ligoor*  de  la  Paliase,  mare- 
eoiullo  di  Francia. 

(-1)  Guglielmo  Gouffiér,  sii^nore  di  Bonnivet.  Era  preposto  alle  coie 
marittime,  e  perciò  detto  Ammiraglio. 

(5)  Carlo  IV  d'Aleiifon,  principe  di  «angue  reale,  e  marito  di  Uarghe- 
riLa  di  Valoig,  sorelUi  del  Ke.  Non  fu  dì  tra  i  morti  oè  tra  i  prigìoaieri. 
mu  ai  diade  alla  fuga,  trascinjiida  seco  ancbe  p^rte  degli  Sviueri  ;  onde 
mori  poco  appresso  di  dolore  jiur  la  vergogna. 

(ti)  Filippo  Chabot,  signore  di  Brion.  Non  mori,  ma  fu  aottanlo  ferit'i. 
Succease  al  l^onnivel  nell'ammiragliato,  onde  Tu  detto  anch'eaao  Ammiragli»- 

(7)  UernabO  Visconti.  Il  Ouicciardiai  lo  mette  tra  i  prigioTuerL 
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«  Monsignor  Visconte  (1). 
e  Mons^^or  dì  Sampolo  (2). 

PRIGIONI. 

<  Re  cristianissimo,  dello  Imperatore. 

<  R«  di  Navarra  (3). 

«  Monsignor  dello  Scudo,  (del  capitano  Zucche 

<  Sig.  Federigo  da  Bozzoli  (del  capitano  Zucche 

<  Lo  gran  Mastro  (tì). 

€  Mons.  di  Moransì  (7)  ». 

Ab  love  principium.  E  tale  per  verità  poteva  dìrt 
(questa  piccola  battaglia,  ma  grande  vittoria,  l'imperate 
lo  V  in  Europa,  Di  lui  però  i  nostri  Documenti  non  pi 
ma  in  altra  Filza  di  queste  Carte  Strozziane  trovasi  i 
tera  abbastanza  notevole,  la  quale  ci  porta  proprio  di 
lui  dopo  che  egli  ebbe  ricevuto  la  grande  notizia.  Tacop 
che  trovavasi  a  Madrid  oratore  per  la  Repubblica  fioi 
scrive  agli  Otto  di  l'ratica  il  27  marzo  1525  che  11  pri 
riero  d'Italia  con  la  nuova  della  grande  vittoria  ar 
quella  Corte  il  10  di  marzo.  Si  fece  subito  da  tutu 
salmente  grande  concorso  a  Palazzo  ;  ma  ^li,  l'oratoi 
tino,  non  potè  andarvi,  per  essere  in  quel  giorno  assen 
capitale  spagnuola.  Vi  fu  la  mattina  acuente  a  congr 
con  Cesare  ;  e  fu  ricevuto  benignamente  e  con  parolt 
stissime,  e  dettogli  dall'  Imperatore  che  questa  vittori! 
stata  grata  per  tre  cause  principali  :  prima  di  tutto, 
ne  giudicava  essere  in  qualche  grazia  appresso  di  Dio 
suo  merito  alcuno  ;  poi,  perchè  sperava  di  poter  ferm 


(1)  lialeano  ViicooU,  padre  dì  Clara  che  ledremo  più  tardi. 
prigioDÌeri.  Vedi  per  lui  Molini,  Docamenti  di  iloria  italiana 
Parigi.  VoL  I,  pag.  93,  in  cola. 

(2)  Francesco  dì  Bourbon- Veodom e.  Egli  pure  tra  i  pri^'ionie 

(3)  Enrico  d'Albret. 

(4)  Tommaso  di  Foii,  signore  di  Leacun.  Ne  ledremo  la  morte 
prodoLUigli  dalla  ferite. 

(5)  Federigo  Oonxaga  da  Bozzolo. 

(6)  Réoi  de  Villarc,  detto  il  bastardo  di  Savoia. 

(7)  Anna  di  MoDtmorenfj,  gran  maestro  di  Francia  dopo  la 
Inataido  di  Saroia. 

Akch.  Stor.  It.,  5.*  Serie,  —  VI.  i 
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pace  universale,  e  da  questa  procedere  ad  una  generosa  im> 
presa  contro  gì'  Infedeli  ;  e  flaalmente,  perchè  gli  darà  maggior 
&coltà  di  beneficare  gli  amici  e  perdonare  al  nemici.  Parole, 
come  ognun  vede,  modestissime  davvero  e  umanfsdme:  ma 
fc&  tanta  umanità  e  modestia,  non  potè  Cesare  dimenticare 
che  la  Repubblica  Rorentina,  il  cui  oratore  gli  stava  dinanzi, 
era  governata  -allora  da  papa  Clemente  :  onde  conchiuse,  sca- 
gliando la  fi'eccla  del  Parto,  che  sebbene  <  tale  felicità  gli 
e  potesse  parere  tanto  maggioro,  quanto  in  essa  non  aveva 
,  «  avuto  in  compagnia  alcuno  delti  amiti  sua,  nondimeno  vo- 

<  leva  che  ella  fìissi  comune  a  tutti  ». 

Di  questa  lettera  del  Corsi  &  altresì  degno  di  nota  it  giu- 
dizio che  l'Imperatore  faceva  dei  principali  eroi  della  giornata. 

<  Mostra  la  Maestà  cesarea  portare  grandissima  affectione  a 
«  Monsignor  di  Borbona,  et  in  questo  fatto  d'arme  si  tien  di 
«  lui  satis&ittissimo  in  primis,  e  dipoi  del  mai-chese  di  Pescara, 
«  il  quale  ha  fatto  domandare  a  S.  Maestà  io  stato  di  Carpi  ; 
«  ma  per  ora  11  sono  sute  date  bone  parole  con  promettergli 
«  ass^  ».  Termina  poi  l'oratore  fiorentino  dicendo  che  l'Impe- 
ratore parlava  liberamente  dell'impresa  contro  del  Turco; 
tanto  vero,  che,  persuadendogli  alcuni  che  In  questa  vittoria 
si  avesse  a  fare  qualche  segno  di  pubblica  allegrezza,  rispose 

<  che  sì  serbava  tale  dimostrazione  di  feste  quando  avessi 
«  Victoria  contro  li  Infedeli  ;  ma  delia  vittoria  contro  lì  Crl- 

<  stianl,  che  solo  era   conveniente  renderne  grazie  a  Dio.  E 

<  cosi  ha  proceduto  con  processioni  e  messe  ».  Moderazione 
che  parrebbe  veramente  maravigliosa  in  un  giovine  di  ventì- 
cinque anni  e  In  tanto  favor  di  fortuna,  se  già  da  quello  in- 
tendimento, ripetutamente  espresso,  di  porsi  a  capo  di  una 
Crociata,  che  era  il  solito  pretesto  col  quale  Papi  e  Imperato- 
ri affermavano  la  propria  preponderanza  in  Europa,  non  erom- 
pesse la  mal  Annata  ambizione  (1). 

Passiamo  ora  a  Roma,  dove  i  nostri  Documenti  ci  portano. 
La  grande  notizia  vi  giunse  il  27   febbraio  nelle  ore  della 


(1)  Vedansi  gli  bIatìcÌ  di  Carlo  V,  particolarmeote  Robartaon  e  tle  lievtL 
Questa  lettera  d'Iacopo  Coni  trovasi  ubIU  Filza  Strouiana  363,  e  Tu  già 
pubhlitala  ìd  questo  medesimo  Archivio  (Serie  1  Tokio  XV,  pag.  320  e  ae^.) 
dal  Canestrini  tra  i  Documenti  per  serTÌre  alla  storia  della  miliiia  italiana. 
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mattina,  per  un  Raflkello  da  Colle,  spedito  apposta  dal  cardi- 
nale Salviati.  Cos'i  scrìve  a  quest'  ultimo  il  giorno  stesso  del- 
l'arrivo a  datarlo  Giberti,  il  quale  due  giorni  appresso  torna 
a  scrivere  al  Cardinale,  per  rint^Lazlarlo  dei  ragguagli  spediti, 
assicurandolo  che  essi  bastarono  «  non  solo  a  me,  ma  a  tutta 
«  Roma  ;  che  furon  le  prime  (le  lettere)  a  portare  la  nova  ». 
Come  essa  poi  vi  fosse  sentita,  ò  abbastanza  noto  dalle  Storie  ; 
pur  tuttavia  gioverà  qui  riportarne  qualche  testlibonianza 
contemporanea.  Don  Michele  de  Sylva,  un  portoghese  che  da 
parecchi  anni  era  in  Corte  e  che  fu  poi  cardinale,  co^  ne 
scrive  il  2  Marzo,  non  solamente  da  Roma,  ma  dal  palazzo 
stesso  del  Papa.  *  La  Victoria  de  li  Imperiali  e  presa  del  Cri- 
<  svanissimo  ha  mezzo  stordito  ogni  uomo  che  la  sente  ;  e  a 
«  me  pare  sì  gran  cosa  che  non  si  possi  nà  (1)  ragionare  di 
«  essa,  se  non  come  de  le  cose  di  Morgante  e  rotta  in  Ron- 
«  cisvalles,  o  simili  »  (2).  Né  molto  diversamente  aveva  scritto 
nel  giorno  innanzi  il  Oiberti,  che  aveva  ragione  di  rimanerne 
più  d'ogni  altro  stordito,  essendo  stato  principale  autore  del- 
l'accordo del  Papa  con  Francia.  «  Bl  concorso  grande  delle 
«  cose,  che  mi  hanno  quasi  tolto  di  me.  pensando  alla  poten- 
«  zia  della  fortuna,  che  abbia  in  un  subito  depresso  un  tanto 
«  Re  in  estrema  miseria,  mi  ha  anche  vietato  lo  scrivere  >  (3). 
Ma  egli,  che  era  forte  carattere  d'uomo,  si  ria  tosto  dallo 
stordimento,  e  ha  già  tracciato  innanzi  a  sé  la  via  da  seguire; 
cioè  stringerai  più  che  mal,  contro  'la  sovorchiante  potenza  dì 
Cesare  con  Francia,  piuttosto  curvata  che  vinta,  con  Vene- 
ziani, con  Svizzeri.  E  perchè  pochi  giorni  innanzi  alla  rotta 
fittale  crasi  spedito  da  Roma  a  quest'  ultimi  il  vescovo  di  Ve- 
roìi  (4)  per  confermarli  nella  fede  In  cui  sembravano  vacillare 
(e  ben  ne  dietlero  prova  ì  loro  soldati  fuggendo  vergognosa- 
mente il  giorno  della  battaglia),  perciò  il  Qìberti  scrive  al 


(1)  N«ppura,  a 

(i)  Vila  IM,  e.  16.  Quella  letterrt  del  De  Sylva  é  pubblicaU  per  ìnteru 
neir  luventsrio  delle  Carta  StrozzioDe,  come  uno  dì  quei  u^i  ebe  vi  si 
danno  ogni  tanto. 

(3)  FU»  15G,  e  2.  Li  lettera  Tu  pubblicala  per  iotero  dal  Dbsiardiks, 
Ktgooiatlom  diplomatiquet  de  la  France  aveo  la  Totcane,  T.  II. 

(4J  Ennio  Filonardi. 
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Cardinale  che  l'andata  del  vescovo  ai  Signori  Svizzeri,  già 
risoluta  essendo  incerte  le  cose,  gli  sembra  ora  tanto  più  ne- 
cessaria. «  La  summa  del  Degociar  suo  (cioè  dei  Vescovo)  ha 

<  da  essere  in  guadagnare  più  amore  che  può  di  quella  na- 
«  tione  (Svizzeri),  e  forli  conoscere  che  11  nome  et  il  credito 
«  suo  in  nessuna  cosa  può  stare  meglio  appoggiato  che  nel- 
«  l'autorità  di  Nostro  Signore  ;  e  per  questo,  cercare  di  disporla 

<  (,la  nazione)  a  volere  essere  bene  unita  con  -^ua  Santità  e 
«  co'  Signori  veneziani,  e  pronta  di  aiutare  nelii  bisogni  il 
«  mantenimento  delle  cose  d'Italia.  Ma  bisogna   bone  che  io 

<  questa  pratica  Sua  Signoria  (il  vescovo)  usi  tal  destrezza,  e 
*  cerchi  ancora  tal  secretezza,  che  non  insospettisca,  più  che 
•n  non  soleno  essere,  quelli  che  di  Sua  Santità  non  restano 
€  ben  satistàtti  (1).  Et  assai  è  aver  sicurtà  che  quella  natione 
«  (gli  Svizzeri)  sia  per  essere  nell'  unione  di  tutta  Italia,  per 
«  mantenere  la  libertà  che  si  desidera  »  ;2). 

Ed  ecco,  mentre  il  Giberti  stava  per  suggellare  la  lettera, 
soprarrivare  una  chiamata  del  Papa,  per  i-acco  mandargli  che 
rammentasse  al  Cardinale  di  mandare  qualcheduno  a  congra- 
tularsi col  Viceré  della  insigne  vittona.  E  il  Oiberti  rispondere 
che  il  Cardinale  ci  avrebbe  pensato  da  sé,  senza  bisogno  di 
ricordarglielo.  Ma  insistendo  il  Papa,  il  ministro  ebbe  a  pren- 
dei^e  la  penna  e  aggiungere,  questa  volta  dì  proprio  pugno,  il 
poscritto  Bruente,  tra  le  cui  linee  é  Èicile  scorgere  quello  che 
accennai  sopra  aver  dovuto  avvenire  tra  il  Giberti  e  Clemente 
«  Più  per  obedire  a  Nostro  Signore  scrivo  questo  che  per 
«  altro,  pensando  che  V.  S.  R.<"'  da  so  ci  ara  pensato,  di 
«  mandare  ai  Signori  Cesarei  un  uomo  a  nome  suo  privato  a 

<  congratularsi  della  vittoria,  e  dirli  che  pensa  N.  Signore  sia 

<  per  averne  piacere,  vedendo  che  d'essa  ne  seguirà  quello  che 
«  Sua  Beatitudine  ha  sempre  desiderato,  cioè  la  pace,  la  quale 

<  ora  sta  in  lor  mano  :  e  facendo  in  modo  che  segua,  fitranno 
«  la  vittoria  sua  universalmente  grata  a  tutti  ». 

Frattanto  il  viceré  Carlo  de  Lanoy  aveva  già  ricevuto  a 
Pavia  sino  dal  26  febbraio  un  inviato,  che  si  congratulasse  con 
lui  a  nome  del  Cardinale.  E  ci  resta  anche,  tra  questi  Docu- 


(1)  Intenda  i  C«»arei. 

(2)  Filzft  IM,  e.  144.  AnchaqueBU  lettera  pubblicata  dalDesjardins,  l.ciu 
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menti,  la  risposta  apagnuola  del  Viceré;  risposta  che  al  De^gar- 
dtns,  il  quale  la  pabblicò  per  il  primo,  parve,  e  non  a  torto, 
non  senza  ironìa  (1).  Ciononostante  un  avviso  decifrato,  ano- 
nimo e  senza  data,  ma  senza  dubbio  di  questi  giorni  e  da 
Pavia  e  di  Bernardino  Della  Barba  o  dell'aiutante  suo  Spata- 
f&ra,  annunzia  al  Cardinale  che  «  costoro  (i  Cesarei)  mostrano 
«  volere  essere  tutti  del  Papa  et  averli  a  &re  ogni  respe  " 

<  Non  so  come  l' intendlno  nel  secreto.  Il  viceré  non  b  a 
«  che  predicare  sua  fede  e  servitù  con  Sua  Santità.  ». 
poco  apprraso,  In  quello  stesso  avviso  si  leggono  queste  pa 
rti  colore  assai  oscuro.  «  Stiamo  freschi.  Spagnoli  gridano  i 

*  cìfige  contro  el  Papa;  e  Franzesì,  che  sono  qua  prigi 

•  molto  pin,  e  dicono  cose  venenose  :  sicché  mi  vedo  est 
«  stato  più  che  profeta,  che  a  l'ultimo  tutti  I!  Principi  fari 
«  bene  salvo  che  el  Papa,  e  che,  per  non  spendere  due  hs 
«  chi,  daresslmo  in  uno  milione.  Dio  voglia  che  menta  (S 

E  non  mentiva  davvero.  Il  carattere  incerto  e  vacilli 
di  papa  Clemente,  Insuperabilmente  ritratto  in  un  son 
famoso  del  Berni,  non  (a  mal  forse  posto  a  così  duri  cimt 
Chi  lo  tirava  da  una  parte,  chi  lo  tirava  dall'altra.  Mentr 
Glbertl  pensavaai  d'averlo  persuaso,  eccoti  arrivare  di  rito 
da  quella  missione  al  due  Camp!,  ormai  terminata  per  f( 
degli  eventi  e  della  quale  parlai  nel  precedente  mio  artlc 
Niccolò  Schombei^  arcivescovo  di  Capua,  il  gran  autore 
l'alleanza  cesarea.  Odasi  con  quanta  amarezza  il  Gibertì 
desimo  ne  avvisa  il  cardinale  Salviati,  il  giorno  stesso  dell 
rivo,  ossia  il  cinque  di  Marzo.  «  Bl  signore  arcivescovo 

<  fatto  molto  ma^or  diligentia  di  quello  che  nel  partir 
«  disse  avere  in  animo  ;  perchè  stasera  è  arrivato  qua  si 
«  gagliardo,  che  non  credo  il  riposo  faccia  ad  alcuno  tal 
«  vamento  quanto  a  Sua  Signoria  la  btica  (3)  ».  Mentr 
Qibert!  scriveva  ^queste  amare  parole,  l'arcivescovo  stesso  e: 


0)  ffegMiaiions  dtplomaHqva  etc  T.  II,  pag.  S33. 

(2)  Filu  158,  e.  £64.  L' loTentario  regiitra  in  Que  alla  Filza  <  molli 
•laecaii.  Berilli  di  una  lUasa  mano,  che  contengono  braci  di  lelMra,  i  ^ 
o  ruro.io  messi  in  cifn  o  vennero  decifrati  ».  Ad  essi,  e  ve  db  «odo  di  t 
importanti,  appan«ngoao  i  due  tratti  riferiti  di  sopra. 

(3)  Filia  155,  E.  37. 
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chiuso  col'Papa,  col  quale  stette  In  colloquio  tutta  la  notte, 
come  scrive  nella  notte  medesima  Iacopo  Salviati  al  figlio 
cardinale.  «  El  prefato  arcivescovo  è  arrivato  questa  sera  ;  e 
«  per  essere  giunto  di  nocte,  è  stato  fino  alle  sei  ore  con 
«  Nostro  Signore.  Non  gli  ho  parlato  :  vedrollo   domattina,  e 

<  se  intenderò  da  Sua  Signoria  cosa  che  importi,  la  fìirà  in- 
■  tendere  a  Quella  subito  (1).  Ha  rimenato  indrieto  lo  auditore 

<  della  Camera,  che  andava  in  lughilterra  insieme  con  il  Ca- 
«  sale  ;  e  sarà  agcvol  cosa  clie  si  mandi  un  altro  in  suo  luogo, 
«  perchè  l'arcivescovo  dice  che  gì'  Imperiali  l'hanno  per  un 
«  gran  fhuizese  (2)  ». 

Così,  essendo  ancora  in  via^o,  l'arcivescovo  comlaclava 
a  dis&re  quello  che  il  Giberti  avea  persuaso.  Arrivato  poi, 
seppe  talmente  mutare  l'animo  vacillante  del  Papa,  da  indurlo 
ad  un  accordo,  che  potrebbe  piuttosto  dirsi  un  ricatto,  col 
generali  cesarci.  I  quali,  mancando  aGTatto  di  denari  da  pagare 
0  mantenere  l'esercito  vittorioso,  trovarono  un  nuovo  espe- 
diente per  uscire  d'impaccio;  che  fn  di  porre  a  prezzo  la  li- 
bertà dei  varii  staO  d'Italia,  assegnando  la  sua  somma  di 
riscatto  a  ciascuno,  D^no  di  essere  riferito  è  ciò  che  scrive 
intorno  a  questo  proposito  Gherardo  Spatafòra  da  Pavia  il 
nove  marzo.  <  Qui  non  si  cerca  altro  che  denari  ;  el  Moreno 

<  a  Milano,  l'abate  di  Nagéra  a  Genua.  Tutti  questi  amba- 
«  xìatori  sono  afIt*ontatÌ.  Quel  di  Monferrato  s' è  posto  taglia 

<  quiudiclmliia  scudi,  e  questa  mattina  s'è  partito  andare  per 
«  essi;  abbenchè  gli  ne  domandavano  clnquantamilia.  A  quello 
«  di  Savia  vanno  multo  in  grosso  :  non  so  come  se  1'  accon- 

<  ceranno.  F.  cosi  f^nno  a  tutti  II  altri  ;  e  da  chi  hanno  de- 
«  nari,  promettono  non  li  mandar  soldati  a  casa  (3)  ».  Col  Papa 
poi  si  fóce  ancor  piìi  a  confidenza:  che  prima  gli  maDdarono 
soldati  a  casa,  cioè  nelle  confinanti  terre  del  Piacentino;  e  poi, 


(1)  A  QuelUi,  cioè  a  quella  Signoria,  s  Lei.  Coai  è  irauaco  il  (Igtio  csr- 
diimle  dui  padre  ìa  qnaste  lettere,  che  tono  tutte  intestale  <  ReTerendiMÌme 
ìd  Cbrieto  pater  >. 

(2)  Filza  155,  e.  H.  Quell'auditore  della  Camera  era  Oirolamo  Ghinucci, 
senese  :  e  l:t  sua  naissione  in  loghìlterra  aveva  per  iaM>po  di  persuadere  quel 
Re  a  strìngersi  col  Pupa  e  con  gli  altri  coatro  Tlmperatore.  T.  gli  Storici. 

{3J  FilM  IK,  e.  71. 
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estortegli  somme  non  piccole  che  per  levai^liell  di  casa  gli 
imposero,  non  gli  osservarono  i  patti  eio  lasciarono  cou  le  beffb 
e  col  danno.  Co^  ebbe  compimento  l' anonimo  presagio  che 
udimmo  di  sopra.  * 

Come  si  vede  adunque,  i  generali  cesarei  in  Italia,  ai 
quali  toccava  di  pagare  e  sbmare  i'eserdto  reso  ora  insolente 
dalla  vittoria,  orano  ben  -lungi  dalla  moderazione  di  che  U 
loro  signore  faceva  pompa  ^a  Madrid.  E  come  i  generali,  così 
insolentivano  i  capitani  e  i  soldati,  ponendo  taglie  e  ricatti  su 
chiunque  capitasse  loro  tra  mano,  senza  rispetto  alcuno  a 
persone  e  ad  afflcii.  Sulla  fine  dell'  altro  articolo  riportai  la 
lettera  abbastanza  notevole  scritta  al  cardinal  Salviatt  dal- 
l'arcivescovo di  Brìndisi  Girolamo  Aleandro,  nunzio  del  Papa 
presso  il  Re  cristianissimo  e,  contro  ogni  diritto  delle  genti, 
latto  prigioniero,  il  giorno  della  battaglia,  da  due  aoldaU  spa- 
gniioli.  Peggio  ancora  pel  modo  e  pel  tempo,  se  non  per  l'offesa 
alla  persona  e  all' ufficio,  accadde  in  questi  ultimi  giorni  ad 
un  altro  dei  nostri  personaggi,  cioè  ad  Alessandro  Del  Caccia. 
It  quale,  un  mese  quasi  dopo  fi  giorno  della  battaglia,  cioè 
il  18  di  Marzo,  venendosene,  chiamate  dal  cardinale,  da  Milano 
a  Piacenza,  fìi  preso  a  Borgo  S.  Donnino  da  alcuni  soldati  Ce- 
sarei ;  e  perchè  t  Per  essere  statp,  scrive  egli  medesimo,  nel 
campo  francese,  non  però  come  combattitere,  ma  presso  la 
persona  del  Nunzio.  Dalla  lettera  stessa  apprendiamo  come  a 
lui,  giovine  e  destro,  secondochè  scrissi  altra  volta,  riuscisse 
il  giorno  della  battaglia  mettersi  in  salvo,  e  come  si  fosse 
ricoverato  a  Milano,  dove  se  n'  era  stato  tranquillo  sino  al 
giorno  in  cui  scrive  d'essei'e  stato  preso  da  quei  soldati  cesarei, 
e  tolt<^li  roba  cavallo  e  danari.  €  E  non  mi  posso  (continua) 

<  partir  di  qui,  se  V,  S.  non   mi  manda  scudi  quattrocento 

<  del  sole,  quali  ho  Tatti  di  taglia,  di  mia  voloniÀ  e  con  fatica, 
«  per  grazia  di  uno  amico  di  quel  capitano  che  mi  ha  pri- 

<  gìone.  Sono  venuto  a  questa  somma,  perchè  non  ne  volevano 
«  manco  di  mille.  Però  suplico  V.  S.  non  mi  vogli  abandonare, 

<  e  me  li  mandi  subito  per  persona  fidata,  acciocché  non  abbi 
«  a  star  qui  con  molto  disagio,  non  mi  sentendo  bene  »  (1). 


(1)  Filza  155,  e  260. 


.dbyGoogIc 


260  DOPO  LA  BATTAGUA  DI  PAVIA 

Il  caso,  tutto  particolare  e  privato,  di  Alessandro  Del  Caccia 
acquista  importanza  e  p«r  la  causa,  non  certamente  privata, 
per  la  quale  ^li  Tu  preso,  e  perchè  ci  conferma  col  Iktto  qual 
fosse  e  quanta  l'insolciiza  di  quell'esercito  vittorioso:  perciò 
metta  il  conto  di  pros^uirne  la  fine.  Il  giorno  appresso  dun- 
que scrive  il  Caccia  di  nuovo  che  egli  ed  i  suoi  carcerieri,  non 
vedendo  risposta,  suppongono,  non  già  che  il  Cardinale  non 
lo  voglia  aiutare,  ma  che  si  pensi,  *  per  altra  via  del  sig. 
«  Viceré  o  d'altri,  poterlo  fare  senza  lì  danari.  Il  che  fia  vano, 
«  perchè  cosi  affetinano  toro,  et  io  ho  promesso  di  pagarli  (1)  ». 
Infatti  il  Cardinale  ne  aveva  fatto  grandi  richiami  a  Milano, 
per  mezzo  del  fratello  Lorenzo,  presso  il  Viceré  ed  il  Pescara; 
i  quali  scrissero  subito  e  caldamente  al  conte  di  Potenza,  cloi 
al  capitano  che  aveva  prigioniero  il  Caccia,  e  al  maestro  di 
campo  Urias,  che  il  detto  prigioniero  fosse  subito  rilasciato  con 
tutte  le  cose  sue  e  senza  replica.  E  non  guardasse  il  Cardinale, 
seguita  a  scrìvere  il  fratello  Lorenzo  da  parte  di  quel  Signori, 
«  al  modi  tenuti  e  d'Alexandre  Del  Caccia  e  di  messer  Iacopo 
«  da  Scipione  (un  altro  italiano  a  cui  era  intervenuto  un  caso 
«  consìmile)  ;  perchè  i  soldati  e  servitori,  qualche  volta  llcen- 

<  ziosi,  fanno  le  cose  contro  le  voglie  de' padroni;  ed  essi, 
«  quando  le  risanno,  le  correggono.  E  così  promettono,  e  indu- 
«  bitatamente  faianno,  questi  illustiissìmi  Signori  {Z)  >.  Ma 
nonostante  tutte  queste  belle  parole  dei  padroni,  io  credo  che 
se  il  povero  Caccia  volle  uscire  dì  mano  ai  servi^ri  e  soldati, 
gli  toccò  pagare,  come  già  all'  arcivescovo  di  Brindisi,  più  o 
meno  della  taglia  promessa,  sebbene  sì  riconoscesse  che  non 
gli  poteva  essere  imposta.  E  lo  arguisco  da  queste  altre  parole 
che  scrive  tre  giorni  dopo  al  Cardinale  lo  stesso  Lorenzo  Sal- 
viate «  Intendo  el  relaxo  di  Ales.°  Del  Caccia  et  e  modi  usati: 

<  e  veranìente  che  egli  non  s'arebbe  possuto  portare  più  dap- 
*  pocamente  ;  perchè,  se  fussi  uscito  ieri  di  casa,  non  doveva 
«  mostrare  tanta  viltà  d'animo  (3)  ».  Carità  solita,  con  la 

<  quale  colui  che  se  ne  sta  in  luogo  sicuro  giudica  del  fratello 
che  trovai  nelle  péste. 


(1)  Filca  155,  e  £50. 

(2)  Filza  155,  o.  S67. 

(3)  FUu  155,  e.  310. 
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Prima  di  lasciare  ì  generali  cesarei,  converrà  dire  ooa 
parola  d'uno  di  essi,  il  più  famoso  di  tutti,  clie  in  questi  mesi 
appunto  stava  per  macchiare  l'ultima  parte  d'una  vita  gloriosa 
col  tradimento  più  nero.  Intendo,  come  (^nun  sa,  del  marchese 
di  Pescara,  e  di  quél  momento  di  storia  italiana  che  a  tutti  à 
noto  sotto  il  nome  di  congiura  del  Morone.  La  qual  trama 
peraltro  era  appena  avviata  nel  mesi  dentro  i  quali  noi  ci 
aggiriamo  ;  onde  non  &rà  maraviglia  che  tra  questi  Documenti 
nulla  mi  sia  occorso  che  possa  ad  essa  riferirsi  in  modo  chiaro 
ed  esplicito.  Del  Pescara  bensì  vi  si  parla  spesso  e  dimolto,  e 
varie  lettere  sne  vi  si  leggono  in  lingua  spagnuola  ;  ma  l'argo- 
mento di  tutte  queste  pratiche  è  sempre  uno  e  sempre  lo 
stesso,  cioè  domande  di  danari  da  parte  del  Marchese,  e  grandi 
istanze  dei  Cardinale,  ohe  gli  levasse  dalle  terre  del  Piacentino 
{  soldati  che  contro  ogni  fede  vi  stavano;  il  che  il  Marchese 
promette  sempre  ad  ogni  rata  che  gli  venga  pagata.  Era  agente 
del  Cardinale  appresso  di  lui  quel  nostro  Spatafòra,  cosi  destro 
e  così  Uno  come  già  ne  avemmo  le  prove.  Il  quale,  con  tutta 
la  sua  cortigianerìa,  non  potò  tenersi  una  certa  volta  di  dirgli 

<  che  Sua  Santità  aveva  seguito  quanto  nelli  Capitoli  avea 

<  promesso,  e  di  qua  non  se  n'avea  tatto  niente  di  quello 

■  apartenea  a  loro.  Gli  parse  strano  (al  Marchese),  e  rispose 
«  non  essere  in  sua  libertà  attendere  quanto  al  Papa  era  stato 

<  promesso:  che  se  fussi  in  sua  liliertà,  li  farìa  conoscere 
«  quanto  li  è  twn  servitore  >.  E  ribadendo  lo  Spatafòra  che 

■  el  Papa  e  V.  S.  R.™»  hanno  più  fede  in  lui  che  in  tutto  il 
«  reato,  rispose  che  li  doUa  non  aver  lui  aperta  autorità  in' 
«  poter  fare  a  modo  suo;  che  mostreria  a  Nostro  Signore  et 
«  a  V.  S.  R."»»  quanto  li  è  bon  servitore  (1)  ». 

Nò  manca  lo  Spatafòra  di  darci  Intorno  al  Marchese  qual- 
che altro  ragguaglio  d'altra  sorta,  e  che,  come  affatto  nuovo, 
merita  d'essere  qui  riportato.  Il  15  marzo  dunque  scrive  egli 
al  'Cardinale  da  Milano  che  quella  sera  stessa  <  la  sig.''"  Clara 
«  Visconti  fa  convito  al  Viceré  et  a  tutta  la  Corte.  Borbone, 

<  A  duca,  e  tutto  il  mondo  e  tutte  le  gentildonne  vi  saran- 
«  no  (2)  ».  Dove  è  da  notare  il  terzo  luogo  concesso  a  quel 


<1)  FlUtt  158,  e  16. 
(!)  Filai  155,  V.  150. 
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povero  duca  di  Milaco,  dopo  il  Viceré  ed  !1  Borbone,  e  appena 
ftiori  di  lutto  il  mondo.  Il  glorno-dopo,  tornando  lo  SpatafSra 
a  scrivere  al  Cardinale,  gli  annnnda  che  <  ques'.a9era  oi  sig. 
«  marchese  di  Pescara  &  un  banchetto  a  tutti  quelli  Signori 
«  e  Gentildonne  che  forno  eri  sera  al  convito  della  signora 
«  Clara.  S.  Signorìa  sta  molto  bene,  et  incomenza  a  caval- 
«  care  (I)  ».  Di  che,  dirà  forse  alcuno,  c'importa  assai  poco; 
ma  non  parrà  forse  privo  di  curiosità  questo  che  segue.  Tre 
mesi  dopo,  cioè  il  16  Giugno,  scusandosi  lo  Spatatdra  col  Car- 
dinale di  non  avergli  mandato  il  giorno  innanzi  la  lisoiudone 
di  non  so  quale  afl'are  importante  che  aveva  a  trattare  col 
Marchese,  ne  adduce  una  ragione  ben  singolare.  "E  dice  che 

<  in  quello  che  Sua  Gxcelientia  rotea  ordinare  al  Segretario 

<  la  expeditione,  arrivò  el  sig.  Gallazo  Vesconte  (il  padre  di 

<  Clara),  e  disse  al  sig.  Marchese  che  la  sig.''^  Clara  Io  venia 
«  a  visitare  ;  et  lnten*oppe  el  nosti-o  raxonamonto.  Poco  dipoi 
«  arrivò  la  sig.»  Clara,  e  menò  il  sig.  Marchese  in  volta.  In 

<  tutto  el  di  non  si  fece  altro  che  currere  lanze,  e  stare  in 
«  caretta;  nella  serata  a  far  festa;  di  modo  che  la  expeditione 
«  è  tardata  sino  ad  ogi  (2)  ». 

Chi  era  dunque  costei,  e  che  aveva  mai  che  fare  il  Po- 
scara  con  essa?  Alla  seconda  domanda  il  lettore  ha  risposto 
probabilmente  già  da  se  stesso  ;  ma  il  voler  dare  anche  alta 
-prima  ad^uata  risposta,  mi  porterebbe  in  così  lungo  discorso 
che  non  so  quando  ne  uscissi.  Perocché  la  storia  di  costei  sia 
una  di  quelle  che  I  contemporanei  non  narrano,  e  i  non  con- 
temporanei, per  conseguenza,  non  sanno,  e  che  pur  vc^Iiono, 
senza  saperle,  narrare  (3).  Era  un'  avventuriera  della   peg- 


(1)  FilXB  155,  e  184. 

(2)  Filiti  158,  e.  HO. 

(3)  iDiecdo  di  du«  romaati  s^ntimeataH  dei  quali  casa  è  l'eroina  ;  uno 
di  un  francese  (Préchac),  Storia  di  Cìarioe  Vitotmti  dwdteaa  di  Milano, 
VeroionA  italiana  di  F.  Agrati,  Milano,  1818;  l'altro  di  Pietro  Marocco,  col 
titolo  di  Avventure  di  Clarice  Viiconti,  duchetaa  di  Milano,  Milano  13E8. 
11  secondo  romanio  non  A  che  un  plagio  palese,  sracciaiameiite  conféMato,  dal 
primo;  e  questo,  un  ammasso  di  favole  e  di  meniogne  tenta'  ombra  di  storia. 
Basti  dire  che  T  autore  fa  morire  la  Clara  innanzi  alla  battaglia  dì  I^TÌa, 
mentre  queetì  doeumeDli  ce  la  mostrano  vira  e  più  intrigante  che  mai  b«n 
quattro  mesi  dopo.  Ella  poi  non  fu  moglie,  ma  solamante  amante,  dal  du» 
di  Milano. 
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giore  specie,  intendo  un' avrenturiera  politica,  pericolosis- 
sima; a  cui  11  nome  illustre,  e  la  scioltezza  dei  costumi 
signorili  in  quel  secolo,  consentivano  di  Invitare  a  banctietto 
le  gentildonne  milanesi.  Se  il  Petrarca  fosse  vissuto  a'  suoi 
tempi,  poteva  darle  luc^o  nel  Trionfo  d'Amore,  con  tal  cor- 
tesi» dietro  d'amanti,  che  non  so  quale  altra  donna  vantasse 
l'eguale.  Re,  prìncipi  e  ciuchi  ;  generali  e  ministrì  :  (hmcesl, 
spagnuoli,  italiani  e  tedesclii  ;  giovani  e  vecchi,  da  Prospero 
Colonna  infermo  e  cadente  a  quegli  aitanti  e  lef^adri  cava- 
lieri che  fhrono  Francesco  primo  e  l'amico  suo  Bonnlvét; 
illustri  ed  oscuri  ;  chiunque  insomma  si  scontrasse  con  lei 
andava  preso  irreparabilmente  a'suol  vezzi:  e  In  questo  senso 
appunto  la  dissi  pericolosissima.  Qiial  maraviglia  dunque  non 
le  sRigglsse  II  marito  di  Vittoria  Colonna  t  B  perche  non  si 
creda  che  lo  esteri  quella  sorta  di  ìlisclno  che  dissi  esercitato 
da  lei  aopra  chiunque  in  lei  si  scontrasse,  chiedo  mi  si  conceda 
di  riportare  qui  un  altro  ragguaglio  dello  Spataf&ra  medesimo, 
da  me  già  pubblicato  In  altro  mio  scritto  recente  (i).  Torniamo 
dunque  per  un  momento  a  quel  giorni  solenni  ed  eroici  innanzi 
alla  battaglia.  Sui  primi  di  gennaio  il  Viceré  ed  11  Pescara 
avevano  cot^lunte  le  loro  forze  In  Lodi.  Non  bastando  la  plc< 
cola  città  a  tanta  gente,  fa  necessario  attendare  i  soldati,  coA 
noi  cor  dell'  Inverno,  all'aperta  campagna.  Questa  era  del  resto 
la  menoma  tra  le  sofibrenze  di  quell'esercito,  composto  di  co^ 
diverse  nazioni;  e  che,  mal  vestito,  pef^glo  nutrito  e  punto 
pagato,  era  tenuto  insieme  soltanto  dagli  sforzi  d'una  mente 
sovrana  cui  s' inchinavano  tutti,  cioè  dal  Pescara.  Ed  ecco  un 
'  bel  ^omo  pa^re  per  mezzo  a  cotesto  campo,  tumultuante 
dì  ft^do  e  di  (^me,  costei,  la  Clara  Visconti,  e  fare  a  tutti 
scordare  ogni  cosa,  e  tutti  innamorare  di  sé,  e  lasciar  pieno 
di  sosptn  Fesercito  HUto.  Queste  ultime  sono  parole  proprie 
dello  Spatafora,  Il  quale  racconta  U  Citto  in  tal  modo  (2). 
*  L'altro  di  arrivò  qui  la  sig.<^  Clara  Visconti^  quale  viene  di 

<  Mantova  e  va  a  Milano.  É  stata  qui  tre  dì,  alleviata  In  casa 

<  del  slg.  Marchese  di  Pescara,  quale  ti  ha  fatto  grandi  onori 


0)  In  UD  articolo  su  Giovanni  delle  Bandt  nere  nel  campo  Frof. 
•otto  Patita,  nella  Ranegna  Sationaie  del  W  aprile  1890,  pag.  687. 
(2)  Fila  153.  e  9. 
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<  0  gran  banchetti.  Il  simile  ha  &tto  el  sig.  Viceré.  A  la  sua 

<  parteDza  fu  accompagnata  dal  sig.  Marchese  di  Pescara  con 
«  nna  compagnia  di  mille  fkntl  spagouoll,  molto  bene  la  ordine. 
«  Lei  andava  in  carretta,  che  parea  ia  dea  Venus  :  non  molto 

<  bella,  ma  assai  graziosa.  Ha  Tatto  star  forti  questi  Signori 

<  di  corsieri  beltissimi,  quali  dlcea  volere  appresentare  al 
«  Re  (1).  Ha  lassato  tutto  questo  exerclto  pieno  di  sospiri  ». 

Non  resta  ora  se  non  dire  una  parola  di  quegli  illustri 
prigionieri  francesi.  Chi  se  la  cavò  a  miglior  partito  di  tutti 
fu  il  padre  di  colei  che  abbiam  lasciato  pur  ora,  Galeazzo 
Visconti,  gran  partigiano  di  Francia  (2)  ;  il  quaio,  fatto  prigio- 
niero da  un  capitano  spE^nuolo,  Ai  reso  dal  Pescara  alla  figlia, 
e  con  lei  se  ne  stava  liberamente  a  Milano  sopra  la  fede  di 
pagare  quando  che  fosse  la  grossa  tf^lia  impostali  per  rUcatto; 
a  che  qualcheduno  poi  avrebbe  pensato  (3).  Tommaso  di  Foix, 
signore  di  Lescun  (lo  Scudo),  mori  delle  sue  ferite  In  Pavia 
il  5  Marzo  a  ore  23.  Invtino  si  consultò  per  lettera  il  medico 
di  Giovanni  dei  Medici  a  Piacenza:  il  consulto  venne,  ma  non 
Al  nemmen  consegnato  dallo  Spataf&ra,  cui  si  rispose  che  ogni 
cosa  verrebbe  ormai  troppo  tardi  (4).  Federigo  Gonzaga  da 
Bòzzolo  fece  duemila  scudi  di  taglia;  mtt  volendosi  da  lui  eh' 
ei  promettesse  inoltre  di  noQ  servir  mai  contro  l'Imperatore, 
e  rifiutando^  egli  a  tale  obbligo,  se  ne  stava  prigioniero  a 
Pavia  (5).  Monsignor  di  Sampòlo  (Francesco  di  Borbone  Ten- 


(1)  Voi  dire  che  coetei  ave*a  aiuto  U  «bcciatageiiie  di  chieder»  in  dono 
a  quei  Signori  dei  cavalli  bellisaimi,  saggiungendo,  per  colmo  d'impudenza. 
Che  voleva  farieno  bella  col  loro  ntinico,  il  re  di  Francia  ;  s  che  quei  Si- 
gnori avevano  avulo  la  vinii  di  rasiatere  alta  importuna  «d  indiscreta  do- 
manda. 

(2)  Lo  vedemno  mewo  per  errore  tra  i  morti  nelU  liata  di  Bernardino 
I>ella  Barba. 

(3)  Oli  fu  imposto  20,000  scudi  di  taglia,  ridotti  poi  a  15.  V.  U  l«ttei> 
nua  a  re  Francesco,  da  Milano  29  mano  15S5,  pubblicata  dal  Molìni  Dai  più 
vott«  citati  Boevmenti  di  Storia  imIiimm  emittenti  a  Parigi,  I,  pftg.  188. 
In  essa  lettera  si  dica  tra  l'altro:  <  Vero  è  che  Jl  «ig.  march,  di  Peacara 
■ai  ha  tolto  da  saao  capitano  sopra  la  fede,  e  «opra  la  fede  mi  laasa  qui  in 
can  di  mia  flóla  >. 

(4)  Filza  15^  e.  55^  6  Mano. 

(5)  Id.  ibid. 
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dome)  il  s^  di  Marzo  Don  era  ancora  fìior  di  perìcolo,  per 
causa  di  una  stoccata  sopra  la  testa  ;  «  di  modo  che  (conclade 

<  to  Spatafòra)  piangeranno  più  li  Spagnuoli  che  li  Fruizesi 

<  per  la  morte  di  questi  Signori  ». 

Ma  qualche  tempo  dopo  le  coso  andavano  assai  meglio 
pei  prigionieri  superstiti.  II  2  giugno  in&tti  scrive  da  Milano 
io  Spatafòra  ;  <  El  re  di  Navarra  va  a  solazo  per  tutto  Milano. 
■  Ei  sag.  Federico  ha  pagato  la  taglia,  e  va  a  suo  piacere  per 
4  tutto  :  tn.  pochi  di  se  n'andrà  a  casa  sua,  però  sopra  la  fè 
(  di  non  ^  partiro  (1)  ».  Ed  anche  del  più  illustre  di  tutti 
questi  prigionieri,  di  re  Francesco  primo,  non  mancano  i  nostri 
Documenti  di  darci  qualche  ragguaglio  curioso.  Il  15  marzo, 
dalla  ròcca  di  Plzzìghettone  devo  era  custodito,  ei  manda  a 
chiedere  a  Milano,  per  divertire  gli  ozi  forzati,  «  la  signora 
e  Clara  Vesconti,  lulia  Del  Maino,  e  duo  altre  gentildonne,  per 

<  stare  in  sua  compagnia.  El  slg.  duca  (^i)  non  ha  volsuto 

<  concederli  la  grazia  di  tutto.  Di  lulia  del  Maino  è  contonto, 
e  de  l'altre  no  :  con  diro  che  le  vole  in  Milano  per  Interlenere 

<  questi  Signori  (3)  ».  Finalmente  una  lettera  di  Mariotto  Mei- 
lini  al'cardinale  Salviati  ci  fa  assistere  all' imttarco  a  Genova 
del  Re  prigioniero  il  31  di  maggio  ;  e  con  essa  è  tempo  ormai 
di  por  termine  a  questa  seconda  parte  d'uno  studio  paziente. 
Il  Melllni,  che  veniva  da  Qenova,  co^  scrive  dunque  da  Sesti'! 
il  primo  di  Giugno.  <  El  cristianissimo  Re  s'imbarcò  ieri  mat- 
«  tina  a  tredici  Ore  :  desinò  in  galea,  e  partì  a  diciassette  ;  o 

<  ieri  non  fece  che  xx  miglia,  e  11  sono  fermi  per  il  tempo 

<  contrario.  Vanno  terra  terra  ;  e  cavalcando  io  per  la  riviera, 

<  che  partii  come  fu  imbarcato,  andavo  quanto  loro.  E  con 
*  monsignor  di  Casale  (4)  non  ho  mancato  di  ricercare  qualche 

<  nuova  degna  d'aviso  a  V.  S.  R.°"  ;  e  infatti  mi  dice  non  v'è 

<  altro,  se  non  che  martedì  sera  di  Provenza  ai-rivò  a  Genova 

<  monsignor  di  Moransl  (5),  con  uno  gentilomo  spagnolo  del 

<  Viceré,  quale,  sotto  coverta  di  riscattare  prigioni,  l' aveva 


(1)  Pilu  158,  e.  16. 

(2)  Di  Milano. 

(3)  Ohentrdo  Spatafòra,  da  Milano,  15  Mano.  F.  155^  e.  1G9. 

(4)  BernardiDo  Delta  Barba, 

(5)  MoDtmoNnfv. 
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<  mandato  là  a  rodere  quel  che  &ceva  Andrea  Doria,  con 
«  salvicondutti  in  Manco  per  la  compositione  per  U  che  Mo- 
«  ranai  mostra  esser,  venuto  (I).  E  s'è  imbarcato  con  il  Re, 
«  e  andrà  due  giorni  seco,  e  poi  à  ritorna.  D  quale  Re  l'ave- 

<  TO  visto,  il  dì  (lavanti  s' imbarcasse,  tutto  allc^pro,  e  poi, 
«  quando  fii  alle  galere  per  imbarcarsi,  diventò  palido,  atto- 
«  nito  ;  e  a  quelli  che  Ihcevono  le  dipartenzie  alzava  li  occhi 

<  al  cielo,  che  a  uno  Turco  ne  sarebbe  rincresciuto,  n  dl^^ 
«  di  Genova  si  raccomanda  alla  8.  V.  R.*",  e  se  n(»i  ha  ri- 
«  sposto  alla  Sua  lettera,  lo  imbarcare  del  Re  l'ha  tenuto 
«  occupato  >  (2). 

Ed  ora,  prima  di  lasciare,  per  non  tornarrf  forse  più, 
queste  Carte,  l'animo  mio  si  rivolge  con  affettaoso  rammarico 
a  chi,  non  queste  poche  soltanto,  ma  una  gran  parte  delta 
Collezione  preziosa  svolse  sapientemente  a  pagina  a  pagina,  e 
ne  accennò  e  rostro  il  contenuto,  quasi  offrendo^  tacita- 
mente per  guida  a  chi  volesse  seguirlo.  Intendo,  come  ognun 
sa,  la  illustre  e  venerata  memoria  di  Cesare  Guasti  e  11  suo 
Inventario  delle  Car/eiSfro^ir&ine;  opera  nobilmente  modesta, 
cui  nulla  teglie  della  sua  nobiltà  l'essere  stata  condotta  per 
dovere  d*ufBcSo,  e  della  quale  io  credo  gli  sarebbe  caro  vedere 
ess«:si  giovati  gli  studi  di  chi  ebbe  da  lui  conforti  «d  luuti 
n^  prUni  pas^  della  dura  via  di  scrittore. 
Aprile,  1890. 


(1)  Quella  compDsiuooe  coDcernsTa  il  TÌaggio  dì  re  Fnncuco  in  l»pt- 
gna,  coovsnLiUi  fra  il  Re  ileuo  il  MontmoreDCf  «  il  Laiioy,  e  tenuto  aegreio 
agli  altri  capi  imperiali,  cioè  at  Pescara  e  al  Borbone. 

(£>  FìIm  158,  &  2. 
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PASQTJAT.Ti  DB'FAOLI  "> 

PARTE  SECONDA 
LCTTEBE  DIVBRSI.  (^ 


Pciqnale  de' Full  «1  Conte  di  BoMnberg, 
primo  mlBlitro  del  finndiice  di  Tosmm. 


Gccelleuza, 

Per  quanto  sincero  ed  universale  sia  stato  il  giubbilo  dei  popoli 
di  Corsica  all'occasione  (lell'arveniniento  al  trono  granducale  della 
Toscana  di  S.  A.  R.  l' Arciduca  Leopoldo  d'Austria,  e  per  molto 
ehe  abbia  desiderato  il  governo  della  nazione  di  farne  prima  di 
luest' ora ana  qualche  pubblica  dimostrazione;  le  presenti  circostan- 
ze però,  e  l'attuale  situazione  degli  alTari  del  Regno  avendogliene 
tolta  la  bramata  opportnnità ,  l' hanno  costretto  a  contentarsi  della 
30la  buona  volontà.  Io  prego  IH.  V.  di  far  costare  a  S.  A.  R.  questo 
buon  desiderio  de'  Córsi  e  di  Arie  noti  nel  tempo  stesso  1  sentimenti 


(1)  Coatiaoaztone  e  fina,  vedi  &ac.  t.',  pag.  SÌ8. 

(8)  Qa«t(a  aeconda  parte  non  è  escluiivuneiite  comporta  di  lettere  pao- 
IÌaD«.  Secondo  1'  esempio  di  molti  editori  d'  epiatolsri  (compreso  il  Xoin- 
mueo)  ne  bo  qui  inserite  altre  diverse  le  quali,  o  perche  uritte  dn  notabili 
personaggi,  o  perché  valevoli  a  meglio  chiarire  ciò  che  U  Paoli  stesio  andava 
allora  «crirendo,  e  le  aue  vicende  e  quelle  della  Corsica  in  tempi  ai  memo- 
randi, mi  parvero  tutte  meritevoli  d' ester  Istle  di  pubblica  ragioue. 


.dby  Google 


288  LETTERE  IHEDITE 

del  loro  parziale  rispettoso  attaccamento  alla  di  Lui  Rea!  Persona, 
nella  flincia  che  un  si  magnanimo  principe  in  contrasegno  del 
Reale  suo  gradimento  vorrà  loro  accordare  l'alta  sua  protezione  e 
benevolenza,  essendo  questo  l'oggetto  della  Memoria  che  ho  l'onore 
di  compiegarle  e  che  vivamente  Le  raccomando. 

MI  sono  astenuto  di  fare  Jn  questa  Memoria  un  particolar 
dettaglio  dei  duri  trattamenti  praticati  finora  in  Toscana  colla  mia 
nazione ,  e  mi  sono  contentato  di  solamente  accennargli  a  S.  A.  R.. 
Questi  trattamenti,  secondo  la  maniera  di  pensare  dei  Còrsi,  non 
convengono  meno  agli  interessi  della  Toscana  che  a  quelli  della 
lor  nazione.  Sono  di  questo  genere  e  la  contumacia  che  si  fa  tut- 
tavìa osservare  nel  porti  della  Toscana  ai  bastimenti  provenienti 
dai  nostri  scali ,  a  differenza  di  quelli  che  partono  dal  Presidj,  ai 
quali  si  accorda  libera  pratica-,  e  il  divieto  di  vendere  ne' mento- 
vati porti  le  prede  fatte  dagli  armatori  còrsi  sopra  I  loro  nemici. 
E  manifesto  a  chiunque  il  continuo  e  libero  commercio  che  vi 
è  ora,  tanto  per  mare  che  per  terra,  fra  l'interno  del  Ragno  ed 
i  Presi dj  ;  e  sono  anche  note  le  diligenze  e  le  precauzioni  prese 
dal  governo  di  Corsica  per  1  riguardi  di  sanità  -.  ed  è  perciò  che  la 
contumacia  a  cui  si  assoggettano  i  soli  bastimenti  provenienti  dai 
scali  della  nazione  non  ha  alcun  reale  oggetto  fiiori  di  quello  che 
possono  dargli  gli  artiflzi  della  Repubblica  di  Qenova  ;  e  se  fosse 
quello,  come  credono  1  Còrsi,  di  allenare  il  lor  commercio  e  la  loro 
inclinazione  dalla  Toscana,  la  Repubblica  non  riesce  che  troppo  bene 
ne' suoi  disegni. 

Il  divieto  di  vender  le  prede  nei  porti  della  Toscana,  rlsguar- 
dato  in  sé  stesso,  non  sarebbe  di  rilevanza,  attesa  ì' infrequenza 
dei  casi  e  le  molte  maniere  che  non  mancano  ai  Còrsi  di  esitare 
le  loro  prede  ;  ma  perchè  questo  divieto ,  risguardando  la  sola 
nazione  còrsa,  dà  a  vedere  una  parzialità  di  riguardi  e  di  condi- 
scendenze per  la  Repubblica ,  questa  circostanza  lo  rende  troppo 
mortiflcante  per  la  nazione  còrsa  che  non  riconosce  in  sé  alcun 
positivo  demerito  per  essere  trattata  in  Toscana  tanto  inferiormente 
alle  altre  nazioni.  Oltre  di  che,  è  degna  anche  di  osservazione  la 
varietà  del  contegno  tenuto  in  questa  parte-,  giacché  alcune  di 
queste  prede  sono  state  pubblicamente  vendute  in  Portoferraioper 
ordine  della  passata  Reggenza ,  ed  altre  poi  ritenute ,  sebbene  sia 
stata  egualmente  giustidcata  la  loro  legittimità. 

Ho  però  luogo  a  sperare  di  vedere  ora  in  miglior  situazione 
gli  affari  della  mia  nazione  riguardo  alla  Toscana,  sul  riflesBO  che 
avendo  S.  A.  R.  affidata  la  principale  cura  degli  affari  del  suo 
Stato  ad  un  personaggio  che  ha  fatto  risplendere  la  sublimità  de'suol 
talenti  e  la  superiorità  de'  suoi  lumi  in  una  della  maggiori  e  più 
fiorite  Corti  dell'  Buropa,  e  si  è  meritata  l'alta  stima  de' più  augusti 
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Sovrani;  non  saranno  piii  all'alta  penetraziono  di  un  tiil  ministro 
an  oggetto  di  indifferenza  gK  interessi  e  la  vicinanzu  dc'due  Stati. 
Tale  è  la  fiducia  che  io  tio  nella  bontà  e  propensione  dell'  E.  V.,  ed 
6  iifcu  al  mente  vivo  e  costante  il  mio  desiderio  di  coltivare  colla 
Toscnnn  tutti  i  riguardi  della  buona  corrispondenza  e  vicinanza. 
Colla  più  perfetta  stima  e  vonerazioae  ho  l'onora  di  essere 
Dell'  eccellenza  Vostra 

Patrimonio,  7  Xbre  1786. 

nm."  dev."»  ed  obb.™  servitore 

Pasqualk  i)k' Paoli 

Generale  dot  Regno  di  Conica, 


MEMORU. 

L'avvenimento  ni  trono  granducale  della  Toscana  di  5.  A.  R. 
l'Artiduca  Leopoldo  d'Austria  non  ha  Hempitl  soltanto  di  conten- 
tezza e  Jl  giubbilo  i  popoli  della  Toscana  suoi  sudditi ,  ma  ha 
eccitata  nel  tempo  stessa  la  pifi  viva  flducia  nel  governo  di  Corsica 
e  di  tutta  la  nazìuiie  che  un  si  giusto  e  magnanimo  principe  sul 
glorioso  e,  per  1  Còrsi,  sempre  ornare volissinio  esempio  della  Augu- 
stissima Sua  Genìti'ice,  vorrà  estendere  anche  sopra  di  loro  gli 
erretti  ddli'alta  sua  beneQcenza. 

Oltre  i  motivi  che  l'A.  S.  R.  potrà  rinveniro  in  sé  stessa  e 
nei  movimenti  del  suo  magnanimo  cuore,  confidano  i  Córsi  che  po- 
tranno anche  rimeritargli  la  Reale  bontà  e  propensione  i  riguardi 
dell'antico  loro  e  costante  attuccamento  olla  nazione  toscana  e  agli 
interessi  de'  ReaH  suol  Principi.  Sussiatono  ancora  le  memorie  degli 
importanti  servìgi  prestati  in  diversi  tempi  al  Granducato  da  molti 
nazionali  Córsi.  Non  ignora  la  Toscana  1"  impegno  e  l'opera  prestata 
dai  Còrsi  nello  stabilimento  e  nei  progressi  della  Marina  e  del 
poro  di  Livorno;  ed  à  anche  deg  ,o  di  qualche  considerazione  il 
commercio  che  vi  han  sempre  fatto ,  e  che  avrebbe  potuto  mag- 
giormente umentarsi  con  vantaggio  considerabile  di  entrambe  la 
nazioni,  attesa  la  loro  situazione  e  vicinanza- 
Questa  antica  affezione  dei  Còrsi  per  la  Toscana  e  questi  loro 
servigi,  come  avevano  guadagnata  loro  la  benevolenza  de'piissati 
Oranduchì,  e  dato  luogo  alla  piò  perfetta,  inalterabile  buona  cor- 
rispondenza IVa  le  due  nazioni ,  non  convenenjj  agli  interessi  della 
città  e  porto  di  Genova,  né  colle  mire  politiciie  della  Repubblica; 
credono  i  Córsi  che  abbiano  eccitata  la  gelosia  ed  il  risentimento 
di  essa  Kapnbblica  nel  disegno  da  Lei  concepito ,  ed  in  gran  parte 
sseguito,  di  distruggere  intieramente  la  marina  ed  il  commercio 
del  Capocorso. 

Arci,  Stor.  Ir,  S.*  Seria.  —  VI.  It! 
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Non  possono  quindi  rammentarsi  i  Còrsi  senza  rammarico  come 
TanUca  loro  inclinazione  ed  attaccamento  alla  Toscana  in  quest'ul- 
timi tempi  e  sotto  il  passato  ministero  siano  stati  troppo  mal 
ricambiati  col  più  duro  trattamento  usato  loro;  senza  che  ne 
abbiano  essi  data  alcuna  occasione  o  motivo.  Non  è  mente  del 
Generale  di  Corsica  di  tesser  qui  la  disgustosa  serie  dei  contra- 
tempi  fotti  in  Livorno  al  nazionali  Còrsi  ed  a  tutta  la  nazione  in 
generale.  Egli  ha  luogo  di  credero  che  S.  A.  R.  ne  sia  stata  a 
quest'ora  informata  ;  e  che  per  qnanto  studio  siasi  potuto  usare  la 
diminuire  o  giustificare  l'acerbità  del  conteiino  tenuto  col  Còral, 
avr&  nientedimeno  potuto  scorgere  con  quanta  parzialità  siasi 
proceduto  in  tutti  gli  Incontri  colla  Repubblica  di  Genova  e  a  danno 
dei  Còrsi,  nel  tempo  medesimo  che  essa  Repubblica  eUidìavasl  di 
demeritare  in  Toscana  ogni  riguardo  co' gravi  e  replicati  insulti 
fatti  da!  suoi  armatori  ^1  pavìglione  toscano. 

Alle  durezze  praticate  coi  Còrsi  per  lo  passato  è  bastante  com- 
penso la  presente  loro  viva  dducìa  che  sotto  gli  occhi  di  un"  prin- 
cipe egualmente  giusto  che  grande,  e  di  un  miuistero  somma- 
mente saggio  ej  imparziale,  non  avranno  a  prevalere  in  l'av- 
venire a  lor  av:^ntaggio  gli  intrighi  e  gli  artiU^  dei  lor  nemici  ; 
ma  che  Invece  S.  A.  R. ,  degnando  la  Dazione  còrsa  dell'alta  sua 
protezione  e  benevolenza ,  vorrà  accordargli  nel  tempo  stesso  il 
godimento  ne'suoi  Stati,  e  specialmente  nel  porto  di  Livorno,  di 
tutti  que' riguardi  e  privìlegj  ctie  vi  godono  le  altre  nazioni  ami- 
che: che  è  il  solo  oggetto  della  presente  Memoria. 
Patrimonio,  7  Xbra  1766. 

Pasquillb  db' Paoli 
Generala  del  Regno  di  Coraica. 

(R.  Ahch.  di  Stito  ih  FiKRHZS  -  Sagreleria  dìStttO,  Affari  Btteri,  ftlia  lOG.) 


U  medesime  al  Harcbese  Boorbeii  del  Monte, 
fio  verna  tore  di  Livorno. 

Eccellenza, 

Hi  è  pervenuta  la  lettera  che  VE,.  V.  mi  ti  l'onore  di  scrivermi 
in  data  de' 28  dello  scaduto,  concernente  il  riclamo  di  diversi 
effetti  che  diconsi  appartenenti  a  negozianti  di  Livorno  ed  a  sud- 
diti di  S.  A.  R.  il  Granduca  di  Toscana,  predati  ultimamente 
da'  corsari  di  questa  nazione  sopra  bastimenti  nemici. 
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Sarebbe  troppo  facile  a  questi  corsari  <ll  chiamare  in  caot»- 
stctztoDO  i  principj  del  diritto  pubbltoo  su  cui  tia  Blia  creduto  di 
potere  appoggiare  la  giustizia  de' suoi  riclami,  e  fbr  auzi  vedere 
un  diritto  tutto  contrarlo,  atitoriizato  dalle  regole  e  costumanze 
di  guerra  e  dalla  ooatantd  pratica  di  tutte  le  anzionì  e  di  cui 
niuno  meglio  di  V.  E.  è  a  portata  di  essere  pienamente  InTormato 
riguardo  agli  effetti  che  si  trovano  caricati  sopra  bastimenti  di 
bandiera  nemica ,  e  che  cadono  indistintamente  sotto  i  riguardi  di 
buona  preda.  [  negozianti  di  Livorno  non  possono  ignorare  questo 
diritto  per  dover  credere  che  non  abbino  voluto  risicare  inconsi- 
deratamente i  loro  effetti,  e  che  abbiano  per  conseguenza  procurate 
le  loro  assicurazioni  dai  loro  corrispondenti. 

Niente  di  pia  accoucio  potrebbe  accadere  agi'  interessi  e  ai 
disegni  de'Oenovesi  che  lo  stabiiimento  del  preteso  diritto,  per 
cui  riescirebbe  loro  con  tutta  facilità  di  assicurare  il  loro  com- 
mercio, e  di  garantii-e  tutti  i  loro  effetti  con  mendicali  UocumeaU 
e  con  false  polizze  di  carico  dirette  in  testa  di  foraatlerì,  ed  eter- 
nare per  tal  maniera  l'injjìusta  ed  ostinata  guerra  che  fknno  a 
questa  nazione  con  pochisdmo  o  niun  loro  dispendio. 

La  deferenza  ed  ì  riguardi  che  voleva  avere  questo  governo 
per  le  nazioni  amiche  e  neutrali  diedero  veramente  motivo  al  ma- 
aifesto  dell'anno  I70U  (1);  ma  la  facilità  troppo  grande  che  per 
una  parte  hau  ritrovata  ì  Genovesi  nei  Ststi  amici  e  neutrali  di 
cuoprire  e  giusttlluare  le  loro  frolì  ed  artid/J .  e  far  valere  contro 
de'  Còrsi  le  imposture  più  patenti  e  manifeste  ;  e  per  l'altra  l'acer- 
bità del  contegno  con  cui  in  questi  medesimi  Slati  è  siata  troppo 
mal  ricambiata  questa  nazione,  hanno  da  molto  tempo  posto  io 
necessità  questo  governo  di  attenersi  al  diritto  comune,  e  di  ese- 
guire la  pratica  delle  altre  tiaziuni  riguardo  al  corso  degli  arma- 
tori ed  alle  loro  prede. 

E  per  rapporto  alla  Toscana ,  per  quanto  questo  governo  alibìa 
costantemente  desiderato  di  coltivare  con  essa  la  buona  intelligenza 
e  vicinanza,  come  mai  potrebbono  ora  cbiodersegli  delle  compia- 
cenze e  dei  riguardi,  in  vista  d' una  ben  lunga,  disgustosa  serie 
di  mali  trattamenti  fatti  in  Livorno  a  nazionali  córsi  ed  alla  loro 
bandiera  (che  passano  oramai  in  aperte  ostilità) ,  e  specialmente 
dopo  l'arresto  seguito  costi  di  A-esco,  e  contro  il  diritto  delle 
geati  del  corsaro  Nobili ,  e  di  altro  legno  predato  ultimamente  nel 
mari  di  Oenova? 

Io  non  posso  dissimulare  all'  E.  V.  tutta  la  sensibilità  e  sorpresa 
di  questo  governo  alle  reiterate  notizie  di  tali  indoverosi  contra- 


ili Pubbliotco  dal  Tommuao  [pog.  11  della  raccolta  cii.). 
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tempi,  che  diffloilmeDte  potrebbonsi  giugtiflcare ,  e  cba  certamenle 
f&nao  più  ingiuria  alla  giustizia  ed  alla  imparsialità  di  cotesto 
govenio  di  quel  che  rechino  danno  a  questa  nazione. 

Ecco  quanto  ho  dovuto  dirle  all'oggetto  de'  »udì  richiami ,  ed 
in  giustiflc&iione  del  diritto  che  compete  agli  armatori  di  qoest» 
nazione  rìgaardo  alle  loro  prede.  Del  reato  poi  se  1  negodanti  dì 
L4vomo  che  ti  ritrovano  interessati  lo  queste  prede  hanno  delle 
ragioni  partàcolaii  per  riclamare ,  ora  che  si  stanno  formando  i 
processi  per  ginstidcare  la  loro  Talidità,  possono  presentarsi  con 
ì  loro  ricorsi ,  e  l' E:  V.  può  assicurargli  che  mi  farò  carico  di  tàx 
lOFp  rendere  quella  giustizia  che  pub  loro  competere.  , 

Toccante  il  carico  del  salnitro  ritrovato  eal  bastimento  del 
padrone  Bolasco  genovese,  questo  padrone,  che  qui  tuttavia 
ritrovasi,  nelle  sue  replicate  deposizioni  costantemente  asserisce 
che  egli  portava  bensì  a  vendere  il  suo  carica  di  salnitro  in  To- 
scana ,  ma  essere  questo  carico  di  suo  proprio  negozio  e  di  altri 
mercanti  genovesi ,  e  non  avervi  interesse  alcun  Toscano.  Dal  che 
potrà  Ella  eempre  più  certificarsi  della  Irragionevolezza  ad  inaus- 
sistenza  de)  ricorsi  che  Le  vengono  fatti  rapporto  alte  prede  degli 
armatori  cArai. 

Incontro  anch'  io  col  maggior  gradimento  l'opportunità  di  avere 
coir  E.  V.  una  immediata  corrispondenza;  e  l'oplniooe  che  devo 
avere  della  di  Lei  imparzialità  e  rettitudine,  mi  fk  sperare  che 
potranno  per  di  Lei  mezzo  e  co'  suoi  buoni  nf&y  terminarsi  con 
SOdisf^zioDO  tutte  le  attuali  pendenze,  rimoversi  la  lunga  ingloriosa 
quarantena  (che ,  come  Ella  non  può  ignorare ,  non  tende  che  a 
promuovere  gì'  interessi  de'  nemici  di  questa  nazione) ,  e  nstahìlirsi 
la  buona  intelligenza  ed  armonia  IVa  le  doe  nazioni ,  oode  avere 
frequenti  occasioni  per  poterle  contrassegnare  i  sentimenti  della 
più  peretta  stima  ec. 

11  aprile  1768(1). 


11  mftdeilm*  al  nedesliBO. 


(/n  a^ia.) 

Studiandosi  i  nemici  di   questa  nazione   di  attraversare   per 
ogni  via  possibile  il  di  le)  piccolo  nascente  commercio,  fta  1  mezzi 


(1)  Avverlo  qui  obs  quMU  lettera  e  tutte  la  ritaantnli  (meno  la  Zt  bit) 
cui  manca  la  citazione  d'archiTÌo,  hanno  precifiameote  la  atetu  pro*«nieDia 
delle  quarantaquattro  che  fonnanD  la  Pai-t«  I. 
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4.      ■ 

11  fBTaller  M&nn  al  Conte  di  Roseiiberf  (1). 

Florence,  raay  12'ii   1768. 
Sir, 
I  have  frequenlly  expressed  to  Vonp  Excellency  the  alami  J  waj 
under  on  account  of  the  reports  and  otber  indjcatiojis  that  tho 


(1}  Affinché  questo  importantÌEslmo  documenLo  sia  aptiieno  vfilutaUi  aacbe 
da  cbi  non  ha  bmìtiarilii  colla  lingun  inglese,  ne  do  qui  la  Indutione: 

1  Io  ho  di  Trequente  espretto  a  V.  E.  l'apprenaione  in  cui  ero  pei  rap- 
porti e  altre  infnrmazioni  che  i  Franceii  avevano  in  mira  di  fersi  ladroni 
della  Corsica.  Benché  io  non  ne  avessi  allora  tali  prove  come  mi  sod  venule 
alte  mani  in  qui?sii  due  giorni,  e  benché  il  piìi  stretto  segreto  mi  sia  sialo 
ingiunto,  il  rispetto  e  la  venerazione  eh'  io  profsaao  pel  Granducn,  l' inte- 
resse che  io  aincersmente  prendo  pai  heneasere  del  suo  Stato,  e  la  fiducti 
che  io  BL  gin sls mente  ripongo  in  V.  E,,  non  mi  permettono  di  nascondervi 
ciò  che  tanto  eembrami  merilara  l'Hlleuiione  di  S,  A.  R.  l'ercii  non  peplo 
tempo  in  Tarvi  sapere  che  il  General  Paoli  mi  ha  mandato  una  persona  nella 
quale  egli  ba  la  piii  gran  ftducia,  per  informarmi  che  il  Duca  di  ChoiseiiI 
gli  ba  testé  fatto  la  propcstn  di  cedere  alla  Francia  in  perpetuo  l'intera  pro- 
vincia di  Capocorso,  tirando  una  linea  da  Bastia  in  modo  da  includere 
questa  città  e  San  Fiorenzo,  insinuando  che,  sotto  queste  condiiiooi,  quella 
Corte  lascerebbe  il  resto  dell'isola  n  disposiiione  dei  Córsi,  lì  Oeneol 
Paoli  fu  tanto  più  sorpreso  di  ricevere  tale  proposta,  in  quanto  che  ^li 
asseritre  che  il  Duca  di  Cboiseul  gli  aveva  sempre  promesso  che  il  proesimo 
agosto,  allo  spirare  del  loro  trattato  colla  Repubblica  di  Genova,  le  Iru^ 
francesi  avrebbero  evacuato  l'isola,  e  chs  i  CArsi  sarebbero  stati  In  se  iati  in 
piena  libertà  di  prendere  i  luoghi  marittimi  non  occupati  da  loro.  Perciò,  la 
fiducia  in  queste  ripetute  promesse  ha  sempre  tenuto  ti  General  Paoli  allkuo 
Etcuro,  non  sospettando  menomamente  che  il  Duca  di  Choiaeul  oaacondesse 
il  dlt^no  che  ora  ha  mauifestato.  Egli  perciò  spedi  immediaUiniente  una 
rimostraniB  concepita  nei  più  Ibrti  termini,  ed  esprimente  la  sua  sorpresa 
che  il  Duca  di  ChaÌECul  dovesse  cosi  a  un  tratto  deviare  dalle  *ai  prime 
promeste,  e  ch'egli  dovesse  ora  domandare  per  la  Francia  quello  che,  come 
mediatore  fm  lui  e  la  Repubblica  di  Genova,  non  aveva  mai  chiesto  per 
loro;  e  che,  in  ogni  caso,  s.irebbs  meno  pericoloso  per  la  libertà  e  indi- 
pandensa  de'  Córsi  di  accordare  quello  condiiioni  anche  ai  Oenovesi  (  i  quali 
rasi  potrebbero  sempre  manlanerendi  loro  limiti)  chsdnreoti  piede  uell'iaola 
a  una  nazione  tanto  potente,  che  presto  ti  troverebbe  in  grado  di  dettar 
legge  a  tutta  l'itola.  Ej^li  perciò  rigettava  la  proposta,  dichiarando  che  i 
Còrsi  sacri Bcherebbero  tatto  par  la  loro  libertà  e  totale  indipendenn.  Qneata 
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French  had  a  viaw  of  becoming  masters  or  Corsica.  Thoiigli  I  bKd 
tiot  then  sucb  prooTB  of  It  as  bave  wlthln  theae  tvro  days  coma  to 
my  hands,  and  thoagh  the  strìchtest  secracy  has  been  enjogned 
ne ,  the  respect  and  veneratlon  tbat  I  proFe^s  Tor  tbe  Oraat  Duke, 
tbe  Interest  tbat  I  sincerely  take  in  tbe  welfare  orhla  state,  and  tbe 
confld«ncfl  whicb  I  so  Jnstly  repose  in  Tonr  Bscellency,  will  not 
permit  one  to  conceal  flrom  you  vbat  appears  to  deserve  Hia  Royal 
Higbness'  s  attentlon  so  macb.  I  loose  no  timo  therefore  to  acquatnt 
you  that  Qeneral  Paoli  has  diapaached  a  person  hither,  in  whom 
be  has  the  greatest  confldence,  to  inform  me  tbat  the  Duke  de 
Cbotséul  has  very  lately  made  a  proposai  to  him  to  yeild  to  Franco 
in  perpetaity  the  whoie  province  of  Capo  Corso,  drawing  a  line 
from  the  Bastìa  so  as  to  include  both  tbat  town  and  San  Fiorenzo, 
insinuating  that,  upon  thoss  conditions,  tbat  Court  would  leare 
tbe  rest  of  the  island  to  tlie  disposition  of  the  Corsicàas.  Oeneral 
Paoli  was  the  more  surprised  to  receive  sucb  a  propoaal,  ae  he 
aaserts  that  tbe  Duke  de  Cholsenl  had  always  promised  bim  that 
at  tbe  expiration  of  their  treaty  wlth  the  Repubiich  ofGenca  next 
august  tbe  fì^nch  troops  should  evacuata  the  island,  and  tbat  tbe 
Corsicans  shonld  be  loft  at  full  liberty  to  takethe  maritlme  places 
non  garniaoned  by  them  ;  tbe  rellance  therefora  on  these  repeated 
promises  bas  always  made  Qeneral  Paoli  quite  easy,  not  in  the 
least  suspectÌDg  that  tbe  Duke  do  Choisenl  concealed  tbe  deaign 
whicb  he  has  now  manifested  ;  be  tberefbre  immedjately  sent  bacb 


animolB  ritpotla  olTaie  il  Duca  di  CboÌMol,  tanto  che  in  Mguita  a  qualcho 
caahrtota  Egli  rimandò  l'ufflciale  con  oca  rispnita  rerbale,  ordinandogli 
di  dira  al  Paoli  ju'  il  prenoii  trop,  ec.  L*  uMciale  chiesa  al  ministro 
ft«i]ce»e  di  spiegargli  quella  eapressione,  ma  ^li  risposa  soltanto  che  il 
signor  Paoli  l'avrebbe  capita. 

La  costernazione  in  cui  lutto  ciò  ha  mesao  il  Paoli  i  accresciuta  dai 
giornalieri  rapporti  che  i  Oenoceai  hanno  btto,  o  intieramiinte  o  in  parte, 
nna  cessione  dell'  isola  alla  Francia,  e  ebe  un  groian  corpo  di  truppe  è  pronto 
ppr  CMerTÌ  mandato:  se  questo  dovesse  a»»enire,  la  penetrailono  di  V.  E- 
vi  suggerirà  le  mire  che  la  Corte  di  Francia  dava  avere  aaaumendo  un  im- 
pegno tanto  dispendiosa  quanto  faalidioso.  Voi  rudreta  subito  le  nule  eon- 
aeguenze  che  iu  tempo  di  guerra  devono  sorgere  dell' esser  '  eaai  padroni 
della  naTÌgaiione  di  tutta  questa  parte  del  Mediterraneo,  e  più  partieolar- 
m«Dte  di  qaeUa  che  tutte  le  potenze  d' Europa  tengono  col  porto  di  LiTomo. 
Io  porèiò  non  aggiungerà  altro  au  quest'  argomento  ae  non  che  pregarri  di 
DOD  comunicare  il  contenuto  di  questa  lettera  a  nessuno  di  costi,  eccettuato 
S.  A.  R.,  e  di   presentarle   in   qneet'  occasione  i  miei   pili    riapettosi   oste- 
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E  remonstrance  conceired  ìd  the  stroogeat  torma,  and  expresslag 
bis  surprise  that  the  Duke  de  Ctioisenl  shouid  on  a  snddeD  deviate 
tram  bis  Conner  promiaes,  and  tbat  he  shoald  now  demaod  Ibr 
Fraoce  what  aa  a  medìator  between  bina  and  the  Republich  of 
Genoa  be  bad  never  asked  for  them;  and  that,  at  ali  events,  it 
wouid  be  lesa  dangeroiis  to  te  liberty  and  Independancy  of  Corsicang 
to  grant  eveii  those  conditions  to  the  Genoese  (whom  thay  could 
nlwaya  keep  withìn  their  bounds]  tbaii  to  givo  sudi  a  fbo'ìng  in 
tlie  isEand  to  so  powerfuU  a  natìon  aa  would  xoon  enable  it  to  givo 
tbe  làw  to  tbe  wliole.  He  thereforé  rejected  the  propoaal,  declorìDg 
tltjit  the  Coralcana  would  sacriflje  every  tbing  for  their  liberty  and 
total  independancy.  This  spirited  ansver  olTended  tbe  Ouke  of 
Choiseul,  so  much  that  after  aome  conferences  he  seni  bach  tbe 
otflcer  witb  a  verbai  answer,  bidding  him  teli  Paoli  quilprenoit 
trop  le  ton  ■d't'galilé  avec  le  Boy,  et  qu'ii  ne  se  méleroit  plus,  ni 
pour  la  lotalile,  ni  pour  le  particulier.  The  offlcer  desired  tJie 
french  minister  to  explain  that  expression,  bnt  he  only  replied  lliat 
Monsieur  Paoli  would  understand  it. 

The  conalernatìon  whicb  ali  this  has  given  Paoli  is  enoi'eased 
by  tbe  daìiy  reporta  that  the  Genoese  h;^ve  made  a  cession  of  the 
ialand  eitber  in  part  or  the  whole  to  Franca,  and  that  a  Urge 
body  of  troops  ia  ready  to  be  sent  thither:  shouid  this  take  place, 
Your  Exccllency  penetration  wUI  xuggest  to  you  tbe  wiéws  wbìcli 
the  Court  of  Franca  rnuat  bave  in  taking  upOn  itself  so  expeiisive 
as  well  aa  so  troubleaome  a  c^arge.  You  will  at  once  seo'  the  ili 
consequences  that  in  timo  of  war  must  arìae  fì-om  tbe  tbeir  being 
the  masters  of  tha  navigation  of  ali  this  part  of  Mediterranean, 
and  more  particularly  of  that  wbich  ali  the  Powera  of  Europe 
carry  on  witb  the  port  of  Legbome.  I  will  thereforé  add  no  moro 
on  this  su'iject  than  to  entreat  you  not  to  communicate  the  con- 
tenta of  Ibis  letter  to  anybody  io  tlioae  part.  excepting  H.  R.  H., 
and  on  that  occasìon  to  lay  me  most  respectfuliy  at  bis  (ea%. 

I  beg  you  will  be  convinced  of  the  sentiments  of  sincere  asteem 
:\nd  reapeot  witi  whicb  I  bave  the  houour  to  be 
Youf  Excellency 

moat  obedient  and  most  humble  servant 
HoRACB  Mann. 

His  Eie.  Count  Rosenberg 

(R.  ARcmvio  m  Stato  in  Firbnee  •  lae.  eit.,  Alia  K7.) 
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Fisqnale  de'PaoU  al  SoTenutora  di  LtTono. 

Eccellenza, 

(In  copia.) 

Mi  perviene  la  lettera  dell'  Ecc.  V.  de' 7  dello  spirante,  coDts- 
nante  le  private  riflessioni  che  Glia  ha  creduto  di  fìire  alla  mia 
degli  11  dello  acaduto  aprile.  Le  occupazioni  della  General  Consulta 
della  mia  nttzione,  tenuta  in  questi  giorni,  non  mi  hanno  permesso 
di  farle  prima  d'ora  la  risposta. 

11  diritto  che  comprende  indistintamente  sotto  i  rignardi  di 
buona  preda  tutti  gli  effetti  caricati  sopra  bandiera  nemica  h  pre- 
sentemente in  pratict  preaso  tutte  le  nazioni  che  si  f^nno  guerra 
in  mara.  I  consoli  delle  nazioni  residenti  in  cotesta  piazza,  iitcarì- 
cati  degli  interessi  de' negozianti  loro  connazionali,  hanno  ricono- 
scinto  questo  diritto,  ed  ban  credato  perciò  di  non  aver  luogo  a 
rìclamare  per  rapporto  agli  effetti  predati,  appartenenti  ai  detti 
loro  connazionali.  Né  è  da  credere  che  queste  nazioni  troppo  rag- 
guardevoli ed  i  loro  sovrani  abbiano  volato  stabilire  questo  diritto 
sulla  ragion  del  più  forte  e  suU'  abuso  del  loro  potere,  come  par 
che  Ella  creda-,  ma  deve  plpttosto  desumersi  che  vi  siano  stati  mossi 
da  giustissimi  motivi,  e  pei'  evitare  le  collusioni  e  le  fh>di  troppo 
facili  a  praticarsi  In  questo  genere. 

Per  rapporto  ai  Còrsi  questo  diritto  ha  un  riguardo  tanto  piti 
speciale  di  necessiti  e  di  giustìzia,  quanto  sono  piili  palpabili  e 
manifeste  le  fh>di  e  gli  artiSsj  dei  Genovesi  per  occultare  i  loro 
effetti,  e  le  l^ilitft  che  trovano  presso  dei  forestieri  in  dar  loro 
In  mano.  Gli  esempi  ne  sono  troppo  chiarì  e  frequenti.  01)  elTetti 
che  ora  si  richiamano,  o  erano  caricati  per  la  maggior  parte  in 
Genovat  o  erano  indirizzati  a  Genova;  eppure  non  se  ne  trova  al- 
cuno che  appartenga  a  Genovesi,  ma  tutti  si  ritrovano  di  conto  di 
forestieri:  lo  che  basta  a  provare  la  Oode  e  la  mala  fede. 

Non  so  quale  esemplare  Ella  abbia  sotto  gli  occhi  del  manifèsto 
di  questo  governo.  In  quello  de' 20  maggio  1760,  pnbhlicato  colle 
stampe,  altro  non  vi  sì  dice  che  di  usare  ogni  possibile  riguardo 
ai  Sovrani  d'I^uropa  ed  il  dovuto  rispetto  ai  loro  diritti.  Non  ha 
con  ciò  questo  governo  rìninz'ato  al  diritto  comune  che  compete 
agli  armatori  còrsi  come  a  qnelH  delle  altre  nasoni;  né  fli  mente 
allora  di  esm  governo  di  imporsi  una  necessità  dì  rigaardi,  le  di 
CHI  leg^  wno  reciproche,  né  di  ctmiprendere  in  questi  riguardi 
gli  effetti  e  mercanzie  caricate  non  solamente  sopra  buidiera  tte- 
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mica,  ma  caricato  inoltre  ed  indirizzato  in  paese  nemico,  come 
sono  quelle  che  ora  si  richiamano.  E  volendo  anche  il  governo  dì 
Coreica  in  questo  caso  far  valere  in  tutta  l'estonsione  i  riguardi, 
noa  era  in  sua  libertà  di  farlo,  appartenendo  l' armamento  a  par- 
ticolari che  riclamano  il  diritto  che  loro  competo  stille  lor  prede- 
Riguardo  alla  bandiera  di  Oerugaleme,  snrò  contonto  che  V.  E. 
giudichi  della  sua  validità.  Ella  non  ignora  la  regole  a  cui  sì  at- 
tengono rigorosamento  tutti  i  Sovrani  d'Europa  di  non  accordare 
la  lor  bandiera  che  a  proprj  sudditi,  ed  a  bastimenti  il  di  cai  eqai- 
paggio  sia  composto  almeno  di  due  terzi  di  sudditi.  Io  non  so  qual 
diritto  possa  autorizare  un  privato  religioso  di  S.  Francesco  di  dar 
bandiera  e  passaporto  a  gente  che  non  ha  la  minima  relazione  con 
Gerusaleme  ed  a  sudditi  di  una  nazione  che  è  attualmente  in  gnerra 
con  un*  altra  È  flior  di  dubio  che  tento  i  bastimenti  predati  quante 
le  persone  del  loro  equipaggio  erano  genovesi. 

Le  preteso  inaolenio.  gli  eccessi  e  le  mancanze  di  rispetto  alla 
sovrana  giurisdizione  di  Toscana  che  si  dicono  commesse  dal  Còrsi 
non  sussistono  che  nelle  ftilse  e  maligne  relazioni  che  è  riuscito  di 
Tar  valere  ai  nostri  nomici  per  con  ci  ter  odio  alla  nazione  ed  ai  di 
lei  armatori.  Le  vie  di  ftitto  tenuto  contro  tenti  poveri  Córsi  hanno 
ecceduto  [e  comuni  regole  che  si  praticano  colle  altre  nazioni;  ed 
io,  rammemorandole  nella  antecedento  mia  lettera,  non  ho  avute 
altra  Ideii  che  di  passarne  seco  Lei  una  semplice  doglianza,  nella 
fiducia  di  poterle  veder  cessare  per  di. Lei  mezzo,  ben  lonteno  da 
voler  suscitare  nuove  ed  inutili  contestazioni  troppo  aliene  dalla 
mia  maniera  di  pensare. 

1  fatti  che  si  rapportano,  presi  dalla  più  lontena  origine,  erano 
steti  dilucidati  colla  maggiore  evidenza.  L'AQtonmatteo  Arena  non 
fece  dell'anno  17^2  nlcun  armamento  in  Livorno,  ma  comprò  un 
bastimento  armato  alla  yetn.  Io  che  non  si  opponeva  alle  leggi 
della  Toscana,  nò  a  quelle  della  neutralità  dello  Steto.  A  rignarda 
di  un  ftitto  cosi  innocente  si  fece  cadere  il  risentimento  sopra  il 
Conto  Peri  (1),  arrestato  in  Livorno  col  suo  corsaro  ed  equipaggio, 
e  tenuto  per  quasi  un  anno  in  codeste  fortezza. 

Con  diversi  fogli  e  memorie  era  atete  puro  giustificato  che  il 
Qiuseppe  Arona  colle  prede  da  lui  fatte  due  anni  addietro  non  avea 
olTeei  i  diritti  della  costiera  littorale  di  Toscana,  per  ossero  state 


(1)  E  indubbiamanlc  quel  Conta  Perez  rieordiUiD  varie  leU«r«alCoectu. 
Cina  la  prigionia  da  lui  sofferta  in  LiTorno,  TOggasi  la  Racoolta  cìt  del 
TommaMO,  pag-  196. 
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tiite  le  preda  taorì  dei  limiti  ove  potessero  i  predati  rlclBmare  il 
diritto  di  protezione  della  mentofata  costiera.  Rd  è  questa  la  prima 
volta  che  dopo  due  anni  si  parla  di  armamento  Atto  dall'Arena 
in  Bocca  d' Arno.  Mentre  si  stava  attualmente  comprovando  la  va- 
lidità delle  prede  controverse  cor  ragioni  di  diritto  e  di  Tatto,  ca- 
pitato in  Livorno  il  capitan  Durante,  altro  armatore  di  questa  ne- 
ziooe,  vi  ru  arrestato  col  suo  corsaro,  carcerato  il  Giuseppe  Arena 
che  v'era  sopra,  e  licenziata  una  preda  Mta  da  quell'armatore, 
e  Bopra  la  quale  non  poteva  cader  controversia. 

Riguardo  al  Nobili,  carcerato  pure  in  Livorno,  è  nato  egli  di 
padre  e  di  madre  còrsi,  che  a  motivo  della  guerra  di  Corsica  si 
erano  ritirati  in  Toscana,  ove  la  houti  de' Sovrani  di  quel  tempo 
ve  li  faceva  rlsguardare  come  naturali  del  paese  ;  ma  non  per  questo 
aveano  essi  rinunziato  al  diritto  naturale  di  nazionali  córsi.  Infatti 
il  vecchio  No^ili  era  ora  ritornato  alia  sua  padria  col  Aglio  e  con 
tutta  la  sua  famiglia  per  godervi  de' suoi  efTetti  e  della  Hua  casa 
che  ancora  vi  riteneva.  Quanti  sudditi  toscani  domiciliati  in  paexi 
esteri  vi  godono  impieghi  e  cariche  come  tutti  gli  altri  sudditi  di 
detti  paesi?  SI  stimeranno  questi  pere ib  decaduti  dal  diritti  natu- 
rali ed  originari  della  lor  padria)  0  crederà  S.  A.  li.  di  aver  per- 
duti sopra  di  loro  i  suoi  diritti  di  sovrano,  ritornando  specialmente 
nel  suo  Stato,  e  possedendovi  beni  ed  efTetti  ?  Tale  è  11  caso  del 
Nobili  ;  se  non  che,  avea  egli  di  più  un  speciale  impegno  con  questa 
nazione,  per  essere  entrato  al  di  lei  soldo. 

Che  poi  il  Nobili  abbia  fatta  la  sua  preda  sotto  il  tiro  del  can- 
none di  una  torre  della  costiera  di  Toscana,  ho  luogo  di  credere 
che  V.  E.  non  ne  sia  persuasa,  e  voglio  sperare  che  avrà  prese 
sa  di  ciò  le  più  sincere  e  veridiche  informazioni.  Il  Nobili  avea 
fatta  la  preda  in  distanza  di  molte  miglia  dalla  costiera,  ed  es- 
sendo inseguito  da  tre  Isncie  nemiche  andò  con  tutta  la  buona  fede 
a  rifugiarsi  sotto  la  torre  della  Troiai  nella  speranza  di  trovarvi 
r  asilo.  E  quando  anche  si  fosse  avuta  qualche  ragione  di  arrestare 
il  Nobili  per  ragion  della  preda,  la  maniera  però  tenuta  con  averlo 
fiitto  legare  con  tutto  il  suo  equipaggio  prima  che  fosse  ricono- 
sciuto il  suo  delitto  è  totalmente  fuori  delle  regole,  e,  più  che  n 
punir  rei,  sembra  diretta  a  mortiQcare  ed  avvilire  1  nazionali  còrsi 
che  servono  la  loro  padria. 

Ecco  quanto  posso  dirle  In  replica  alla  sua  lettera,  nel  mentre 
che  con  1  soliti  sentimenti  della  più  perfetta  e  distinta  stima  ho 
r  onore,  ec. 

Corte,  3t  maggio  1768. 
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Carteggio  fra  R^moaio  CoeoU  e  U  Pad»  HarrauaBl  (1). 
Al  Padre  Morrazzaoi,  a  Pisa.  —  Hercoledì. 

Nomerò  I.  Firenze,  15  giugno  1768.  Hoa  son  venate  oggi  le 
lettere  d'Inghilterra,  ma  domenica  verranno  almeno  quelle  d'oggi, 
onde  voi  aspetterete,  lo  ho  ricevuto  lettera  del  G.  P.  (2),  di  Corte, 
del  I  giugno.  11  Colonnello  Buttafoco  è  stato  richiamato  in  arancia. 
Il  C.  M.  (3)  rappresenta  alla  sua  Corte  la  nazione  (4)  glè.  rìsolu- 
tl^slma. 

Riposta  all'antecedente,  da  Pisa.  —  Lunedi  20  ^ugoo. 

Numero  uno.  —  Pisa  per  Livorno,  venti  giugno.  Io  aspetterò 
In  Livorno  altre  nuove  -,  non  vorrei  perdere  la  concepita  speranza. 

Con  la  chiamata  di  Buttaroco  si  verri  addormentare  la (a), 

.  ma  non  so  se  riuscirà.  Sento  che  i  Córsi  menabò  la  mano.  Voi  rac- 
comandate al  C.  M.  che  possa  giovare.  KlverUe  il  C.  M.  Addio. 

AI  P.*  Horrazzani.  In  cifra. 

Firouze,  21  giugno.  —  Numero  2.  Martedì. 

Le  lettere  di  domenica  nulla  portarono  per  noi.  II  C.  M.  erede 
piuttosto  bene  da  questo  indngio.  Aspettate  Ano  a  domani,  che  vi 
avviserò.  Di  Corsica  nulla  di  nuovo.  Ricevo  la  vostra  d'Ieri.  Co- 
municate al  G.  P.  che  il  Caposquadra  inglese  col  Console  domandò 
al  Dùge  che  cosa  doveano  scrivere  in  Inghilterra  su  questi  arma- 
menti de'  Francesi  :  il  Doge,  dopo  consaltato  11  Senato,  fece  rispon- 
dere infine  che  la  Repubblica  aveva  fatto  col  Francesi  un  trattato 
che  ampIlRcava  il  primo,  che  tuttavia  sussiste  ;  e  che  il  loro  mi- 
nistro Agene,  partito  per  Londra^  ne  avrebbe  reso  conto.  Il  Capo- 


(1)  Qaeat«  tr«  bravi  l*ttar«  tlMina,  oomB  md  qui  diapoat«,  io  nn   Mi 
(Ogiio  Tolftoto,  icrittA  tutto  di  numo  del  Cocchi.  La  ■«cendft  t  in  elft«,  oolU 
«  intorlÌDeata. 


(!)  Oenenile  Paoli. 
{Si  Cavaliere  Mann. 

(4)  Ciot  la  Coraica. 

(5)  ■  Coraica  ■  o  €  u 
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squadra,  non  conteato,   ha  domandato  se   T  isola  è  tutta  data   al 
Francesi,  ma  noi  non  abbiamo  aDcora  la  risposta. 


Pasquale  de' Paoli  al  Ooreraaton  di  Llrtrao. 

Eccellenza, 

{Ih  copia.) 

Qualora  non  vi  aia  un  disegno  positivo  di  dare  orecchio  ad 
ogni  sorte  di  ricorso  dei  Genovesi,  e  di  Tarsi  giudice  dì  tatto  lu 
prede  che  gli  annatori  còrsi  fanno  sopra  i  Jor  nemici,  il  rlcliianio 
cbe  V.  E.  mi  fa  colla  sua  lettera  dei  ^3  dello  scaduto,  giuntami 
in  questi  giorni,  è  cosi  poco  bon  fondato  che  basta  la  sola  esposi- 
zione del  fatto  per  dimostrarne  l'insussistenza.  Il  navicello  del 
pndron  Bellagamba  fii  incontrato  dall'  armatore  còrso  alla  distanza 
di  buone  13  miglia  dalla  costiera  dì  Toscana  ;  non  abbisognò  molto 
al  corsaro  per  impadronirsene,  perchè  il  padrone  imonedlatamenta 
lo  abbafldonó,  e  se  ne  fliggl  sulla  lancia  colla  maggior  parte  del 
suo  equipaggio.  La  distanza  da  terra  era  tale  che  il  corsaro  iu- 
segui  per  più  di  un'  ora  a  tutta  voga  la  lauda,  e  la  avrebbe  anche 
predata,  se  il  rispetto  appuato  che  egli  volle  usare  alla  costiera 
litorale  di  Toscana,  iocaricatogli  colla  maggiore  precisione  nelle 
sue  istruzioni,  non  1'  avesse  ritenuto  ;  di  maniera  dio,  vedendo  la 
lancia  in  qnalche  vicinanza  alla  terra,  lasciò  di  pifi  inseguirla.  Il 
fatto  risulta  non  solamente  dalia  più  circostanziata  relazione  del- 
l' armatore  e  dell'equiparo,  ma  anche  dalle  deposizioni  delle  per- 
sone ritrovate  sul  navicello. 

Vede  Ella  quindi  che  le  ricantate  insolenze  e  temerità,  e  la 
supposta  scandalosa  condotta  degli  armatori  di  questa  nazione  non 
lianoo  altra  realità  che  quella  che  può  dar  loro  una  troppo  svan- 
taggiosa prevenzione.  la  vista  di  ctie,  è  tate  la  fiducia  dì  questo 
governo  nella  «omnia  imparzialità  e  giustizìu  dì  s.  A.  K.,  che  non 
ha  luogo  di  temere  alcuna  dello  perniciose  conseguenze  cbe  Ella 
denunzia  jiella  san  lettera  (1).  Colla  più  perfetta  stima,  ec. 
Corte,  16  giugno  1768. 


(1)  Il  Qt^enaìoie  di  Livorno  gli  aveva  «oritlo  il  £3  nwggio  :  ■  Sann  un 
«•empio  lumiDOM  che  rimetta  in  dovere  i  coreari,  «  raffreoi  la  loro  parvi- 
«eia  ed  iaaolMua  dob  ceaaaniino  mai  limili  dieordìni  ;  S,  A.  R.  vedri  ■•nm 
eflétio  le  tanta  proteate  che  gii  mmio  itale  btte  a  nome  di  V.  K.,  e  vi  «ari 
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11  Conte  di  Hubnnf  «  Pasqnale  de*  Paoli. 

{In  copia.) 
A  Bastia,  le  29  juillet  1768. 

Je  TÌ6II8  de  recevoir,  Monsleur,  un  ordre  de  ma  cour  pour  établir 
omm unica tìon  entra  lea  troupes  de  Sa  Majest^  qui  sont  à  S.* 
■ent  et  celles  qui  sont  à  Bastia.  Mon  premier  soìd  est  de  vous 
ionner  avig,  pour  que  vous  voyes  »"ìl  vous  est  plus  convenable 
a  défendre  ou  de  retirer  vos  troupes  de  Barbaggio  et  Patrimonio. 
ime  je  suis  uGcessité  d'obéir  et  d'exécuter  mes  ordres,  je  me 
«rai  eQ  avant  pour  luarquer  mon  exactitude  ;  mais  je  ne  Teraì 

qu'  après  votre  réponse  que  je  vous  prie  de  faire  decisive  et 
rKle-Suitc,  ne  pouvant  pas  diffi^rer  sans  me  compramettre.  Je 
laito  ardemment  qu  il  vous  paroisse  préférable  d' attendriì  daas 

positlon  que  le  Roy  anuoace  sa  volontà  au  parti  de  disputer 
errein  et  de  coinmencer  lea  hostilités.  Si  je  suia  rédultàcette 
■émité,  j'en  sera)  plus  toucb^  que  personne,  m'étant  flatté  quo 
.  le  teras  de  mon  administratioa  se  passeroit  en  tranquìlltté. 

Oli  m'oi-donne  de  donner  tous  mes  soins  à  ce  que  la  nation  ne 

aucunement  molestée  et  ne  aouffre  aucun  dommage  dans  les 
;ies  occupées  par  les  troupes.  Je  me  conformerai  bien  exacte- 
it  au  désir  de  la  cour,  et  aurenient  je  ae  doanerai  aucon  lieti 


>re  MgioDe  di  eredere  che  cod«ato  gOTenio  giuUriizi  una  condotta  lanUi 
[olare  e  icandklosa  :  da'  quali  principj  i  &aile  comprtadera  quali  perni- 
•  conaeguenza  polraoDO'  derivare  >.  —  A  qunt'  ultima  lelteni  del  Pnoli 
overnsiore  replica  qoui  due  mesi  appretso  ael  nodo  che  segue  : 
taroata  la  mia  CorU  da  Napoli,  è  «tato  r^o  e4att«  cod*o  a  S.  A.  R.  di 
I  ciò  che  ho  avuto  l'onore  di  icrivere  a  V.  E,  tanto  per  ordina  Regio 
nel  mio  particolare,  e  di  tutte  le  repliche  che  li  i  compì^iciuto  dì  farmi. 
>  un  maturo  e«ame  di  tutto  l'aflarQ  si  è  degnata  la  R.  A.  S.  d'in' 
ainni  espretcamente  ch'io  dichiari  a  V.  E.  che  la  medeiinia  non  può 
lettere  le  regole  che  codesto  governo  vuol  praticare  in  materia  di  prede, 
uol  renunciare  alle  ragicni  troppa  erìdenti  eh'  assistono  i  divorai  ree  ami 
M  tatti  di  Real  ordine,  e  rinnovati  nel  mio  particolare  senza  ch'abbiano 
Otto  alcun  buon  effetto.  Onde,  qualora  V.  E.  non  si  presti  a  quanto  è  dì 
>ne,  «i  vadri  costretta  la  R.  A.  S.  di  procedere  per  via  di  rappresaglia 
%  i  baatiroenti  di  codesta  nazione...  >. 


.dbyCoogle 


,db,  Google 


284  LETTERE  INEDITE 

espressa  ccmiliziona  di  segretezza.  F.  aiccome  avevo  in  mira  l'amico 
come  soggetto  idoDoo,  soti  costretto  a  deporne  l'id«fi,  vedendo  la 
renitenza  di  qbesto  governo.  Rest«  danqae  che  Ella  si  degni  pormi 
in  stato,  senza  perder  più  tempo,  di  rispondere  autenticamente 
alla  mia  Corte  sulla  somma  della  cosa,  giaccbè  la  mia  Corte  ha 
giudicato  proprio  di  servirsi  del  mio  mezzo,  da  cui  ebbe  principio 
ogn' altro  passo.  Fatto  questo,  quando  non  si  trovasse  nella  possi- 
bilità di  aver  la  persona  idonea  per  qaetl'  ufficio  accennato,  non 
starò  a  suggerirle  i  giusti  motivi  di  scusa  che  Ella  può  addurre, 
come  superfluo;  non  essendo  assolutamente  ciò  necessario  quanto 
la  risposta  al  num."  7,  di  cui  Le  includo  una  copia,  sul  timore  che 
il  suo  silenzio  coi^tante  non  nascesse  dal  aon  l'aver  ricevuta,  tanto 
più  che  dopo  la  notizia  dell'arrivo  di  Fr.  Bonaventura  costà  non 
se  ne  è  saputo  più  nulla;  d'altronde,  le  sue  lettere,  cioè  le  due  a 
me,  una  del  I  agosto  da  Corti,  l'altra  del  6,  e  quella  del  6  pari- 
mente, scritta  all'amico  (I),  e  portataci  da  M.'  Murray,  di  nulla 
fanno  neppur  menzione. 

È  possibile  che  invece  del  l'adre  Fr."  A.°  da  Messa  Le  porti 
questa  un  uHziale  giovine  speditole  da  Livorno  con  lettera  del  aig. 
Murray  stesso,  circa  il  quale  lascio  ad  altri  il  darle  ulteriori  no- 
tìzie. A  questo  istesso,  dovendo  tornare  in  terraferma,  può  c(»ib»- 
gnare  l' aspettata  risposta. 

.Né  altro  per  ora  avendo  da  incomodarla,  ho  l'onore  di  soscri- 
vermi  colla  distinta  stima. 

10. 
La  moKat»  Contessa  Rivarola  a  Kaimondo  CooeU. 

Livorno,  li  22  agosto  1768. 

Prima  di  rispondere  alla  sua  riceuta  questa  mattina,  l' aviao 
che  6  qui  ritornato  il  mio  segretario  alle  IO  circa  con  il  di  lui 
compagno,  e  mi  porta  lettere  dell' amico,  il  quale  ha  conosciuto  il 
traditore,  ed  ha  risposto  alia  sua  richiesta,  la  quale  era  più  ridi- 
cola che  ammissibile,  di  non  potere  per  ora  accettare  alcun  pro- 
getto vertente  gli  affari  di  colà,  per  essore  nell'  azione  coatìnora 
di  mettersi  alle  mani  coi  nemici,  e  che  avrebbe  aspettato  di  con- 
sultare l'affare  ad  altro  tempo.  Il  finto  Oenerale  è  non  poco  conciso  : 
cosi  mi  dic^  il  cuusaputo  segretario  mio.  Veniamo  ora  alla  risposta 


(1)  Al  Coccti  (Parie  I,  n 
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Mia  aaft.  U  stg.  Mauro  (1)  mi  mandò  oautia^ima  la  lettera,  ed  io 
p«r  un  mio  sarvitore  la  mandai  al  sìg.  ADDriaai,  e  son  sicura  che 
la  ricevè  ;  ma,  a  dirgliela  achietta,  sod  gente  pigra,  e  aon  pcnsuDO 
cbe  a'Ioro  coiQodi  ;  al  contrario  di  me,  che  fatico  dalla  mattina 
alla  sera  come  una  bestiaccia,  e  bramo  il  momento  di  poter  aiidara 
a  sacriRcarmi,  in  verità.  Le  cose  colà  (i)  passano  beDigsimo,  e  g| 
spara  bene;  iDa  si  aspetta  cbe  il  sole  f!accia  più  chiaro,  e  poi 
senilri  c!ie  bei  fatti  succederanno.  Il  Generale  còrso,  capirà  be- 
nissimo clie  ho  mandata  persona  apposta  per  aTTigarlo,  e  ne  aon 
sicura:  sicché  piuttosto  ho  antivisto  che  mancare.  Ora  sono  con- 
tenta perchè  l'affare  (f  andato  a  meraviglia.  La  lettera  del  prete 
pazzo  Q!)  credo  assolutamonte  essere  nna  corberlerìa  C* >cj  e  di  ninna 
sussistenza,  e  perciò  non  è  da  pensarci  né  pure.  p]|la  sa  benissimo 
che  costi  r  avisai  quando  seppi  che  corrispondeva  col  noto  amico, 
acciò  non  dassaro  retta  alle  sue  lettere  piene  di  passione  e  fiina- 
Usimo.  Non  mancherò  di  scrivere  a  mìo  ft-atello  quanto  mi  avisa, 
perchè  cosi  potrò  comprondere  a  qual  motivo  non  abbia  risposto, 
percht-  egli  è  esattissimo  in  queste  cose.  Le  acchiudo  nota  delle 
spese  state  caricate  al  corsaro  Nobili,  di  cui  gli  ho  inviate  larag- 
gioni.  Veramente  qui  non  si  sa  più  di  chi  Qdarsi,  e  La  prego  costi 
far  quello  si  pole,  che  l'awooato  si  pagherà,  se  vi  è  luogo  di  ri- 
mediare all'Ingiustizia  che  vorrebbero  qui  fargli.  Di  grazia,  gli 
raccuiitando  questo  affare.  Oggi  non  posso  più  dalle  gran  Iettare^ 
e  mi  creda  che  ho  la  testa  sbalordita,  non  sapendo  né  para  se 
avrò  scritto  bene  o  male.  Si  ricordi  ohe  sono  al  solito...  (4). 
I  miei  complimenti  a  chi  sa  ed  a  ehi 
fu  qui  mercoledì. 

11. 
Il  Padre  Horra^iaal  al  medeBliBo. 

2S  8bre  68. 

Mi  riconoscete  voi  più  1  Ve  ne  darò  qualche  segno  che  non 
sarà  equivoco.  Chi  sa  mai  qua!  concetto  abliintc  di  me  dopo  una 
cei-ta  tal  comparsa  che  ho  fatto  sulle  vostre  gazizette  ì  Assicuratevi 


(1)  È  cartsmente  quel  Murray  ricordalo  per  due  vaila  natia  lettera  prec 

(?)  Cioè  in  Conica. 

<3)  É  quelb  collocata  Dalla  Parte  I,  coma  allagata  alla  lett.  XXI. 

(4)  E  aenia  firma,  ma  che  sia  prt^rio  dalla  Rivarola  è  atiastato  da 
n'alm  latterà  (di  niuna  importanza)  che  da  Livorno  un  tal  Edwardi  acri- 
aia  eoa lemporaueam ente  al  Cocchi  per  aeclndarri  questa. 

Arch.  Stor.  It.,  5.»  Serie.  —  VI.  19 
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persltro  ohe  io  sodo  sempre  lo  stesso,  ho  sempre  le  medesime 
massime,  gli  stessi  principj,  lo  stesso  attaccamento  ;  e  bea  lo  sa 
317  [Paoli  (1)],  Io  Don  ba  fìitto  altro  che  seguire  l' Insegnamento 
di  S.  Paolo,  <  omnis  anima  nttgeeta  est  poleslatibtu  >,  secondo 
rinterpretazioae  che  gli  danno  alcuni  oltramontani,  cioè  ho  pre- 
stato omaggio  alla  forza.  Voi  avete  sapute  le  prime  perdite  dalla 
nazione,  che  la  sono  state  poco  decorose;  ma  sod  sicuro  che  non 
ne  sapete  tutte  le  vere  e  reali  cagioni.  Io  Torse  sarei  al  caso  di 
farvene  un  minutissimo  detaglia,  ma  lo  giudico  pericoloso.  Si  è 
cambiatit  poscia  la  scena,  e  la  nazione  ha  fatto  vedere  che  è  ca- 
pace di  risorsa.  Ha  combattuto  cou  uà  vaiare  che  non  è  esprimibile, 
ed  ha  superato  ad  stessa.  Le  perdite  dei  Francesi  sono  state  mag* 
glori  di  quello  si  à  detto  e  scritto,  e  loro  è  sopragj^unto  un  timor 
panico  che  ha  penetrato  Uno  le  midolle.  Contuttocib,  che  vi  ripro- 
mettete voi!  Disinganniamoci,  amico.  Se  la  Francia  vorrà  dir  da 
vero,  e  la  nazione  sia  abbandonata  alle  proprie  forze,  dovrà  Anal- 
mente soccombere  ed  accettare  le  dure  condizioni  del  vinto.  Non 
so  se  l'eroismo  di  combattete  dno  alle  ultime  estremità  potrà  com- 
pensare la  catena  che  dovrà  strascinare.  Sono  mesi^  che  iiUa  na- 
zione sono  state  Tatta  promesse,  ed  ha  concepite  speranze  ;  ma 
dei  Mti  se  ne  sono  peranche  veduti  ì  Non  ardisco  assicnrarlo.  Io 
ho  un  gran  timore  che  dalle  promesse  fatte  e  non  ma)  adempiute 
possa  nascere  un  qualche  grave  sconcerto.  I  Còrsi,  lusingati  per  tanto 
tempo  vanamente,  st  crederanno  ingannati,  e  chi  sa  quindi  quali 
misure  possano  prendere)  Sarebbe  stato  assai  meglio  che  loro  non 
fosse  stata  data  alcuna  speranza.  Potrebbe  317  [Paoli]  pericolare. 
Basta:  rimettiamoli  all'ordine  del  tutto.  Se  vi  venisse  talento  di 
scrivermi,  datemi  un  nome  di  qualche  Spartano,  e  fate  che  la  let- 
tera non  venga  consegnata  se  non  a  persona  che  possa  rimetter- 
mela in  proprie  mani,  e  perciò  dovrete  servirvi  delta  Reverenda  (S). 
Porse  te  delizie  del  Mugello  v'impediranno  di  ricordarvi  di  un  che 
vi  ama.  Riverite  ec.  e  salutate  eo.  Addio. 

All'Ili.»  Sig.r*  Sig.'*  PadioM  CoLw 
il  Sig.  Raimondo  Cocchi 


(1)  Cmì,  di  mano  del  Cocchi,  sta  scritto  nuli'  ìnterliDca.  —  Che,  per  il 
fatto  di  avere  il  Morraziani  serrito  al  nemico  in  qualità  di  nmbaioiatarc^  il 
PaolinoDaTeue  cambialo  ««ntìmsDloa  riguarda  ili  lui,  iconiérmato  da  una  let- 
tera M  Piioli  stesso  {Parte  I,  num.  XXX  in  £jie),  scrìtta  al  Cocchi  il  T  dicembiv. 

(2)  Cioè  della  Houaci  R-irarDla,  che  a  tergo  scriMe  questa  parole; 
<  SaluIM  a  V.  S.  cariiima,  questa  é  dell'i  ubasi atore  dì  Sotellen,  >  (Ctiauvelin) 
■  Haesiro  Moraziani  de' Servi,  i 
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12. 

Cui»  FnMesco  Damvnriei  a  

(Tn  copia.) 
Amica  Bifore  N.  N. ,  V.  S.  tieoe  memoria  d'un  tal  Carlo  P«- 
ralta  (I),  che  dopo  d'avervi  eecritto  sopra  le  dispoBÌziooi  del  voatro 
paese  qnattr>  anni  Ta,  so  fui  a  Francia  Benza  darvi  più  delle  eae 
novelle.  Io  son  quello  che,  vedendo  che  gli  aCTari  non  potevano 
nver  un  buon  esito,  lasclaili  andare,  vedendo  la  mia  Corte  opposta 
a  tatti  ì  pinni  che  mi  parevano  più  valenti  p;r  la  pacitlcazione 
dell'isola  vostra.  Dopo  d'aver  riuscito  male  in  tutti  questi  affari 
per  gt'intricbi  del  Pnoli,  d'averlo  reso  più  potente,  trattando  con 
lui  come  con  nn  prin'ipe,  d' averci  esposti  a  vederci  befTati  in  aa 
nfTare  che  dovea  rinscire  ss  s'avesse  operato  sopra  le  cognizioni 
vere  cbe  qualcheduni,  ed  io  fta  gli  altri,  aveano  data  sopra  la 
condotta  politica  di  questo  paese;  inflne  la  Corte  se  ha  de^ato 
ritornare  ni  mio  piano,  ed  impiegar  me  in  questo  flnadesso  mal 
condotto  affare.  Quel  sig.  Abate  Ferri,  nel  quale  potrete  metter 
la  vostra  conQdenza,  se  tuttavia  siete  nei  medesimi  sentimenti, 
vi  spianerà  le  mie  Idee,  vi  farà,  passar  le  mie  condizioni,  e  con- 
durHl  con  tutta  fedeltà  TalTare  con  voi.  Scrivetemi  tosto  ricevuta 
la  mia  carta.  Il  impiego  cbe  tango  nell'esercito  pub  assicurar  la 
vostra  cooQanza.  Sempre  sono  dji  medesimo  cuore  per  gli  afhrl 
di  Coreica  e  sempre  '1  vostro  amico  e  servo 
Calvi,  ft'  SS  ottobre  1768. 

OuuouRtcz 

Uariacùllo  generale  de  Ic^ie 

del  eaeroito  di  Conica. 

13. 

Il  Cout«  Perez  a  Pietro  CllMoniit  Abbatuoel.  ' 

Stimat.°"*  amico, 

(In  copia.) 

Sbarco  in  questo  punto,  e  vi 'sento  di  già  da   qualche   gioruo 
in  Zicavo,  cosa  cbe  molto  mi  aggrada  per  l'esecuzione  di  quanto 


(1)  Che  Mtto  il  Unto  nome  di  Carlo  Peralla  un  ngenle  della  Corte  di 
Prandi  areMe  vagato  per  la  ConioL  fra  il  1760  e  il  64,  inuLìlmente  cercando 
di  p^vTocar  qualche  solleTaiioue  contro  il  governo  del  Paoli,  Tu  detto  già  da 
uno  storico  cOrto  (Olelfucci,  Memori»  per  t»reire  alla  storia  delle  rivoli**. 
di  Coriioa,  Bastia,  ÌSSÌ,  pag.  2i0),  ma  motlrando  d'ignorare  che  queir ag- 
Statore  era  preciiamente  il  DnniouTiez. 
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3  dobbiamo  conforìre,  11  sig.  Marchese  di  Ch^uvelin  ha  tutta 
la  nducia  in  voi,  e  moltxi  vi  stimn,  preferendavi  a  qualunque  Capo 
i  questa  parte;  come  pure  asso  sig.  Marchese  mi  tia  dato 
i  facoltà  di  trattare  con  tutti  i  Capi  priucipali  di  questo 
di  qua  da  Monte  (1),  e  l'autorità  di  dare  inipieglii  e  grati- 
:i  secondo  il  merito,  chò  il  tutto  sarà  intieramente  osservato, 

0  fossa  lui  stesso  personalmente  a  veder  l'operato,  poiché 
.'intenzione  del  He.  Dall'altra  mia  Bcrittavi    da    Bastia   per 

Antonio  dell!  Peri<,  vi  dicevo  clic  sarebbe  stato  uno  dei  au- 
si Parlamento,  quaudo  non  avesse  voluto  impiega  nelle 
che  si  devono   levare  ;   ora  sento  che  ii  su  iettu   Filippo 

1  fosse  restato  da  Ottuvietto   Cotogna,  e  dubito  che  non  li 

<  pigliato  la  cannata  ietterà,  unita  ad  altra  spedita  al  ^\g. 
.  Vi  scrivo  confusamente.  Fratanto  sto  attendendo  la  vostra 
1,  e  se  è  possibile  che  possiamo  abboccarci  a  un  luogo  di 
on  avete  che  a  indicarmelo,  che  non  mancherò  di  un  minuto, 
mi  segui  l'ora  e  il  giorno.  Sono  tutto  allldalo  in  voi,  « 
aranno  pochi  li  partiti  che  potremo  aver  contro,  mentre 
knuo  aperto  gii  occhi  e  vedono  che  te  gattaie  del  Generaie 
on  tendono  ad  altro  che  a  una  sua  infame  ambizione  per  far 
gere  la  nostra  povera  nozione  (2)  e  farci  pigliare  a  discre- 
di in  conseguenza  eatser  trattati  da  popoli  conqubtatj,  nei 
;lie  potevamo  avere  tutti  gli  onori  e  beneQctj.  Sono  tutta 
nposture  quelle  che  il  Paoli  asserisce  degli  Inglesi,  come 
le  la  Francia  debba  renderla  alli  Genovesi.  Di  già  fino  al- 
del  Borgo  ha  assicurato  tutti  sopra  la  sua  testa  che  la 
,  non  avrebbe  fatta  venire  altra  truppa  :  pertanto  mercordi 
ittìmana  scorsa  sbarcarono  in  San  Fìoranzo  seimila  uomioi, 

battaglioni  hanno  avuto  l'ordine  per  venire  a  Tolone  ed 
irsi  per  Corsica.  A  bocca  vi  dirò  meglio  il  tutto.  Credo  che 
ra  sia  io  buone  mani  mentre  la  consegno  al  IVatelio  di 
e  Leccia;  la  risposta  mandatemlla  a  Capitello,  dove  vi  è 
una  gondola,  e  non  badate  alla  spesa  delli  pedoni,  perché 
rò  tutto  quello  che  notate  sopra  la  lettera.  Intanto  Btlmo 
ii  ulteriori  impulsi  ;  ed  attendendo  la  risposta  per  mia  re- 
abbracciandovi  caramente,  mi  dichiaro  con  tutta  stima 
li  V.  S.  III.-' 

Aiaccio,  p."  novembre  nsS 

affez.*"  amico 
Perez  M. 

nlendasi  :  di  quella  Qoatra  regione  al  di  qua  da'  Houli. 

ìon  à  qui  inopporluDO  ricordare  che  clii  scrÌTeTa  ia   tal   modo  et-.i 

<  talli plicemen te  adottivo  (V.  Parte  I,  ìa  noto  alla  LeiL  XXIX). 
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Pasquale  de' Paoli  a (I) 

Stim,"'  amico, 

Le  finezze  ci  pregìadioano.  M.'  Bellot,  a  cui  accordai  il  passa- 
porto per  Francia  ad  istanza  del  Car.  de  Ludre,  mi  scrive  ora 
che  Qon  s'intende  più  prigioniero  di  K^^rra,  essendoctiÈ  non  gli  fb 
osservata  la  capitolazione,  che  dice  li  fu  accordata,  di  potersi  ri- 
tirare colia  Biin  truppa  alla  Vetizolaaca.  Dice  che  la  capitolazione 
ta  fece  con  un  tal  ftate  di  lavagna  che  m  di -sa  nostro  capitano. 
Questo  capitano  noi  non  lo  conosehìamo,  ma  M.'  Bcllot  quando  fki 
preso  dai  nostri  non  avrebbe  nemmea  potuto  dolersi  se  lo  taglia- 
vano a  pezzi  con  tutta  la  sua  truppa.  1  nostri  avevano  forzato  il 
pnese,  ed  egli  si  era  rinchiuso  in  una  casa  della  quale  avevano 
pure  fbrzate  le  porta  ;  onde  ad  esso  lui  ed  ai  suoi  soldati  non  re- 
stava che  una  stanza,  nella  quale  o  potevano  bruciarlo  o  brio 
saltare  in  aria  senza  il  menomo  risico.  Or  vedete  se  un  ufficiale  di 
tal  posizione  è  in  stato  di  domandar  capitolazione  )  B  tanto  è  vero 
che  egli  non  era  in  stato  di  domandarla,  che  non  chiamò  per  far- 
sela accordare  mio  fratello  o  qualche  altro  Capo  conosciuto.  Mi 
parlò  a  questo  oggetto  in  Restino;  gli  dissi  che  noi  non  avevamo 
al  servizio  quel  tal  capitano  frate,  e  lo  feci  convenire  che  la  sua 
situazione  non  era  per  domandar  capitolazione  ;  che  mi  dispiaceva 
bensì  che  lo  avessero  spogliato,  ma  era  caduto  in  mano  dì  gente 
collettizia,  onde  nn  tal  proceder»»  non  dovea  sembrar  molto  strano, 
riflettendo  specialmente  a  quel  che  di  più  duro  ed  aspro  si  fece 
«offrire  ai  nostri  in  Patrimonio  sotto  gli  occhi  del  Marchese  di 
Trans  e  dalle  mani  istesse  di  lui  e  di  Mons.  d'Ampus.  Parve  che 
si  quietasse,  e  più  quieto  se  ne  mostrò  M.'  de  Mablan  suo  tenente. 
Im  stesso  Bellot  scrivendo  al  suo  colonnello  rappresentò  la  sua 
sitnazlone  in  tale  strettezza  che  non  gli  restava  più  che  ihre  per 
difendersi.  Egli  è  restato  in  cotesto  paese  tanto  tempo  in  libertà, 
e  non  tia  mai  scritto  su  questa  pretensione.  Ora  da  Bastia  scrive 
netto  e  franco  che  non  s'intende  prigioniero  di  guerra.  Quel   che 


tToliBsiiDs  lellera  à  in  copiii,  dì  idbdo  del  Cocchi,  il  qakle 
il  nome  dell'  amico  a  cui  (a  diretta.  Dal  eonteato  perA  ai 
cbe  questo  fu  un  ufficiale  cdrto  che  ayevB  allora  in  cu- 
sctiieta  dei  prìgionierì  francesi,  nel  castelb  di  Corte. 
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più  poi  mi  sorprende  si  è  che  il  March,  d' Arctiambal  ancbe  egli 
scrìve  e  rlclama  sopra  questo  iosostenibile  assunto.  Oli  rispondo 
in  poclie  parole. 

La  pretensione  del  capitano  potrebbe  forse  averla  anclie  il  suo 
tenente  ed  i  suoi  soldati.  Percìb  stimo  ben  Tatto  che,  di  concerto 
col  sig.  Pasqualina  e  di  tutti  cotesti  signori,  mettiate  sull'armi  le 
compagnie  del  paese,  e  facciate  anche  venire  due  o  trecento  uo- 
mini dì  Talcini,  Vcnaco  e  Qiovellina;  ì  qu::li  opportunamente  col- 
locati, facciata-  separare  ed  uscii'e  i  soldati  che  restarono  prigio- 
nieri nella  Penta  col  Capitano  Bellot,  e  li  riportiate  nella  chieia 
di  S.  Marcello,  coH'ordiae  che  ninno  possa  uscìrae  se  non  per  get- 
tare i  cessi  (1),  0  |ior  andare  a  prender. l'acqua,  mu  sempre  ben 
scortati  ;  ed  il  suo  tenente  lo  farete  passare  in  castello,  perche,  non 
ritornando  il  capitano,  la  sorte  di  questi  infelici  non  so  quale  sarà. 

lo  vi  rimetto  le  lettere  e  del  Capitano  Bellot  e  del  Marchese 
d'ArcambaI,  acciò  facciate  vedere  al  Cav.  de  Ludre  la  necessità 
che  mi  obbliga  a  questo  passo.  Rimandatemi  perb  colla  maggior 
cautela  le  dette  lettere,  poichà  questo  affare  va  ail  avere  strepitose 
conseguenze.  Ho  qui  due  signori  inglesi,  uno  capitano  delle  guar- 
die, e  l'altro  d'un  reggimento  d'infanteria,  che  se  ne  sono  mostrati 
pieni  d'ammirazione.  Vi  mando  ancora  una  relazione  venutami 
dell'accaduto  ;ii  nostri  prigionieri  in  Tolone,  dei  quali  tanto  gì 
vantava  il  benestare,  mentre  erano  ri(«nuti  in  un  luogo  che  sem- 
brava apposta  destinato  per  farli  tutti  crepare  in  poco  tempo  La 
toro  fuga  non  pregiudica  a  noi  né  all'onore  rii  essi,  essendo  carce- 
rati e  tenuti  come  rei  di  Lesa  Maestà.  La  fuga  per  conseguenza 
era  un  loro  diritto  in  contras  tabi  le  subito  che  avessero  potuto  Ibme 
uso.  Potendo  perciò  credersi  costi  guardati  cot^ti  soldati  [il  cbe 
non  lo  era  cbe  per  il  buon  ordine),  d'ora  in  avanti  non  permette- 
i-ete  che  ne  escano  più  di  4  alla  voita  ;  e  con  delicatezza  si  pò* 
Irebbe  &r  comprendere  a  cotesti  signori  ufiziali  che  in  tale  stato 
di  cose  bramerei  che  non  facessero  più  uso  dei  passaporti  loro 
accordati  Uno  a  che  non  si  veda  qual  riparo  si  dà  alla  mancanza 
di  M.'  Bellot.  Di  queste  cose  consultatene  ancora  il  nostro  amico 
M.'  Sals,  a  cui  non  meno  cbe  a]  Colonnello  farete  sapere  il  mio 
grave  rammarico  di  recar  dlsgus  o  a  tanta  brava  gente  per  la 
irregolarità  d'uu  solo  ;  che  In  ogni  eveuto  però  essi  sono  esclusi 
da  questo  ordine  generale,  a  possono  andare  dove  lor  piace. 

Scrìvo  al  alg.  Pasqualini  che  aumenti  d'un  cento  d'uomini  la 
guarnigione  del  castello,  onde  il  popolo,  che  naturalmente  è  sospet- 


(1)  Cioè  ^i  «icMmeoti. 
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toso,  QOD  porti  apprensione  per  le  cose  di  Corti.  Nod  ho  bisogno 
dopo  di  ciò  d'Incaricarvi  (I)  maggiormente  quanto  la  vostra  pre- 
waza  ed  attenzione  sia  costi  Indispen  a  abilmente  necessaria. 

Avrete  saputo  11  passo  di  Peri  (3)  in  Aiaccio,  le  incambenze 
che  vanta  del  March,  di  Chanvelin  per  gaadagnar  partiti  nel  di  li. 
iti  Monti,  promettenilo  impieghi  nel  parlamento,  nella  milizia, 
pensioni  e  gratificazioni.  Altro  soggetto  è  stato  spedito  nella  gi'i- 
rìsdlzioDe  di  Vico.  In  questa  provincia  erano  consimili  emissarli  ; 
por  Terra  di  Comune  girano  !  flgliuoU  di  Cannocchiale.  Il  prete 
Farri  da  Bogognano,  guadagnato  in  Roma,  e  spedito  apposta  in 
Corsica,  gira  anch'esso  colla  segreta  direzione  d'uno  di  quei  Fran- 
cesi che  quattro  anni  sono  rovinarono  il  Costa  e  l'Abatucci  dopo 
che  dii  me  non  furono  ascoltati,  e  che  passarono  poi  In  Livorno, 
nve  tentarono  strappar  denari  al  Qìacominl,  e,  non  essendo 
laro  riuscito,  rubarono  l'osteria.  Sì  salvarono  sopra  un  bastimento 
francese,  e  vi  fii  gran  chiasso  in  Livorno,  mentre  quel  governo 
pretendeva  di  prenderli  a  bordo.  Voi  non  ignorate  che  per  costoro 
io  feci  passare  una  memoria  alla  Corte  (3),  ed  il  Ministero  rispose 
non  saper  quali  Tossero.  Ora  il  principale  di  questi,  che  prima 
fucevasi  cbi.imare  Carlo  Peralta,  in  Calvi  porta  11  nome  di  De  Mau- 
rJes  (4),  e  si  scrive  Marescial  generale  des  logis  dell'esercito  di 
Corsica^  dicendosi  anche  incaricato  delle  segrete  commissloul  della 
Corte.  Questo  deve  essere  un  famoso  impostore  ;  ma  di  tal  gente 
hisogna  aerrlrsl  quando  per  fai  a  per  Ttefeu  si  vuole  uscir  d' un 
impegno.  Da  t^uigi  il  ben  amato  non  dovevamo  mai  apprendere 
iinn  guerra  cosi  ingiasta,  da  una  nazione  come  la  ft^ncese  non 
Hvroi  mal  credute  adottabili  queste  pratiche.  Oh  Dio,  voi  tanto  la 
Corsica,  che  per  conquistarla  si  passi  aopra  tutti  i  riguardi  più 
deUcati  I 

Voi  non  ignorate  la  sincerità  del  mio  zelo  per  combinar  gli 
altari  e  per  meritare  alla  patria  la  protezione  della  Francia,  ma 
vedo  tutto  inutile.  Ci  vogliono  a  costo  delta  nostra  libertà,  del 
nostro  onore  e  forse  ancor  della  vita.  Non  vedo  altro  scampo  che 
!tl>baadonarcl  in  braccio  alla  disperazione,  e  non  t&r  conto  della 
vita,  quando  In  sifTatta  maniera  viene  attaccato  11  nostro  onore  e 
la  nostra  libertà.  Mettiamoci  nel  caso  di  r^r  gli  ultimi   sfbrzi.   La 


(t)  Inv«ce  di  ineuiearoi,  come  prababiluMUte   en  icritto  nalla  latterà 
igiiiale. 
(2}  È  MOia  dubbio  il  Conte  Perei  autore  della  letleia  precedente  e  della 


(3)  Di  Fnneia. 
(4]  Daraonriei. 


.dby  Google 


292  LSTTERE  INEDITE 

giasttzia  della  nostra  cauaa  arriverà  più  racilmente  all'orecchio  di 
Sua  Maestà  Crlatianieslma  (I). 

Avrete  saputo  il  disordine  accaduto  Del  Senato  di  Genova,  attese 
le  imposizioni  cbe  volevano  mettere  sopra  11  popolo.  Ln  Francia 
vedendo  ormai  illuminata  le  altre  Corti  sopra  la  sue  intenzioni 
intorno  la  Corsica,  e  conoscendo  non  esser  fattìbile  di  potersela 
conservare  in  proprlet»,  tokIìo  credere  abbia  fatto  sentire  alla 
Repubblica  che  pensi  ella  alle  sposo  della  pi-csanta  guerra.  IL  po- 
polo di  Parigi  e  ogni  uomo  aensIMlc  Ti-ancese  parla  a  jio.<tro  favore, 
ed  esclama  contro  la  violensa  che  ci  si  fa.  1  soldati,  seutendo  d'im- 
barcarsi per  Corsica,  disertano  furiosamente,  e  cominciano  a  di- 
sertare in  buon  numero  ancora  qui.  Penso  ora  a  t&r  loro  trovare 
in  qualche  luogo  sempre  pronto  l'imbarco.  Se  vengono!  battaglioni 
che  aspettano  ne  avremo  in  maggior  numero.  Vorrei  che  venisse 
il  Reggimento  Real  Córso!  Simone,  o  Dio!  quanto  biasima  la  con- 
,  dotta  del  capitano!  Tra  i  nostri  patriottì  in  terraferma  vi  è  fer- 
mentazione, ed  ognuno  comincia  a  riflettere  sul  dovere  di  venire 
a  sacriflcarsi  per  la  salate  della  patria.  Vivete   allegro.   VI  ftdutu 


S.  Riparata,  Il  12  ì)bre  I 


Il  Conte  Perù  a d'  Ornano. 


(In  copia.) 

Non  ho  voluto  soriverTl  fin  tanto  che  non  abbia  messo  Uitto  a 
segno,  e  che  sia  ben  cauto  tutto  l' affare.  Ora  mancherei  al  mie 
dovere  e  ell'amicizia  che  vi  ho  sempre  professata  quando  non  vi 
facessi  partecipe  della  mia  venuta  e  delle  incombenze  datemi  dal 
sig.  Generale  de  Cbauvelin  per  ordine  del  Re.  Il  primo  del  mese 
arrivai  qua  per  vedere  l'intenzione  do'Capi  e  de'popoli  :  e  dopo  di 
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aver  trovati  disposti  Celavo,  Cinarca  e  Cauro,  e  una  gran  parte 
delle  altre  pievi,  spedi  ^bito  un  soggetto  in  Bastia  dal  Marchesa 
di  Chauvelin.  Esso  clie  è  tutto  intenzionato  di  accordarci  tutti  i 
vantaggi  (che  co^ì  ^  l'intenzione  del  Re)  ha  accordata  subito  la 
leva  di  una  legione  di  mille  e  cinquecento  uomini,  composta  di 
trenta  capitani  e  trenta  tenenti:  e  questo  per  heneflcare  tutti.  La 
paga  de'capìtani.  >:ento  lire  al  mese;  li  tenenti  ciiictuanta,  i  sar- 
genti quaranta,  li  caporali  trentaciuque  e  li  soldati  trenta  ;  e  questi 
non  saranno  por  quattro  giorni,  ma  stabili.  Le  compagnie  devono 
essere  di  cinquanta  uomini,  cioè  a  dire  quarantasette  soldati,  un 
sergente,  due  caporali,  capitano  e  tenente.  Riguardo  poi  alli  Capi, 
il  Re  ha  data  carta  bianca  al  Marchese  di  Chauvelin,  ed  esso  mi 
ha  promesso  in  voce  e  con  due  sue  lettere,  che  vi  farò  vedere, 
di  assicurarvi  che  sarete  ricompensati  e  contenti  secondo  il  merito 
ed  i  servizj  che  renderete  al  Re  ;  e  state  pur  certo  che  avrete 
luogo  di  esserlo  in  particolare. 

Ora  vedete  di  parlare  al  sig.  Gio.  Battista  vostro  cugino,  che 
eredo  sia  abbastanza  illuminato,  e  che  conosce  quanto  pregiudicio 
gli  porterebbe  se  impugnasse  le  armi  contro  Sua  Maestà  Cristia- 
nissima, e  quale  figura  Ibrebbe  oltre  quella, di  Tarsi  distruggere, 
in  tempo  che  sarà  uno  di  quelli  che  potrà  Tare  la  prima  figura. 
Parlategli  caldamente  -.  io  non  gli  scrivo  se  prima  non  abbia  rice- 
vuta la  vostra  risposta.  Non  credo  che  né  lui  né  voi  starete  ad 
ascoltar  tutte  le  imposture  e  cabbale  del  de'PaoIì,  che  non  fa  altro 
che  seminare  orvietano,  e  non  ha  mai  detta  una  verità,  come  avete 
redato  finora;  come  l'impostura  del  Marchese  di  Chauvelin,  che 
era  stato  arrestato,  che  nulla  vi  è  di  più  Talso,  mentre  è  in  Bastia 
tranquillo.  Datemi  una  risposta,  la  quale  credo  Tavorevole  ;  se  poi 
poteste  scendere  a  Capitello,  sarebbe  meglio  che  et  parlassimo  a 
bocca.  Fate  però  quello  stimate  meglio.  Frattanto  darò  una  patente 
por  Domenico,  che  farà  la  sua  compagnia;  e  credo  sarà  meglio 
essere  capitano  di  Francia,  che  almeno  sarà  per  sempre  ;  e  se  sarà 
necessaria  la  leva  di  un'altra  compagnia  per  altri  paesi,  ve  la  darò. 
Frattanto  sto  attendendo,  ed  ahbracciandovi  caramente  sono 
Di  V.  S,  III."» 

Alacelo,  S8  novembre  1768. 

affez."""  amico 
Perbb. 
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16. 

n  medeilmo  è.1  Magistrato  U  CeUTO,  Clnuea  e  Canro  (1). 

111."^  BtgDOri, 

{In  ectpi'a.) 
Complico  a  questa  mia  una  copia  dell'  iucombenze  datemi  dal 
Big.  Marotaese  di  ChaareliQ,   relative  al  servizio  del  Re.   Vedrete 


(I)  Tal*  U  destEn&f  ione  di  queiU  leltara,  Mocmdo  li  rilera  da  qoslU  ehs 
it  Paoli  Bcrisia  al  Cocchi  (Parts  I,  nmn.  XXXIV)  ;  ma  venmenM  fu  una  cireo- 
Inre  spedita  a  lutti  i  Magistrati  e  Capi  del  di  là  da*Monti,  ouia  del  lud-ovsst 
(Iella  Coraica.  Cosi  sppreodo  dal  ■  Qizzettino  di  Corsica  -  per  lerc^r  di 
giornale  dai  SO  dello  scadvxo  dicemlrre  tino  ai  IS  di  gennaio  dtlTanno  in- 
cominciato i'i69  ■»  (statnp.,  di  \»f.  4,  «enia  data  di  lu(^).  La  lettera  fti  ri- 
portata per  intero  oel  loglio  succitato;  ma.  tista  la  assoluta  rariti  dei  gior- 
nali cOroi  di  tal  tempo,  ho  credulo  beoe  inserirla  ugualmente  in  questa  rac- 
colta. Nel  Gaittttino  (che  seu za  dubbia  era  usciolo,  ispiralo  e  (brs' anche 
dettato  dal  Paoli  stesso)  fu  btla  precedere  dal  seguente  cappello: 

■  11  Capo  sedizioso  Conte  Perea,  spedito  de  alcuni  mesi  in  Aiaccio  dal 
lig.  di  Chauvelin  per  eccitar  lediiioni  e  suscitar  partiti  nel  di  Ik  da'  Monti, 
impiega  ogni  mano  possibile  per  venire  a  capo  de' suoi  disegni.  Olire  aver 
disseminate  molte- patenti  da  vBIciali,  scritta  lettf-re  a  diiersi  particolari  con 
grosse  esibiiioni  di  danaro  per  assoldar  genlt,  ha  poro  scritta  una  Istteta 
comune  e  dello  stesso' tenore  a  tutti  i  Magistrali  e  ai  Capi  principali  di 
quelle  parti  in  data  di  Aiaccio....  Egli  che  pochi  mesi  addietro  era  bandita 
della  Francia,  ove  avea  serrita  qualche  tempo  net  Reggimento  Rati  Italiano, 
si  spaccia  ora  in  questa  lettera  pliMiipoteniiario  di  Sua  Maeati  Cristiaoie- 
sima  >.  —  Qui  segue  la  Iettata,  coll'allc^to  documento.  Poi  si  legge  :  — 
•  Alcuni  dei  Magistrulì  a  dei  Capi  risposero  a  questa  lettera  del  Persa,  di' 
cendogli  ;  Che  tutti  i  buoni  Córsi  erano  persuasi  essere  troppo  contraria  alla 
piati  e  giustiiia  di  Sua  Maesli  Cristianissima  le  pratiche  ed  i  maneggi  che 
ora  si  tentano  tn  Corsica  per  sottomettere  questi  popoli  che  Sua  Maestà  par 
quattro  anni  aiea  riguardati  coma  popoli  libari  ed  indipendenti,  ed  avea 
loro  accordata  la  reale  sua  mediaiions  per  trattare  il  loro  accomodameato 
colta  Repubblica  di  Genova;  e  che  tanto  piii  alieni  doveano  essere  dalla 
mente  di  Sua  Maestà  Cristianissima  i  meui  che  si  usarano  per  questo  og- 
getto, quali  erano  quelli  di  armar  la  maao  di  tutti  i  scelerati,  di  cui  il  Peres 
si  era  fiitto  capo  ;  Che  con  tali  ntesii  non  ai  volevano  tranquillare  ì  torbidi, 
che  realmente  non  erano  in  Corsica,  ma  che  volea  ami  geitarvisi  la  divisione 
e  il  disordine  par  meiio  di  tanti  Gicinorosi,  banditi  e  sicarj.  che  non  avendo 
alcun  impegno  di  onore  cbe  li  guidasse,  si  stipeuditvano  a  solo  fine  d' insi- 
diare la  pubblica  e  privata  sicQreiia,  e  machinare  coutra  la  vita  di  tattici 
oneat'  uomini  ;  Che  a  dispetto  di  queste  arti  e  di  tutte  1«  minaece  del  Persa, 
era  sempre  ferma  la  risoluzione  del  governo  e  dei  popol 
fendere  >•  qualunque  costa  la  libertà  >,  ec 


.dbyCoOgIc 


DI  PASQUALE  DE*  PAOLI  -  PARTE   IL  2S5 

da  cib  che  lo  sono  iocarìcato  degli  affari  di  S.  M.  Cristianissima 
in  questa  parte  della  Corsica.  Vi  dichiaro  da  parte  sua  che  l' in- 
teozloDe  del  Re  essendo  di  prendere  tatti  li  mezzi  possibili  per 
tranquillare  li  torbidi  di  cui  la  Corsica  è  vessata  dopo  tanti  anni , 
devo  assicurare  tutti  It  miei  compadriotti  che  il  Re  di  Francia  è 
divenuto  il  legittimo  sovrano  della  Corsica.  Tutti  coloro  che  colli 
loro  ragiri  ed  intrighi  s'opporranno  alle  saggle  misure  che  Sua 
Maestà  mole  prendere  per  render  felici  lì  Còrsi  che  essa  ha  ad- 
dottati ed  addotta  nel  numero  de'  suoi  suditi ,  saranno  trattati  come 
sediziosi  i  quali  non  s'oppongono  alla  pace  e  tranquillità  della 
Corsica  che  per  tiranneggiare  li  popoli  a  loro  piacere.  Sono  infor- 
mato di  tutte  le  vostre  cabale  e  dell'astuzie  di  cui  ri  servite  per 
tirata  li  popoli  a  sottrarsi  alli  legìttimi  diritti  di  savranltà  che  Sua 
Araeati  ha  acquistati  sopra  la  Corsica.  Vi  dichiaro  perciò  da  parte 
del  Re  che  Sua  Maestà  vi  rende  responsevole  di  tutti  II  torbidi  che 
seguiranno  nella  vostra  giurisdizione,  e  degl'ostacoli  che  ftirete  alla 
buona  volontà  de' popoli-  che  giustamente  desiderano  di  essere 
suditi  di  S.  M.  Cristianissima.  Se  dnrete  ordine  per  far  marciare 
le  truppe  pagate  da  de'  Paoli  contro  coloro  che  volontari  si  sotto- 
metteranno all'obbedienza  del  Re,  e  che  lo  riconosceranno  par 
loro  legittimo  sovrano,  vi  dicliiaro  per  parte  di  S.  M.  Cristianis- 
sima che  voi  non  dovete  aspettar  grazia  presso  del  Re,  e  che 
colle  vostre  sostanze  e  colla  vostra  vita  pagherete  li  mali  che 
avrete  cagiouati.  Ho  creduto  che  l'antica  mia  amicizia  per  voi  e 
la  commissione  di  cui  sono  incaricato  dovessero  esigere  che  io  vi 
facessi  parte  delle  intenzioni  del  Re  a  vostro  riguardo,  assicuran- 
dovi in  oltre  che  Sua  Maestà,  quanto  è  disposta  a  riconoscere  li 
vostri  servigi ,  e  colli  vostri  mezzi  e  cure  contribuirete  ad  impedire 
il  torbidi  della  Corsica;  altrettanto  è  pronta  per  f^rvi  sentire  il 
peso  delta  sua  indignazione,  se  persisterete  a  fomontaro  li  detU 
torbidi ,  de' quali  s'è  prefissa  vederne  il  fine.  Mi  persuado  che 
ridettereie  alla  graudezza  del  Ke,  e  che  non  vorrete  riguardarlo 
come  un  partitante  o  un  fomentatore  ;  poiché,  essendo  un  sovrano 
a^ai  potante,  non  potreste  che  causare,  invece  di  féiicità,  una 
perpetua  schiavitù  a  cotesti  popoli.  Altro  non  so  che  dirvi,  e  colta 
pili  sincera  stima  sono 
.  Di  V.  S.  ni.ine 

Alacelo,  18  Xbre  1768. 

Aft.."'  amico 


Claudio  Prancbsco  Marchese  di  Chauvelix  ,  Gran  Croce 
dall'Ordine  Reale  e  Militare  di  S.  Luigi,  Maestro  del  Guardarobbe 
del  Re ,  Tenente  Generale  delle  sue  armi,  Governatore  della  città 
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e  castelli  di  Humingue  e  Comandante   in  capite  delle   truppe  di 

S.  M.  neir  isola  di  Corsica  ; 

Rictiiédendo  il  Bervigìo  del  Re  inviarsi  nella  parte  oltramontana 
persona  di  spirito,  zelo,  capacità  e  credito  co' popoli  di  quella 
parte  per  alTarì  utili  al  servigio  del  Re-,  Noi  ÌDcarìchlamo  per 
mezzo  delta  presente  il  signor  Conte  Peres  ed  il  signor  Brun  di 
passarvi,  aiitorizando  detto  signor  Conte  Peres  dì  far  uso  di  quei 
mezzi  che  i  suol  talenti  ed  il  suo  zelo  da  noi  conosciuti  l'ispire- 
ranno per  condurre  le  pievi  di  quelle  parti  all'obbedienza  del  Re, 
dandole  autorità. ,  quando  giudiclii  a  proposito ,  di  formare  un  corpo 
di  truppa  nazionale,  e  tHTla.  servire  per  utile  e  vantaggio  dì  Sua 
Maestà. 

Dato  in  Bastia,  li  -ZI  Sbre  1768. 

Chaoveun. 


17. 
Pasquale  de*  Paoli  al  CapltaBO  Franoegehl  (1). 

Murato.  23  Xbre  1768. 

Ho  ricevuti  l  daemila  zecchini  per  mano  del  sig.  Gentili,  e  sto 
in  attendenza 'degli  altri  che  mi  si  fanno  sperare.  Venendo  la  sta- 
gione buona,  i  bastimenti  nemici  si  accresceranno  e  renderanno  pih 
diiflcili  i  trasporti  da  Livorno  alla  Corsica.  Ora  i  bastimenti  fran- 


ti) Le Uen  originale.  In  alto  si  leggono  queste  parole,  di  pugno  del  Cocchi: 
•  Al  Cap.  Franeesdii.  Livorno  •  ;  e  non  è  da  porsi  in  dubbio  che  appunto 
B  costui  fosse  elata  diretta:  tanto  |)iù  che,  leggendola,  vi  si  trova  tutlo  il 
(ODO  di  chi  parla  a  un  proprio  dipendente.  Come  poi  essa  fosse  rimasta  in 
mano  del  Cocchi,  io  non  so;  ma  forse  giunse  a  lui  per  isbaglio,  e  eoa  tal 
ritardo  cba  il  darle  recapito  rimnse  inutile  o  impossibile.  —  Questo  capitano 
(Angelo  Franceschi,  còrso)  areva  poco  innanii  dato  una  splendida  provs  di 
valor  militare  e  di  patriottismo.  Avendo  nel  mese  di  settembre  i  Francesi 
occupdto  per  tradimento  l' ier'la  dì  Capraia  (gìHi  Ra  dall'anno  precedente  sot- 
tratta dai  Còrsi  al  dominio  di  QsnoTa)  ed  assendovi  egli  capitato  in  viei- 
naoia,  ignaro  aflaito  dell'accaduta,  con  pochisEime  forze;  venne  tosto  in«e< 
guito  da  tre  navigli  franceel,  i  quali  parò  non  riuscirono  a  &rlo  prigioniero. 
Postosi  poi  al  sicuro  in  Livorno  (ove  si  trotCenne  qualche  tempo,  pur  pre- 
stando alla  patria  uCiliMimi  etrvigi),  il  nemico  gli  fece  le  più  vantaggiose 
profferte  a  fin  di  trarlo  al  proprio  partito;  ma  egli  oppose  un  disdegnoEo 
rifiuto.  Informato  il  Paoli  di  si  esemplare  condotta,  gli  diresse  una  bellissìms 
lettera,  die  i  comprese  nella  Raccolta  ciL  del  Tommaseo  (pag.  164). 
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G^Eì  soiL  pochi ,  e  la  loro  navigazione  sulla  costiera  è  molto  inco- 
moda. Si  possono  perciò  mandare  in  questo  tempo  con  più  facilità 
o  sicurezza  quanti  trasporti  si  vogliono.  In  vista  di  ciò,  voi  sugge- 
rite all'amico  che  delle  somme  diesi  attendono (I)  potrebbero  farmi 
ora  qualche  anticipazione,  per  non  trovarmene  mancante  quando 
potrà  esser  maggiore  il  bisogno  per  il  mantenimento  della  grodsu 
truppa  cbe  si  va  formando.  Scrivo  sU'aniico  suddetto  cbd  hg  la 
maggior  premura  e  necessità  di  avere  una  grossa  provista  di  fa- 
rina ,  cbe  non  dovrebbe  essere  meno  di  duemila  sacchi ,  attesu 
l'estrema  penuria  cbe  qnt  comincia  a  provarsi  di  viveri.  Voi  insi- 
stete che  mi  si  mondino  al  più  presto,  e  quando  gli  amici  trovas- 
sero in  ciò  qualcbe  difficoità,  procurate  voi  di  comprarne  costì 
quanta  ne  potrete  trovare,  e  mandatela  sulle  feluche  all'Isola 
Rossa,  cbe  è  il  luogo  più  comodo  per  noi  e  più  sicuro.  Avvertite 
di  non  mandare  per  quanto  sia  possibile  trasporti  nel  di  là  da'Monti, 
ore  possono  correre  troppo  pericolo  a  riguardo  dei  banditi  che 
passeggiano  per  quelle  marine ,  e  per  l' instabilità  a  cui  può  esser 
soggetta  quella  parte.  Viene  costi  il  P.  Nassa,  con  cui  desidero  cbe 
passiate  colta  pii'i  perfetta  intelligenza,  e  che  vi  regoliate  intuito 
coD  circospezione  e  prudenza,  nel  mentre  che  sono  di  cuore 

vostro  aBf.°" 
Pasquale  dk'  Paoli. 

In  altra  congiontura  manderò  il  sig.  Gerani  sotto  pretesto  di 
vedere  il  fratello.  Egli  è  discreto.  La  fìirina,  perchè  alla  primavera 
saremo  senza  viveri,  ed  In  tempo  di  ruccolta  siamo  alla  dura 
necessità  (2)  ;  non  ubbìam»  molini  per  macinare  a  tanti:  questo  è 
il  più  essenziale.  Se  si  può  elTettuare  il  cambio  de' prigionieri, 
farei  piazza  di  deposito  Corti,  ed  è  sicuro  di  un  colpo  di  mano. 
State  attenti,  che  qualche  feluca  la  prenderanno,  e  se  manco  di 
denaro  ora  il  popolo  si  sgomenta,  perchè  li  Francesi  funno  tutto 
per  sedurre.  Vi  rimetto  nn  conto  che  manda  Samuele:  se  qne:«to 
veramente  avanza,  bisognai  clic  ^ia  pagato,  ma  lUI' Isola  non  pen- 
savano che  avanzasse.  Ceccone  ba  la  feluca  a  conto  pubblico;  vi 
serva  di  aviso,  acciò  concertiate  li  passi  cbe  deve  fare.  Le  notizie 
le  sentirete  a  bocca  dal  P.  Nassa. 


<I)  DaU*  iaghilierra  (cfr  Psrte  I,  Lettera  XXXIIl). 
(S)  QuMlo  periodo  ddd  corre  (roppo  b«ne;   ma  cosi 
leggB  soli' originate. 
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18, 

11  medeBlm*  a  (1) 

La  fortuna  maledetta  ci  fece  mancare  il  colpo  di  S.  Fioreozo. 
11  non  avere  tmppa  bea  lilscipIÌData  e  comodo  di  farina  per  fìirae 
biscotto,  dì  cui  11  aostri  possono  portare  in  spalla  dieci  gLorni  di 
prevista,  mi  trattiene  dal  fare  certi  movimenti,  dai  quali  spererei 
d'inviluppare  o  disperare  almeno  ti  nostri  nemici.  Il  popolo  di  là 
da'  Monti  mostra  un  zelo  indicibile  per  la  libertà.  Siamo  sicuri  che 
da  quella  parto  ora  non  possano  più  fare  avanzamenti;  i  nemici 
credo  che  abbandoneranno  Ciotta,  perchè  quel  paese  li  tiene 
troppo  faticati.  Vi  è  una  guarai^one  di  duemila  uomini,  ed  è 
sempre  su  t'armi  :  io  la  potrei  prendere,  ma  non  me  ne  curo. 
Ieri  l'altro  mi  mandarono  Ristori  per  farmi  capire  che  avrebbero 
volentieri  accettata  l'apertura  di  trattare  :  risposi  al  solito  che 
avrei  data  risposta  quando  mi  fbsse  notificato  II  trattato  conchiuso 
con  la  Repubblica.  Egli  mi  ha  assicurato  «tie  i  nemici  son  oaiiAisi, 
speclalmoDte  dopo  l'azione  del  giorno  tre.  Fata  cbe  ci  arrivino  a 
tempo  le  proviate,  poi  11  Signore  iddio  ci  aiutare. 

19. 
n  aedeslmo  al  Coste  di  Roaenberc. 

Bccellenza, 

Le  disgrazie  della  mia  padrla  mi  anno  portato  a  cercar  un 
asilo  ne'  Stati  di  S.  A.  Et.  ler  l'altro  sopra  di  una  nave  Inglese 
approdai  in  Livorno.  Credei  poter  sbarcare  incognito,  e  prevenirne 
imediatamente  l' B.  V.  ;  andò  fallito  il  mio  disegno ,  forse  perciià 
avessi  anche  11  motivo  di  ringraziarla  per  t' ordine  trasmesso  di 
brml  subito  ammette^  a  lìbera  pratica.  Mi  sono  portato  in  questa 
città,  come  meno  esposta;  ma  in  ogni  lacco  sarò  sempre  a  disjlo- 


(1)  Qaeita  é  una  copia,  a  piuttosto  nn  eitntto  di  lettera;  la  originila 
fu  prohab  lime  Die  diretta  e  recvpitab  alto  «teBio  Gap  Franceichi  cui  en 
eUU  deiliinU  ta  precedenti!.  Manca  e  questa  c^i  data  di  tempo  e  dì  laogn: 
ma  si  pud  esser  ceni  che  esn  fu  scriUa  in  genuaio  del  1769,  perché  appunto 
ne'  primi  giorni  di  detto  anno  il  Oan«nile  tentd  l' impresa  cui  si  accenna  in 
principio,  cio4  la  ricu|ieniiion«  di  S.  Fiorenzo 
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Dell'  istossa  sicurezza  e  protezione  godruino  pure  tutti  gli  altri 
irsi  che  si  refugieranno  in  Toscnna,  i  quali  saranno  riguardati  e 
attati  came  t  sudi!  iti  proprj  delia  R.  A.  S. 

Con  il  vantaggio  che  ho  di  comunicarla  i  graziosi  sentimenti 
,  questo  Keal  Sovracio ,  e  col  piacer  che  gudo  nel  vedere  che  dal 
ledcsinio  vien  reso  all'È.  V/*  quell'onore  che  col  dv  Lei  merito 
ti^c  da  ognuno,  mi  pregio  dì  protestarle  i  miei  particolari  sen^i 
I  naa  somma,  sincera  stima  e  rispetto,  mentre  mi  soscriyo 
Di  V.  Ec.w 

Firenze,  li  24  giugno  17R9. 
S'.  Pasquale  de'  l'aoli. 
(Archivio  dello  -  ibidem.) 

21. 

Il  medesino  «1  Principe  di  Kannlti. 

{Minuta.) 
Li  20  giagno  1769. 

È  sortito  al  Generale  de'  Paoli  di  sottrarsi  alla  vigilanza  dei 
astimenti  francesi  che  guardavano  l'isola  di  Corsica,  e  di  giun- 
ere  sopra  naa  nave  inglese  in  Livorno.  Si  è  indirizzato  con  una 
Lia  lettera  a  me  per  implorare  la  sicurezza  nelli^tatì  di  S.  A.  R., 
ei  quali  ha  intenzione  di  rermarsi.  Non  sembra  che  vi  potsa  essere 
lotìvo  per  cai  la  R.  A.  S.  deva  negare  al  de'Paoli  quell'asilo  e 
uella  protezione  che  si  accorderebbe  a  qualunque  persona  che 
enisse  qua  a  domiciliarsi  ;  ed  è  perciò  nella  disposizione  di  ac- 
ordargliela. 

Ma  potendo  facilmente  accadere  che  la  Corte  di  Francia  avanzi 
elle  istanze  perchè  li  sia  consegnato ,  o  almeno  perchè  non  li  sia 
iato  qui  rioetco-,  S.  A.  R.  m'incarica  di  scriverne  a  V.  A.,  acciò 
Illa  si  compiacesse  d' intenderne  sopra  di  cib  i  venerati  sentimenti 
i  S.  M.  l'Augustissima  Imperatrice  Regina,  per  le  di  cui  insinua- 
.ioni  questo  Keal  Sovrano  ai  fa  giustamente  un  pregio  di  avere  la 
<iù  rispettosa  deferenza. 

Noli 'attenderne  il  resultato,  ho  il  vantaggio  di  protestare  al- 
A.  V,  il  costante  ossequio  con  cui  ho  l'onore  dì  essere,  ec. 

(Archivio  d«Uo  -  Segreteria  dì  Suto,  Affari  Ettert,  filza  S57.) 
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n  PrlMlp»  di  KuiMlts  al  Conte  di  KoMobtitg. 

Eccellenza, 

Egli  era  facile  a  prevedere  che ,  dopo  ti  totale  rovescio  della 
BOFt«  di  gruerra  in  Corsica,  il  Geoerale  de'  Paoli  si  salverebbe  in 
LÌTorao;  ma  non  cosi  cartamento  potevasi  supporre  ch'flssu  pen- 
serebbe di  fermarsi  in  cotesti  Stati ,  come  ora  osservo  dalla  sU- 
matissima  lettera  di  V.  E!.,  20  scorso,  dubitando  molti  che  posa» 
egli  prenderò  il  partito  di  passare  in  lugli i Iter ra. 

Questa  dimora  dei  GetTsTSle  de'  Paoli  io  Toscana ,  o  ,  per  codf 
•joguenza ,  a  portata  della  sua  isola ,  farà  senza  dubbio  dell'  om- 
breggio alla  Francia  ,  come  ben  riiSette  l' E.  V.  -,  quindi ,  per  poter 
risponitere  alla  di  Lei  dimanda  con  quell'accento  che  desidera  S. 
A.  K. ,  non  ho  mancata  di  esplorare  la  mente  dì  S.  M. 

Combinando  dunque  11  nuovo  incidente  col  politico  e  circospetto 
contegno  finora  tenuto  per  parte  di  codesto  governo  relativamen- 
te air&ITare  de'  Córsi,  non  si  pub  negare  all'  infelice  toro  Capo  l'asilo 
ch'egli  implora  durante  il  suo  soggiorno  in  Toscana  :  di  tanto  si 
dimostra  persnaso  ristesse  Ser.""  Arciduca,  e  S.  M.  crede  potere 
di  questa  favorevole  disposizione  (fondata  su  li  sentimenti  d'uma- 
nità, non  che  di  neutralità]  essere  assicurato  il  de' Paoli  per  mezzo 
di  persona  confidente ,  piuttosto  che  di  lettera. 

Ma  essa  è  altresì  di  parere  qualmente  convenga  prevenirla 
net  tempo. medesimo  e  fargli  comprendere  che  nel  caso  di  qualche 
istanza  della  Corte  di  Francia,  o  per  la  di  lui  consegno,  o  perchè  . 
non  gli  fosse  continuato  l'asilo,  S.  A.  R.  non  potrebbe  esporsi  al- 
l'impegno di  essere  perclb  gravemente  compromessa  col  Ite  Cri- 
■tiaaissimo,  e  che  sarà  allora  della  prudenza  di  detto  Generale  il 
trasferirsi  spontaneamente  altrove. 

Onesto  si  è  ohe  a  nome  di  S.  M.  io  ho  da  replicare  ali'  E.  V. 
80  tale  delicato  proposito;  e  ringraziandola  della  sua  confidenzn, 
col  solito  distinto  rispetto  ho  l'onore  di  essere 
Di  V.™  Ecc.» 

Vienna,  3  luglio  1769. 

devot,™*  ed  obblig.""  servitore 

K  A  UNITI  Rl&TBHRO. 


(.\rcliivio  detto,  ìMdnn.) 

Akcb.  Stor.  It,  5.»  Serie.  - 
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Puqialft  de*  Paoli  al  Conte  di  ScaraaSKl, 
tiiTlato  straordinario  dal  R(«  di  Sardegna  In  Londra  (I). 

Eccellenze  (2), 

Par  la  deroiere  poste  j' al  reco  de  tooil  Trere  nn'cxtrait  <lc 
flnstructlon  et  des  reglem^nts  pour  la  Corse,  que  le  Due  ile  Choi- 
seul  a  monde  &u  Comte  de  Mnrheaf,  conimnndaDt  geaeral  des 
troupss  ffancoises  dans  cette  Islc.  J'ai  fait  reimprìmer  ici  cet 
extrait,  et  j'ai  l'honneur  d'en  remettre  une  copie  a  Votre  Ecc.", 
qui  aveo  tant  de  generosité  s'interessa  du  sort  do  ma  patrie  mal- 
hourauBe,  et  qui  d'aillenrs  a  trop  dù  lumieros  pour  ne  pas  Toir 
les  dangereuses  consequeimes  qui  s'eo  suiveroient  contrelallberté 
des  autres  etas  de  l' Italie  (3)  et  du  commerce  de  la  Mediteranee 


(1}  Troppo  lardi  mi  fu  noia  reeistenia  di  questa  importantiMima  lel- 
lera  per  poieroo  far  uso  nel  Proemio:  e  qual  buon  proAtto  ivrei  potuto 
traroe  gìudicheri  ora  da  aè  alesso  II  leiiote.   i^ita  è  maacaate  aflatto  d*  in' 

diriiio;  ma  cbe  fosse  slata  diretla  ut  diplomatico  suindicato  si  può  bene 
arguir  dal  contesto,  come  mostrerò  in  altra  apposita  nota.  —  L' aulograro, 
die  si  troTÙ  in  vendita  or  son  pochi  diiqì  a  Parigi,  è  ora  posseduto  dal- 
l'egizio  Big.  Comm,  C.  Casamarte  di  Loreto  Aprutino.  a  cui  reiidoqui  pub- 
bliche grasie  per  avermene  dato  cortesemente  comuoicniione. 

(£)  Il  Geo.  Paoli  non  diù  qui  davvero  un  bel  saggio  della  propria  periiia 
Dell' orto;j rafia  francese:  lo  riproduco  l'originale  con  tutte  le  mende,  che 
valgono  cerlamunte  a  renderlo  sempre  più  tiagolare,  essendo  di  per  sé  stesK 
come  un  daautnento,  nel  senso  etimologico  di  questa  parob. 

(3)  Quuslo  accenno  ad  ollri  Slati  d' Italia  porge  un  primo  motivo  a  ri- 
tenere cbe  il  Paoli  qui  trattasse  con  un  diplomatico  che  si  Ironiva  allora 
al  aervìlio  di  uno  Stato  italiano.  E  che  questo  non  potesse  esser  altro  che 
il  Regno  Saf^o  resterà  evidente  a  chi  ben  consideri  il  resto  della  lelter*,  e 
al  tempo  stesso  abbia  in  mente  quanto  già  nel  Proemio  (g  VI  in  fine)  ebbi 
occasione  di  dire  a  proposito  dell'  opera  del  Re  Carlo  Kmunuele  III  rispetto 
alla  Corsica  raggirata  e  poi  invasa  dai  Francesi.  —  Quundo  questa  lettera 
fu  scritta,  r  utflcio  di  Primo  Segretario  di  Slato  per  gli  Aflsri  Esteri  pressa 
la  Corte  di  Torino  era  da  più  mesi  vacante  per  la  morte  del  Conte  di  Virv  ; 
debbo  perciù  ritenere  che  essa  fosse  stata  indirizzata  al  rappresentante  di 
Sardegna  in  Londra.  Tuie  i  pur  l'opinione  dell'illustre  Comm.  Bollati  Bar. 
di  S.  Pierre,  Soprintendente  degli  Archivi  Piemontesi,  da  me  in  propusitu 
iuterpellato. 
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si  les  Francois  pouveot  etablir  leur  souveranaité  ea  Corse. 
j' esperà  que  la  meme  influeace  qui  porta  votre  gouveroetn 
repondre  avec  tant  de  fenneté  que  de  jusUce  an  memoira  ( 
Cour  de  VersailleB  fìt  presenter  aux  autres  Coura  l'eté  p: 
Taira  observer  a  Leurs  Hautes  PuiasaDces  qo'  il  devient  e 
jonr  plas  necessaire  de  combiner  «toc  les  Princee  garante  du 
d'  Aix  la  Chappetle  sur  quelque  mojen  efilcace  pour  s'oppo: 
flroustrer  un  projet  aussi  ambltieux  qu'injuste  de  la  France. 
sitot  que  Je  sera)  informe  du  resultai  de  la  Consulte  dont  on 
dans  la  ditte  instructìon,  je  me  fairai  un  devoir  d'en  pn 
V.  E.  J'ai  rhonueur  d'étre  avec  la  plus  grande  reconnoissai 
attachement 

De  Votre  Eccellence 

le  tres  humble  et  tres  ob.  servii 
Pasquale  de  Paoli. 
Undres.  24  julllet  17T0. 


11  MCdetlmo  al  Costo  (9,  B.  d'Arco. 

lUTer.""'  Big.  Conte, 
MI  giova  credere  cb'  élla  continui  a  godere  perfetta  i 
onde  sempre  indefesso  possa  applicarsi  allo  studio  suo  fa 
delle  ricerche  Qlosoftche;  alle  quali  perché  mi  lusingo  che  in 
cbe  modo  possa  contribuire  l'opera  ultimamente  data  alle  e 
dal  signor  Vaucheville  sopra  l'oi-igine  e  il  progresso  dell 
della  Grecia;  mi  preado  la  libertà  dì  mandargliela  coU'occ 
che  olla  sua  patria  se  ne  ritorna  il  signor  TornielU  mio 
che  qui  è  stato  ministro  della  Repubblica  dì  Venezia.  L*aut 
di  pib  di  quel  che  promette  :  il  poverino  però  non  ha  auto  t 
nò  il  tempo  né  il  comodo  di  dare  alle  sue  idee  quel  mei 
ordine  necessario  perchè  una  lai  materia  sia  esaminala  con  [ 
e  senza  quella  noia  che  apportano  le  continue  repltizloni. 
teriali  per^  che  contiene  quest'opera  sono  cosi  curiosi,  ed 
affatto  nuovi,  cbe  ad  una  mente  atliva  e  giusta  come  la  si 
SODO  dar  gran  lume  sopra  l'origina  delle  nazioni  e  la  reali 
lor  primitivo  lutto.  Alcuni  preti  anno  quasi  lomulo  che 
Ricerche  possano  pregiudicare  alcuno  de' dogmi  della  nostra 
lazione.  La  loro  apprensione  pare  a  me  mal  fondata;  pi 
pare  che  risulti  da  esse  che  la  storia  di  Mosè  fu  ordinata 
aervisse  di  monumento  e  spiega^tìone  alti   diversi  emblemi 
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de'  quali  lo  sviluppamento  del  caos  e  l'aziODe  della  potenza  crea- 
tiva dalle  diverse  nazioni  avanti  era  stata  o  coll'andar  del  tempo 
sarebbe  rappresentata.  Oli  amatori  delle  antichità  le  atimarono 
assai,  e  credono  che  da  esse  siasi  aperta  una  nuova  strada,  per 
la  quale  camminando  ti  virtuosi,  posso  {sic)  ripromettersi  miglior 
successo  nella  spiegazione  delle  medaglie  e  geroglidci. 

Non  ò  altro  interessante  a  scriverle.  Quando  Harcbell  (I)  avrà 
terminato  il  suo  gran  telescopio.  Le  farb  sapere  la  nuove  scoperte 
che  farà.  Ne  deve  fare  di  sicuro.  Questo  instrumento  avrà  uno 
speccbìo  di  4  piedi  di  dianaetro  e  10  di  foco.  Uscirà  presto  alla 
luce  il  catalogo  delle  nuovo  stelle  e  delle  uebulo  da  lui  scoperte, 
e  glie  lo  manderò  in  prima  occasione.  La  priego  frattanto  conti- 
nuarmi la  sua  amicizia,  alla  quale  b  diritto  per  il  sìncero  attac- 
camento e  stima  con  cui  sarò  sempre  dell'Eccellenza  Sha 
Londra,  6  aprile  1786. 

devotissimo,  obb."  servitore 
De'  Paoli, 

(Archivio  Ooniaoa  in  Mantova  -  l^aciii  del  Conte  Carlo  d"  Arco.) 

24. 

U  medesimo  a  Ifapoleonn  Baouaparte  {i). 

Bastia,  3  aprile  1791  (3). 
Stim.*"  sig.  Bnonaparte, 
Colla  vostra  lettera  del  16  marzo  ho  riceute  le  stampe  che  mi 
avete  mandato.  Non  vi  date  pena  di  smentire  le  imposbiro  di  But- 


(1)  HmmIuI. 

(2)  Sulla  IttvMt  de*  dtua:  Moniti  dfl  marzo  I84S;  in  uà  arlioolo  di 
O.  Libri.  ioliloL  •  Souvenirs  de  la  jeuntiie  de  Kapole'un  »,  comforrero 
par  la  prima  volta  (tradotta,  e  pi>co  fedelmeute,  ia  fraocaM)  le  ultime  righe 
di  questa  leCtera,  cioè  precisamealo  dal  periodo  cbe  camiacia:  ■  Hon  ho 
marito  ;  ecc.,  fino  a  quello  che  termina  con  t  buone  inumioni  ».  E  il 
Tommaseo,  cui  non  riuscì  dì  procurarsi  la  copia  compiala,  altro  non  Tee*! 
(pag.  374)  che  riferire  il  breve  estratto  datone  dal  Libri  suddetto.  Io  godp 
poter  offrire  ora  qui  per  intero  un  documento  di  tanto  importala,  che.  per 
quanto  ho  dello,  può  cuosiderarsi  come  inedito. 

(3)  11  giorno  innanzi  a  questo  II  ventiduenne  Buonaparle  aiera  ottenuto 
il  grado  di  lieutenant  en  premier,  passando  dalla  guarnigione  di  Auionne 
a  quella  di  Valenza,  ove  restò  fina  al  settemlire  dello  stesso  anno. 
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tafbco;  qaeiraomo  non  può  aver  credito  presso  un  popolo  che  ha 
sempre  stimato  Tonore  e  che  ora  ha  riacquistata  la  sua  libertà. 
Col  uouiinarlci  se  gli  fó  piacere  (I)  ;  egU  non  pub  aspirare  ad  altra 
celebrità  che  n  quella  che  cercò  l'incendiario  del  tempio  di  Rfeso. 
Egìi  Ecrlve  a  parla  per  far  credere  che  qui  ei  sia  di  qualche  con- 
sagaenza.  Se  ne  vergognano  li  stessi  suoi  parenti.  Lasciatelo  al 
disprezzo  e  alla  pubblica  noncuranza  (3). 

Non  posso  ora  aprire  le  cascìe  (3)  e  cercare  11  miei  scritti. 
D'altronde  la  storia  non  ai  scrive  negli  anni  teneri:  permettete 
che  Ti  ricomandi  di  tormarne  il  piano  sotto  l'idea  che  ve  ne  darà 
l'abbate  Reynald  (t):  e  frattanto  potreste  applicarvi  a  far  raccolta 
degli  annedoti  e  de'  fotti  piti  rilevanti  (5).  La  nostra  storia .  deve 
rilevare  la  sua  Importanza  dalla  qualLtii  de'  carattep  che  vi  hanno 
figurato-  Per  sé  medesima  non  è  di  alcuna  conseguenza  al  lettore, 
perchè  li  suol  successi  e  transazioni  sono  state  tfoppo  piccole,  e 
quasi  iiidifT.  penti  al  gran  mondo.  Ma  se  volete  umiliare  1  miei 
aeinici  non  avete  che  a  dir  loro  che  sono  arrivato  ad  una  certa 
etk  troppo  vicina  al  disinganno  sopra  le  umane  vanità,  e  sono  11 
primo  a  dire  che  di  me  si  è  detto  troppo  bene  e  trop'po  male. 
Quel  che  mi  si  attribuisce  di  merito  se  ne  deve  la  megior  parte 
atli  zelanti  patrlottì  ed  amici  me  e  o^  impegnati  nella  buona  causa. 
Li  miei  nemici  possono  accusarmi  di  errori  e  svisti  nella  mia  am- 
ministrazioDe.  Non  sono  reo  se  la  natura  non  mi  dotò  di  talenti 
proporzionati  all'impiego  addossatomi  mio  malgrado;  mi  fajiDo 


(1)  Oli  IL  b  piacere. . 

(!)  Ricordo  che  coatro  il  Oen  ButUifeioco,  cdrao,  già  prezìfwo  iitrumeoto 
della  Corle  di  Francis  a  danoo  della  patria,  sin  dal  176S  denigratora  siite- 
matico  del  Paoli,  poi  deputato  agli  ^tati  Generali  ed  avrerao  ai  principi  ri' 
TOlazioiiari,  Napoleone  aveva  Bcriuo  il  £3  gennaio  1790  quella  Annosa,  vio- 
lantiBBims  lettera,  che,  ttan)pa(«ti  poi  a  D61e  al  principio  del  1791,  eipose 
il  rinnegato  al  comnn  dispreizo  dei  compatrioli. 

(3)  Cuee. 

(4)  Rajatì. 

(5)  Non  brere,  e  lult' altro  che  indegna  di  atudio,  4  la  (torin  di  quefta 
Storia  di  Conica,  cut  Napoleone  attendeva  gii  da  più  di  tei  aonì,  Preinesw) 
dunque  che 'il  manoacritto  autografo  si  conserva  ijuasi  culto  nella  Biblio- 
teca Medicea-Lau  re n liana  di  Firenze  (Fondo  AebburDbamiaDo),  qui  altro  io 
non  larù  che  invitare  il  lettore  a  consultare  in  proposito  un  libro  che  ne 
tratta  più  largamente  d'ogn'akro,  cioè  quello  notitsimo  del  Geaerale  lung, 
•  Sonapartt  et  ton  tempi  ■  (Paris,  1880,  T.  I,  pagg.  107,  131,  16E-164,  183, 
187-180,  105-202,  253,  259-264,  346-393). 
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perù  torto  mettendo  in  dubio  la  siDcerità  del  mio  zelo  per  la  li- 
bertà. NoD  ho  merito  per  essera  stato  disinteressato  net  servizio 
della  padria.  H  danaro  che  bo  speso  per  essa  o  quello  che  non  ho 
voluto  ricovera  dall' altrui  generosità,  conosceva  bene  io  ch'era 
meglio  impiegato  per  il  mio  onore  che  se  ne  avessi  fìtbricate  case 
ed  ampliato  il  mio  tenue  patrimonio.  Son  contento  perchè  non  mi 
rinprovero,  e  perchè  fra  poclii  anni  l'inviilla  e  la  parzialità  ces- 
seranno d'agitar  li  malevoli,  e  gli  amici  mi  vedranno  al  coperto  . 
di  tutte  le  vecissitudioi,  e  non  andri^  molto  che  dovrò  dire-, 
ob  rosei  stato  men  noto  agli  altri  a  pifi  noto  a  me  stesso!  Rcebe, 
ditt  viximiM  (8j.  Possano  li  futuri  padriotti  spingere  tanto  avanti 
il  loro  merito  che  di  me  più  non  si  parli  se  non  come  d'uomo  che 
ebbe  buone  intenzioni.  Mille  complimenti  all'abbate  Reynald.  Vi 
saluto  di  cuore. 

Vostro  aff.""  servitore  obb.™ 
Pasquale  db'  Paoli. 

(E.  BiBu  Mbdicka-Lauhbniiuna  in  FjkivMiì  -  Fondo  AaLburnhamiano. 
Papert  of  Napoleott  Honaparte,  Voi.   I,  IZ.) 
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USA  LETTEBA  fiBECA  DI  FIETBO  BEMBO 
A  DEMETHIO  VOSCO. 

La  Biblioteca  Barberiniana  (Cod.  yr.  misceli,  II.  101) 
)>03sie<le  t'originale  di  una  lettera  greca  scritta  da  Pietro 
Bembo  a  Demetrio  Mosco,  che  non  è  senza  importanza, 
tanto  perchè  ci  oftro  nn  saggio  dei  primi  studi  greci  del 
lìembo,  quanto  ancora  perchè  è  una  delle  pochissime  che 
sono  pervenute  sino  a  noi  tra  quelle  da  lui  scritte  durante 
il  suo  soggiorno  a  Messina. 

Della  risoluzione  presa  dì  recarsi  a  ^Messina  per  atten- 
tlcr>-i  allo  studio  del  greco  sotto  la  guida  di  Costantino  Las- 
curis,  parla  diffusamente  il  Bembo  nella  1.*  epistola  del  li- 
bro I."  delle  Familiari,  diretta  al  suo  maestro  Alessandro 
Urticio.  Compagno  di  viaggio  e  di  studi  gli  fu  Angelo  Gab- 
brielli,  patrizio  veneto.' Arrivarono  a  Messina  il  4  maggio 
1492  (Ep.  fara.  I.  4,  diretta  a  suo  padre  Bernardo)  ed  eb- 
bero da  parte  del  Lascaris  liete  accoglienze,  che  fecero  loro 
dimenticare  il  mal  di  mAre  («  decimo  die  Siciliam  tetigimus 
nauseantos^  sed  abstcrsit  nobis  omnem  molestiam  Constau- 
tini  Lascaris  humanissìma  congressio,  qui  nos  excepit  libcn- 
tissimc  et  liberaliter  est  poUìcitus  ;  tdqne  re  pracstat  »)■  La 
lettera  che  ora  da  me  si  pubblica,  è  la  seconda  delle  tre  che 
io  conosco,  scritte  dal  Bembo  da  Messina,  portando  la  data 
del  l."  gennaio  1493.  Del  18  novembre  dello  stesso  anno  è 
la  7."  epistola  del  libro  I."  delle  Familiari,  al  Poliziano, 
con  la  quale  si  scasa  il  Bembo  di  non  mandare  il  codice  di 
Claudiano  dimandatogli,  perchè  «  quain  habet  Constantinus 
(ìigantomachiani,  oa  potius  Btattomachia  est  ».  Il  Bembo  e 
il  Oabbrielli  lasciarono  Messina  nell'estate  del  1494;  il  17 
agosto  erano  già  arrivati  a  Venezia  (Ep.  tnm.  I.  9).  Così  ai 
avverò  la  previsiono,  o  forse  il  proposito  del  Bembo  rispetto 
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alla  durata  del  buo  soggiorno  à  Messina  ;  quando  partì  (scri- 
veva  nella  citata  lettera  all'Urticio)  il  padre  ano  lo  lodò  del 
suo  diviaamento  e  lo  forni  di  denaro  per  il  viaggio  e  jier  Ir 
permanenza,  «  quam  minna 'annuam  futuram  non  riutiitiibat  ; 
ego  vero  etiam  bimam  puto  fore,  sed  nolui  eius  moleatiam 
angore,  ut  extstimaret  se  tam  longo  in  de«iderio  mei  futu- 
mm  ».  (Ep.  fam.  I.  1). 

E  peccato  che  il' latore  della  lettera,  Paolo  Kalis,  fosse 
incaricato  dal  Bembo  di  rn^uagliare  a  voce  Demetrio  Mosco 
intomo  ai  suoi  etndi,  e  di  dargli  notizie  del  Lascaris  suo 
maestro  ;  meglio  sarebbe  stato  per  noi  se  il  Bembo  glie  ne 
avesse  scrìtto,  liisciando  cosi  qualche  ricordo  di  qnel  che  ai 
faceva  in  quella  scuola.  Del  rimanente  la  lettera,  scritta  «  cor- 
renti calamo  »  e,  come  sembra  sì  possa  argomentare  da  qual- 
che correzione,  da, qualche  pentimento,  da  qualche  svista, 
senza  minuta,  fa  fede  del  profitto  ottenuto  dal  Bembo  in 
poco  tempo  nello  studio  del  gieco.  II  carme  di  Demetrio 
Mosco,  che  Ìl  Bembo  si  mostra  desideroso  di  conoscere,  e 
per  il  suo  maestro  e  per  aè  dimanda  all'  autore,  è  il  poe- 
metto in  esametri  che  ha  per  argomento  le  nozze  di  f^esa 
e  Paride,  e  che  fu  pubblicato  per  la  prima  volta  a  Re^io 
d'Emilia  senz'anno,  pon  traduzione  latina  o  lettera  dedica- 
toria di  Pontico  Virunio  a  Luigi  XIT  re  di  Francia  (1)  ;  per 
la  seconda  volta,  ad  Alcalà  nei  1519;  quindi  nel  1823  dal 
Bekker  (Friedmanni  et  St^odii  Misceli,  crit.  II.  p.  5."  p. 
476)  che,  credendolo  inedito,  lo  trasse  dal  codice  G.  IV.  13. 
delta  Biblioteca  Angelica,  e  analmente  a  Vienna  nel  1833 
da  Anastasio  Georgiarles. 

12.  X2. 


(1)  Agli  esemplari  di  questa  rarissima  edizione  registrati  dalLe- 
gratid  (Bibliograpkie  HeUtn.),  è  da  Aggiangere  quello  che  fa  parte 
del  Cod.  mise.  Vat.  gr.  1406  (ex  libris  Fulvi!  Uniini). 
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V-tfiiv,  AiUiTjTpte  vtXs  '  ìtai  yàp  Siìnoo ,  iti)  ÓTt  m,  xatnep 
[ùXd  is  óvTa  T(5v  ft).TaT(i)V,  àXXà  xaì  toù;  otxoi  ««avta^, 
óit'You  Jbovt*;,    fiaXXov  5^  xaì  ttìv  é(i.if)v  oóto-j   j«]t£pa    éXa^ov 

t'-fÙ  ^^   TCOÌ>.UXpÓvtO;   ÙV    s'v^àA.    DEpì    ffs    "ziti    TE     TOU   a^IXEJ^lSIl 

)ie  »Ì5  TÌiv  ~ixE).iav  «iTiag,  et  8Si  Toufc  (1)  oux  tixsuTai;  ^Tt, 
xaì  ntpi  TOÓ  ntili;  ys  ffTOu5"i5ni  ÉuTat»?«  nspt  Teù?  sXXi]vtxsù^ 
lórouCi  xM  ncjx  RuwttixVtìvou  tou  Aaoxópcu^  ,t9Ù  ifiou  x^St)- 
YijToo,  QxùXo^  |is«  ò  PàXiig  ò  Taótniv  ttjv  STTi^ToXtjv  9Ép(i)V, 
SiTCTTa  ff«  xaì  nXèou  siixat  to5  txavoS  (2)  ffiif)-]-i]i5<Tat.  Ocu  9i 
■foù»  tvsx'  ^Yw  ffoi  wv  ypaéfta,  Sito  raór'  e'jTt.  IIpÙTou  (mv,  ón 
TOpt(3)  fùv  TOU  tftXtlv  ffe  a}iv<ifióvct>g  «X-'*  ?aivsrta(  aot  jiti^i- 
icot'  (4)   av  efw  S*^*  e5eXci(njv'  (5)  (aie),  irept  ffe  toÓ  (i^eXsiv 

TI    (TOOTÓV   Tg    XOÌ  Ta   ff«,    SO     toSt,     OTl    <TOU    X*P'^     fH']"*'^''    ™S 

nneìv  ffùvaaSat  p,àhw'  iv  èiniui»«T]v  (6).  AtoTepovt  (7),  (iiri  0£ 
tout' wl  X-fj^-t],  ÓTt  Tvé[j,'Ji3^  T/iJ-iv  to'  «aijà  joìj  nepì  Ttjg  'EXÉvi]^ 

TqJ  9é  \Kn  xa>i)ff)TTi  KwvTTavTivv  r^j^  npss^oxcóp^vsv.  Éxsivog 
[lÈv  fòp  noto;  et  a\i  no(t)TÌ]g  EtJ^vat,  cì-g  oi  jra^tùv,  EfÉerat, 
c'yù  fi'jxgtvc)}  x«P'£ss^'3".  wg  «««vta  c^si^ti™,  ■  toGto  xat  nepì 
nòvTtM  àyctita.  'EppuTto,  ranTjXiwis^  jtpwTi],  Étei  ò«ò  àeo'covwig 
aiXjT  e'v  (8)  MsaTTiVYi. 

néTpo^  6  BÈ)ipo^. 
A  tergo  :  iÌY)|iY]Tpt(|>  r^  Mótxv 
ei'g  'BvETt'av. 


(1)  Dopo  'Tasn  nel! 'originale  si  legge  •<  sottolineato,  eioè  espanto. 
(3)  Le  pEuttle  «ti  sU«i  s'iini  tsu  innsu  nono  Bottoliucate. 

(3)  Ri^'  età  nell'interlinea,  Bopra  iv  cancellato. 

(4)  ,.*!tT,v-,. 

(5)  Cori   r  orig.  ;    pare  ohe  balenassero    alla  mente  del  Bembo 
iiiif.fu  e  ^tuXttp.^,  e  che  da  ciò  uauceHae  l'eirore. 

(6)  èniSi^lv  si  legge  àae  volte  ;  una  ò  cancellato. 

(7)  Sopra  l'u  di  Itunpevi  è  cancellato  l'accanto. 

(8)  L'originale  ha  b  t>i  iifm^,  ma  l'articolo  è  cancellato.  Segue 
nj;  cnUtic,  pur  cancellato. 

Roma,  IO  laglio  1890. 

E.  PicuoLOMlNl. 
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IMTEHZiOITE  DI  FBBBI  DÀ  TESSERE  DRAPPI  DI  SPTi. 
£  DI  TELLUTO. 

Il  d)  29  ili  mano  1463  nel  Consiglio  d«l  Popolo  della  citt&  di 
Firenze  con  176  fave  nere  per  il  e),  non  ostante  altre  46  bianche 
per  il  no,  e  il  di  30  ia  quello  del  Comune  con  127  fave  nere  per 
il  si,  noD  ostante  oltre  24  bianche  per  il  no,  si  vinse  una  prov- 
visione fatta  dalla  Signoria  e  dai  Collegi,  conlaqnale  veniva  am- 
messa la  seguente  petizione,  che  si  legge  a  e.  9  del  Registro  153 
dotte  Provvisioni  nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze. 

QueBto  documento  fu  già  p'ihbticato  net  periodico  Arie  e  Storia 
di  Firenze,  del  S2  luglio  1889;  ma  per  l'importanza  sua,  e  perchè 
in  quella  prima  stampa  occorsero  parecchi  errori,  non  dispiacerà, 
crediamo,  ai  lettori  dell' Arc/ii'i'io  di  vederlo  qui  ripubblicato. 

P.   MlNUCCI   DEL  ItOSSO. 


Per  parte  de'Conioli  dell'Arte  di  Porta  S.>  Maria  della  citlAdi  Firenze, 
li  ricorda  et  dice  :  Che,  attendeado  eglino  con  sollecitudioe  et  diligentia  a  la. 
quella  Arte,  come  é  loro  debito,  ìono  co- 
0,  nella  detta  Arte  era  alato  gran  careaiia 
di  ferri  da  tessere  velluti,  letani  vellutati  alti  al  barai,  et  broccati,  et  masaimo 
•\i  ferri  buoni.  Et  clie,  da  dua  anni  io  qua,  é  slato  nella  voatra  ciuà  maestro . 
Luigi  BIbdco  flgliuolo  per  addrielo  di  Iacopo  cìtladioo  ViniiiaDo,  et  Asti 
oxfrcitalo  a  &re  di  detti  ferri;  et  ànne  fatto  graadìauma  qiianliti,  et  tali 
ehr  per  ciascuno  che  fa  drappi  di  leta  li  conoace  che  i  ferri  fatti,  M  che  si 
rniioo  per  lo  detto  m,'  Luigi,  sano  di  maggior  boati  et  di  più  perfètioDe 
che  quelli  d'alcuoa  altro  maestro  che  sia  mai  atato  o  che  al  presanta  aisi. 
b^t  cbe  eoi  Consoli,  conoscendo  questo,  anno  desiderato  et  desiderano  mante- 
nere qui  il  detto  maestro  Luigi,  per  conservare  tanto  bene  et  tanta  oouhmIìiA 
a  la  detta  Arte;  veduto  quanto  il  mestiero  della  seta  imporla,  et  quanto  be- 
naficio  di  onore  et  d' ulilili  reca  alla  vostra  cittù  et  at  vostro  popolo.  Et  cha, 
avendo  volato  inteodere  come  esso  m.o  Luigi  è  stato  per  detto  tempo  in 
questa  città,  anno  trovato  che  egli  è  alato  e  sta  con  aalvacondouo,  per  ri- 
*|ietto  di  suoi  privati  debiti  et  oblighì  ;  et  comprehendono  che,  qualanebe 
volta  in  detto  tempo  avessi  avuto  accordo  co' suoi  creditori,  si  sarebbe  par- 
li perchè,  desiderando  assi  Consoli,  come  A  detto,  di  mantenere  et  &re 
fermare  qui  detto  maestro  Luigi  con  la  sua  bmiglia,  cho  dice  avere  donna  et 
sepie  flgliuoli,  per  utile  et  comodità  della  detta  Arte  et  mestiere  della  seta, 
et  non  avendo  autorità  sufficiente  di  potere  provedere  alla  sicuxlA  d'esso 
maestro  Luigi  et  della  sua  famiglia,  secondo  il  loro  bisogno,  pare  loro  eh* 
per  bene  et  onore  et  utile  della  detta  Arie,  et  consequenteroente  di  tutta  la 
vostra  cit'à,  sia  da  provedere  pe'  Consigli  opportuni  delta  vostia  città,  p 
cosi  Buppliono  che  si  proiegghi  Del  modo  et  effetto  infrascritto  cioé^   Che 
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da  ora  ÌdimdiÌ  »'  inteoda  MMra  et  lia  data  et  cODceduta,  et  coal  p«r  TÌgore 
della  preHate  provigione  ti  din  et  conceda,  pieniiiima  eicnrtìi  et  ulracondotlo, 
por  tempo  et  termine  d'acoi  dieci,  da  comiDciare  dopo  la  Enal  conclusione 
della  preiaole  provisione  e  da  fioira  come  Be^ita,'al  detto  maestro  Luigi, 
et  alla  sua  dODiia  et  ftgliuoli  et  a  qaaluocbe  dì  loro  et  a  Intle  loro  robbe  et 
eoae,  per  qualHnehs  loro  debiti  et  obligalìoni,  pe* quali  eisi  o  alcuno  di 
toro  futsioo  tenuti  e  obi igati  ad  alcuna  liogulare  persona,  luogo,  Communu, 
Collegio,  Compagnia  o  Univereìià,  per  qualunche  elione,  iaa ino  nel  prese ntn 
di  (salve  non  di  meno  le  cose  inrrascritle)  ;  ai  cbe,  non  ostante  alcuno  tale 
debito  o  oblighi,  'il  detto  n."  Luigi  et  sua  donna  el  flglìuoli  et  quatunche 
di  loro,  dorante  detto  tempo  di  dieci  anni,  possine  et  a  loro  sia  lecito  vnnire 
et  alare  nella  eltlA  di  Firenie,  et  in  qnalunehe  Iu(^  sottoposto  alla  iurlsdi' 
lione  del  Comune  di  Firenie,  et  di  quelli  partire  et  ritornare  quante  volte  a 
loro  piaceri,  liberamente  el  sicuramente,  senza  che  alcuna  molestia  o  impe- 
dimento reale  o  personale  poesa  o  debba  estere  fatto  loro  per  alcuno  Rettore 
o  ufficiala  del  Comune  o  pel  Comune  di  Firenze.  Et  pnsBali  detti  dieci  anni, 
non  possiuo  essere  gravati  ni  molestati  come  è  dotto  per  alcuni  loro  debiti 
et  oblighi  Teccbì,  cioA  btli  insino  nel  presente  di,  senza  licenzia  de'  Consoli 
di  detta  Arte  che  pe' tempi  saranno:  qusUb  che  altrimenti  si  dicessi  non 
vaglia  et  possasi  et  debbasi,  eliandio  di  fatto,  rivocarv.  Con  questo  nondimeno 
salvo  et  dicbìarito,  che  la  presnnle  sicurtà  et  salvacondotto  non  s' intenda  va- 
lere in  alcuno  modo  per  quelli  debiti  o  ollighi  che  eglino  o  alcuno  di  loro 
aveasino  latto  nella  città  dì  Firenie,  o  in  qualunche  luogo  della  sua  iuriedì- 
tiooe,  o  varo  con  alcuna  della  cittii  contado  o  diatretlo  di  Firente.  B  te  al- 
cuno ai  dolessi  o  sentissi  gravato  di  late  sicurtà  et  salvacondotlo,  pos«a  et  a 
a  luì  su  lecito  ricorrere  a'Consolì  delia  detta  Arte  dì  Porta  8anu  Maria  che 
pe'  tempi  aaraDOo,  et  allegare  la  cagione  del  suo  gravamento.  Et  se  ella  Tussi 
lauto  atroce  et  scandotosa  che  avanzasse  i  baneflcii  et  utilità  cbe  si  trahessìno 
qui  del  mestiere  di  detto  maestro  Luigi  in  ftre  detti  Terri,  passino  essi  Con- 
soli,  insieme  col  CoDsifrlio  di  detta  Arte,  in  auffltiente  numero  raunati,  e 
le  dua  parti  di-  loro,  el  cassare  et  anullare  la  detta  aicurtù  et  salvacondolto, 
per  quello  a  quelli  solamente  che  così  fnssioo  ricorsi  a  dolersi. 


PIO  TI  ALLA  CEBTOSA  DI  FIRENZE. 

SuDa  fino  del  1797  il  generale  Dupliot,  fiilanzato  M\n 
cognata  di  Giuseppe  Buoiiaparte,  venne  ucciso  a  Roma,  in 
una  sommosBa,  dai  aoldati  del  Papa.  Il  IJin'ttorio  di  Francia, 
avnto  che  n'ebbe  notizia,  scriveva  ad  Alessandro  lìerthien: 
<  Gli  aaaassini  del  valoroso  generate  Duphot  non  resteranno 
«  impuniti.  Marciate  iinmodiatamcnte  su  Roma,  e  colla  ina^- 
«  gior  segretezza  possibile  ».  L'ordine  fu  eseguito.  «  L'eser- 
«   cito  francese  si  è  mostrato,  e  Roma  divemio  libera  »:  così 
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diceva  il  Berthier  in  lina  sua  lettera.a  Napoleone  Bnonaparte. 
K  soggiungeva  :  «  Il  giorno  27  Piovoao  »  (15  febbraio  1798) 
«  il  popolo  di  questa  immensa  capitale  ha  concordemente 
«  dichiarata  la  sua  indipendenza  e  ripigliati  i  suoi  diritti. 
«  Una  deputazione  mi  lia  manifestato  i  suoi  voti,  ed  io  ho 
«  fatto  il  mio  iiigresso  in  Eoma.  (giunto  al  Campidoglio,  in 
«  nome  della  Repubblica  Francese,  ho  riconosciuto  !a  Repub- 
«  blica  Romana  indipendente  »,  Pio  VI  venne  dichiarato 
prigioniero.  Prese  a  scongiurare  i  commissari  francesi,  che 
Io  lasciassero  morire  in  Roma.  «  Voi  morrete  da  per  tutto  >, 
gli  rispose  brutalmente  1'  Haller.  Il  20  di  febbraio,  per  co- 
mando dei  Direttorio,  fu  condotto  in /Toscana.  «  Ieri  »  (2ó  feb- 
braio) -  son  parole  d'un  testimone  di  veduta  -  «  il  S.  Pa- 
«  dre  arrivò  in  Siena  all'  un'  ora  e  mezzo,  con  tre  carrozze 

«  di  seguito Arrivato    a  S.    Agostino,  fu  ricevuto  alla 

«  [jorta  ddl  nipote  del  Nunzio  e  dal  Luogotenente  Martini, 
«  0  dicono  che  i  commissari  francesi  dicessero  al  Luogote- 
«  nente  :  -  Eccovi  il  S.  Padre,  che  vi  consegniamo.  -  Il 
«  K.  Padre  è  restato  contento  del  quartiere,  che  è  il  palazzo 
«  di  Santa  Barbara,  clie  è  dentro  il  convento  di  S.  Agostino. 
«  Man  fatto  tutti  a  gara  per  accomodarlo  il  meglio  possibile. 
«  La  vedova  Bandinelli  gli  ha  dato  il  suo  letto,  ì  mobili 
^  altri  signori.  Insomma  è  un  quartiere  dì  ventieinqne  stanze 
«  ed  aria  bellissima  ». 

Il  cav.  Luigi  Angiolini,  che  il  granduca  Ferdinando  III 
aveva  mandato  a  Parigi  come  suo  ministro  plenipotenziario 
e  inviato  straordinario,  appena  giunto,  così  scriveva  in  un 
dispaccio  de'  22  di  marzo,  inedito  fino  a  qui  :  «  Riguardo 
«  al  Papa,  persona  da  me  veduta  all'  arrivo,  e  clie  dice  di 
<  essere  bene  informata  delle  cose  cx)rrenti,  mi  disse  cbe 
«  r  intenzione  di  questo  Governo  è  che  il  Papa  passi  a  Malta, 
«  e  che  per  ora  si  è  fatto  andare  in  Toscana  appunto  per 
«  la  fiducia  che  ai  ha  nel  nostro  Governo  ».  H  24  dello 
stesso  mese  tornava  a  scrivere  :  «  Questo  Ministro  delle 
«  relazioni  esteriori  (Talleyrand)  avanti  ieri,  sul  tardi, 
«  potè  accordarmi  la  sua  prima  udienza.  Essendo  questa 
*  quasi  di  complimento,  e  in  presenza  di  altre  persone,  non 


DigitizedbyCoOgle 


J 


,db,  Google 


3U  ANEDDOTI  E  VARIKTÀ 

Ituoii  monitco  il  primo  di  giugno  del  1798)  «  lio  provato 
«  oggi  nel  baciare  Ìl  piede  al  sommo  pontefice  Pio  VI.  Ab- 
«  biamo  dunqnc  l'onore  e  il  piucurc  d'alloggiarlo  qui  in  Cer- 

<  tosa,  dove  è  arrivato  quoef  oggi  circa  le  ore  quattro  pome- 
«  ridiane.  Non  sappiimio  per  quanto  tempo  saremo  fatti  degni 
«  di  avere  in  questo  monastero  mi  ospite  ^i  ri S]i6tt abile.  Chi 
«  dice  clic  SKrà  breve  la  ami  dimora,  e  chi  lunga.  Per  ora, 
«  tutto  è  mistero.  S'ignora  pure  Ìl  suo  destino.  Si  vuole  clic 
«  po8sa  trasferirsi  a  Padova.  Il  Comandante  francese  lo  voleva 

<  rilegato  in  Sardegna,  («sr  essere  stato  ingiustamente  e  fal- 
«  samente  incolpato  d'avere  avuto  mano  nella  rivolta  di  Pe- 
«  rugia  e  di  Città  di  Castello;    ma   la    rara  prudenza  del 

*  nostro  clementissimo  Sovrano  e  di  S.  E,  Manfredini  ì'hanno 
«  divertito  (la  tjilc  ingiusto  pensare  ;  e  intanto  sono  stati 
«  spe4liti  eorrieri  a  \'ienna  e  a  Parigi,  da  cui,  pur  tropjw. 
«  dipende  il  destino  del  H.  Padre!  »  Il  17  di  luglio  Don 
Iacopo  tornava  a  scrivere  :  «  Pio  VI  gode  buona  salute,  per 
«  quanto  porta  la  sua  avanzata  e  cadente  età,  a  riserva  della 
«  debolezza  allo  ginocchia  e  dolori  di  bassoventre,  che  di 
«  tempo  in  tempo  l'incomodano.  Per  ora  non  abbiamo  altre 
«  tinove  circa  la  di  lui  ))ermAnenzn,  o  partenza,  se  non  die 
«  in  breve  partirà  per  Venezia  il  «ig.  Principe  Braachi,  suo 
«  ncpote  ».  In  un'  altra  lettjr.i  del  24  dello  stesso  mesa  di- 
e;va:  «  Il  S.  Padre  seguita  a  portarsi  bene  di  salute;  ac- 

<  compagnata  però  sempre  dui  suol  soliti  incomodi.  Piaccia 
«  al  Signore  che  lo  lascino  in  pace  in  qucito  luogo,  dove  sta 
«  volentieri;  ma  si  teme  che  i  suoi  nemici  lo  vogliano  più 

*  lontano,  per  fargli  terminare  più  pr.'sto  i  suoi  giorni. 
«  Nella  Hcorsa  settimana  dovette  partire  per  Padova  il  suo 
«  ncpote  per  online  pressante  ».  E  il  3  d'ottobre-i  «  Il  S.  Pa- 
«  dre  ne'  giorni  scordi  venne  in  chiesa  ad  assistere  alla  con- 
«  sacrazione  di  monsig.  Spina  (1)  in  Arcivescovo  di  Corinto. 


(1)  Oiugeppa  Spina,  nalo  a  Saraana  il  Zi  maggio  l'56.  rimaBe  al  fianco 
ili  Pio  VI  durante  la  prigiouift,  e  da  Pio  VII  vecoe  poi  creato  (ordinate. 
Uort  il  13  oOTembre  del  1837. 
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«  Anche  in  i^aostu  mattina  è  sortito  ed    Ka  fatto  una  paa- 

*  seggiata  pel  cliiostro.  Sortirà  proLabiluiente  anche  sabato 
«  perchè  corro  la  Boleiiuità  del  nostro  santo  fondatore  ». 

11  19  gennaio  del  1799  Pio  VI  ebbe  una  visita  che  gli 
riuscì  graditissima.  Andarono  ad  ossequiarlo  il  buun  re  Carlo 
Emanuele  IV  di  Sanlogna  e  la  sua  moglie  Maria  Clotilde, 
HOrella  di  Luigi  XVI.  Erano  due  Principi  cacciati  dai  loro 
Stati  dalla  prepotenza  francese,  che  si  recavano  a  salutare 
e  confortare  un'  altrA  vittima  di  quella  stessa  prepotenza. 

Lo  Iiicopi  ce  ne  dà  il  Beguente  raggunglio  :  «  In  questa 
<  mattina  abbiamo  avuto  qui  in  Certosa  le  LL.  IIM,  il  Re  e 
«  la  Regina  di  Sardegna,  le  quali  son  venute  ad  ossequiare 
«  S.  Santità;  ed  oggi,  circa  le  ore  tre  pomeridiane,  si  aspetta 

*  la  zia  di  S.  M.  con  parte  della  R.  Famigha,  per  lo  stesso 
«  oggetto.  Grande  edificazione  ha  dato  S.  Maestà,  la  quale  si 
(  è  prostrata  realmente  in  terra,  o  per  meglio  dire  sdraiata  ai 
«  piedi  di  S.  Santità.  La  prcloilata  R.  Faniiglia  è  attualmente 
€  alloggiata  nella  R.  villa  del  Poggio  Im[>Griale  ».  La  regina 
Maria  Clotilde  offrì  in  dono  al  pontetice  un  anello  di  gran 
valore;  e  il  papa,  nel  metternelo  in  ilito,  le  promise  che  lo 
porterebbe  per  tutta  la  vita  ;  e  maiit<mue  la  parola. 

<  Ieri  »  (seguita  a  scrivere  lo  [acopi  il  12  dì  febbraio) 
«  Bopraggiunse  a  S.  Santitit  un  sopimento  tale,  che  fece  temere 
«  di  se  stesso;  ma,  per  misericordia  del  Signore,  col  benefìzio 
«  dei  clisteri  e  dei  vessicanti,  ai  riebbe  del  suo  incomodo.  In 
«  questo  frattem]>o  ecco  che  vengono  tre  ufHziali  francesi,  uno 
«  dei  quali  era  quello  che  scortò  il  Re  di  Sardegna  e  diman- 

*  darono  di  passare  dal  S.  Padre.  Egli  intanto  fu  prevenuto 
«  della  visita,  e  si  mise  in  letto,  perchè  veramente  era  molto 

*  debole.  Si  fanno  in  seguito  [lassare  i  predetti  uffiziali,  ì 
«  quali,  colla  loro  naturale  galanteria  francese,  gli  fanno  ri- 
ti verenza  e  gentilmente  gii  intimano  la  partenza  per  Cagliari, 
«  insieme  colla  famiglia  Reale  dì  Torino.  A  tale  annunzio,  il 
«  S.  Padre,  superiore  a  so  stesso,  rispose  so  voleva  piovere, 
«  («I-che  il  tempo  gli  partiva  molto  torbido.  -  No  -  soggiunse 
«  uno  di  casi  ;  -  diciamo  che  sarà  bene  Vostra  Santità  parta 
«  per  Cagliari,  giacché  vi  è  l'occasione  del  Re  di  Sardegna, 
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«  ove  starà  aB^ai  meglio  ch£  Iil  qooBto  ritiro^  e  tatto  «luesto 

«  si  fa  per  Buo  bene  e  vantaggio.  -  Rispose  S.  Santità:  ~ 

<  Io  non  ho  sete  :  e  perchè  ini  vogliono  dare  da  bei-e?  -  Si 
«  guardarono  l'uno  coll'altro;  e  disse  l'uffiziate  che  scorta  Ìl 
«  Re  e  la  Famiglia  Beale  :  -  Questo  è  im  affare  da  rimet- 

<  tersi  a  primavera.  -  So^iunee  un  altro,  che  è  un  ebreo 
«  francese  :  -  A  primavera  non  è  più  vivo.  -  E  cosi  terminò 
«  la  visita  e  la  scena.  In  seguito  il  S.  Padre  fu  aistdito  da 
«  un  leggero  attacco  di  petto,  avendo  fatto  qualche  sputo  san- 
«  gnigno,  da  cui  si  è  liberato  ben  presto,  ed  ora  si  alza  anche 
*  dal  Ietto.  Ci  vogliono  però  quattro  o  cinque  uomini  per  al- 
«  zarlo,  stante  la  gran  debolezza,  che  gli  è  rimasta  a  motivo 
«  dei  sofferti  incomodi,  e  la  posante  macchina  del  corpo  >.  In 
una  lettera  poi  de'  5  di  marzo  cosi  parla  delle  condizioni 
di  salute  dell'  augusto  ospite  :  «  Il  S.  Padre  seguita  a  star 
«  benino,  ma  le  gambe  sono  molto  deboli  e  più  non  lo  servono. 

<  Dal  letto  alla  poltrona  e  da  questa  al  letto  :  ceco  la  bum 
«  vita  ». 

L'interessante  carteg^o  del  monaco  certosino  bì  chiude 
il  19  di  marzo.  Ecco  le  sue  ultime  parole  :  <  Con  amaro 
«  dolore  e  con  le  lagrime  agli  occhi  sono  nella  dura  necessità 
«  di  doverle  partecipare  l'infausta  notizia  che  il  S.  Padre,  in 

<  questa  mattina,  ha  ricevuto  ordine  di  dover  partire  per  Ca- 
«  gliari,  tempo  quindici  o  venti  giorni.  Ha  portato  un  tale 
4  ordine  un  corriere,  venuto  da  Parigi  e  giunto  a  Firenze  la 
«  scorsa  notte  :  cobi  almeno  ini  vien  riferito.  Monsig.  Nunzio  è 
«  stato  quello  che  ha  partecipato  la  dolente  nuova  al  S.  Padre, 
«  ohe  l'ha  presa  colla  massima  raasegnazione,  alzando  gli  occhi 
«  al  cielo  e  dicendo  :  Fiat  voluntas  tua  !  Che  conseguenze 
«  funeste  da  tale  partenza  io  vedo  !  Nultadimeno  bì  spera  di 
«  rimediare,  pei-ché  non  è  in  stato  di  mettersi  in  via^o,  senza 

<  pericolo  della  vita  ».  E  che  si  riuscisse  a  rimediarvi  se  De 
lusingava  lo  atesao  pontefice,  che  cosi  ne  scriveva  al  cardi- 
nal Braschi-Onesti ,  suo  nepote,  il  22  di  marzo:  «  Tre_ 
«  giorni  sono,  in  forza  di  una  lettera  del  Direttorio,  io  doveva 
«  essere  trasportato  a  Ci^liari;  ma  l'Ambasciatore  francese 
«vi  si  è  opposto  e  non  ha  permesso  che  partissi,  dicendo, 
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«  che  il  Re  di  Sardegna  era  a  Cagliari,  e  che  non  doveva 

<  trovannici  io  pure....  Il  marchese  Manfredini,  primo  Mini- 
«  atro  del  Granduca,  è  stato  inviato  a  Mantova  per  impedire 
«  l'eBecozione  dell'ordine  del  Direttorio  che  m'inviava  in 
*  Sardegna.  Vedremo  ae  riuscirà  nel  suo  intjnto,  che  viva- 
4  mente  desidera,  comò  paro  che  riesca.  Grazie  a  Dio,  la 
«r  mia  salate  è  miglioralta,  quantunque  lia  pure  tormentato 

<  dalla  debolezza  de'  ginocchi,  non  potendo  reggermi  in  piedi 

<  e  camminare  senza  appof^o  >. 

Ogni  sforzo  riusci  inutile,  e  la  mattina  del  27  di  marzo, 
dopo  un  anno  e  diciassette  giorni  di  dimora  nella  Toscana, 
venne  trasportato  non  già  a  Cagliari  (1),  ma  in  Francia  (2). 
Da  Grenoble  fu  condotto  a  Valenza,  nel  Délfinato,  dove 
mori  il  29  agosto  del  medesimo  anno.  Prima  di  rendere 
r  estremo  sospiro,  si  tolse  di  dito  l' anello  regalatogli  dalla 
regina  Maria  Clotilde  e  ordinò   che    si    consegnasee  al  sao 

GiovAMSi  Sforza. 


(1)  Quando  coirem  bq  mu«  le  bocch«  la  TOM  oha  dovefl«e   euera   me- 
nato a  Cagliari,  nn  poeta  *biimto   dai   Braicbi,   U  aaton   del   PtUagt-ina 
ApottoUco  a  della  BuMviUiima,  iir  dd  aoaetUi  che  resieri  macchin  indele- 
btl«  alla  ae*  memwÌBL,  ùeen  voti  perche  U,  iwTe,  deetioala  a  trasportare 
■  dal  ioaeo  al  ewdo  lilo  r  il  prigioniero,  andaue  ■   picco,   sod  merilando 
<  ai  Umba,  né  d'anoa  un  velo  •  1'  <  ultimo  dei  mostri  >, 
«  a  cui  fu  ipota 
•L  Colai  che  lèo  dì  viii  io  ampia  goni 
■  Pianger  la  terra  e  lergognani  il  cielo  !  ■ 
(f)  Tatanti  O.  B.  Ftuti  del  tommo  ponti/tce  Più  VI,  eoit  hou  eritl- 
eh«  e  documenti  autentici,-  III,  331. 


AacB.  Stuu.  1t„  5.'  Serie.  - 
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MictiELB  Rosi.  Longobardi  e  Chiesa  Romana   ai  tempo  del  re 
Liutprando.  ~  Catania,  Martinez,  1890. 

Fu  certamente  lodevole  It  pensiero  del  signor  Rosi  di  racco- 
gliere in  una  breve  monografla  alcune  sue  ricerche  intorno  alla 
politica  religiosa  di  Liutprando  e  alle  relazioni  tra  i  Longobardi  e 
la  Chiesa  Romana  sotto  quel  principe;  imperocché,  com'egli  giu- 
stamente osserva,  l'argomento  ha  molta  importanza  storica  (nelln 
politica  religiosa  vuoisi  infatti  ricercare  una  delle  principali  ra- 
gioni della  caduta  del  regno  longobardo),  ma  non  è  stato  ancora, 
malgrado  gli  sforzi  degli  eruditi,  chiarito  in  ogni  punto.  Parimente 
lodevole  ci  sembra  l'ordine  ch'egli  ha  dato  alla  sua  esposizione, 
fermandosi  dapprima  a.  spiegare  quel  fosse  lo  stato  dei  cattolici 
dalla  conquista  d'Alboino  Qdo  all'assunzione  di  Liutprando  (a.  568-712) 
e  quali  rapporti  passassero  la  questo  periodo  Tra  i  ponteQci  e  1 
nuovi  dominatori.  Con  tale  proemio  egli  si  apre  opportunamente 
la  via  a  studiare  di  proposito  il  vero  soggetto  del  suo  lavoro.  Nel 
quale  indaga  subito  le  condìsioni  del  clero  cattolico,  desumendole 
soprattutto  dalle  leggi  che  Liutprando  promulgò  in  materia  reli- 
giosa, e  che  rivelano  li  sentimento  suo,  e  del  suo  popolo,  di  sin- 
cera devozione  alla  Chiesa  ;  poi  esamina  i  rapporti  tra  quel  re  e 
1  pontefici,  per  scoprire  quali  fossero  gì'  intendimenti  politici  del- 
l'uno  e  degli  altri,  e  i  veri  motivi,  alieni  dalla  religione,  della 
mancata  amicizia  tra  i  longobardi  e  il  papato. 

Lodevole,  iaflne,  è  I'  assennata  conclusione  a  cui  perviene,  e 
che  si  pub  brevemente  riassumere  cosi.  La  politica  di  Liutprando 
non  fa  quella  di  un  nemico  della  Chiesa,  ma  inspirata  ai  desiderio 
di  concordia,  e  rispettosa  verso  il  ponteSce;  nel  tempo  stesso,  però, 
dera  senza  tracotanza,  gelosa  del  bene  del  suo  popolo,  e  soprattutto 
intenta  all'  accrescimento  dei  domini  longobardi  verso  la  part«  del- 
l' Esarcato.  E  qui  sta  la  ragione  del  dissidio,  t  Quando  i  Longobardi 
fossero  riusciti  ad  occupare  le  terre  bizantine,  specialmente  verso 
Roma,  la  vicinanza  d'  un  governo  forte,  sia  pure  diretto  da  un 
amico  del  Pontefice,  avrebbe  per  sua  natura  prima  indebolita,  poi 
distratta  queir  autorità  politica,  che  ai  Papi  lasciava  il  debole  e 
lontano  Impero  bizantino.  Quindi  questi  si  opponevano  con  ogni 
mezzo  all'accrescimento  d'un  R«gno,  che,  sebbene  amico  e  rlspef- 
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toso,  era  pur  sempre  un  ostacolo  alla  potenza  ponUflcia  ».  D 
per  noi,  l'autore  ba  scelto  beoe  il  soggetto,  lo  ba  svolto  coi 
online  e  con  non  minore  cbiarezza,  e  nelle  sue  deduzioni  l 
strato  retto  criterio. 

Non  Togliamo  tuttavia  tralasciare  di  sottoporgli  alcune 
vazioni  che  ci  è  occorso  di  fìire  qua  e  là  leggendo  il  suo  di 
lavoro.  AsteDendocì  dall'  entrare  in  discussioni  (che  qui  sai 
inopportune)  sopra  certi  punti  particolari,  notiamo  in  prim 
ch3  le  fonti  non  sono  sempre  usate  e  indicate  nello  eduio 
ticlie  più  recenti  e  più  autorevoli,  come,  ad  esempio,  t'Editi 
gobardo,  citato  ora  secondo  Jl  testo  del  Troya  ora  secondo 
del  Bandi  di  Vesme  (né  sempre  esattamente),  anziché  s 
quello  del  Bluluno  ;  e  cbe  l' autore  ignora,  oltre  a  parecchi* 
tedescbe  di  carattere  generale,  alcuni  lavori  recentissimi 
al  suo  soggetto.  Tali  sono  :  Maktbns  ,  Politische  Gei 
dea  Latiffobardenreiche»  unter  Koenig  Liutprand,  712-74 
delberg,  1880)-,  e  Oasqubt,  Le  Royaume  Lombard,  set  n 
avec  V  Empire  Grec  et  avec  les  Frana  (nella  Reoue  Sis 
del  1887  ;  pagg.  58  e  segg.).  Quest'ultimo  scriCtoi'e,  non  sol 
ampiamente  e  dottamente  la  stessa  materia,  mn  giunge  a  e 
sioni  quasi  identicbe.  «  Le  rais  lombarda,  egli  scrive,  ve  s 
let  monttres  que  nmu  dépeint  la  correspondance  dea  pap 
ne  te  cèdent  d  aucttn  ....  pour  levr  attachement  dia  fi» 
lique  >.  Parlando  di  Liutpratido,  lo  dipinge  {conTorme  ali 
moniauza  di  Paolo  Diacono)  come  «  un  prince  prttdent 
a*ni  de  la  paix,  clément,  pieux  et  chaale,  géntìreux  en  aumó 
tutte  qualità  che  «  devaient  lui  dunner  des  titres particuli 
reconnaiiatice  du  taint-siége  ».  Se  non  che  <  mieux  oalail 
pape  relever  de  l'autoriti!  lointaine  etpresque  nominate  de 
reur  que  d'avoir  d  redouter  l'humevr  inquiete  et  dominatr 
barbare,  poste'  d  demeure  aux  portes  de  Rome  ».  *  Le  r 
lombard  p^rit  victime  de  la politiqun  dea  papes,  qui  nepc 
touffrir,  aiM)  portes  de  Rome,  V  étabtissement  d'une  t 
puiasante  »,  Altro  scritto  che  non  vediamo  menzionato,  ma 
j-ebbo  stato  forse  opportuno  consultare,  perchè,  non  ostante 
concerne  in  sostanza  lo  stesso  tema,  ò  quello  del  Pintom,  Ve 
e  Longobardi  a  Ravenna  (nell'  Archivio  Veneto  del  1889, 
e  segg.).  Parimente  cib  ch'egli  scrive  intorno  al  carattere 
Dico  dell'  Editto  dì  Rotari  prova  come  non  sia  al  corren 
studi  su  questo  soggetto. 

La  critica  dell'  autore  é  ordinariamente  rigorosa,  ma  I 
mostra  un  po'flacca  e  non  riesce  compiuta  quanto  il  lett< 
dorerebbe  :  ciò  sia  detto,  p.  e.,  riguardo  all'  esame  delle  l 
gobarde  e  dei  tribunali,  che  rivela  dedcienza  di  cognizio 
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diche.  Porse  non  a&rebbe  stato  fìior  d|  luogo  esaminwe  la  tradizione 
relativa  al  trasporto  dei  resti  mortali  di  Boezio,  attrlbnito  a  Lint- 
frando,  e  che  Io  rivelerebbe  noa  solo  caldo  fautore  dei  cattolii^smo 
ma  anche  accorto  politico.  Osgerreramo,  per  ultimo,  che  la  forma 
potoTa  esser  talvolta  più  corretta,  e  clie  troppo  frequenti  ricorrono 
gli  eiTorl  tipografici,  mas^me  nel  nomi  {Aucanario,  in  luogo  di 
Au»acario ,-  pag.  6,  14  ;  Colomàario,  in  luogo  di  Colombatto,  pag,  7  ; 
ecc.  ecc.)  e  nelle  dato.  Quello  occorso  circa  alla  promulgazione  del- 
l'Editto flotariano  (a.  624,  invece  di  643;  pag.  9}  merita  spQciaimento 
di  esser  rilevato,  perchè  forse  meno  facile  a  correggersi  da  qual- 
che lettore  inesperto. 

A.  D.  V. 


Ittituto  storico  ilaliano.  -  Fonti  per  la  storia  d'Italia.  -  Annoti 
genoMsi  ai  Caffaro  e  dei  tuoi  continuatori  dal  MXCIX  ai 
ilCCXIII  a  cura  di  Lviai  Touuaso  Belorano.  -  Roma,  nella 
sede  dell'Istituto,  Palazzo  de  Lincei  (Genova,  tip.  Sordomuti), 
1890.  -  In'8>,  di  pp.  cviu-266. 

Se,  come  ebbe  ad  asserire  Oiorgio  Bnrico  Pertz,  gli  Annali  di 
Caffaro  illustrano  non  solo  i  l^tì  della  città  di  Genova  e  della  Li- 
guria, si  bene  ancora  quelli  d'Italia,  d'Europa  e  del  mondo  intero, 
assai  a  ragione  ha  provveduto  l' Istituto  storico  italiano  pensando 
a  darne  una  nuova  e  completa  ristampa. 

Ben  pochi  infatti  ignorano  che  la  prima  edizione  curata  nel 
1725  dui  Muratori  ed  inclusa  nel  tomo  VI  dei  Rerum  ilalicarum 
acriptores,  un  po' per  la  sospettosa  politica  dei  preposti  alla  pab- 
blioa  cosa  in  Genova  che  negb  l'accesso  agli  archivi,  un  po'per 
ragioni  intime  che  non  è  cosa  tanto  facile  chiarire,  sia  riuscita 
cosi  poco  fedele,  che  ornai  è  fUor  di  dubbio,  essere  stato  falcidiato 
d'un  quinto  il  racconto  lasciato  dal  genovese  annalista. 

Invano  parziali  tentativi  fatti  nel  1810  dal  P.  Gio.  Francesco 
Zacchìa  da  Vezzano,  ripetuti  nei  1828  da  Stefano  Lagonfarsino, 
mirarono  a  rimediare  a  cosi  grave  sconcio  ;  invano  nel  1834,  la 
R.  Deputazione  sopra  gli  studi  di  storia  patria  in  Torino  cfmimetr- 
tova  al  prof.  Pietro  Datta  il  carico  di  prepararne  una  completa 
ristampa;  né  veniva  coronato  di  migliore  successo  il  desiderio 
espresso  da  Gio.  Pietro  Vieusseux  d'includere  questo  genuino  e  pre- 
zioso Diario  nel  suo  Archivio  storico  italiano.  Parve  sotto  felici 
auspici  iniziata  nel  1862  dal  compianto  Michele  Giuseppe  Canale 
la  tanto  desiderata  edizione;  ma  anche  questa,  venuta  a  luce  ad 
intervalli,  rimaneva  in  tronco  ;  e  solo  pochissimi  esemplar!  com- 
pleti di  quanto  venne  pubblicato  sono  in  conoscenza  dei  bibliofili. 
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Ebbe  poi  fermo  di  voler  riprodotti  rellgiosamentd  tutti  i  segni 
estrinseci  del  codice  ;  e  memore  della  sentenza  ;  «  omnia  antiqtto- 
rum  veròa  fideltter  esse  tranacribenda,  ne  iota  tjuidem  uno  mu- 
tato *,  restituì  i'antlca  punteggiatura,  e  cosi  pure  le  ci rte  romane 
state' arbitrariamente  cangiate  nelle  arabiche-  Amò  restituiti  i  vo> 
caboli  nella  testuale  loro  forma ,  clia  rispecctiia  bene  spesso  il 
Temacelo,  né  volle  banditi  gli  idiotismi,  che  prenunziano  11  sor- 
gere  del  nuovo  idioma.  Mantenne  pure  l'uso  dall' M  Impiegato  in- 
vece del  i>,  la  e  semplice  invece  del  dittongo,  persuaso  cbe  ogni 
alterazione  arrecata  nella  lettura  di  un  antico  codice  Seve  repu- 
tarsi biasimevole,  come  è  degno  di  biasimo  chi  toglie  la  patina  alle 
monete  antiche. 

Imitando  di  cosi  fatta  guisa  Topera  di  ehi  porge  il  calco  fedele 
di  un'antica  iscrizione,  oltre  ad  arricchire  il  volume  di  tredici  ta- 
vole, ondici  di  rac^imili  di  scritture,  una  rappresentante  il  Caf- 
f^ro  nell'atto  di  dettare  gli  annali  a  Macobrio,  ed  altre  riproducenti 
la  iscrizione  posta  dai  Genovesi  nella  tribuna  del  S.  Sepolcro  a 
Gerusalemme,  arreca  nel  corpo  del  testo  tutti  quanti  i  tocchi  a 
penna  nel  codice  disegnati,  laonde  il  lettore  si  imbatte  tratto  tratto 
ora  in  disegni  di  città  e  castelli,  ora  in  quello  di  navi  0  di  monete 
e  talora  pur«  In  ritratti  di  arcivescovi,  di  re,  d'imperatori  a  d) 
papi.  E  se  certo  taluni  poco  riverenti  verso  l'anLichltà  appellereb- 
iiero  inutile  il  sussidio  di  tali  rozzi  disegni,  coloro  Invece  che  non 
sono  profani  in  tali  studi,  ammettono,  cbe  dove  à  bujo  pesto,  anche 
un  leggerissimo  barlume  è  sempre  prezioso. 

Esposti  i  criteri!  dai  quali  mosse  U  Belgrano  nell' apparecchiare 
la  presente  ristampa,  resta  a  dire  del  modo  onde  venne  ordinata  la 
materia  nel  primo  volume  fatto  ora  venire  in  luce  a  cnra  dell'IsU- 
tuto  storico  italiano.  È  mandata  innanzi  una  succosa  prebzione 
nella  quale  si  paria  delle  diverse  edizioni  del  libro,  seguita  da 
un*  esalta  descrizione  dei  diversi  codici  e  chiusa  con  pregavo liasiml, 
e  in  parte  nuovi,  cenni  biografici  di  CafTaro  e  di  Oberto  Cancel- 
liere che  gli  succedette  nell'  ufficio.  Hanno  a  questo  punto  prin- 
cipio gli  Annali  ;  ed  ogni  fìicciata  di  testo  è  distinta  in  alto  dal- 
l'anno, arricchita  a  pie  di  pagina  primo  dalle  numerose  varianti, 
quindi  dalle  postille  storiche,  e  Analmente  dalle  note  dell'editore, 
fatte  con  lodevole  parsimonia;  particolarità  che  abbian  creduto 
opportuno  di  notare  e  che  sono  altamoote  commendate  da  qnanU 
provano  il  bisogno  della  buona  lezione  di  un  testo,  che  forma  il 
subbietto  dei  loro  studi. 

Non  dubitiamo  punto,  che  il  séguito  dell'opera  non  sia  per 
confermare  il  favorevole  giudizio,  che  del  primo  volume  ù  è 
qui  portato. 

Ventimiglia.  Giuolako  Rossi. 
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coQBigllera  illuminata  a  sapiente  a  l'afTettuosa  madra  de'saoi  figliuoli 
spiritnaU  ;  ora  coaosciamo  intera  io,  donna,  con  tutta  le  cura,  tutte 
le  taneresze  onde  il  cuore  della  douna  è  capace,  con  tutte  ìe  annie 
e  i  doloii  Ineffabili  ch'essa  pub  provare  >.  (Ppoemlo,  p.  sv).  Cosi 
alli^  Ricci  la  deyozignl  loonasticbs  non  tolgono  di  amare  intensa- 
mente la  bmiglia,  e  di  attendere  alle  fìiccende  del  monastero,  che 
aveva  bisogno  dì  ammìnistraziona  oculatisslma,  e  oh^^a  eomidierava 
proprio  come  la  famiglia,  e  di  aiuta»  il  fratello  Vinoeiuo;  ^ttando 
perdno  co'suoi  contadini,  talché  la  vediamo  r«giB^r«  il  nnmaro 
delie  stAia  dal  grano  e  della  segale,  informarsi  de'  prazEi  oorreoU 
sul  mercato,  vendere,  iaviar  denari  e,  con  quasti,  accellanU  con- 
sigli par  In  condotta  di  quel  suo  Viaceazo,  al  quale  ella  fbce  pro- 
prio da  madre,  rallagrandosl  di  ogni  sua  gioia,  a  contristandosi  di 
ogni  sno  dolore.  Bppoi  non  ti  sazia  d'inviare  regalatU  al  and  cari 
parenti,  a  sopmtutto  a  Vincenzo,  alla  moglie  sija  ad  ai  bambina 
ci)'  eUa  sempre  ricorda  e  raccomanda ,  a  vuol»  che  gli  facciano 
vexxi  da  parta  sua.  Ma  qua  e  là  fr4  la  brighe  domestiche  a  to 
premurose  istanza,  perchè  i  siH^  «ari  abbiano  aura  dalla  Iwo  salnte 
e  adempiano  beoa  le  presoriziont  dai  medico,  nel  prendere  il  legno 
I  santo,  0  cba  so  io,  ecco  a  nn  tratto  una  massima  sap'iente,  nn  «oor- 
sìbilo  0  una  riflessione  elavata,  nn  lanjpo  di  quell'ingegno,  degno, 
Oa  tante  abbiesionj,  di  comprendere  e  di  ammirare  l't^ra  del  Sa- 
vonarola. 

Ma  troppo  in  lungo  si  andrebbe,  rilavando  tutti  i  pregi  del 
libro,  che  si  legge  con  utile  e  diletto,  ma  si  riassuma  dlffloU^Mat*  ; 
e  perciò  basti  concludere  ohe  appaga  non  solo  i  devoti,  ma  i  cul- 
tori della  storia,  e  quelli  altresì  detta  buona  e  sohietta  lingua  to-. 
scana. 

rir«Bze.  0.  RoMDOKi. 


Prof.  Alessandro  D'Ahcona.  L'Italia  alla  fine  del  secolo  XVI, 
giornale  del  viaggio  di  Michele  de  MonTAiaNS  t»  Italia 
nel  i580  e  i58i.  Nuova  edizione  del  testo  francese  e  ita- 
liano, con  note  ed  un  saggio  di  Bibliografia  dei  viaggi  in 
Italia.  -  Città  dt  Castello,  S.  Lapi  tipografo  editore,  1889.  -  In 
16.»,  di  pp.  syi-719. 

Quando  il  Montaigne  venne  in  Italia  aveva  quarantaaette  sani; 
e  ci  venne  il  i580,  l'anno  stesso  in  cui  stampò  per  la  prima  volta 
gli  Essai*,  che  lo  hanno  reso  cosi  famoso,  ii  suo  Journal  da  vojfoge 
vide  Boltaifto  la  luca  nel  mi,  jjev  cura  d^l  Quarlon.   iq  due  «di- 
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nò  tompo,  D&.aglo,  uè  voglia  di  tornar  su,  di  sfondarlo,  di  rior- 
dinarlo. Ma  anche  in  questo  primo  getto,  come  acutamente  osserva 
il  D'Ancona,  si  mostrano  <  le  qualità  essenziali  cbe  appariscono 
■  nelle  meditate  pagine  degli  Essai»  ;  anche  di  questo  egli  avrebbe 
e  potuto  diro  :  Je  sui»  moy  mesme  la  matiére  de  mon  tiore;  an- 

<  che  questo  è  un  libro  consubstantiel  d  <on  aucleur.  e  soprattutto 

<  un  libro  de  bonne  fin/  >. 

11  Montaigne  entrò  in  Italia  dal  Tirolo,  ma  Trento  non  gli 
piacque;  cosa  strana,  percliè  ai  suoi  occhi  erano  parse  belle  le 
cittaduzze  di  Steriing  e  di  Brlxen,  e  Trento,  appunto  sul  finire  del 
Cinquecento,  «  aveva  pure  >  (come  nota  1*  editpre)  «  alcune  rio 

<  spaziose,  e  piazze  e  palazzi  e  case  ben  costrnite  e  ornate  sul 
«  fìir  di  quelle  delle  Ticine  città  venete  >.  A  Rovereti,  in  quanto 
agli  alloggi,  riscontra  «non  seulement  la  neteté  des  chambres  et 
«  meublea  d'Allemalgne  et  leurs  vitrea,  mala  encore  leurspoiles  >; 
In  quanto  al  cibi,  trova  le  lumache  «  beaucoup  plus  grands  et  graa 

<  qu'en  France,  et  non  de  sì  bon  goust  »  ;  non  affatto  cattivi  gli 
paiono  invece  i  tartufi,  •  qu  ils  pelent  et  pula  lea  metent  a  petitaa 

<  leches  à  l'hulle  et  au  vinaigre  >  ;  nuovi  per  lut  e  in  abbondanza 
grande  e  gustosissimi  trova  gli  aranci,  i  limoni  e  le  olive.  A  Ve- 
rona io  colpiscono  i  Oesuati,  «  torce  beaus  jeunea  »,  ma  «  la  plus- 
(  part  ignorans  >,  eccellenti  distillatori  di  acque  nanfe  e  di  altre 
acque  odorifere.  Dell'anfiteatro,  che  forma  la  maraviglia  di  quella 
bella  città,  ne  tocca  di  volo,  ma  con  ammirazione.  Anche  a  Vi- 
cenza, che  chiama  <  une  grande  ville,  un  peu  moins  que  Verone  > 
e  che  vìsita  durante  la  fiera  della  fine  d'ottobre,  i  Oesuati,  facenti 
pubblica  vendita  delle  loro  acque  distillate,  richiamano  la  sua  at- 
tenzione. <  Fort  vaste  >  e  di  aspetto  <  fort  plesante  >  gli  sembra 
Padova.  Visita  le  scuole  di  scherma,  di  equitazione  e  di  ballo, 
molto  f>equentate   allora  dalla  gioventù  francese.  A  suo  avviso, 

<  les  choses  plus  remerqnnbles  >  di  Venezia  erano  :  <  la  police,  la 
•  sìtuation,  l'arsenal,  la  place  de  S.  Marc  et  la  presso  des  penpies 
«  etrangiers  >.  Non  rlBcontra  punto  quella  famosa  bellezza  *  qn*aD 

<  attribue  ans  dames  de  Venise  »,  sebbene  affermi  di  avere  veduto 
«  les  plus  nobles  de  celles  qui  en  font  traficque  ».  E  ricorda  la 
Veronica  Franco,  dalla  quale  ricevette  in  regalo  €  un  petit  livre 
«  do  Lettres  qu'elle  a  compose  ».  SI  reca  alle  terme  di  Abano.  A 
Battaglia  è  servito  in  <  plats  de  terre  et  assletes  de  bois  à  Aute 
«  d'esteln  ».  Da  Rovigo  passa  a  Ferrara,  <  fort  peu  peaplée  », 
dove  visita  il  Duca  Alfonso  It  d'Bste,  e  anche  il  povero  Tasso,  al- 
lora a  S.  Anna,  ma  di  lui  non  fa  parola.  <  Orando  et  belle  ville  » 
giudica  Bologna,  ■  enrichìe  de  beaus  et  larges  portiqnes  et  d'un 
«  fort  grand  nombre  de  beaus  palais  ».  Impreca  contro  l^iano  e  i 
suol  osti,  a  detto   di  luì,  i  piit  ribaldi  d'Italia.   A  Scarperla   del 
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Macello  non  gli  sfbgge  il  gran  coroniercio  che  vi  si  hcera  d!  col- 
telli, di  forbici  e  di  stili  ;  e  anche  11  gli  osti  sono  imbroglioal  ma- 
Iricotati.  A  Pratotino,  che  battezza  «  Pratellino  >,  si  eDtnsiasmf 
alla  vista  della  Rtupenda  grotta,  costruita  dal  BaoDtaleoti. 

Eccolo  Analmente  a  Firenze.  Confessa  che  il  duomo  è  una  <  de; 

<  beiea  cboses  du  mond  et  le  plus  snisptueuMs  >  ;  e  sablto  dopi 
pnrla  delle  donne,  dichiarando  di  non  avere  fino  allora  veduto  na- 
zione *  où  il  y  eut  si  peu  des  beles  fetnes  qae  l' itnliene  »  !  Ri- 
tiene gli  alloggi  fiorentini  meno  comodi  di  quelli  della  Francia  ( 
della  Germania  ;  anche  del  mangiare  è  scontento,  come  pura  de'vinl, 
che  non  incontrano  addirittnra  ii  suo  gusto.  Conviene  però  (ed  i 
da  credere  a  questo  perpetuo  brontolone)  che  1  viveri  sono  a  buoi 
mercato.  Va  a  pranzo  dal  granduca  Francesco  1  de'  Medici,  «  ui 

*  gros   home  noir,   de  gros   mambres,    le   visage  et  contenanci 

<  pleine  de  co-jrtoisie  >.  Della  granduchessa,  oh'era  la  Bianca  Ca 
pello,  fa  questo  ritratto  -.  «  est  l>elle  &  l'opinion  italienne,  un  visogi 

<  agréabte  et  imprìeux,  le  corsage  gros  et  de  tetins  k  feur  souhnit  » 
Verso  Firenze,  in  sostanza,  è  poco  benevolo,  anzi  Ingiusto  addirli 
tura.  <  Je  ne  scay  >  (cosi  scrive)  «  pourqnoy  cete  ville  soit  sur 

<  nommée  belle  par  prìviliege;  olle  l'est,  mais  sans  aucune  excel 

<  lence  sur  Boulogne  et  peu  Rur  Ferrare,  et  san  compareson  ai 

<  dessous  de  Venise  ».  R  quasi  ciò  non  bastasse,  aggiunge  :  <  1 
«  n'y  a  anssi  nul  exercice  qui  valile,  ny  d'armes  ny  de  chevau: 
«  ou  de  Icltres  >.  Se  la  piglia  perfino  contro  il  vasellame,  coi 
dire  :  «   L'estein  est  rare   en  tonte  cet«  contrée,   et  n'  y  sert-oi 

*  qu'  en  vesaelle  de  cete  terrepeint,  asses  mal  propre  >. 

Sostiene  che  il   duomo  di  Siena  <  ne  cede   guiere  à  celui  d 

<  Florancc  >  ;  e  che  la  cittÀ  «  elle  est  du  nombre  des  belles  d'Ita 

<  lie,  mais  non  de  premier  ordre.  de  la  grandur  du  Florence  i 
Loda  le  cantine,  <  bonés  et  fresches  >,  e  l'abbondanza  delle  fontane 
tra  le  quali  la  cosi  detta  Fonte  Gaia,  che  egli  dice  <  très-belle  i 
Osserva  che    le    donne  <  portent  des  chapeaua  en  leurs  testes,  1 

<  plnapart  >.  Si  reca  a  Montalcìno,  <  ville  mal-bastie  *  ;  traverà 
Acquapendente,  Bolsena  e  Monteflascone.  Viterbo  la  ritiene  <  un 

<  belle  ville  >.  Da  Roncigllone  si  reca  a  Roma,  e  vi  si  trattiene 
lungo,  e  ne  discorre  più  dlfTusamente  di  ogni  altra  città  ;  ne  osserv 
le  maraviglie  con  occhio  indagatore,  e  Unisce  col  piacergli  e  col 
l'affezionarci  si  e  col  volerne  essere  cittadino. 

Per  Natale  assiste  alla  messa  celebrata  dal  Papa,  che  era  al 
lora  Gregorio  XIII.  Osserva  che  «  il  y  a  un   eertin  instrumant 

<  boire  le  calisse,  ponr  proitvoir  la  suret^  du  poison  >.  Come  a  Ve 
rona  si  era  scandalizzato  della  poca  devozione  de'  fedeli  darant 
le  cerimonie  religiose,  qui  si  scandalizza  del  contegno  poco  editi 
cante  de' cardinali,  e  conclude:  <  ces  oeremonìes  samblent  esti 
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<  plas  macnifiquea  qua  devotieuaeg  >.  Accompagnato  daU'ambauift- 
tore  di  Francia,  Luigi  Cbastoignier  da  la  Etoche  Posaf.  va  a  ba- 
ciare il  piada  a  papa  Oragorio,  cbA  lo  ammaniacs  *  de  contiDuer 
«  à  la  devotioD  qu'il  avolt  touijours  porte  à  l'Bglise  et  serviceda 
«  Rai  très-cb resti en  >  ;  e  sDggiange  poi  <  qu'  il  les  Berriroit  to- 

<  lantlers  où  il  pourroit  >.  Ne  Ta  ijaesta  pittura:  <  Le  langage  da 

<  Pape  est  italien,  santant  son  ramage  boulognois,  qui  est  le  pira 

<  ìdiome  d'Italie,  et  pui>  de  sa  nature  il  a  la  parole  mal  aysée. 
«  An  demourant,  e' est  un  très-bean  vieillard,  d'une  moyenoa 
•  taille  et  droite,  le  vtaage  plein  de   majesté,   une  lougue   barbe 

<  bianche  ».  Conviene  che  amava  <  tiirieusemaDt  >  il  proprio  ba- 
stardo, e  che  aiTicchtTa  1  parenti,  <  mais  sans  aucun  interest  des 
e  droits  da  l'église  >.  Curiosa  soprattutto  per  la  storia  delle  usanza 
d'allora,  è  la  deacrizione  che  fa  di  un  pranzo  che  ebbe  dal  cardi- 
nale Niccolò  di  Pelvé,  <  qui  observe  plus  des  cerimonies  romelnes 

<  qua  nnl  autre  francois  >.  Assiste  al  Bupplizio  del  Catena,  famoso 
malfattore,  che  fece  <  una  mort  commune  eans  mauvemaot  et  sana 
«  parole  *.  Il  carnevale,  sebbene  <  plus  licentieus,  par  la  permis- 

<  Sion  du  pape,  qu'il  n'avoit  esté  plusieurs  années  auparavant  >, 
noD  gli  sembrò  €  grand  cbose  >■  In  quanto  alla  bellSEza  delle  donna 
di  Roma^  da  principio  non  la  trova  degna  <  de  cete  préexcallance 

<  que  la  réputation  donne  a  cete  ville  sur  toutes  les  aotres  du 
«  monde  >■  Poi  diventa  mano  severo.  «  Qiiant  i  la  beante  parfute 

<  et  rare,  ìi  n'en  est  non  plus  qu'en  France-,  mais  communee- 
«  mant  elles  sont  plus  agróables  at  ne  s'en  volt  poìnt  tant  de  ledee 
e  qu'en  France.  La  teste,  ellea  l'ont  sans  compareson   pina  avan- 

<  tagetiaement  accomodée  et  les  bas  andessous  de  la  ceinture.  Le 

<  core  est  mieox  en  France  :  car  ici  elles  ont  l'endret  de  la  ceinture 

<  trop  làche  et  le  portant  comme  nos  fames  enceintea  ;  leur  con- 

<  tenance  a  plus  de  mqjagté,  de  mollesse  et  de  doceur  >.  In  quanto 
agli  uomini  ecco  che  cosa  dice  ;  <  Lea  hommea  sont  Tort  semple- 
«  mant  vetus,  a  quelque  occasion  que  ce  soit,  da  noir  et  de  sarge 
«  da  Florence;  et  parce  qu'ils  aont  un  peu  plus  bruna  que  qods, 

<  je  ne  say  comment  ils  n'out  pas  la  fa^on  de  Duca,  de  Contea  et 
«  de  Marquia,  comme  ils  sont,  ayant  l'apparence  un  peu  vile: 
•  courtois  au  demurant  et  gracaua  tout  ce  qu'il  estpossible,  quoi- 
«  qua  die  lo  vulgaire  dea  Francois,  qui  ne  peuvent  appellar  gra- 
«  cieus  eeux  qui  auppurtent  mat-ayséemant  leurs  débordemaos  et 
4  insolenoe  ordinerà  >.  Trova  a  Roma  le  chiesa  <  moina  bellea  » 
che  nel  resto  d'ItAlia,  e  ritiene  poi  che,  in  generale,  le  chiese 
d'Italia  e  della  Germania  aiauo  <   ancore  cammunéamant   moina 

<  beliss  qu'en  France  >. 

Il  Montaigne  restò  a  Roma  Ano  al  19  d'aprile,   e  di   quanto 
segui  a  Roma  durante  il  non  brava  aoggiorno  di  tutto  fh  parola. 
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Lo  splendido  torneo  dato  dal  Duca  di  Sora,  le  funzioni  dolla  » 
maiM  santa,  l'arrivo  dell'ambasciatore  d'Ivan  IV  il  Terrìbile  e 
descrìtte  con  molta  vivesKa.  Dà  curiosi  ragguagli  intorno  alla 
retrìci,  né  tace  come  chieM  e  ottenne  la  cìttadiDansa  romana,  t 
aver  Tisitato  Tivoli  e  Ostia,  iascid  l'eterna  città,  e  per  Na 
Terni,  Spoleto,  Foligno,  Tolentino,  Macerata,  Recaaati,  Lor 
Ancona,  Sioigaglia,  Fano,  Fosaombrone  e  Urbino  (città  delle  q 
tutte,  pib  o  meno,  tlen  dlBcorso  e  rileva  te  bellezze]  feoe  rito 
in  Toscana. 

A  Firenze  si  ferma  appena,  e  ai  reoa  a  visitare  Castello,  d 
s'imbatte  In  tma  processione.  <  La  baniera  va  devaat  >  (cosi 
deacrìve),  <  les  fam«B  après ,  la  pluspart  fort  belles,  a  toat 
«  diapeaiis  de  palile,  qnl  h  font  plus  ezcellans  ea  cete  coni 

<  qa'eo  iieu  da  monde,  et  bien  vetaes  pour  famea  de  village, 
«  oniles  et  esoarplns  blancs.   Après  tee  tìimes,  marche  le  cur* 

<  après  lui  les  masles  >.  Si  reca  a  Prato,  che  gli  place,  poi  a  Pof 
a  Calano,  a  Pistola,  a  Lucca,  <  ville  fort  peuplée  et  notamm 

<  d'arì^isans  de  soie  >.  Vi  trova  e  les  raes  étroitea,  mais  belles 

•  quasi  partout  dea  belles  et  grandaa  maisons  >.  Finisce  coli' 
tusiasmarsene,  e  scrìve  :  €  C'est  l'une  des  plus  plesantes  Mm 

<  de  ville  qua  Je  vis  jamals,  environnée  de  deus   grans  liens 

<  pleine,  belle  par  excollance  au  plus  étn>it ,   et  pois  de  he 

•  montaignes  et  collines,  oh  pour  In  pluspart  ìls  de  sont  logés 
e  champs.  Les  vfns  y  sont  mediocremant  bons;  la  cherté  &  i 

■  sots  par  jour  ;  les  bosteleries  à  la  mode  da  paìs,  assés  cbetii 

■  Je  recens  force  courtelsies  de  plusieura  particuliers ,  et  vlns 

■  fhiits  et  ofTres  d'arjant  >.  Eccolo  Analmente  ti  Bagni  di  Lue 
alle  cui  acque  tanto  rinomate,  chiede  no  ristoro  e  un  rimedio  i 
sue  inRsrmitÀ. 

Ai  Bagni  comincia  a  scrivere  in  lingua  italiana  11  suo  Jour-, 
dtt  voyage.  ■  Assaggiamo  >  (cosi  comincia)    <  di  parlar  un  P' 

<  questa  altra  lingua,  massime  essendo  in  questo  contrade,  dove 

<  pare  sentire  11  perfetto  favellare  della  Toscana,  particolarme 
«  tra  11  paesani,  che  non  l' hanno  mescolato  et  alterato  con  li 

<  Cini  >.  De' Bagni  dà  questa  descrìzione  :  <  Le  montagne  d'In toi 

<  sono  qnasi  tutto  fertili  di  grano  et  uva....  Il  popolo  mangia  pi 
e  dì  legna:  cosi  dicono  in  proverbio  pane  di  castitgne,   eh' è  1< 

<  principale  rìcotta  ;  et  è  (Atto  come  quel  che  sì  domanda  in  Pran 

<  pein  d'espisse....  Si  vive  qui  a  bonìssimo  mercato.  I>a  libra 
€  carne  di  vitella,  bonlssimae  tenerissima,  circa  tre  solili  fìranct 

•  Ci  f!a  essai  trutte  (troto),  ma  piccole.  Ci  sono  buoni  artigli 
«  a  far  parasoll,  e  se  ne  porta  di  qui  per  tutto.  Il  paese  6  me 
4  taoso;  e  si  trova  poche  strade  pari.  Tuttavia  ce  ne  sono  d'as 

<  piacevoli  :  «  fino  olii  violi  della  montagna  sono  la   più  pa 
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•  lastricati....  Questi  contadini,  a  le  lor  doune,  sono  vestiti  da  gen- 

•  tiluomlDÌ.  Non  Bi  vede  contadina  che  non  porti  lo  scarpe  bianche, 

•  le  calzetto  di  filo  belìi,  il  grembiale  d'ermesino  di  qualche  co- 

<  lore;  e  ballano,  fauno  capriole  e  molinetti  molto  bene....  Il  po- 

<  polo  fta  Bè  è  tutto  diviso  in  la  parte  francege  e  spagnuola:  e 
4  tuttavia  sì  ranno  quistioni  d'importanza  in  questa  briga.  Di  questo 

<  fanno  publlca  dimostrazione.  Le  donne  e  gli  uomini  di  nostra 
4  parte  portano  li  mazzi  di  fiori  sur  l'orecchia  dritta,  la  berretta, 

<  Hocchi  di  capelli  et  ogni  tal  cosa  :  gli  spagnuoli  dall'altra  banda  ■■ 
Pece  ritomo  a  Firenze,  toccando  Pescia,  ■  piccolo  castello  >  con 

<  belle  case,   strade  aperte,   vini  famosi  del  Trebbiano  >  e  *  la 

■  gente  affezionatissima  alla  Francia  >.  A  Fk-enze  assistè  alle  feste 
(li  S.  Giovanni,  die  minutamente  descrive.  Un  giorno,  andò  solo, 
per  suo  *  diporto,  a  veder  le  donne  che  si  lasciano  veUere  a  chi 
e  Tuole  ».  In  Empoli  trova  a'  <  contadini  il  Unto  in  mano,  e  un 
t  alle  pastorietle  l'Ariosto  ».  A  Pisa  trovò  <  la  compagnia  delli 

<  Disiasi,  di  commedianti,  buonissima  »  ;  conobbe  Girolamo  Borro 
e  Tommaso  Cornacchini  «  medico  famoso  »,  che  gli  <  fece  sentire 

■  certe  sue  rime  piacevoli  e  villescbe  »;  e  v'ebbe  ogni  sorta  di 
cortesie,  <  con  questo  che  si  tenga  per  città  scortesissìma  a  gli 
«  nomini  altieri  >.  Eccolo  di  nuovo  a  Lucca,  ospite  di  Lodovico 
Penitesi.   Dice  non   esser  costume  de*lucchesl  <  che  gli  nomini 

<  vadina  per  la  strada  a  cavallo,  o  poco  :  e  mando  in  cocchio.  Le 
«  donne  si,  su  le  mule  :  e  vanno  con  un  servitore  a  piedi  >.  Sog- 
giunge: <  Non  si  può  goder  la  compagnia  dei  lucctiesi  per  esser 

<  tutti,  fino  ai  fanciulli,  occupati  continuamente  a  fiiccende  loro, 

<  et  a  Ikr  roba  per  il  mezzo  della  mercanzia  ».  Tornò  a' Bagni, 
poi  a  Lucca  per  la  terza  volta,  e  di  1&  a  Certaldo,  Poggibonsi,  Siena, 
a.  Quirico  d'Orcia  e  S.  Lorenzo,  dove  gli  convenne  dormir  vestito 
«  su  una  tavola,  per  rispetto  de'  cìmici  >  ;  cosa  che  non  gli  era 
accaduta  die  a  <  Firenze  et  In  quel  loco  >.  A  Viterbo  sperimentò 
i  vicini  bagni  termali.  Si  trattenne  quindici  giorni  a  Roma,  poi  per 
Itoncìglione  e  Viterbo,  Siena  e  Lucca,  andò  a  Massa  di  Luoìgiana, 
Cile  gli  piacque.  <  Il  loco  è  bello  »,  scrive,  «  belle  strade,  belle 
«  case  e  pitturate  ».  Passato  Sarzana,  incontrò  Giovanni  de'  Medici, 
ligtio  di  Cosimo  I,  <  giovane  assai  bello  di  persona,  accompagnato 
«  dì  20  uomini  ben  in  arnese,  ma  su  cavalli  di  vettura,  il  quale 
e  andare  non  disdice  punto  in  Italia  nò  anco  a' principi  ».  A  Pun- 
tremolì  <  a  tavola  >  gli  e  fu  data  la  prima  cosa  il  cacio,  come  si 

<  fa  verso  Milano  e  contrade  d'intorno  a  Piacenza  >;  poi  gli  <  (h- 
«  rono  date,  secondo  l'uso  di  Genoa,  delle  olive  senza  anima,  ac- 
■  concie  con  oglio  et  aceto,  in  forma  d'insalata,  buonissime  ».  Sul- 
l'Appennino si  trovò  <  in  mano  di  gente  senza  regola  e  senza  fede 

<  verso  1  forestieri  ».  A  Fornovo  gli  vennero  imbandite  <  diverse 
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La  Scie»  sa  economica  in  Italia  dalla  leoonda  mela  dtì  teca- 
Io  XVì  alla  prima  del  XVII i  stadi  di  Cahmillo  Supin».  - 
Torino,  Loescher,  18dt).  -  la  8.^  di  pp.  133. 

V  Economia  politica  negli  teriUori  italiani  del  secolo  XVI'-XVII; 
stadio  di  UussB  Gobbi.  •-  Milano,  Hoepli,  ISSO.'-  In  8.*,  di 
pp.  IVI -374. 

Storia  critica  delia  teoria  del  valore  in  lUtìia,  di  Augusto  Ora- 
ziani. -  Milano,  Hoepli,  1889.  -  In  8.°,  di  pp.  xu-l8l. 

Omtrtbuto  alla  storia  della  teoria  del  valore  negli  scrittori  italiani, 
di  AuQvaTO  MoNTANAiu.  -  Milano,  Hoepli,  1889.  -  Id  8.°,  di 
pp.  vu-138. 

Il  porìodo.dl  tempo,  a  cui  si  riferiscono  le  dna  piimememorio 
sopracitate,  6  certo  uno  dei  più  notevoli  in  tutta  l'età  modeiroa, 
tanto  per  ic  matazioni  avvenute  nei  corso  dei  fatti  acunomlci,  quanto 
per  lo  svolgimento  deile  idee  intorno  ad  essi  nella  maggior  parto 
degli  Stati  europei.  E  fra  i  numerosi  scrittori  di  politica,  di  diritto 
e  di  etica,  che  si  ocouparano  in  modo  speciale  ancbe  di  questioni 
ecoiiomìcbe  campeggiano  le  due  figaro  eminenti  del  Bodio  e  del 
Boterò,  attorno  alle  quali  possono  collocarsi  quelle  degli  altri,  che 
ne  subirono  direttamente  o  indirettamente  gl'influssi.  L' ai^omentcr 
6  senza  dubbio  fra  i  pìh  attraenti  ed  offre  materia  copiosa  per  uno 
«tudio  storico  sulla  genesi  delle  istituzioni  e  dottrine  economiche 
moderne  e  sulle  loro  attinenze  reciproche  ;  peroocbè  da  una  parte 
si  connette  col  rivolgimento  àaì  prezzi,  ch'ebbe  luogo  nel  seicento, 
e  che  andb  di  conserva  con  una  trasformazione  più  profonda  della 
economia  sociale,  di  cui  più  che  le  cause  son  noti  gli  effetti  ;  e  da 
un'  altra  serve  di  apparecchio  efficace  a  quello  sviluppo  ulteriore 
e  fecondo  di  ricerche  e  di  idee,  che  si  veriflcii  segnatamente  in 
Olanda  e  in  Inghilterra  nella  seconda  metà  del  secolo  declmoset- 
timo  e  nel  priudplo  del  decimottavo. 

Di  tale  stadio  abbiamo  due  saggi  pregevoli  nel  lavori  accennati 
del  Supino  e  del  Gobbi,  in  cui  si  trovano  raccolte  notizie  interes- 
santi sulle  condiziohi  sociali  dell'  epoca,  e  sulle  opinioni  dominanti 
presso  un  anmero  considereTOle  di  scrittori  italiftDf.  Benché  aia 
i  dentico  l' argomento,  e  comune  ad  entrambi  la  miissimft  parta  delle 
fonti  bibliografiche,  pure  la  trattazione  di  esso  differisce  notevol- 
mente cosi  per  l'ampiezza  e  la  natura  delle  ricerche,  come  per 
r  ordine  e  il  metodo  dell'esposizione.  Il  Supino  cerca  costantemente 
di  rannodare  il  corso  delle  idee  &  quello  dei  btti  ;  e  io  studio  ac- 
curato, qnantuofiue  incompleto  e  frammentarlo,  di  alcune  leiKÌ 
e  istituzioni  economiche,  è  pregio  non  lieve  del  suo   lavoro.  Co- 
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uiaeluido  dalla  nodonl  più  generali  della  scienza  «coaoniiea,  6 
paMADdo  vU  TÌ«  per  1  vari  argomenti  speciali  del  lavoro,  dell'in- 
dusbia,  della  corporazioni,  del  oommeroio,  del  prezzo,  della  moneta, 
del  cambio,  dell'interesse,  della  popolazione,  dell'annona  fino  al- 
l'amminìstraùone  pubblica  e  Bllafinanzn,  l'autore  rifeFlBce  le  opi- 
nioni di  molti  politici  di  quel  tempo,  che  per  vari  rispetti  sono 
degne  di  considerazione  e  di  stadio.  Stantechè  quelle  opinioni,  qaan<- 
ttinque  parziali. ed  empiriche,  e  per  ciò  die  riguarda  l'ecooomia 
sociale  non  informate  ad  dq  concetto  scientifico,  pure  o  contengono 
i  germi  preziosi  di  dottrine,  che  acquistarono  poi  grande  impor^ 
tanza  e  largo  svolgimento  nei  secoli  posteriori,  o  rappresentano 
alCDoa  cìrcostanKe  di  fatto,  molto  notevoli  e  6ignitlcaDtì  per  la  storia 
civile  di  quel  tempo.  Oltre  al  Boterò,  figurano  lo  questo  perìodo 
il  Pamta,  l' Ammirato^  il  Campanella,  11  Boccalini,  U  Oozzi,  )1  Man- 
cini, il  Chiaramonti,  li  Davanzali,  il  Buoninsegni,  il  Turbolo,  il 
Segni,  il  Pratisuoli,  11  Serra,  e  parecchi  idtri  minori,  dei  qnali  ' 
parla  il  Supino  nei  vari  capitoli  del  suo  libro,  riassumendone  fe- 
delmente le  idee.  Non  vogliamo  dire  ch'egli  abbia  esaurito  per 
questa  parte  l'argomento,  o  coordinato  le  opinioni  molteplici  in 
nna  slnteal  felice,  la  quale  fosse  come  l'espressione  genuina  dello 
stato  economico  di  quell'epoca,  vuol  in  ordine  alle  idee,  vuoi  in 
■ordine  ai  fatti.  Oli  noeque  a  tale  Intento  la  stessa  distribuzione 
artificiale  della  materia  ;  e  non  gli  giovarono  certo  le  numerose  e 
non  lievi  lacune  che  si  riscontrano  nella  ricerca  delle  fonti  primarie 
e  di  quelle  complementari.  Ma  ciò  che  sembraci  difetto  principale 
dal  suo  lavoro  è  la  deficienza  di  critica  comparativa  nei  giudizi 
eh'  egli  dà  Intorno  al  significato  delle  dottrine  esposte  e  al  carattere 
dei  perìodo  storico  in  cui  si  sono  svolte,  l  pochi  nomi  di  scrittori 
forestieri  da  lui  ricordati,  e  1  cenni  molto  vaghi  sullo  svolgimento 
del  pensiero  negli  altri  paesi,  non  possono  servire  a  tal  uopo,  e 
non  valgono' a  chiarire  le' attinenza  colle  dottrine  nazionali. 

Assai  più  ricco  di  notizie  bibliografiche,  ma  del  tutto  sfornito 
di  riscontri  colle  istituzioni  e  colle  leggi  di  quel  tempo,  è  11  lavoro 
dei  Gobbi  ;  il  quale  si  riduce  in  sostanza  ad  un  catalogo  copioso  e 
ben  ordinato  di  opere  diverse  con  larghi  sunti  ed  estratti  di  ciò 
ch'esse  contengono  dì  più  notevole  riguardo  ad  argomenti  econo- 
mici. E  inietti  r  autore  espone  con  fedeltà,  chiarezza  e  sobrietà 
lodevoli,  e- In  forma  veramente  obiettiva  le  opinioni  e  dottrine  di 
on  grande  nomerò  di  scrittori,  appartenenti  al  periodo  sopraccen- 
nato; parecchi  del  quali  o  poco  Conosciuti  o  del  tutto  Ignorati.  Ci 
fornisce  non  pochi  cenai  e  sunti  di  varie  opere,  in  quanto  si  rife- 
riscono ad  argomenti  economici;  e  ne  dichiara  il  senso  naturale, 
senza  preconcetti  e  artifici,  appreezandone  giustamente  il  valore 
AncB.  Stoiu  It.,  5.*  Serie.  —  VL  SS  . 
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particolare  in  relazione  colle  idee  di  quel  tempo.  11  copioso  mate- 
riale blblioffraflco  è  distribuito  in  otto  capitoli,  che  trattano  auc- 
cessiramente  della  vita  pubblica  e  privata,  delle  proreasionl  e  in- 
dustrie, dell'economia  dello  Stato,  dei  sistemi  annonari,  delle  que- 
stioni monetarie,  del  credito  e  dèi  cambi,  della  politica  commerciale; 
iatorno  a  cui  sono  raggruppati  1  singoli  scrittori,  secon,do  le  opi- 
nioni da  loro  proresaate.  Nel  nono  ed  ultimo  capitato  è  la  sintesi 
delle  dottrine  esposte  negli  altri  e  il  giudizio  comparativo  di  esse. 
Il  libro  dai  Oobbi,  oltre  11  pregio  di  una  vasta  erudizione  e  delle 
ricerche  dlligentisslme  in  un  ramo  interessante  di  letteratura  pa- 
tria, ha  altresì  quello  della  critica  accurata,  sagace  e  nei  piìi  mi- 
nuti particolari  quasi  sempre  esatta.  Notiamo  soprattutto  la  parti 
che  riguardano  i  prezzi,  le  monete,  l' interesso  e  i  cambi  ;  dorè 
all'esposizione  delle  dottrine  altrui,  che  per  pii^  rispetti  sono  note- 
voli, l'autore  unisce  sottili  e  giuste  osservazioni  proprie.  E  mentre 
di  alcuni  scritto  i  piti  noti,  ed  anche  illustrati  da  altri,  egli  riassume 
i  concetti  più  importanti,  di  altri  meno  conosciuti  tra  i  quali  Bgurano 
pochi  fta  gli  antichi  scrittori  di  diritto  commerciale  italiano  (Scaccia, 
Della  Torre),  chiarisce  con  speciale  cura  le  idee.  In  complesso  abbiamo 
qui  elementi  numerosi  e  molto  pregevoli  dì  una  storia  delia  economi;k 
politica  in  Italia  nel  perìodo  sopraccennato,  utilissimi  a  chi  vorrà 
rintracciare  le  origini  e  descrivere  lo  svolgimento  delia  teoria  eco- 
nomica. Cionostante  l' assoluta  mancanza  di  notizie  intorno  alle 
condizioni  di  Mto  e  alle  istituzioni  dominanti  in  quei  tempo,  e  il 
difetto  di  più  larghi  confronti  colio  sviluppo  del  pensiero  all'estero, 
non  che  ii  metodo  stesso  seguito  dall'autore  nella  trattazione  del 
suo  tema,  hanno  reso  meno  fluttuoso  il  suo  lavoro  e  meno  fecondo 
di  risultati  importanti.  E  cosi,  per  cagione  di  esempio,  a  noi  pare 
ch'egli  non  apprezzi  abbastanza  o. non  dimostri  i'iaduenz^  che  11 
Bodin  esercitò  sugli  scrittori  italiani  di  quel  secolo;  e  quindi  non 
delinea  con  precisione  il  carattere  delta  dottrine  economiche  del 
Boterò  e  di  altri,  in  quanto  contengono  qualche  cosa  di  originale 
e  di  proprio,  e  in  quanto  s*  informano  alle  idee  del  grande  politico 
francese.  Parimente  di  alcune  questioni  che  si  agitarono  in  quel 
tempo,  e  segnatamente  della  celebre  <  rivoluzione  dei  prezzi  >,  di 
cui  parlano  e  lo  stesso  Bodin  ed  altri  scrittori  contemporanei  fo- 
restieri, non  troviamo  traccio  negli  scrittori  italiani,  menzionati 
dal  Gobbi  ;  il  quale  non  si  b  fermato  a  cercarne  per  lo  meno  la 
ragione.  Oltre  di  ciò  la  forma  ch'egli  ha  dato  all'opera  sua,  non 
solo  ha  reso  necessarie  molte  ripetizioni  e  interruzioni,  ma  impe- 
dito quella  intima  coanessior.e  e  fusione  dei  vari  elementi,  a  cui 
Don  ha  potato  supplire  intieramente  colla  rassegna  sintetica,  con- 
tenuta neir  ultimo  capitolo.  E  perb  il  suo  libro  occupa  molto  più 
spazio  di  quello  che  sarebbe   stato  indispensabile,   e  lascia   l'im- 
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una  certa  dedcieoza  di  coonessione  e  di  proporzione  Ara  le  varie 
parti,  dì  cui  si  compone.  É  certo,  ctie  con  istudi  più  matari  e  per- 
severanti r  autore  ci  avrebbe  dato  un  lavoro  ben  diverso  -,  e  forse 
avrebbe  trovato  la  ragiono  obbiettiva,  cbe  come  dimostra  le  ^i 
o  trastbrm azioni  storiche  del  valore,  cosi  spiega  e  chiarisco  la  di- 
versità delle  teorictie  differenti  che  ad  esso  si  riferiscono.  Nondi- 
meno anche  quale  si  trova,  esso  forma  un  pregevole  saggio  di  studi, 
e,  nonostante  le  sue  imperfezioni,  merita  encomio,  tanto  per  la  copia 
dei  materiali  raccolti  quanto  per  le  osservazioni  acato  ch'esso 
contiene. 

Un  utile  complemento  degli  scritti  precedenti,  e  specialmente 
di  quello  del  Oraziani,  è  il  lavoro  dei  prof.  Montat^ari;  il  quale  ha 
cercato  di  supplire  n  numerose  mancanze  e  colmare  parecchie  la- 
cune, pubblicando  alcuni  appunti  intorno  a  scrittori,  dimenticati  o 
non  apprezzati  giustamente  da  quelli.  Sgli  inflitti  riferisce  molti 
particolari  bibiiogradci,  o  ignorati  del  tutto  o  poco  noti  ;  espone 
più  largamente  le  dottrine  del  valore  di  economisti  italiani,  tra- 
scurati  dagli  altri;  e  rettitica  in  qualche  punto  ì  giudizi  del  Ora- 
ziani e  del  Gobbi.  E  ìl  suo  libretto  scritto  in  forma  semplice  e  ass.ii 
spigliata,  ricco  di  notizie  e  semplice  di  forma,  si  leggerà  eoa 
molto  interesse  da  tutti  1  cultori  della  economia  sociale,  amaoti 
della  emdizioDe  classica. 


Storia  dei  popoli  della  Lucania  e  della  Basilicata,  per  Oiacouo 
RACioppr,  -  Roma,  Loescher,  1889.  -  In  8.".  Volumi  due,  di 
pp.  350-405. 

La  regione  tea  i!  golfo  di  Taranto  sul  mare  Jonio  orientale  « 
quello  di  Polìcaatro  sul  Tirreno  all'occidente,  limitata  dalla  Cam- 
pania a  settentrione,  e  della  Calabria  al  mezzodì,  per  strano  vicenda 
storiche,  rimase,  dopo  la  Sardegna,  la  più  squallida  d' Italia,  montre 
Dell'  antichità  splendette  per  Sibari,  per  Crotone,  per  Pesto,  per 
Poaidonia.  Tali  contrasti  rammentanti  quelli  della  Troiade  Insemi- 
nata, attirarono  sulla  Lucania  e  sulla  Basilicata,  avvolte  da  nimbo 
misterioso,  studi  vari  del  Cuoco,  del  Corda,  del  Mazzocchi,  del 
Niebhur,  del  Vannucci,  dello  Jannell),  studi  ora  coronati  dalla  sto- 
ria di  questa  regione,  dai  tempi  preistorici  al  1860,  di  Giacomo  Ra- 
cìoppi,  che  vi  recò  grande  ed  eletta  copia  di  dottrina  archeolo- 
gica, linguistica  e  statistica,  esposte  artisticamente  e  senza  lusso 
di  pre&zione. 
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Noi  Terremo  delibandone  1  traiti  più  DOteToli  per  allettare  i 
cercatori  delle  storie  italiane  allo  studio  di  questo  sapiente  e  cu- 
rioso lavoro. 

\  Le  coste  tarantine  e  d'Otranto  sono  le  più  prossime  all'Epiro 
ed  alla  Grecia,  quindi  flirono  prime  visitate  dai  navigatori  sul- 
l'Egeo e  suir  Adriatico '.  Fenici,  Tati,  Liburoi,  Palasgi,  Bolli,  chO' 
chiamarono  Esperia,  Enotria,  Ausonia,  Italia,  Argessa,  queste  terre 
lontane  da  loro  scoperte,  indi  colonizzate  :  terre,  che  gli  indigeni 
barbari  denotavano  con  altri  nomi  che  andarono  dimenticati,  quando 
Graecia  capta  ferum  victorem  vicit  et  artei  intulit  agresti  Latto. 

Il  Kacioppi  rintraccia  sottilmente  le  origini  dei  Lucani  sul  fiume 
Silaro  (Sele)  fi-a  li  Osci  Sabelliei;  e  ne  segue  le  migrazioni  verso 
l'Orienta  oltre  l' Appennino  alle  apiaggìe  ioniche,  dove  stavano  Ja- 
pigìi,  poi  Enotri,  e  già  era  sorta  la  colonia  Sibah.  Pone  fhi  gli  anni 
TIQ  e  707  a.  C,  [a  fondazione  delle  colonie  greche  Sibari,  Locri, 
Crotone,  Taranto  e  circa  il  550  la  migrazione  oltre  l'Appennino  dei 
Sanniti  Lucani.  Sibari,  che  chiama  la  Parigi  dell'antichità.,  già  600 
anni  s.  C.  fondò  Posìdonia  sul  mare  Tirreno;  venne  distrutta  da 
Crotone  intorno  all'anno  510  a.  C,  e  le  successe  Turil. 

It  nostro  A.,  sottilmente  argomentando,  rende  al  nome  di  Lu- 
cania il  signiflcato  di  orientale,  come  Austria,  ma  noi  sospettiamo 
che  quella  voce  sia  greca,  algniQcan te. terra  di  lupi  da  l&ut;  forse 
tradazione  degli  Irpinl  consanguinei  dei  Lucani,  che  tolsero  il  nome 
dal  sabino  tfpuf-lupo. 

Luogo  la  marina  orientale  d'Italia  era  Temesa,  alla  quale  na- 
vigavano i  Tad  per  scambiarvi  il  rame  col  Terrò,  secondo  tradizione 
ripetuta  da  Omero  nell' Odissea  (XIV,  68).  Noi  nM' Archivio  storica 
iialiano  del  I87S,  t.  XV,  discorrendo  della  origine  dei  metalli, 
mostrammo  come  male  s' interpretò  quel  testo  del  sommo  poeta, 
il  quale  intese  dire  che  11  ferro  dei  Bruzl  era  depositato  a  Temesa. 
Ivi  poi  riportammo  l'interpretazione  nostra  della  denominazione 
Italia  data  dai  Fenici  indi  dai  Qreci  alla  terra  Saturnia  nelle  Ori- 
gini della  civiltà  in  Europa  (^'ot.  I,  pag.  206).  Gli  antichi  navi- 
gatori dissero  ADÉlut  le  ìsole  Lemno,  Chio  ed  Elba  per  le  fucine 
nammeggianti  e  fuligginose,  e  Saturno  nell'inno  di  Orfeo  ò  detto 
Aì^iìy^  ardente.  Onde  Italia  parrebbe  traduzione  di  Saturnia,  ov- 
vero  terra  vulcanica. 

Non  possiamo  seguire  il  R.  nella  diligente  ricerca  delie  origini 
di  Todi  succeduta  a  Sibari,  nella  fondazione  delle  colonie  elleni- 
che sulle  spiaggie  ioniche  di  Siri,  Eraclea,  Pandosia,  Metaponto, 
e  nello  sviluppo  politico  ed  economico  ed  artistico  di  esse,  né 
nello  stabilimento  delle  colonie  elleniche  sul  tirreno  :  Posidonia, 
Velia,  PaliDuFo,  Molpa,  Pixo  e  Lao.  Questi  stabilimenti  greci  coz- 
zarono coi  Bruzii,  la  cui  federazione  s'accentrava  a  Cosenza,  e  coi 
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Lneanl  dal  Sele  a  Taranto.  A.  proposito  della  coltura  della  Ma- 
gna-Orecia  l' Aut.  ha  un  capitolo  bu  Pitagora  e  nu  altro  au  Ocello 
LacBDO. 

Mostra  poscia  l' A.  con  amorosa  ricerca  come  i  Lucani  conre- 
deraronsi,  come  dÌTeotarono  soci  di  Roma,  come  combatterono 
contro  Taranto  e  Turi i  ed  altre  città  ituliote;  come  poscia  Lucani, 
Brtizii  e  Sanniti  unironsi  a  Pirro  contro  Roma;  la  parte  presa  dalle 
colonie  elleniche  e  dai  Lucani  nello  guerre  fra  Annibale  e  Roma, 
alla  quale  finalmente  1  Lucani  riunironsi. 

Merita  attenzione  speciale  la  ricerca  del  R.  sulla  lotta  dei 
Soci  contro  Roma,  perchè  conduce  a  scoprire  le  relazioni  politiche 
od  economiche  de'  cittadini  romani  cogli  abitanti  delie  varie  regioni 
d'Italia.  Noi  che  seguimmo  quel  grandioso  dramma  fecondo  nel 
Disegno  della  storia  d'Ascoli  Piceno  (Brescia  1869),  ritorniamo  vo- 
lentieri su  que' Tatti  dietro  la  fida  scorta  di  questo  accurati]  scrit- 
tore, che  vede  nella  guerra  sociale  una  propaganda  del  fermento  de- 
mocratico romano  dei  Gracchi,  e  descrive  le  tragedie  sublimi  di 
Ascoli  Piceno,  e  la  fondazione  delle  colonie  militari  di  Siila  nelle 
ciUÀ  sociali  vinte  ed  aggregate.  La  lotta  dei  Soci  italici  sotto  l'em- 
blema del  Toro  contro  gli  stendardi  della  Lupa  Tti  vinta  e  composta 
mediante  allargamento  della  libertà.  Onde  tra  l'anno  90  e  l'ST 
a.  C.  per  leggi  vennero  parificati  nei  diritti  romani  li  Italici,  ì  Lo- 
cani  ed'  i  Sanniti. 

I  Lucani,  dice  l'A.,  presero  a  scrivere  solo  400  anni  a.  C.  un 
osco  latinizzato,  ma  coH'alfabeto  greco,  perchè  prima  che  dai  Ro- 
mani, vennero  educati  dai  Greci.  D^  quali  a  Poeidonia  ed  a  Peste 
tolsero  anche  il  cnlto  di  Giunone  (Era)  Argiva,  che  figurarono  por- 
tante il  melagrano,  colto  che  i  cristiani  continnarono  nella  Madonna 
a  Capaccio,  che  ancora  porta  quel  fhitto. 

II  Rt  non  è  solo  archeologo  e  critico  storico,  ma  scrutatore 
iuiche  delle  condizioni  sociali,  economiche,  industriali  ed  agricole. 
Onde  alla  flne  del  primo  volume  presenta  in  quadri  perspicui  le 
greggi  copiose  di  pecore  della  Lucania,  t  buoi  slmili  agli  epiroticf, 
le  torme  dei  porci  Incrociati  col  cignali  della  Sila.  Dice  che  nel 
Basso  impero  t  Bnizii  tributavano  buoi,  ì  Lucani  lardi  e  carni  sa- 
lato; che  sul  Tirreno  preparavansi  i  pesci  In  salmota,  fabbrica- 
Tiuisf  panni  lani,  e  scudi  di  vimini  coperti  di  cuoio.  Da  Nola  e  da 
Taranto  specialmente,  era  irradiata  nella  Lucania  la  ceramica,  della 
qaale  trovaronsi  notovoli  saggi  a  Pesto,  a  Qrumento,  ad  Armento, 
a  Posldooio,  a  Metaponto,  ad  Eraclea. 

Rara  moneto  ed  esclasivamento  di  bromo  con  leggenda  e  let- 
tore greche,  rimasero  dei  Lucani,  che  ebbero  poco  commercio  e 
male  vie.  I  Romani  vi  coodassero  la  Tia  militare  Popilia,  un  ramo 
della  quale  volgerà  a  Gromento,  ed  a  Bantla.   Reliquie  di  quelle 
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via  scorgoDsi  nei  ponti  sai  Tana^ro  a  Polla,  a  Tegi&oo,  sul  Calore 
a  Controiie,  e  presso  Melfi. 

Il  secondo  votame  di  qnest'  opera  comprende  la  storia,  la  to- 
pografia e  la  statistica  della  Basilicata,  che  al  dominio  btiantioo, 
coprì  col  nome  suo  l'antica  Lucania.  Bene  s'appone  11  R.  argo- 
mentando qaesto  nome  nuovo  derivare  dalla  denominazione  bìzan- 
llna  beuilico.  ufficiale  regio,  governatore.  Come  i  romani  da  Cornei 
compagno  dell'  iinperatore  trassero  Comitato,  Conte,  Contea,  Con- 
lado,  gli  orientali  denominarono  la  Basilicata,  che  mal  governata 
da  Luogotenenti  bizantini,  e  poi  devastata  da  Longobardi,  da  Se- 
raceni,  da  Normanni,  rotte  le  vie  ed  inselvata,  rimase  la  regione 
più  squallida  dell'  Italia  ;  tanto  ohe  ancora  ha  più  che  la  metà  della 
popolazione  analfabeta. 

Ora  la  Basilicata  è  compresa  nella  Provinola  dì  Potenza  con 
quattro  Circondari:  Potenza,  Lago  Negro,  Matera,  Melfl-,  e,  con 
estensione  che  6  metà  della  Lombardia,  tia  540,000  aUtanti  raggua- 
gliati a  52  per  chilometro  quadrato,  mentre  sono  169  nella  Lom- 
bardia. Sol»  la  Sardegna  è  più  deserta  delia  Basilioata,  perchè  no- 
vera venti  abitanti  per  ogni  chilometro  quadrato. 

Con  molta  dottrina  Ungubtica  l' A.  rintraccia  le  origini  di  tutti 
i  nomi  dei  paesi  della  Basilicata,  e  vi  distingua  le  genti  accasatevi  : 
tra  le  quali  li  Ebrei,  il  Albanesi  i  Bizantini,  li  Bpirot),  i  Bulgari, 
li  Schiavoni.  Omise  li  Zingari  studiativi  dall'Ascoli,  e  la  tradizione 
del  secolo  XII  riferita  da  Samuele  Luzzato,  che  li  Ebrei  dell'  Euro- 
pa dicevano  :  Da  BaH  escird  la  legge,  e  la  parola  del  Signore 
da  Otranto. 

Verso  la  fine  dei  secolo  VI  Autari  re  longobardo,  da  Benevento 
fóce  scorrerie  sino  a  Reggio  di  Calabria,  attraversando  la  Basilicata. 
Indi  continue  zuffe  fra  bizantini  e  longobardi  con  intromissioni  di 
Seraceni,  che  nel  secolo  nono  sbarcarono  a  Pesto,  a  Bari,  a  Gra- 
vina, a  Bitonto.  Alla  Une  di  quel  secolo  segui  divisione  Ìta  1  Ducati 
di  Benevento  e  di  Salerno,  ed  il  Principe  di  questa  città  lastitui 
Gastaldi  a  Taranto,  a  Cosenza,  a  Luino,  ad  Acarenza,  E  quando  i 
Normanni  prevalsero  nel  mezzodì  dell'Italia  nel  1041,  alle  Castaldie 
surrogarono  dodici  Contadi  coi  centro  a  MelQ. 

Alla  varietà  delle  genti  nella  Basilicata  s'aggiungeva  quella 
dei  riti  cristiani,  perchè  vi  si  contendevano  la  prevalenza  ariani, 
iconoclasti  e  romani  :  sinché  nel  1200  ci  predomina  il  rito  latino. 
1  Vescovi  pigliano  ad  ordinarvisi  nel  secolo  V,  ma  pure  alia  dili' 
geaza  del  R.  aon  vlen  fatto  di  seguirne  la  storia,  perchè  vi  seguono 
ìntemizioni  e  tramutamenti.  Onde  in  quella  regione  non  è  possi- 
bile di  rintracciare  la  continuazione  delle  chiese  plebane.  che  nel- 
l'Italia anbalpina  si  sovrapposero  ai  sacrari  dei  paghi  romani. 

La  Basilicata  non  ebbe,   cmne  l'Italia  settentrionale,  1  nuclei 
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delle  Fraglie  o  corporazioni  delle  arti,  cbe  nelle  aDarchìe  ti  ar- 
marono per  necessaria  diresa  e  fbrmaroDO  la  prima  bue  del  Co- 
niuae  cittadino.  Non  ebbe  pure  le  vicende  dei  Conti,  del  Consoli, 
«lei  Podestà,  del  Principi,  dei  CondotUsii,  del  Comuni  urbani  de- 
bellanti i  feudi.  Ebbe  1  grandi  feudatari  :  i  Sanseveriao  a  Lanrla,  li 
Oraini  a  Matera. 

L'A.  trovò  che  nel  giastìzleralo  della  Basilicata  del  1288  no- 
veraronsi  150  looglil  abitati  rimasti  98  nel  1561,  perchè  le  riolanze 
del  masnadieri  coatnnsero  ì  pochi  abitanti  a  concentrarsi.  Nel  1^0 
quella  Regione  avea  solo  cento  novantatrè  mila  abitanti.  Nel  1883 
vi  si  contarono  cinquecento  mila  pecore  e  cento  mila  capre,  ora 
salite  a  cento  dodici  mila. 

I  linguisti  saranno  grati  al  Racfoppi  per  gli  etudl  diligenti 
Intorno  i  dialetti  dello  Basilicata,  la  poesia  popolare,  e  per  avere 
pubblicato  la  illustrazione  della  tavola  osca  di  Bantia  Tutta  dal 
professore  Bréal.  Oli  storiografi  poi  nel  ponderoso  lavoro  attinge- 
ranno copiose  e  importanti  notizie. 

Iseo.  Gabriele  Rosa. 


Memorie  sloricfte  delia  dttd  di  Carmagnòla,  raccolta  dall'in- 
gegnere Hafpabllo  Mhnogchio:  cor  una  pianta  inedita 
del  lecolo  XVI.  -  Torino,  Roux,  1890-  -  In  8."  gr.,  di  ' 
pp.  XVI,  SM. 

La  città  di  Carmagnola,  sebbene  per  ispedali  circostanze  non 
nbbla  potuto  come  Asti  e  Chieri  assorgere  ad  una  vera  iDdipes- 
denza,  tu  tuttavia  uno  dei  Comuni  più  importanti  del  Piemonte,  e 
meritava  perciò  nna  storia,  e  l'ebbe  dall'ing.  Raffaello  Menocehio- 
Con  che  per  altro  non  è  da  dire  che  mancassera  scrittori  che  se 
ne  fossero  occupati;  poicliè  l'autore  ne  nomina  parecchi  nella  pre- 
fazione, fra  cui  Qabriele  Bucci.  Mons.  Fr.  Ag.  Della  Chiesa,  l'avv. 
Pellerii  Paolo  Carena,  e  l'avv.  Pier  Luigi  Menocchlo,  il  quale,  come 
scrive  il  barone  0.  Claretta  in  una  sua  bella  Abbi  negli  Atti  della 
R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  fu  padre  del  nostro  sierico. 
Se  non  che  questi,  non  contento  a  qnelle  memorie,  esaminò  le  carte 
originali  relative  alla  sua  patria  negli  archivi  di  quella  Collegiata, 
del  R.  Economato,  e  sovrattutto  nel  R.  Archivio  di  Stato  ;  e  cosi 
aggiunse  al  racconto  una  traila  scelta  di  37  documenti  che  si  «sten- 
dono dal  1034  al  1613. 

L'opera  è  condotta  con  molta  critica;  ed  il  M.  ne  dà  prova 
sino  dal  principio,  non  facendo  buon  viso  alle  etimologie  di  Carmii- 
gnola  sognate  nei  tempi  in  cni  la  storia  ai  fabbricava  come  an 


■dbyCoOC^Ie 


KAS8E0NA  BIBLIOORAFICA  $41 

romanzo.  Oode  aTTeone  cbe  Pietro  Cara  nel  secolo  XV  asserisse 
cbe  1  molti  nomi  di  paesi  in  Piemonte  cominciantl  per  Cut-  fossero 
stati  cosi  cliiamaU  da  Cara  flgtia  di  Numeriano  e  nit>otedetrìmp. 
Caro,  sposata  ad  nn  P.  Manlio,  preposto  al  goTcnio  4elle  provlncie 
sobalpioe,  e  cosi  si  Tormasse  il  nome  <li  Carmagnola.  Né  trovano 
miglioro  accoglienza  il  Carena  ed  il  Durandi,  ilei  quali  il  primo 
vorrebl»  darle  un  origine  celtica,  ed  il  sectmUo  amerebbe  trovarla 
in  un  snppoHto  forum  cereale,  cosi  ciiìamato  o  da  un  tempio  di 
Cerere,  o  dalla  abertà  del  suolo.  In  queste  ricerche  accenna  egli 
il  fatto  della  somiglianza  ciie  hanno  le  pietre  di  quel  territorio  con 
quelle  delle  sorgenti  del  Tanaro  (1)  (p.  3  tu  nota),  e  pone  l'antico 
foro  Vibio  d'attorno  alVattuale  Carde  (2). 


(1)  Quanto  a  qnai  ciottoli  A  noto  come  il  compianto  prof.  B.  Qattaldi 
ne  deducstse  che  il  Tanaro,  auicb^  piegare  veno  Alba,  Asti  ed  Aletuadria, 
nei  (ampi  praistorici  icendeHe  in  linea  retta  nel  Po  lopra  Moncalieri;  s  ne 
trovava  ancha  la  prova  Dai  colli  dall'Attigiana  tutti  a  un  di  preiao  di  eguale 
altezza,  e  fbrmati  pereiA  non  per  innaliamanto,  ma  per  le  erotioni  del  Tanaro. 

(8)  Onr«  queatione  fu  latta  inloruo  al  luo^  di  questo  faru-m  Vibii; 
ma  dubito  assai  cbe  il  H.  posta  trovare  moUi  seguaci  ponendolo  presso  il 
presente  Carde,  perchè  ad  ogni  modo  parmì  dovessa  esso  trovarai  più  in 
alto.  La  questione  fu  trattala  dai  Muletti  nella  Storia  di  SalutMO  (Voi.  I, 
p.  31-3S),  8  riassunta  dal  Hommsen  nel  Corput  Irucriptionvm  (Voi,  V, 
par*  jtosL,  p.  S£5),  dov'egli  cita  coi  Muletti  i  paesi  relativi  di  Plinio^  omet- 
tendo qnello  analogo  dì  Solino;  e,  non  coposcando  beoa  i  luoghi,  aicluds 
Bntrir  ed  inetina  -verffo  Cavour,  che,  secondo  lui,  sarebbe  stalo  net  tempi 
antìcbi  conoBciuto  sotto  due  domi  diversi.  Ma  Cavour  i  troppo  al  nord,  e  Carde 
troppo  baaso;  perchè  Plinio  e  Solino  notano  il  btto,  che  ad  un  dato  punto 
■compare  il  Po  conden*  te  èuniculo,  tvimertus  cv/nitìUo,  e  poi  riappare 
preaeo  forum  Vibii.  B  questa  avviene  anche  adesso,  poiché  ^i  ricordo  di 
avere  più  volte  veduto  il  Po,  aaciutto  tra  Satuzio  a  Revello,  gorgogliare  poi 
erompeado  dalle  sabbie  presso  la  storica  Abaiia  di  StaBarda,  e  diventare 
navigabila  poco  sopra  Carde.  Del  resto  si  sa  che  di  fronte  ad  Rnvie  di  qua 
dal  Po  esiste  ancora  la  borgata  della  Via  dei  Romani,  e  rimana  in  quel  nome 
snfficianle  analogia  filologica;  la  quale  diverreblia  quasi  identità,  quando  si 
ammettesse  col  Durandi  cbe  esso  anticamente  ti  scriveste  In  Vibiii,  li  cbe 
mi  conduca  ad  accennare  l'ultra  etimutogia  di  Ettvlt,  secondo  la  quale  An- 
nibale avrebbe,  dopo  superale  le  Alpi,  pronunziato  in  buon  Ialino  a*  suoi 
■oldaii  il  motto  :  £fi  viae  :  poiché  del  nome  di  Annibale  sono  piene  anche  le 
Alpi  saluzzesi,  si  che  gli  Tu  attribuito  ancha  il  patsag^-io  della  Traverietta 
aolto  il  lÌo*tvito,  chiamandolo  foro  tCAnnibale,  benché  quest'opera,  gig&D' 
tesca  per  quei  lempi,  sia  alata  compiuta  solo  nel  HSO  dal  marchesa  Ludo- 
vico 11  di  Saluizo  (e  lo  accenna  anche  il 'M.  a  p.  74),  d'accordo  con  re 
Luigi  XI,  e  ne  sia  stata  ai  nostri  giorni  scritta  la  storia  documentata  (Le 
pertttit  iu  Vito  par  Lorna  VACCaROHB.  Turin,  ed.  Casanova,  1881). 
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Lasciando  l6  indagini  sulle  antiohiU  romana,  1*  autore  derira 
r  origine  ili  Carmagnola  da  una  Villnnova  Caramaniae  Ìta  gli 
anni  loto  e  10?0,  e  la  trova  dipendente  dallu  Tamiglia  Ardoi- 
nloa;  nello  quale  poi,  contro  il  Terraneo,  riconosce  non  una  sola, 
ma  due  Adelaidi  (p.  16);  In  che  ebbe  a  predecessori  il  car.  Luigi 
Provana  di  Collogao  ed  ora  il  barone  Domenico  Carutti  nellii  sua 
dotta  opera  ;  /(  conte  Umberto  e  il  re  Àrdoino  ;  e  allato  ad  Odeirico 
Manfredo  di  Torino  pone  un  Odelrieodi  Ilo  magnano  da  cui  sarebbe 
venuta  Adelaide  sposa  poi  di  Bonifacio  Del  Vasto,  come  si  vede 
nello  schema  genealogico  a  p.  19;  ed  a  questa  Adelaide  egli  attri- 
buisce un  quarto  di  Carmagnola,  mentre  gli  altri  tre  quarti  appar- 
tenevano nel  secolo  XII  ai  Romagnano,  flachè  verso  il  1300  tutta 
Carmagnola  passò  sotto  i  Marchesi  di  Saluzzo. 

La  città  fa  da  piinia  costrutta  attorno  aJ  ujia  palude  In  tre 
borgiii,  cioè  S.  Giovanni,  S.  Maria  de  Moneta  e  S.  Maria  di  Viurso. 
Nei  1^1  si  trova  menzione  di  un  castello  e  di  una  chiesa  parrocchiale 
in  Oardezana,  esistente  ancora  nei  1474,  distrutta  poi  nel  1514, 
allorché  vi  sorse  la  Collegiata.  Giik  fino  dal  1311  vi  esisteva  l'Ospe- 
dale dì  S.  Lorenzo.  A  ponente  verso  il  Po  si  eressero  due  fortezze, 
ù  MoUe.  l'una  degl'lsnardi,  l'altra  di  Oardeglio. 

Di  tutte  ie  chiese  ci  d&  l' autore  qualche  cenno  ;  ma  più  in  disteso 
sono  esposte  le  vicende  delta  fkmosa  Abazia  di  Casanova,  la  cai 
origine  è  posta  in  vari  anni  (fra  il  1140  ed  il  1159).  L'autore  la 
stabilisce  nel  1142,  e  la  fa  dipendere  dai  Benedettini  di  Tìglieto  in 
Diocesi  d'Acqui,  sicché  solo  nel  1151  essa  cominciò  ad  avere  un 
proprio  Abate,  Alberto.  I  monaci  vi  promossero  l'agricoltura,  l'alle- 
vamento del  bestiame  e  la  fabbrica  dei  pannilani,  onde  vennero  poi 
in  nominanza  i  mercati  e  le  Aere  di  Carmagnola;  la  quale  coltlrb 
la  meliga  prima  del  sognato  trasporto  di  essa  per  mezzo  di  Boni- 
facio  d'Incisa  (p.  07),  ed  allevò  Uno  dal  1533 1  bachi  da  seta  prima 
che  il  Duca  Emanuele  Filiberto  li  introducesse  ne'suoi  stati  (p.  1 12). 
L'Abazia  ottenne  varie  salvaguardie  da  principi  e  da  papi  (p.  00), 
ed  ebbe  la  direzione  di  alcuni  ospedali  nel  paesi  vicini,  e  special- 
menta  qoella  dell'Archivio  della  Città  di  Chieri,  dove  perciò  risie- 
dette per  più  secoli  uno  di  quei  monaci.  L'Abazia  era  assai  ricca, 
poiché  possedeva  in  fertile  territorio  più  di  7,000  giornate  di  ter- 
reno (p.  157),  e  Ai  soppressa  4^  pap>  Pio  VI  con  breve  del  3 
aprile  1792  (p.  114).  Ma  già  prima  aveva  avuti  i  suoi  Abati  com- 
mendatari, f>B  essi  il  famoso  principe  Eugenio  di  Savoia,  it  quale 
le  fece  una  visita  non  pastorale,  ma  militare  alia  testa  di  un  florito 
esercito,  quando  nel  1700  vi  raggiunse  li  duca  Vittorio  Amedeo  li  ; 
e  11  appunto  in  un  prato  91  diedero  un  abbraccio  1  due  principi 
sabaudi  per  muovere  poi  pochi  giorni  dopo  all'assalto  delle  formi- 
dabili trincee  fì-ancesl  di  Torino. 
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1  Marchesi  di  SalnzEO  sottentratì  nel  ISOOai  Roinngnanoibrtl- 
flcarooo  slffatUiaente  Carms^ola  (p.  43)  da  renderla  con  Reyello 
UDO  dei  lino  iHtltiardl  del  Marcliesato  ;  ma  dovettero  perciò  aggra- 
vare di  trìbiitì  il  popolo,  il  quale  prese  il  partito  di  abbandonare 
in  massa  la  patria,  e  non  ritornò  ai  patri  lari  se  non  quando  gli 
fa  concessa  una  costituzione  moniclpaio.  Tuttavia  erano  ancor  molti 
i  diritti  del  Mnrchese,  li  quale  prendeva  un  terzo  delle  vendite  o 
tatte  le  successioni  senza  eredi  legittimi  ;  il  die  ni  tolto  solo 
nel  131 1  (p.  69).  Il  Consiglio  era  composto  per  metà  dì  nobili  e  di 
popolani,  e  quelli  vi  avevano  quattro  ospizi.  Fra  i  nobili  di  Carma- 
gnola appaiono  gli  antenati  delfautore,  e  la  famiglia  dei  Cavassa 
la  quale  ebbe  tanta  parte  nel  governo  negli  ultimi  anni  del  Mar- 
chesato di  Saluzzo.  Dove  gìh  nel  secolo  XIV,  essendo  la  guerra 
civile  scoppiata  fra  i  dominatori,  se  ne  senti  anche  il  controccolpo 
in  Carmagnola,  poiché,  avendo  il  marchese  Federico  Tatto  nel  1375 
omaggio  del  Marchesato  al  Delfino  di  Vienna,  dovette  come  pegno 
dell'adempimento  di  alcune  condizioni  permettere  che  fosse  occu- 
pata Carmagnolai  la  quale,  come  segno  della  dominazione  straniera, 
inquarta  ancora  nel  suo  stemma  due  delUni  (p.  64),  e  non  ritornò 
sotto  il  dominio  salnzzese  che  net  UlO  (p.  71).  E  già  dno  dal  1224 
era  stata  dal  marchese  Manfì^do  III  ceduta  ad  Asti  che  ne  lo  inve- 
stiva ricevendo  il  giuramento  di  fbdeltà  feudale. 

Ma  il  periodo  più  glorioso  per  Carmagnola  Ai  quello  In  cui 
nel  If76  vi  si  stabili  il  più  dotto  e  munifico  del  Marchesi  di  Sa- 
luzzo, Ludovico  II,  ne  confermò  gli  statuti,  la  munì  di  nuovi  argini 
e  fossi  e  ne  fortificò  il  castello  ;  sicché  Carmagnola  ebtte  fin  dal  1497 
la  stampa,  nel  secolo  seguente  l' incisione  in  le'gno,  ed  un  riflori- 
mento  della  zecca  già'esisteiite  tino  dal  1436  (p.  84).  Dagli  statuti 
maniclpali  si  ricava  una  particolarità  degna  di  nota,  ed  è  che  vi  si 
eleggevano  due  officiati  col  tìtolo  di  Ricercatori  dei  leprtsi.  Opera 
importante  di  Ludovico  II  fu  l'erezione  delta  tre  Collegiate  di  Car- 
magnola, Saluzzo  e  Revello,  ottenuta  da  papa  Sisto  IV,  la  quale  egli 
avrebbe  voluto  eoronare  colt'erezione  di  un  Vescovado  in  Saluzzo  ; 
ma  ciò  ebbe  luogo  solo  dopo  la  sua  morte  nel  1511  per  opera  di 
papa  Giulio  II. 

Succede  poi  un  periodo  sconvolto  per  il  Marchesato,  avvolto 
nelle  gnerre  tra  Francia  e  Spagna,  con  complicazione  di  guerra 
civile  tra  i  figli  di  Margherita  de  Foli,  vedova  del  Marchese  Lu- 
dovico II.  Nel  quat  tempo  Carmagnola  accolse  nelle  sue  mura  re 
Borico  III  rednee  dalla  Polonia,  e  gli  eresse  un  arco  trion&le 
abbattuto  soltanto  in  questo  secolo  (p.  1%);  e  vide  quasi  sotto  le 
soe  mura  combattersi  la  sanguinosa  giornata  di  Cerasole  nel  1544, 
dwe  il  Marchese  dei  Vasto  lasciò  mclti  morti  sul  campo,  e  assai 
prigioni  nelle  mani  dei  Duca  d'Boghien.  Bella  è  la  descrizione  dei 
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rari  cfimpegirìannoiitì  e  della  minchia  ;  ma  arrebl'e  for^o  potuln 
essere  più  compiutn,  so  l'autoro  avesse  attinto  alle  lettere  del 
poeta  Bernanlo  Tasso,  il  quale  tÌ  si  trovb  presente.  Cosi  11  Mar- 
chesato di  Salnzzo  cadeva  in  roano  alla  Francia  e  vi  stava,  fioche 
con  mossa  ardita  il  Duca  Carlo  Emanuele  I  lo  occupava,  comin- 
ciaodo  coir  espugnazione  di  Carmagnola  11  29  settembre  1588;  it 
qual  f^tto  d'arme  è  riprodotto  nella  bella  carta  topograflca  annessa 
al  volume.  Cosi  quella  città  andava  a  confondersi  coi  dominli  sa- 
baudi ;  in  cui  e^sa,  benché  nel  1604  fosse  eretta  capoluogo  di  pro- 
vìncia, ora  fa  parte  del  circondario  di  Torino. 

Segue  tuttavia  11  M.  descrivendone  ì  fatti  principali,  come  ad 
es.  la  pestlleuza  del  1630,  le  varie  vicende  nelle  guerre  napoleo- 
niche, e  conAita  l'idea  che  l.i  feroce  Carmoffiiola  dei  Giacobini 
originasse  da  quella  città  (p-  165).  Descrive  in9ne  le  con  Alterni  te, 
le  opere  pie,  e  twtte  le  istituzioni  benefiche  ed  educative  di  cui 
abbonda  il  suo  paese  nntio,  dando  in  fine  una  serie  cronologica  dei 
Otusdicentl,  degli  Abati  di  Casanova,  dei  Canonici  dignitari  della 
Collegiata  e  dei  Deputati  carmagnolesi,  e  chiude  ^1  libro  riprodu- 
cendo varie  iscrizióni.  Nò  dimentica  le  scuole,  per  cui  divenne 
illustre  la  sua  città,  e  ci  dà  la  storia  del  legato  Baldessano 
(p.  143-44),  in  forza  del  quale  nei  1887  il  governo  per  transazione 
dìcbiarb  regio  il  Liceo  di  Carmagnola.  E  non  tace  neppure  (p.  16lj 
dei  Carmagnolesi,  i  quali  fecero  parte  della  società  letteraria  fon- 
data nel  1789  dal  teologo  prof.  Carlo  Marco  Arnaud  nel  villaggio 
di  Lagnaeco  col  nome  di  Teocrita,  trasferita  poi  col  titolo  di  Ac- 
cademia degli  Unanimi  a  Torino,  dove  fiori,  e  pubblicò,  fr&  altre 
cose,  due  volumi  di  Atti  nel  1793  e  1793,  come  racconta  il  Vallauri 
nella  Storia  delle  Società  letterarie  del  Pi'emonte  (Torino,  Fava- 
le,  1844),  pp.  283  e  segg.  (I). 


(!)  Oli  Atti  dell' Accademia  d«gli  Ottonimi' furono  pnbbliciti  dalla  tipo- 
gntia  Fei  in  TOrino.  Nsl  2.*  Volume  appare  tra  i  taci  l'ab.  Tominnao  Talpei^ 
(li  Caluio  col  nome  di  Pieghevile,  e  nel  1.*  Onorato  Petìcò  (aie),  il  padre  di 
Silvio,  col  nome  di  Canoro,  e  il  tifnor  conti  Vittorio  Alfieri  aitigiano, 
socio  onorario  col  onme  dì  DUÌganle.  Non  an  Invero  se  il  gran  tragico  si 
mos [resa»  mollo  di^igenie,  poiché  di  lui  non  vi  li  le^ga  neppuni  una  linea; 
e  cerio  egli  non  ai  moitrò  gran  fatlo  amntore  delle  Accademie,  specìalmento 
quando  esse  c'inchinavano  al  dominio  atraniero,  come  ci  racconta  nella  aua 
Vita,  ed  .-ippare  dalla  lettera  all'Abate  ài  Caluso  del  38  mano  ISOl  lueani^anda 
Ti  /ut  rjt  iriìr.;.  Che  ai  legga  nella  lettere  pubblicate  dal  prof.  Maiiatinti 
(Torino,  Roui,  1800,  p.  394).  Noto  per  altro  che  queeta  e  le  altre  lenire, 
che  ivi  si  dicono  esistenti  nell'Archivio  del  marchete  Carlo  Alfleri  dì 
Sostano,  sono  da  due  anni  paiaale,  per  graziosa  lai^iiione  del  signor  Mar- 
cheae,  DetrArcbivio  storico  della  cittì  d'Asti. 
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dizionario  plemoirtesa,  ed  ora  si  vanoo  studiando  le  Laudi  della 
Compagnia  dei  disciplinati  di  Carmagnola  (di  oriffine  umbra),  di 
cui  pubblicò  teatè  un  bel  saggio  ed  un  giudizio  ascenniito  11  prof. 
DelflDo  Orai  aeW  Introdutione  al  teatro,  in  dialetto  piemon- 
tese (Milano,  Girelli,  1890). 

Asti.  G.  Vassallo. 


J.  B.  Db  Tlllibr,  Hitlorique  de  la  Valiée  d'Aoste.  Deaxiéme  édi- 
tion.  -  Aosto,  Louis  Measio  impr.  éditear.  1B88.  -  lo  4.*,  dì  pp.  406. 

Giovanni  Battista  Da  Tillier,  nato  ad  Aosta  il  25  giugno  lff78 
e  morto  il  2  marzo  1743,  fu  per  quarantacinque  anni  Segretario 
generale  degli  Stati  del  Ducato  d'Aosta,  e  potò  io  questa  qualità 
avere  agevolmente  alla  mano  tutto  il  materlalo  necessario  per  com- 
porre la  atorta  della  sua  patria,  per  la  quale  non  risparmiò  fUica, 
né  lasciò  archivio  inesplorato;  le  sue  opere  che  ci  rimasero  maiio- 
scritte,  l'Histoirt  de  la  Vallee  d'Aoste  e  Les  FamiUes  nobles  de 
la  V.  d'A.  sono,  per  essere  state  composte  di  Bui  documenti,  ric- 
chissime di  notizie  e  ammirevoli  per  l'erudizione  e  per  l'esattezza,  ed 
erano  quindi  ben  degne  che  alcuno  si  assumesse  l'Impresa  di  pub- 
blicarle (I).  Se  ne  fecero  cosi  due  edizioni  ;  nella  prima,  curata  dal 
signor  Silvano  Lucat,  il  testo  del  vecchia  storico  fli  accomodato, 
senza  però  danneggiarne  l'integrità,  ed  annotato  ;  lo  questa  Ecconda 
.  ediùone,  si  riprodusse  la  prima,  facendovi  perù  le  necessarie  cor- 
rezioni ed  aggiungendovi  delle  note  nuove,  te  quali  servono,  con 
Itf  altre,  sia  a  spiegare,  aia  a  rettiQcare  qualche  fbtto,  ala  &  con- 
tinuare fino  ^  nostri  tempi  la  narrazione  rimasta  interrotta  alla 
morte  dell'  autore.  Il  libro  riesce  cosi  pifi  completo  ed  interessante  ; 
nello  note,  dovute  certunente  alla  penna  di  qualche  esperto  cono* 
Bcitore  della  storia  di  Aosta,  dovremmo  forse  appuntare  certe  con- 
siderazioni troppo  soggettive,  die,  sebbene  in  complesso  non  guastino, 
non  paiono  tuttavia  del  tutto  opportune  in  iscritti  di  questo  genere. 
Quanto  all'  opera  del  De  Tìllier  essa  è  veramente  Importante  ; 
ai  può  ben  dire  che  nessun  punto  della  storia  valdostana  sia  sfug- 
gito alb  sue  ricerche  ;  nessun  castello,  nessuna  chiesa,  nessaa  laogo 
di  quella  bellissima  e  pittoresca  Valle  aia  rimasto   senza  illustra- 


{1}  11  Bollat:  di  St.  Pisrki  pubblicò  degli  Eslntti  .dagli  tcritti  d«l 
Ds  Tillier  eom«  iecouda  Appeodica  al  volume  teeooAa  degli  Alti  t  J3ocu- 
menti  delU  Antickt  Atteniblea  rappretentatiee  della  Menurehia  di  Suvot* 
{Historiae  Patriae  Uanumenla,  T,  XV),  wl  (itolo;  Le  AttemblM  iet  Tri 
Stati  ntUa  Valle  d' Aatla  (col.  £25-232). 
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zìone;  nessuna  dello  famigli^  cho  vj  teanero  la  uignorla,  senza  no- 
Ude  ;  cosi  ch«  questo  libro  servirà  certamente  di  base  e  di  punto 
di  partenza  per  tutti  1  lavori  che  si  volessero  t&n  sulla  Valle  la 
questa  specie  di  Btndt. 

Il  trattato  è  diviso  In  quattro  parli,  delle  quali  la  prìoia  con- 
tiene la  storia  generale  della  Valle,  dal  Salasji,  primi  popoli  cbe 
l'abitarono,  Bno  al  secolo  decimuttavo  ;  la  seconda  presenta  una 
descrizione  del  Ducato,  della  citt&  d'Aosta  con  ablwDdanti  notizie 
iatorno  ai  suoi  ediOzi,  alle  suo  Istituzioni  religiose  e  di  benaScenza, 
e  infine  la  storia  della  Chiesa,  coi  suoi  privilogi,  i  snoi  riti,  le  sue 
vicende.  La  terza  che  tratta  delle  Signorie,  nelle  quali  la  Vallo  em 
divisa,  dovette  essere  11  ffntto  di  lunghi  e  pazientissimi  studi  sui 
documenti,  affine  di  orientarsi  nelle  intralciate  genoalogie  dello 
moltissime  famiglie  nobili  che  vi  ebbero  in  qualche  nianiera  la  glu- 
risdlzloae,  da  quella  potentissima  degli  Challant  alle  molta  minori, 
che,  sia  nel  medio  evo,  sia. De* tempi  più  recenti,  ne  tennero  per 
qualche  tempo  il  possesso.  Di  speciale  importanza  poi  è  la  quarta 
parte  che  si  occupa  del  governo  del  Ducato  ;  perchè  non  solo  per 
gli  studiosi  della  storia  valdostana,  ma  per  tutti  coloro  cbe  si  cu* 
rano  delle  istitozioni  politiche,  giadlziarle  ed  economiche  del  medio 
avo,  dove  riuscire  utile  la  conoscenza  dalle  consuetudini  della  Val 
d'Aosta,  col  suoi  Tra  Stati,  col  suo  Consiglio  ftes  Commii,  coi  diritti 
signorili  e  rendali  a  conflitto,  con  la  sua  varia  amministrazione 
della  giustìzia,  con  tutto  quel  complesso  di  poteri,  di  prerogative, 
di  diritti  che,  nei  paesi  alpini  più  che  negli  altri,  sì  formarono  e 
resistettero  lungamente  ai  moderni  sistemi. 

Massa.  Q.  Papalsohi. 


Paolo  Cammello  della  Spina.  /{  Castello  di  Campello.  Memorie 
Hloriche  e  biografiche.  -  Roma,  Loescher,  1889.  -  In  B.*  di 
pp.  510-v. 

Cbe  il  voluminoso  libro  non  sia  stato  fatto  con  nn  criterio 
slcnro  6  preciso,  si  capisce  troppo  agevolmente  dalla  lettura;  e 
l'autore  stesso,  accorgendosi  della  nuova  forma  die  il  lavoro  a  un 
dato  punto  veniva  ad  assumere,  sentì  il  dovere  di  avvertirne  il 
lettore;  in  una  parola,  chi  credesse  di  trovare  in  quest'opera  una 
storia  del  Castello  dì  Campello,  o  anche  una  narrazione  completa, 
ma  succinta,  della  vita  dei  Signori  che  l'abitarono  e  lo  tennero, 
s'ingannerebbe  a  partito.  Argomento  del  lavoro  è  bensì  la  storia 
dei  Signori  di  Campello,  ma  questa  vi  si  trova  cosi  a  spizzico,  cosi 
diluita,  cosi  spardnta  tra  quella  dei  maggiori  awonimenti  dei 
quali  è  piccola  parte,  cbe  bene  spesso  si  dimenticano  i  Campello 
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per  la  storia  di  Spototo  o  p«F  quella,  più  general*  ancora,  dello 
btato  Romano.  Infittii  di  motti  de'saoi  antenati  il  signof  conte  di 
Campello  pub  dire  naturalmeate  astai  poco,  ma  egli  rimedia  a 
questo  col  narrare  t  auccesei  avvenuti  durante  la  loro  vita,  ai 
quali  essi  potrebbero  avare  avuta  maggiore  o  iniaore  partecipa- 
zione; la  qual  cosa,  se  giova  ad  ingrasaare  il  volume  e  a  dare  agio 
air  autore  dì  esporre  le  sue  considerazioni  an  quel  flatU,  riesce 
d'oltre  parto  a  distogliere  la  mente  del  lettore  dall'  attendere  allo 
scopo  pel  qualA  l'opera  para  &tta. 

Quanto  all'  orìgioe  della  iìuniglia  dei  Campello  l'irotore  ci  laida 
io  dubbio,  e  qui  non  potremmo  mai  abbastanza  loilarlo  di  5on  avere 
troppo  facilmente  accettato  opinioni  leggendarie,  f^tte  di  aolito  per 
solleticare  le  misere  ambizioni  personali  dei  posteri  ;  è  à'  altra 
parte  assai  povero  di  notizie  pel  primi  tempi  ;  e  si  eatonde  poi 
quando  la  famiglia  acquistò  nuovo  lustro  per  opera  di  Paolo  di 
Argento,  nato  verso  il  1315,  morto  verso  il  13%,  otie  fu  per  tre 
volte  potestà  di  Firenze,  senatore  di  Koma  e  che  prese  viva  parte 
alle  fazioni  spoletine.  Un  altro  della  famiglia  cbe  usci  dal  comune 
fti  Cecchino,  pure  insignito  di  altissimi  ufflci,  capo  della  pai-te  ghi- 
bellina, notissimo  nelle  agitazioni  dell'  Umbria.  Ma  il  personaggio 
sul  quale  l'autore  si  ferma  con  cura  e  compiacenza  particolare  è 
Bernardino  41595-1676),  uditore  di  nunziatura  a  Torino,  a'tempì 
di  Carlo  Emanuele  I,  a  Urbino,  sulla  ttne  d^l  governo  dell'  nltimo 
Duca  Della  Rovere,  e  a  Madrid,  impiegato  alle  corti  di  Roma  e  di 
Firenze,  diplomatico  accorto  e  letterato,  ma  degno  di  menzione 
sopra  tutto  per  le  sue  Sùlorie  di  boleti  e  per  altre  opere  stani- 
paté  e  manoscritte  lasciate  da  lui.  La  parte  che  tratta  di  questo 
precipuo  ft-a  i  Conti  di  Campello  sono  veramente  le  più  interessasti 
e  le  più  nuove  del  libro,  sia  per  l'importanza  stessa  della  persona, 
sia  perché  la  narrazione  è  condotta  di  su  l'epistolario  e  le  nate  di 
Bernardino  stesso,  che  ci  dipingono  at  vivo  la  bella  figura  del 
protagonista  e  i  luoghi  e  la  società  varia,  nella  quale  visse  nei 
suoi  offici  per  te  corti  d'Italia  e  dell'estero.  Quanto  ai  vari  episodi 
cbe  si  trovano  narrati  nel  libro,  noi  accenneremo  sopra  gli  altri 
alla  storia  di  Pietro  Oreini-Leoncilli,  uno  del  maggiori  banditi  de' 
suoi  tempi,  che  chiuse  la  sua  vita  avventurosa  a  Leonessa,  come 
governatore  del  duca  Odoardo  Farnese. 

Dobbiamo  notare  poi,  che  tn  tntta  l'opera,  ma  più  specialmente 
nelle  non  poche  né  brevi  digressioni  sulla  storia  generale,  l'autore 
porta  una  tale  soggettività  di  giudi^  da  far  meravigliare  i  lettori 
spassionati  ;  il  libro  acquista  cod,  più  che  un  carattere  scientifico,  nn 
ca^atte^a  polemico;  e  noi  non  potremmo  certo  lodare  l'autore  dì  ave- 
re, quasi  ad  ostentazione  della  sua  imparzialità  di  giudizi,  scagliati 
i  suoi  fìilmini  contro  l'ambizioso  e  ribelle  Cecchino,  mentre  Tersa 
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a  piene  mani  gli  encom!  au  tanta  ignota  monnche  della  oaea  di  Cam- 
pello.  Ma  perchè  si  possa  d'nn  tratto  già  dicure  dello  spirito  col  quale 
fu  compilato  questo  libro,  basterà  die  rireriaino  le  parole  che  l'au- 
tore Borive  del  Machiavellt.  «  Poco  meno  (del  Valla,  del  Bracciolini 
(  a  di  altri  umanisti)  -  scrive  e^l'  -  s'Imponevano  al  papato,  ma 
«  anche  più  contribuirono  ai  guasto  delle  mentì  e  dei  cuori  e  si 
e  predominio  della  tirannide,  i  due  uomini  che  meglio  ritraggono 
€  la  bruttoEza  del  loro  tempo,  voglio  dira  Pietro  Aretino  a  Ni- 

«  colò  Macchiavalli.  -  Il  secondo servlil  duca  Valentino,  di- 

(  fesa  dottrine  empie  e  tiranniche  e  presagi  avvenimenti  politici  del 

<  quali  per  buona  sorte  di  Firenze  e  d'Italia  nemmeno  un  solo  veri- 
(  tlcossi.  Errori  coGiTatti  e  le  oscene  commedie  e  la  vita  dissipata 

<  anche  io  età  maturEi,   avrebbero  dovuto  far  di  quest'uomo  tut- 

<  t' altro  che  una  gloria  d'Italia,  se  l' odio  contro  la  Chiesa  non  gli 

<  avesse  fruttato  l'ammirazione,  il  culto  dei  nemici  di  questa,  tanto 

<  da  porlo  accanto  all'Alighieri  di  cui  è  il  più  manifesto  contrap- 
(  posto.  Rappresentante  l' uno  dalla  materia,  l' altro  dello  spi- 
«  rito  >  ec.  (pp.  200-301).  E)  basti,  che  ci  pare  non  occorra  ripor* 
tarne  di  più. 

Con  tutto  ciò  il  libro  tornerà  non  disutile  non  solo  per  la  storia 
dai  Campello,  ma  anche  per  quella  di  Spoleto,  par  i  documenti 
che  vi  sono  ricordati,  per  la  maggior  luce  che  su  corti  avveni- 
menti possono  portare  alcuni  episodi,  ivi  forse  con  maggiore  esten- 
sione che  in  altre  opere  narrati,  e  perchè  infine  la  storia  privata 
delle  famiglia,  rivelandoci  uno  dei  più  Importanti  aspetti  delia  so- 
cietà, contribuisce  egregiamente  a  lumeggiare  la  storia  generala. 
B  sotto  questo  sspetto  l'opera  del  conta  di  Campallo,  condotta  d'al- 
tra parte  con  molta  coscienziosi  ti,  non  può  cha  essere  encomiata. 
0.  Papaleomi. 


DouBNico  BoRTOLAM  e  FedbiiB  Lampbrtico.  Dei  nomi  àeUe  Con- 
trade nella  Città  di  Vicenza.  -  Vicenza,  Reale  TipograQa  0. 
BuTsto,  1889.  -  In  8.^  di  pp.  478. 

Per  quftnto  io  sappia,  sono  poche  le  città  d'Italia,  dove,  come 
ia  Vicenza,  sìa  cosi  grande  ed  intenso  l'amore  degli  studiosi  per 
illustrare  ogni  punto  della  loro  storia  cittadina.  Sa  si  dovesse  fora 
la  bibliografia  storica  di  Vicenza,  ci  sarebbe  da  comporrà  un  volume  -, 
taati  sono  i  lavori  di  grande  mola,  le  dissertazioni,  le  monografie, 
le  memorie,  la  nota  storiche  pubblicata,  molta  delle  quali  hanno 
un  vero  valore,  e  serviranno  poi  ottimamente  a  chi  vorrà  impren- 
dere a  riscriverà  la  storia  di  questa  città. 

Aacn.  Stok.  Ir,  i.*  S«ri«.  —  VI.  83 
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Al  liceo  materiale  sì  aggiunge  ora  il  libro  die  qui  anaunciamo. 
A  primo  tratto  nell'opera  dei  signori  Lampertico  e  Bortolan  l'erudi- 
zione potrà  parere  savercbia,  ragione  per  cui  il  libro  non  pud  es- 
sere accessibile  cbe  a  pochi  ;  ma  è  opportuno  considerare  l'indole 
e  lo  scopo  del  lavoro,  che  non  Ai  scritto  certo  per  essere  un  ro- 
manzo, ma  per  servire  a  chi,  avendo  bisogno  dì  scbìarimenti  o 
dilucidazioni  sulle  strade  di  Vicenza,  vogli;i  cons'iltLirlo. 

Si  comprende  di  leggieri  cbe  d' un'  opera  simile  non  è  facile 
dare  un'adeguata  idea,  perchè  non  lo  comporta  la  natura  di  quella; 
dirò  quindi  quel  tanto  cbe  io  possa,  percbè  se  no  conosca  l'eco- 
nomia. 

InuUle  ch'io  dica  che  è  disposta  in  ordine  alCabetico,  perchè  me- 
glio e  più  prestamente  serva  agli  studiosi  ;  aggiungerò  questo  solo 
che  di  qualunque  contrada  vicentina,  indicata  in  questo  lavoro,  siè 
certi  di  trovare  il  nome  primitivo,  la  storia,  le  vicende  che  può  aver 
subite  col  tempo  e  tutto  quello  che  nei  documenti  antichi  va  congiunto 
al  nome  di  essa,  e  per  di  più  la  citazione  esattissima  delle  opere, 
alle  quali  conviene  rivolgei'si  per  avere  più  ampie  dilucidazioni  degli 
usi,  tradizioni,  ricordi,  leggende,  a  cui  il  nome  delle  vie,  portici, 
piazze  può  aver  data  più  o  meno  diretta  occasione.  Potrei  Torse  os- 
servare a  questo  proposito,  clie  il  lavoro  avrebbe  avuto  il  suo  lato  at- 
traente (oltreché  interessante)  se  di  certi  usi  popolani,  di  certi  ricordi 
cbe  costituiscono  il  più  caro,  il  più  geniale  patrimonio  della  storia 
popolare  d'una  città,  di  certe  tradizioni  cbe  sono  un  pallido  rillesso 
delle  condizioni  politiche  del  medio  evo  italiano,  tutto  risse,  tutto  ge- 
losio, tutto  rancori  piccini,  minuscoli,  volgari  se,  dico;  di  questi  usi 
e  ricordi  (parlo  dei  principali  e  dei  più  interessanti)  e  di  certi  epi- 
sodi arguti,  che  al  nome  d'una  via  non  di  rado  si  accompagniino, 
gii  egregi  autori  avessero  fatta  pili  larga  menzione  nell'opera  loro. 

Ma,  qualunque  sia  il  conto  che  può  meritare  questa  mia  os- 
servazione, l'opera  torno  a  ripeterlo,  ha  il  suo  graude  valore  dal 
Iato  dell'archeologìa  e  della  storia.  Precede  il  lavoro  principale  usa 
eruditissima  e  bella  prefazione  del  Senatore  Lampertico,  di  pagine  62, 
nella  qtiale  discorre  le  ragioni,  che  hanno  indotto  gli  Autori  a  com- 
piere l'opera  loro;  ricerca  poi  <  quando  si  sieno  cominciate  a  seri- 
*  vere  le  denominazioni  re^'olarmente  in  un  punto  o  nell'altro  della 

<  via  »,  e  coDChiude  che,  «quando  bene  vi  fosse  una  qualche  denomiua- 

<  zioue  inscrìtta  o  io  un  punto  o  nell'altro  della  via  medesima  anche 

<  prima  del  1797,  la  iscrizione  regolare  dei  nomi  delle  vie  non  sia 

<  cominciata  che  nel  1797  (pag.  10)  »-,  spiega  la  ragìonedelfatto  clic 
la  inscrizione  dei  nomi  per  fatto  di  autorità  pubblica  sìa  comincia- 
ta tardi.  «  In  origine  le  vìe  furono  opera  di  particolari  e  son  rimaste 

<  secolarmente  proprieti  privata,  venendo  denominate  nell'uso  dalla 
«  famìglia  cui  appartenevano.  Ma  poi  in  generale  l'autorità  pubblica 
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f  sulle  strade  non  si  è  venuta  affermando  che  lentamente  ed  imper- 
<  (éttamente  >  (pag.  30);  studia  e  risolve  Importanti  quesiti,  atU- 
nentt  al  sistema  di  viabilità  cittadina,  e  concliiude  11  suo  lavoro 
col  dire  che  spera,  che  l'opera  alla  quale  si  è  accinto  col  valido 
appoggio  del  i)iblìotecario  ab.  cav.  Domenico  Bortolan,  possa,  pro- 
durre questi  utili  resulta^  : 

1."  dissuada  Uà  troppi  e  troppo  Aicili  mutamenti; 
2."  consisti  a  preferire  per  essi,  quando  pure  alcnno  sta  ne- 
cessario od  utile,  le  contrade,  che,  fbsse  pure!,  venissero  in  accre- 
scimento della  citt&;  ovvero  hanno  duplicazioni  di  nomi; 

3.°  metta  in  sull'avviso  di  mantenere  il  vecchio  nome  ac- 
canto al  nuovo,  anche  dove  il  vecchio  nome  si  lasci  sussistere  per 
altra  contrada; 

i."  dimostri  la  necessiti,  che,  quando  si  apponga  a  nna  con- 
trada nome  nuovo,  si  continui  a  murare  nella  contrada  medesima 
una  lapide,  la  quale  serva  di  docamento  delle  ragioni  doterminanU 
il  mutamento  dei  nome  (pag.  6i,  6i). 

E  in  qnesti  quattro  voti  espressi  dall'egregio  Senatore  conve- 
niamo pienamente. 

Vicenza.  Bttobb  Callboari. 
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NnOTS  Altologto,  fiiscìcolì  del  1.*  gennaio,  1."  giugno,  i.*  la- 
giio  1890.  —  la  qneeti  tre  feeoicoli  il  prof.  Pasquale  Viixari  tia 
pubblicato  nn  importante  studio  storico  sui  prìncipi  di  f  ireaze,  ch'egli 
ba  dirÌBo  in  tre  articoli  coi  titoli  seguenti  :  Le  origini  di  Pirenie.  - 
Le  origini  del  Comuttt  di  Fireiae.  -  Prime  guerre  e  prime  ri/orme 
del  Comune  fiorentino. 

La  storia  prìniitita  di  Firenze  è  nna  storia  oscura,  intricata,  che 
ha  afiaticato  i  vecchi  nostri  eruditi,  e  in  tempi  piii  recenti  è  stata 
ripresa  in  esame  con  amore  e  con  acume  da  dotti  stranieri  ;  ma  pre- 
senta  sempre  non  pochi  problemi,  non  poche  lacune  ;  ha  abbon- 
danza dì  tradiiioni  e  lusso  di  cronache,  ma  scarsità  di  documenti 
sienxì.  Di  questo  nostro  Comune,  che  ha  avuto  una  storia  tanto 
splendida,  tanto  efficace  nella  storia  della  ciriltà  e  della  patria  ita- 
liana, ^  naturale  che  si  cerchino  con  ansietà  le  orìgini  ;  ma  queste, 
ohe  furono  umili,  e  che  la  sola  virtù  del  popolo  cambiò  presto  in  grsn- 
deasa,  qnasi  sfuggono  al  ricercatore,  mentre  d'altra  parte  le  leggende 
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cltMsiche  ed  eroiclie,  favoleggiate  nelle  veglie  delle  doDoe  fiorentine  e 
nccolte  dai  croniati,  fuorviano  non  di  rado  il  giudizio  dei  critici.  Ora 
i  naovi  studi  del  V.  haniio  messo,  pare  a  ujoì,  assai  d' radine  in 
qneata  materia,  e  recatovi  nuova  luce  :  onde  crediamo  utile  di  darne 
una  breve  notiaia. 

11  primo  articolo  -  Le  origini  di  Firenze  -  esamioa  la  leggeada  di 
ease  origini,  quale  ci  è  tramandata  dagli  scrittori,  a  cominciare  dalla 
Ghroniaa  de  origine  eivitalia  e  dal  Libro  FieMolano,  e  la  mette  a 
confronto  coi  più  antichi  materiali  storici,  quali  ci  sotto  offerti  dagli 
Annalei  dai  Gesta  e  da  altri  mozzi  elenchi  di  notizie  fiorentine.  £, 
a  proposito  dei  Gesta  Florentinorum,  è  opportuno  ricordare  come  pa- 
recchi anni  fa  il  sìg.  Paolo  Schoffér-Boiehoi'sC,  mentre  sentenziava 
per  prette  falsificazioni  alcune  nostre  antiche  cronache,  credette  bene, 
prendendo  a  base  certe  citazioni  di  Tolomeo  da  Lucca,  d' immaginare 
un  libro  di  storia  col  nome  appunto  di  Gesta  Florentinorum,  che  egli 
suppose  composto  in  un  dato  tempoj  scritto  da  uu  dato  autore,  e  poi 
perduto,  e  dal  quale  avrebbero  copiato  tutti  i  cronisti  fiorentini  de) 
secolo  XIV.  Questa  creazione  scheSeriana  fu  accettata  dall'  egregi» 
dott.  Ottone  Uartwig,  il  quale,  nelle  auc  importanti  Jiicerche  su  Fi- 
reiixe  antica,  vi  fece  sopra  dotti  e  co3cenziosi  studi,  e  ne  trasse 
nuove  deduzioni  ;  m^t  a  noi,  a  dir  vero,  è  parsa  sempre  troppo  acu- 
tamente ùnaginata,  e  non  rispondente,  nella  realtà  dei  fatti,  a  quei 
rigorosi  confini  di  tempo  e  di  persona,  in  cut  tanno  voluto  listrìn- 
gerla  i  due  critici  tedeschi  (Cfr.  Arch.  star.  Hai,  1882,  to.  IX, 
pp.  82-85).  Ond' è  che  con  molto  compiacimento  la  vedemmo  poi 
messa  in  dubbio  e  seriamente  combattuta  da  quel  valentuomo  che  è  En- 
rico Simonsfeld,  in  un  articolo  sopra  le  relazioni  di  Tolomeo  da  Lucca 
coi  cronisti  fiorentini  (in  Neaea  Archiv,  1883)  ;  e  ora  tanto  più  sismo 
lieti  che  il  prof.  V-,  avvjilorando  colla  molta  autoritÀ  sua  I'  opinione 
aocrtra,  attribuisca  ai  Gesta  Florentingrum  aja  carattere  affatto  im- 
personale, il  carattere,  cioè,  di  una  '  raccolta  di  notizie  fiorentine, 
"  assai  piagia  sul  principio,  la  quale  s'andò  via  via  accrescendo  di 
"  nuove  notizie  annalisticbe  e  di  naove  aggiunte  eecondo  che  passava 
"  di  mano  in  mano  a- 

11  V,  ó  di  parere  che  le  origini  vere  di  Firenze  aieno  state  ignote 
ai  più  antichi  cronisti,  e,  che  in  ipancanza  di  notìzie  certe,  iiia^  fino 
dal  aecolo  XII  formata  la  leggenda,  a  cai  egli  con  ragione  attribuisce 
un'origine  piuttosto  letteraria  che  veramente  popolare,  mista  di  tra- 
dizioni clasaicbe  e  di  sovrapposi zioni  medievali.  Ora,  le.origini  di  Fi- 
renze, bisogna  indagarle  attraverso  le  favole  di  codesta  leggenda,  stu- 
diandone cioè  il  significato,  a  l' influenza  che  snlla  foiiDatiane  di 
essa  ha  avutola  realtà  dei  fitti  storici.  E  il  V.,  con, limpido  esame, 
ne  desume  un    accertamento   delle  origini   romane  e  fiesolane  di  Fi- 
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S.  GìoTftD  Gn&lberto  e  dai  monaci  Tallombi'oeaQÌ,  e  nella  gii  men- 
lionata  prova  del  faoeo  eoatenuta,  pel  popolo  e  po'  frati,  da  Pietro 
Igneo  nel  1068  ;  e  il  largo  sviluppo  che  l'eresia  ebbe  più  tardi  mostra 
che  ì  veecbi  germi  avevano  fruttificato,  né,  prima,  la  missione  conci- 
liatrice di  S.  Pier  Damiano,  né,  poi,  le  battaglie  cittadine  e  gli  in- 
terdetti ecdeeiastici  avevano  bastato  a  Boffi>carli. 

Il  primo  governo  cbe  si  diede  il  Comune  Ubero  fn  qnello  dei  Con- 
soli ;  e  come  si  costitnisse,  il  V.  indaga  e  stabilisce  con  molto  acume. 
I  Consoli  non  snccedono  gii  ai  giudici  del  tribanale  margraviale;  ma 
si  aostìtniacono  alla. potestà  della  Contessa  medesima:  essi  rappresen- 
tano nel  Cornane  quella  sovranità  che  prima  spettava  alla  Contessa. 
I  Consoli  uBcivan  dalle  famiglie  dei  grandi  della  città,  associate  nelle 
consorterie  delle  torri,  e  potenti  sopra  la  grande  maesa  del  popolo  ; 
ond'  ò  naturale  cbe  essi,  per  primi,  prendessero  in  mano  il  governo  della 
città  libera  ;  ma  intanto  ancbe  il  popo'o  era  associato  in  compagnie 
d'arti  (che  col  tempo  diventarono  potenti),  e  prevaleva  nei  Consigli, 
o  fin  dal  tempo  consolare  faceva  mensionare  nei  documenti ,  come 
rappresentanti  della  città,  insieme  coi  Contulea  ì  suoi  Seetcret  artium. 
*  II  comune  fiorentino  (dice  il  V.)  era  dunque  come  una  confbdera- 
"  sione  di  società  delle  arti  e  delle  torri  ,  ;  e  già  inclinava  alla  demo- 
crazia ;  ma  prima  di  giungere  a  questa  (a  cni  il  popolo  intendeva 
come  a  fine  supremo,  e  con  passo  lento  ma  continuo  l'apparecchiava) 
e»  necestlario  che  il  Comune  si  slargasse  al  di  fuori,  distroggendo  le 
castella  feudali,  e  sottomettendo  la  nobiltà  e  le  terre  del  contado  ;  « 
afiermasse  fìiori  delle  mura  cittadine  la  propria  autorità  di  fronte  alla 
cadente  maestà  dell'impero  e  alla  crescente  potenia  degli  altri  comuni 
toscani  già  adulti. 

Queste  prime  conquiste  del  popolo  e  del  Comune  ci  sono  descritta 
dal  y.  nel  terao  articolo,  che  egli  intitola  -  Prime  guerre  e  prime 
riformt  del  Comune  fiorentino  -  :  nel  quale  compendia ,  con  bieri 
cenni  narrativi,  la  storia  fiorentina  dalla  morte  di  Matilde  ai  primi 
anni  del  secolo  XIII,  e  la  ravviva  con  acute  indagini  e  considera- 
zioni sui  &tti  controveral. 

La  storia  estema  di  Firenze  dei  tempi  studiati  dal  V.  si  assomma 
in  qnesto  :  far  suo  il  contado,  e  impiantarvi  piena,  incontrastata,  esclu- 
siva la  propria  giarisdÌEÌone  :  perchè,  se  la  città  governavasi  inter- 
namente con  indipeudeuEa,  nel  contado  invece  era  una  confusione  : 
in  esso,  osserva  il  V. ,  *  podestà  imperiali,  conti  toscani,  aignori  fea- 
'  dali  grossi  e  piccoli,  consoli  ed  altri  ufficiali  del  Comune;  si  dispnta- 
'  vano  ogni  giorno  l'autorità  ,.  E  il  Comune,  a  po' per  volta,  colle 
guerre,  te  leghe  e  le  sottomissioni,  seppe  imporre  da  per  tutto  l' au- 
torità propria  ;  prima  nei  luoghi  viiùni  alla  città,  poi  sempre  più  al- 
largandosi, segnatamente  verso  la  parte  di  Siena  ;   onde  appunto  in 
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qneat' epoca  hanncwi  le  prime  controversie  tra  le  due  città,  le  orìgini 
prime  della  loro  perdurante  rivalità,  quando  FireiiEe,  noa  più  con- 
tenta di  dominare  nel  contado  proprio,  cercò  più  ampie  vie  al  proprio 
coDiinercio,  più  larga  espansione  alla  propria  inflnenEa  polìtica. 

De'  contraati  che  ebbe  FirenEC  nel  movimento  sempre  ascendente 
della  sua  potenza  esteriore,  nno  notevole,  a  detta  dei  cronisti,  ta 
questo  :  che  Federigo  I,  venuto  nel  1185  in  Toscana,  a  petizione  dei 
nobili  spogliati  e  sottomessi,  privò  la  città  d'ogni  gioriidiiione  sul 
contado.  Di  che,  a  dir  vero,  non  ci  sono  documenti;  ma  c'è  nn  de- 
creto di  Enrico  VI,  figlinolo  e  successore  del  Barbarossa,  del  1187, 
che  pare  veglia  rimediare  a  quella  spogliazione,  concedendo  ai  Fio- 
rentini giurisdizione  nella  città  e  in  una  certa  porzione  del  contado 
fino  a  un  miglio  dalla  parte  di  Fiesole,  tre  verso  Settimo  e.  Campi,  e 
dieci  in  tutto  il  resto.  Ora  che  s'ha  da  pensare  del  supposto  decreto 
di  Federigo  ?  ò  favola  o  storia  ?  Ecco  come  il  V.  risolve  la  questione. 
Il  diploDif  di  Enrico  non  è  di  restituzione,  ma  di  liberale  concessione: 
quindi  non  è  affatto  necessario  suppoiTC  che  esso  fosee  &tto  per  abro- 
gare nn  precedente  e  contrario  decreto  del  padre.  Il  quale,  crede  il  V., 
che  non  sia  stato  emanato  mai:  ma,  nel  fatto,  per  la  venuta  del- 
l'Imperatore iu  Toscana,  essendosi  rafforzata  nel  contado  l'autorità 
dei  potestà  e  ufficiali  imperiali  (sola  che  fosse  pel  fritto  imperiale 
legittima),  venne  a  essere  rintuzzata  e  quasi  annullata  in  quello  la 
giurisdizione  degli  ufficiali  cittadini,  non  tollerabile  [pel  solito  diritto 
imperiale)  dentro  nà  fuori  le  mura  :  onde  i  cronisti  da  qaeste  condi- 
zioni dì  fatto,  che  parvero,  e  furono  momentaneamente,  un  tornare 
indietro,  desunsero  che  '  l'Imperatore  aveva  tolto  a  Firenze  il  con- 
'  tado  „.  Ma  d'un  decreto'' non  c'era  proprio  bisogno,  perchè  non 
era  discutibile  in  diritto,  per  l' Imperatore,  ^e  il  contado  fosse  suo  : 
mentre  gli  bisognava  contrastare  coi  fatti  alle  usurpazioni  del  Comune. 
E  ciò  bastò  finché  rimase  l'Imperatore  ;  ma  partito  lui  "  le  cose  (dice 
'  il  V.)  tornarono  subito  nello  stato  di  prima  :  i  Consoli,  cioì,  conti- 
'  nnarono  a  rendere  ovunque,  più  che  potevano,  vana  l' opera  degli 
"  officiali  imperiali  „.  E  aggiunge:  "  Il  sorgere  dei  comuni  aveva 
"  creato  un  nuovo  stato  di  cose  del  quale  l'Impero  poteva  non  aut- 
"  meUere  il  valore  legale,  ma  che  non  aveva  poi  la  tbrza  di  dìstrug- 
'  gere.  Questo  fa  che  indusse  finalmente  Enrico  a  riconoscere  in  parte, 
"  e  sotto  forma  di  liberale  elargizione,  lo  stato  di  fatto,  che  egli  spe- 
"  rava  così  di  potere  almeno  circoscrivere  entro  limiti  determinati  „. 
Ma  fn  provvedimento  inutile  per  l'Impero  ;  chò  già  i  Fiorentini  pos- 
sedevano e  dominavano  assai  più  che  l' Impero  non  si  degnasse  di 
concedere  loro;  mentre  fu  ad  essi  utilissimo,  in  quanto  che  l'Im- 
pero cedeva  nel  "  punto  di  diritto,  riconoscendo  la  giurisdizione  dei 
*  Consoli  nella  città  e  in  nna  parto  del  contado  „. 

La  storia  interna  di  Firenze,  in  questa   medesima   età,    consisto 
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nqU 'evoluzione  del  governo  conaolare  Id  qnello  del  Potestà  ;  e  v'è  qneeto 
di  notevole  :  che  mentre  la  tendenza  del  popolo  è  verso  la  democra- 
eU,  fi  nnoTo  governo  è  quasi  nna  consacrazione  della  preponderanza 
aristocratica.  In  ciò  il  V.  vede  nn  effetto  dell'inflaenzh  dei  conti  te- 
doscfii  del  contado  ;  non  che  (come  ^fià  da  altri  è  stato  osservato)  di 
quella  disposìiioue  del  Comune,  che  coatriuae  i  nobili^ del  contado,  sot- 
tomessi, a  abitare  ana  parte  dell'anno  dentro  la  città:  i  quali  nobili 
portsToiio  dentro  le  mnia  il  loro  orgoglio  di  nascita,  la  loro  avversione 
al  reggimento  popolare  :  e,  cresciuti  di  namero,  cercarono  di  sover- 
chiare  in  città  quel  popolo  che  li  aveva  disfatti  nel  contado. 

Circa  l'anno  preciso  in  cui  fu  istituito  in  Firenze  l'ufficio  dd 
Potestà  le  notizie  dei  cronisti  sono  o  pintfosto  paiono  contradittorie  ; 
ma  si  spiegano,  osserva  il  Y.,  quando  si  consideri  che  l' isti  (azione 
s'andò  apparecchiando  a  po'  per  volta,  prima  insieme  coi  Consoli,  poi 
sostìtaendosi  definitivamente  ad  essi.  La  data  1207  di  Giovanni  Villani 
resta  sempre  vera,  come  termine  nltimo  della  costitazione  di  essa  ma- 
gistratura :  "  questo  è  infatti  l'anno  in  cui  l'ufficio  prende  la  sua  forma 
*  definitiva  davvero,  perchè  Ìl  Podestà  non  Bolo  è  forestiero,  ma  ap- 
'  parisce  senza  coneiglieil  „  :  mentre  i  principi  di  essa  fflagistratnra 
possono  farsi  risalire  al  1193,  nel  quale  anuo  tenne  codesto  ufficiò  il 
fiorentino  Gherardo  Caponsacchi,  e,  fu  per  le  memorie  che  riman- 
gono, il  primo. 

Il  prof.  V.  conchiude  :  "  La  istitoisione  del  Podestà  forestiero,  non 
"  più  circondato  e  ^nato  da  quelli  che  potrebbero  dirsi  ConsoU  con- 
"  siglìeri,  è  ormai  definitiva.  Questo  era  dicerto  un  trionfò  evidente 
"  dell'aristocrazia,  al  quale  il  popolo  artigiano  s' era  momentanea- 
"  niente  piegato,  per  averla  cooperatrice  nella  difficile  impresa  dì  sot- 
"  (omettere  colle  armi  ìl  contado.  Una  tale  conquista  dette  straordi- 
"  nario  incremento  aH'  industria  e  al  commercio,  cui  apriva  ogni  giorno 
"  campo  più  vasto  e  &cevB  nascere  voglia  d' ingrandirlo  sempre  di 
"  più.  Non  era  quindi  in  modo  alcuno  sperabile  che  quella  repub- 
"  blica,  la  quale  nell'induatria  e  nel  commercio  trovava  la  saa  prospe- 
"  rità  e  da  essi  riceveva  la  forza,  potesse  o  volesse  a  lungo  andare 
"  rimanere  contenta  d'un  governò  favorevole  all' aristocrazia,  la  quale 
"  mirava  a  divenire  ogni  giorno  più  forte,  più  prepotente  e  superba. 
"  La  lotta  fra  il  popolo  ed  i  grandi  si  può  perciò  ritenere  oramai 
"  inevitabile.  La  lunga  serie  delle  guerre  civili,  che  dovranno  lace' 
"  rare  ed  insanguinare  la  città,  è  infotti  già  vicina   a   cominciare  ,. 

E  qui  chiudiamo  anche  noi  :  dolenti  che  il  prof.  Villari  dichiari 
in  oua  nota  finale  di  non  proseguire,  per  ora,  pili  oltre  questi  suoi 
studi  fioi-entini.  Giunti  al  termine  della  nostra  recensione,  arediamo 
che  i  lettori  vorranno  conformare  qnello  che  già  accennammo  b  prin- 
cipio ;  cioò,  che  nell'OBcnro  e  intrìcoto  periodo  ddle  origini  fiorentine 
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iBtltnto  storloA  ibilluo,  nepntasEfODl  e  Società  di  storia  patri» 
e  nitri  Istituti  sclentiflcl  e  letterari. 

Istituto  storico  italiano  (Roma).  -  ila  pubblicato  i  seguenti 
volumi  della  Fonti  per  la  storia  d' Italia  :  -  9.  epistolario  di  Cola 
di  menù,  a  cura  ili  A.  Gabiuelli.  -  7.  yotabilia  temporum  di 
Angelo  de  TummuUllis.  a  cura  di  C.  CoRvisiEKi.  -  8.  Registri  dei 
Cardinali  Ugolino  d'Ostia  e  Ottaviaifo  degli  Vbal.Uni,  a  cura  di 
G,  Levi.  -  9.  Antiche  Cronache  veneziane,  a  cura  di  G.  Monti- 
colo.  -  V2.  Annali  genovesi  di  Caffaro  e  dei  suoi  continuatori, 
a  cura  di  L.  T.  Belorano,  voi.  I.  -;  e  il  fascicolo  9.'  del  Bul- 
lellino,  che  contiene  una  Helasione  d  Ila  R.  Società  romana  di 
stoi-ia  patria,  scrìtta  da  O.  Tommasim,  aulla  preparazione  del 
Codex  diplomaliciis  urbis  Romae  :  un  Opusculum  Bentiì  Alexan- 
drini.  De  Mediolano  civitale,  ex  Cronico  eiitsdem  excerptum, 
edito  da  L.  A.  Ferrai,  e  ud  copiosissimo  Studio  di  G.  Mosticolo 
su  7  mss.  e  le  fonti  della  Cronaca  del  diacono  Giovanni. 

—  Società  slorica  abruzzese  (A  quii &).  •  Questa  Società,  inau- 
guratasi nel  settembre  del  1888,  ha  pubblicato  quattro  puntata  del 

suo  Dutletlino  semestrale.  In  ogni  puntata  sono  memorìe  storiche 
riguardanti  gli  Abruzzi;  recensioni  bibliograficbe  di  opere  storiche 
abruzzesi  ;  notizio  varie;  sunto  degli  Atti  ufUciali  della  SocietA. 
È  una  pubblicazione  periodica  molto  pregevole,  con  limiti  savia- 
mente determinati  ;  che  mostra  nella  giovine  Società  una  serietà  di 
propositi  a  una  sapiente  operosità,  degne  di  molta  lode. 

—  Società  storica  volsiniese  (Bolsena).  -  Fino  dal  1886  il 
Comune  di  Bolsena,  in  provincia  dì  Roma,  aveva  una  Commissione 
storica  municipale.  Nel  t8S9,  aggregandosi  alla  detta  Commissione, 
si  è  fondata  la  Società  storica  Volsiniese,  la  quale  intende  agli  stu- 
di <  dei  tempi  preistorici,  etruschi,  classici,  mL>dì6va]i  e  moderni  >, 
e  Ila  in  custodia  il  Museo  civico,  le  librerìe,  l'archivio,  e  gli  altri 
oggetti  e  monumenti  di  pertinenza  municipale.  Essa  ha  gìfi  pubbli- 
cato quattro  numeri  d'un  suo  Bullellino  d'informazioni  e  ricerche 
(21  luglio  18^0.  4  gennaio,  30  maggio,  20  settembre  1890).  e  nel- 
l'ultimo RuUettino  annunzia  d'avere  impresa  la  pubblicazione  dei 
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KoKZUMOwsRi  un  calalo^  col  titolo  :  Cataloffus  aclantm  et  do- 
cumenloium  res  geiUu  Poloniae  illtistianlium,  quae  ex  codici- 
bus  manti  icriptU  iii  tahulariis  et  bibliothecti  italicia  tervatis 
Expeditionis  romance  cura  deprompta  xunt,  188&-I888.  Lo  stesso 
D.'  K.  ha  pubblicato  :  Excerpta  ex  libris  manu  scriplh  Archici 
Oonaistorialis  Romani,  Ì309-Ì590,  Expeditionis  romanae  cura 
a»,  1887  collecta. 

«  ir«htTl  e  filbllotedie. 

—  Della  Collezione  Indici  e  Cataloghi,  che  si  pubblica  tJal  Mi- 
nistero della  Pubblica  Istruzione,  alfbiamo  ricevuto  di  recente  i  se- 
guenti fascicoli  : 

XI,  1.  -  Annali  di  Gabriele  Giolito  de'Fenari.  Voi.  I,  fase.  1.*, 
di  pp.  CXIIH50.  Non  h  un  nudo  o  semplice  catalogo  bil'liagraUco. 
ma  un  libro  di  solidii  e  gentile  orudi£ìane,  del  quale  si  vnntag- 
giarìi  non  poco  la  storia  letteraria  del  Cinquecento.  Ha  In  princi- 
pio ua'lntrod azione  dell'egregio  compiiaioi-e,  comni.  S&lvadobr 
BoHoi,  con  documenti  :  e  vuri  articoli  bibliogradci  sono  illustrati 
da  speciali  memorie,  che,  mentre  accrescono  pregio  di  dottrina 
all'opera,  ne  rendono  grailitissima  !a  lettura. 

XII,  I.  -  Disegni  antichi  e  moderni  della  E.  Galleria  d^UTTflzi 
di^  Firenze,  Catalogo  riassuntivo  compilato  dal  conservalore  Pa- 
squale Merino  Ferri.  Voi.  unico,  fase.  1." 

—  Biblioteca  Pontificia.  -  Il  volume  VÌI  della  «  Biblioteca 
delTAccademia  storico-giuridica  •  contiene:  Bistorta  Bibliolhecae 
Jtomanorum  Pontificum  tum  Bonifationae  tum  Avenionensit, 
enarrala  et  antiquis  earntn  indicibus  aliisque  dociimentis  illu- 
strata a  Frakcisoo  Ehrle  S.  I.  -  TomuS  I.  (Roma,  tip.  Vaticana, 
I8J0.  -  In  4.*,  di  pp.  vm-786,  con  otto  tavole  eliotip.).  -  Méntre 
ci  riserbìamo  di  dar  conto  più  distesamente  di  questa  bella  e  im- 
portante pubblicazione,  diamo  intanto,  per  utilità  degli  studiosi, 
una  breve  notizia  dei  contenuto.  Dopo  una  Prefazione  e. un  Proe- 
mio, nei  quali  si  espongono  le  ragioni  ^  il  metodo  dell'opera,  questa 
viene  divida  in  due  Parti.  La  prima,  di  quattro  capitoli,  tratta 
della  storia  della  Biblioteca  Bonifa^iana,  cioè  dai  principi  del 
pontillcato  di  Bonifazio  Vili  (ISQó)  tino  al  trasferimento  della  sede 
apostolica  in  Avignone;  la  seconda  parte  (della  quale  questo  vo- 
larne contiene  il  primo  articola  in  quattro  capitoli)  tratta  delln 
Biblioteca  Avignonese.  Le  otto  tavole  eliotipiche  rappresentano: 
l.  Il  Convento  di  S.  Francesco  d'Assisi  (dove  (\i  riposto  n' tempi 
di  Clemente  V  parte  del  tesoro  e  della  biblioteca  Bonifaziaiis}  ; 
ll-VIII.   11  Palazzo  pontificio  di  Avignone.   Numerosi  cataloghi  e 
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altri  documenti  illustrano  la  narrazione  dell'Autore,  notevole  per 
sobrietà  di  dettato,  e  coi  ti  imamente  avvalorata  da  ricerche  oriiri- 
nalì  6  da  citazioni  di  fonti  autorevoli. 

—  Palerbio.  Archivio  di  Stale.  •  Nella  Rivistx  slorica  ii 
na,  fase,  di  luglio-settembre  (VII,  pp.  042-646).  il  sig.  Fii:rdi> 
LiONTi  dà  la  cronaca  dì  quell'Archivio  negli  nnni  1888  e  '89. 
tre  deplora  l'ìnfelicitÀ  dei  locali,  dice  che  il  lavoro  urcliivi 
nonostante  questa  e  altre  dìlUcoltà  materiali,  è  stato  assiduo 
coudo:  essendosi  riordinate  e  inventariate  nel  1883  i3, 939  tri 
e  volumi  e  nell'89  altre  17,838,  Le  rieerc'he  eseguite  nei  due 
sono  stote  13,332  ;  le  copie,  35,431  pagine;  ì  transunti  di  perg 
ne,  748.  Gli  studiosi  clie  hanno  frequentata  la  saia  di  studia 
stati  15  nel  1868  e  altrettanti  neli'89. 

—  VENE7.IA.  Siùtìokca  Marciana.  -  Archivio  di  Slato.  La  B 
teca  Nazionale  Marciana,  avendo  acquistiUo  olla  vendita  della  I 
zione  Morbio  un  cod;  menibr.  dei  sec.  XIII-XIV,  contenente  la  j 
parte  (an.  1271-1303)  degli  Statuti  dei  Parai/ci  ossia  delle  A 
Venezia,  dei  quali  gììi  la  seconda  parte  si  conserva  neU'Archii 
Stato,  ha  ceduto  n  questo  il  detto  cod.,  ricevendone  in  com] 
il  cod.  autogr.  di  Marino  Santido  intitolato  Nolabilia.  Cos' 
savio  accordo  dogli  egregi  preposti  ai  due  istituti  scientidci 
-C.  Castellani  della  Marciana,  e  comm.  F.  Stefani  doU'A 
vio  di  Stato)  due  presìosi  mss.  sono  restituiti  alle  proprie 
naturali. 

—  Russia..  Archivi  dell'impero  in  Mosca.  -  Ne  dà  int 
santi  notizie  il  alg.  L.  Batiffol  (secondo  le  comunicazioni 
ricevutene  dal  sig.  J.  J.  Chimko),  nella  Revue  historique  del 
te mb re-ottobre  1890  (XLIV,  pp.  56-58).  Si  couservano  In  Mo8( 
Archìvi  dell'impero  sino  al  trasferimento  della  capitale  a  PI 
burgo  ;  e  si  dividono  in  due  grandi  depositi  :  Archivi  del  Mini 
della  giustizia;  e  Archivi  del  Mini:>tero  degli  aiTnri, esteri.  Il  f 
deposita  si  compone  di  tre  fondi  :  Demanio  (dal  sec.  XV).  Ser 
militare  e  civile  (dal  see,  XVj).  Archivi  dello  Stnto  (dal  I 
L'altro  depositi'  tontione  documenti  delle  relazioni  esterne 
Russia  da  tempi  antichÌ!'simi.  Alla  Udo  del  passato  secolo -gì 
chivi  imperiati  si  conservavano  nel  Kremlino.  ed  ebbero  a  so 
devastazioni  e  dispersioni  al  tempo  del  passaggio  delle  trupp< 
poleoniche.  Dopo  quell'epoca  si  riordinarono  con  sempre  mag 
cura  e  si  accrebbero,  e  via  via  si  accrescono,  di  altri  archi* 
cali  ;  ed  è  stato  costruito  un  palazzo  apposito  per  sede  del 
detti  Archìvi. 
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—  Il  prof.  Karl  Lohmbter  di  KSnigsbarg  ha  pubblicato  un*  ac- 
curata biografìa  di  Alberto  di  Brandonburgo  (1490-1568),  cbe  fU 
l'ultimo  granmaestro  dell'Ordiae  Teutonico  e  primo  duca  di  Prua- 
eia;  segaita  da  una  bibliograQa  biografica  {Henog  Albrecht 
von  Preusten.  Etne  biogyapkiache  Skixze.  Danzig,  1890.  8.*, 
pp.  63).  -  III  altro  articolo  inserito  oaìi'  Altpreu»».  MonaUchrift, 
XXVll,  fase.  I-i,  il  L.  ha  studiato  la  questione  della  data  di  na- 
scita del  duca  Alberto,  fissandola  eoa  certezza  al  17  maggio  1490, 
a  ore  2  del  mattino. 

—  Coi  tipi  del  Barbera  è  venuta  testé  alla  luce  una  nuova 
edizione  della  Vita  di  Benvenuto  Cetlini,  curata  da  Gaktako 
Guasti,  e  da  lui  corredata  dì  note  e  d'illustrazioni.  (In  19.°, 
pp.  Xiy[i-ùli;  prezzo  lire  4).  Come  già  le  utUme  edizioni,  anche 
questa  del  Barbèra  riproduce  il  testo  quale  ai  trova  nell' originale 
Laure  11  zi  a  no.  Ma,  mentre  Brunone  Bisucbi,  che  curò  l'edizione  Le- 
iMoonier  de!  1852,  v'  appose  più  cbe  altro  note  di  lingua,  il  nuovo 
editore,  volendo  rendere  più  gradita  e  proficua  a  ogni  genere  di 
lettori,  la  lettura  di  questa  singolarissima  Vita,  s'à  dato  cura  di 
illustrare  in  copiose  e  diligenti  annotazioni,  coll'aiuto  delle  storia, 
dei  documenti  e  dei  lavori  dei  critici,  gli  avvenimenti  che  il  Gel- 
lini  ricorda,  e  ì  personaggi  e  le  opere  d'&rte  ai  quali  egli  ac- 
cenna, non  meno  clie  di  dichiarare  ai  non  Toscani  gl'idiotismi 
della  favella  florentuia.  inoltre,  ha  premesso  al  testo  liua  dotta 
pr^lbzione,  nella  quale  cerca  di  dare  una  chiara  Idea  del  carat- 
tere bizzarro,  dell'ingegno  versatile  di  Benvenuto  Cellinì,  stu- 
diandolo nei  suoi  tempi ,  nella  vita  e  nelle  opere  ;  e  discorre 
minutamente  di  lui  come  uomo  e  come  artista,  e  ptirla  delle  sue 
opere  letterarie,  e  specialmeuie  di  quosta  autobiografia,  della  quale 
narra  la  fortuna  ed  enumera  le  edizioni.  Quindi,  dopo  una  breve 
descrizione  dell'unico  codice  originale  della  Viia  e  il  testo  della 
medesima,  dà  l'albero  genealogico  delia  famìglia  Celliui  retUficato 
e  ampliato-,  raccoglie  dalle  priìcedenti  edizioni,  e  delle  nuove  ri- 
cerche del  l'Ion,  un  grande  numero  di  documenti  che  stanno  un'ap- 
poggio ed  in  continuazione  della  stessa  Vita,  raggruppandoli,  per 
comodo  del  lettore,  sotto  certi  titoli  ;  e  Infine  pone  un  indice  di 
nomi  e  di  notìzie.  L'edizione  è  condotta  con  grande  diligenza,  e 
stampata  in  caratteri  compatti  ma  nitidissimi.  B.  C. 

Hotlsie  varie. 

—  La  Società  reale  di  Napoli  (Accademia  di  scienze  politiche) 
ha  prorogato  per  nn  triennio,  cioè  fino  al  30  giugno  1893,  il  ter- 
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mine  del  concorso  sul  tema  storico  :  Carlo  d'Angiò  e  i  tuoi  tempi, 
can  premia  di  lire  5000. 

Per  nuovo  premio  quinquennale  1891-95  propone  i  seguenti 
temi  :  Le  dottrine  politiche  degli  sci-ittori  napoletani  del  sec.  XV 
al  XVIII.  -  Il  movimento  delta  riforma  religiosa  nelle  provincie 
napoletane  net  secolo  XVI.  -  Le  scuote  nel  napoletano  durante  l'evo 
medio  sino  aliacreasione  dell'Università.  -  Scadenza  30  giugno  1895. 
Premio  lire  óOOO. 

'  —  Il  prof.  Ferdinìnw)  Gabotto  ci  prega  Ji  annunziare  cLo  ha 
trovato  sessBJitacinqne  lettere  inedile  del  Fontano,  alcune  delle  quali 
molto  importanti,  e  che  le  pubblicherà  prossimamente. 


PUBBLICAZIONI 

VENUTE  IN  DONO  ALLA  E.  DEPUTAZI9NE 


Alvino  Francesco.  I  Calendari.  Fase.  71-72.  -  Firenze,  Bmsooli. 

-  in  8.' 

Annali  6enoT«sl  <U  CaKiro  e  de'snol  couUnaatorl  dal  MXC'iX  al 
nOCXrill  a  cura  di  L.  T.  Belgra.NO  {Fonti  per  la  Storia 
d'Italia,  ti.'  11).  -  Roma,  Forzani,  pp.  cviii-ì66.  (Dono  del- 
l'Istituto storico  italiano). 

Bkrtolotti  Antonio,  frl^toul  e  prigionieri  In  Hantora  «lai  se- 
eolo  XUl  a)  secolo  XIX.  (Estr,  dalla  Rivista  di  discipline 
carcerarie).  -  Roma,  Mantellate.  -  In  8.",  pp,  158. 

BiADEQo  Giuseppe.  Vnltlmo  Conte  d'illasl.  -  Verona,  Francbini. 

-  In  8.*,  pp.  11. 

Brosch  Moritz,  eeschlehte  von  EngUnd.  VI  Bd. -Oottia,  Perthes, 

In  ■&.",  pp.  xv-681. 
Suzzati  Augusto.  Bibliograjla  bellunese.  -  Venezia,  Merlo.  -  In  8.', 

pp.  9JD. 
Cantù  Cesark.  Storia  Unlrersale.  -  Disp.  173-177.  -  Torino,  Unione 

tip.  editrice.  -  In  8.". 
DtisiuoNi  Cornelio.  DI  alcuni  recenti  glndfzf  Intonio  alla  patria 

di  Crlutafoi'w  (  olombo.  -  Genova,  Sordo-muti.  -  In  8.',  pp.  '^. 
DtETZ  Fritz.    Die  polltl»che  Stellane   der    denlschen   Stadie    tou 

H21-1431  mlt  besonderer  Uerttcksiuhtlguu^  Ihrer  Betlielllgnu^ 

audenBeformbcstrebungcudlcs<-rZclt. -Giesseu,.MiJncUow,  1889. 

-  In  a.",  pp.  106.  (Dono  dell'Università  di  Giessen). 
Forcella  Vincì':nzo.  Iscrizioni  delle  Chiese  e  deKli  altri  edifici  di 

miano  dal  secolo  Vili  ni  giorni  nostri.  Voi.  V.  -  Mjluno,  Bor- 
tolotti.  -  In  8.*,  pp.  4óO.  (Dono  della  Societi^  storica  lombarda). 
Ghiron  ISAIA.  Annali  d'Italia  In  continuai: Iona  al   Xaratorl  n  al 
t'oppi.  Tomo  li.  -  Milano,  Hoepli,  18tì9.  -  In  16.»,  pp.  408. 
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GiTTGRMAN  JOHN  M.  -  Ezwlln  TOH  RoBuio.  I  Teil  :  die  Orladnar 
<ler  Signorie  (1191-1244).  -  Stuttgard,  Kohlhammer.  -  la  8.°. 
pp.  ivi-164, 

Hefblb  (von)  Casl  Ioseph.  Coucllie>gesohlchto.  VI  Band.  Ztoeite 
vermehrte  und  veràesserte  Av/lage  besorgt  von  B.^Knópflke. 

-  Freiburg  ia  B.,  Herder.  -  In  8.',  pp.  1091. 

ludlel  e  Cataloghi.  -  XI,  fase.  I.  Lucca,  QiusU  -  XII,  fase.  1.  - 
Fil^nze,  Bencini.  -  In  8.". 
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Nuove  rleerche. 

Come  tutti  i  letterati  del  suo  tempo,  i  quali  menarono 
l'esiatenza  avrentiirosa  e  vagabonda  del  notaio  canoelliere 
0  del  maestro  di  scuola,  anche  Donato  di  Lorenzo  Àlban- 
zani  sfa^e  di  tratto  in  tratto  alla  benevola  attenzione,  di 
cai  l'banno  reso  degno  agli  occhi  degli  studiosi  non  tanto 
i  suoi  scrìtti  quanto  le  illustrì  aniicizie  da  lui  coltivate  con 
candida  fede.  Ignote  pertanto  ci  rimasero,  e  rimarranno 
sempre  (il  temo),  le  vicende  dell'  età  sua  giovanile,  poiché, 
ove  ai  eccettui  il  ricordo,  fin  qui  a  torto  negletto  dai  bio- 
grafi, che  della  sua  dimora  in  Ravenna  ci  ha  lasciato  il 
Boccaccio,  il  quale  ivi  apprese    ad    amarlo  (1),  nian  altro 


(t)  N«IIb  •odicwinw  ed  ultima  dalle  tua  Edoghe  il  BococcÌO  &  ricor- 
dar coti  dn  Appaniso  (DouaUi}  rorigioa  della  loro  amìcitia: 
Um  vidiaae  teoam  meroini,  noslritqae  lub  aatria 
Nonounqnam  duroi  aolitum  recnare  laborei; 
Oanuiua  RsTannalia  Cyclopii  aUret  in  antro. 
Et  faaaaq  «ilvat  imbiret  aepa  paluatres, 
Vidimus,  aique  Henatum  dum  TenJl  cernere  coltes> 
Eaai  ìncoDtramisi  dunque  la  prima  Tolta  in  Ravenna;  ma  in  qual  lerapot 
Al    primo   BOEgiomo   tallo   dal   Boccaccìu   preaio   Oitaaiu   da   Polenta,  ebe 
l'HoBTia  aaiegna  con  plauaì1>i[i  argomenti  al  134&-46,  non  mi  pare  ai  poiia 
panaara  (Hortib,  Ctnni  tH  G.  B.  intorno  a  T.  Livio,  Trieals,  1377,  p.  74; 
Studi  tutu  op.  tot.  di  G.  B.,  p.  7).  la  quel  [orno  Donato  era   appana  ven- 
Mnne  ;  non  rieace  adunque  credìbile  ch'egli  aveaaa  gii  sparla  una  acnole,  • 
iMppura  cha  in  aua  compagnia  un  lattarato  illuatra,  quala  il  Boccaccio,  tro- 
iwaae  nn  rialoro  ed  uno  ar.igo  per  lo  spirito  affaticato  dalie  atudio.  Reputo 
qaiodì  congeUum  più  probabila  qaalla  che  mesaerOiovnani  abbia  coooacinto 
Abcb.  Stoh.  li,  5.'  Sarie.  —  Vi.  24 
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indizio  si  rinricQC  di  lui  prima  che,  passato  a  Venezia, 
egli  entri  a  far  parte  dell'  eletto  drappello,  oode  si  circonda 
il  Petrarca.  Talché,  quando  le  lettere  dì  costui  ci  danno 
modo  di  conoscere  più  davvìcìno  il  Casentinese,  noi  e!  tro- 
viam  d'innanzi  nn  uomo  maturo,  padre  di  famiglia,  pre- 
cettore esemplare  e  severo,  che  a  Venezia  gode  d'un  cre- 
dito meritato  (1)  :  or  tutto  questo  ci  porta  ben  lungi  dal 
qaeto  borgo  del  Casentino  ridente,  da  quel  petroso  Appc- 
nino,  che  Donato  ricordò  sempre  con  tenerezza  profonda  ! 
Poi,  venutaci  meno  colla  morte  dì  messer  Francesco  quella 
fonte  preziosa  di  notizie  che  son  le  sue  lettere,  eccoci  un' 
altra  volta  al  huÌo  (2).  Il  figliuolo  di  ser  Lorenzo  si  sottrae 
novaniente  ai  nostri  sguardi,  e  quando  infine  ci  riesce  rin- 
venirne le  tracce,  non  è  pili  a  Venezia,  ma  a  Ferrara;  non 
attende  piii  all'ingrata  bisogna  di  tener  d'occhio  una  tnrbn 
irrequieta  di  monelli,  ma  all'ufficio  delicatissimo  d'educare 


l'AlbauzAni,  allorcbd  si  portd  del  1350  a  Ravenna  a  minse  latore  de'Piorenlìn 
(cfr.  KoKRTiKQ,  Boficawio't  Leben  u.  Werke,  e.  V,  p.  183).  L'bj 
Ostasio  avea  nudriia  per  lui,  era  irapassita  ari  suo  figliuolo  ( 
BuriiKrdiito;  anzi  costui,  aa  diam  rella  a  GìoVur.ni  dì  Conversino,  avreljlie 
moBtrato  vena  i'aulor  del  Dtcamerone  la  sleasa  muaiScenia,  ron  cui  l'aro 
auo  Ouido  aveva  trattato  l'Alighieri  (Io*nni3  db  Ravenna,  De  eliglbilU  titte 
geture,  Naz.  di  Parigi,  Fonda  Lat.  6491,  f.  12  r.).  Pud  ilargi  quindi  che  il 
Boccaccio  ai  sia  allora  tratteauio  un  buon  poco  a  Ravenna  e  legnla  d'amici- 
zia coir  Alba  Diani,  giovane  tutlavis,  ma  ormai  ben  capace  di  esercì  tara  Ti  n- 
aegoanieuto  a  di  rìuicire  compagno  gradilo  ad  uno  uudioao. 

(1)  Delle  otiinie  qualità  di  Donato  parla  «peaso  il  l'eirarca  (cV.  singo- 
larmente Seit.  L.  Ili,  1;.  Ef,'lì  atosso  però  riconoaoeva  eh*  t*amico  iì  moiinvu 
un  po'  troppo  severo  coi  figliuoli,  giacché,  scrivendo  ad  Antonio,  il  secondo- 
genito deirAlbaoiaoi  (&n.  L.  XIII,  S)  ai  sforza  di  persuadergli  che  l'auale- 
rità  paterna  pud  è,  come  a  lui  pare,  inaiiio  di  scarso  alletto. 

(Sy  A  qual  tempo  risalga  l'andata  di  Donato  a  Venezia  é  ignoto:  ma 
della  ep.  1  del  111  delle  Sgnili  si  deduce  che  del  1363  egli  vi  si  en  già 
domicilialo,  né  ti  può  d'altra  parte  credere  cht;  abbandonasse  le  laguna  io- 
nanzi  al  1371,  poiché  il  testamento  d<l  Petrarca,  pubblicalo  nella  primavera 
di  .quell'anno  (F.  P.  EpUt.  de  reb.  fam..  v.  II!,  p.  537  e  agg),  lo  dica 
espreasamenle  ■  nune  Veneliia  habicatu  >.  -  11  suo  aoggiorno  a  Vspeiìa 
éìxtò  adunque  due  Lustri  a  mal  agguagliare  (cfr.  Tikahoscht,  Storia  della 
Leti,  hai,  Milano,  1S20,  v.  VI,  p.  94!l).  Delle  lettere  scriltegU  dal  Petnrta 
niuna  ve  n'ha  posteriore,  per  quanto  sembra,  al  13S8  (Cfr.  pRACANarri,  L« 
Sen.  votg.,  v.  I,  p.  301,  306,  316,  480;  v.  Il,  p.  Ili,  113,  433). 
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l'intelletto  ed  il  cuore  d'un  gitv'nìtto  deet'nito  a  regnare. 
Vien  dunque  naturalmente  fatto  di  demandarci  come,  quanio 
e  perchè  tatto  ciò  sìa  avvenuto. 

A  codesta  domanda  altri  hanno  per  verità  già  tentato 
rispondere  ;  e  primo  fra  tutti  il  p.  Toeti  in  certe  sue  Me- 
morie storiche  tu  la  vita  di  M.  Donato  da  Caaentino,  più 
d'una  volta  stampate  (1).  Lo  studio  di  Ferrara,  così  ragioni 
il  Tofti,  fu  fondato  del  1361  ;.  Donato  forse  venne  chiamato 
ad  insegnarvi  ;  il  marchese  Alberto  ehbe  cojI  occasione 
d'apprezzarlo  e  d'affidargli  il  figliuolo...  Il  ragionamento 
corre,  che  è  un  incanto;  ma,  disgraziatamente,  non  va  troppo 
d'accordo  colla  cronologia.  Il  Tosti  si  è,  pare,  dnnenticato 
che  l'Albanzani  ebbe  a  scolaro  non  già  Niccolò  II,  detto  lo 
Zoppo,  figliuolo  di  Obizzo,  nato  del  1338  e  morto  ses- 
saot' anni  dopo,  bensì  Niccolò  III,  suo  nipote,  che  venne 
al  mondo  del  1383  1  (2). 

Esclusa  adunque  l'opinione  del  Tosti,  non  rimaneTa  a 
sapporre  se  non  che  Donato  si  fosse  recato  a  Ferrara  pa-. 
recchi  anni  dopo  l'83  ed  al  solo  scopo  d'intraprendere  l'edu- 
cazione del  figlio  natq  dagli  amori  d'Alberto  d'Este  con 
Isotta  Albaresani.  E  questo  è  l'avviso  dell' Hortìs  (3), 
accettato  teste  da  altri,  i  quali,  non  imitando  però  la 
prudente  riserva  del  dotto  triestino,  credettero  poter  af- 
fermare che  il  Nostro  non  era  venuto  a  Ferrara  innanzi 
il  1388  e  soltanto  dietro  invito  d'Alberto,  come  precettore 
di  Niccolò  (4). 

Ma  neppur  questa  asserzione,  sebbene  assai  ragionevole, 
risponde  al  vero. 


(I)  GtM  TÌd*ro  la  luce  In  fronte  il  Volgarit tomento  ii  M.  Donato 
da  Caientino  dtWopera  di  il.  Boccaccio  de  cinrii  mulieribut  rinoemuto 
in  vn  codice  del  XIV  ttc.  ieWArthimo  Ccutinete,  dal  p,  L.  Tosti  t  da 
lui  pabblieMo  in  Napoli  nel  1836  (Cfr.  Zambrini,  Op.  volg.  a  ti.,  4  ed„  e.  134. 

(X)  ToBTi,  Op.  oit.,  p.  XX.  -  Cbe  il  TOsti  abbia  MDfuBo  Io  lio  col  nipote 
é  congettan  mia,  poicbì  I&  daU  ch'egli  aaiegna  alla  natcita  dello  icoloro 
AM'  ALbuiunt,  il  13S4,  non  rtipoade  a  quella  di  verano  de'  due  prìncipi 
«•tenni,  che  portarono  nel  aie.  XIV  il  nome  di  Niccolò. 

(3)  Studi  ecc.,  p.  60£. 

(4  Ved.  Ptvpugnatort,  N.  8,  t.  I,  p.  323. 
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TSe\  1376  Guido  da  Polenta,  BÌgnore  di  Ravenna,  colto 
ei  pare  da  qnell' irreBÌstibile  impulso,  a  cui  cedevano  l'un 
dopo  l'altro  tutti  i  sudditi  della  Chiesa,  rompeva  la  fede, 
tradizionale  ormai  in  sua  casa,  al  Pontefice  e  bì  Bchierava 
dalla  parte  de'  Fiorentini  (1).  Di  qui,  com'  era  naturale,  una 
maggiore  intimità  e  frequenza  di  rapporti  fra  i  due  stati  ; 
per  un  paio  d'anni  fra  Firenze  e  Ravenna  spesseggiarono 
le  lettere,  ei  Buccedettero  i  corrieri  e  gli  ambasciatori.  Ed 
un  di  questi,  recatoBJ  in  Toscana  nell'inverno  del  1377, 
ebbe  dal  signor  suo  l'incarico  di  consultare  sopra  una  que- 
stioncella  d'erudizione  il  dotto  cancellier  fiorentino',  Guido 
ci  teneva,  pare,  aaeai  a  conoscere  qual  fosse  il  valore  della 
parola  «  cubito  »  presso  gli  antichi. 

Il  Salutati  si  die  premura  di  appagarlo  con  una  let- 
tera piena,  come  tutte  le  sue,  di  notizie  peregrine  (3).  Ma 
in  pari  tempo  non  dissimulò  la  meraviglia  destata  in  lui 
da  questa  domanda.  <  ìlon  hai  tu  dunque  al  tuo  fianco  >, 
cosi  Bcriss'  egli  a  Guido,  «  quell'  uomo  di  notissimo  e  fer- 
«  vido  ingegno.  Donato,  vo'  dire,  da  Casentino  ?  Da  lui  tu 
<  avresti  agevolmente  ottenuta  la  dichiarazione  che  deai- 
«  dei-i  »  (3).  Le  parole,  che  un  sentimento  di  delicata  cor- 
tesia ispirava  a  Coluccio,  son  per  noi  un  vero  raggio  di 
luce  che  viene  insperato  a  rompere  le  tenebre  addensatesi 
sopra  la  vita  del  nostro  grammatico.  Del  1377  adunque, 
lasciata  Venezia,  ei  s'era  ricondotto  di  nuovo  a  Ravenna, 
dove  certo  aveva  conserrate  buone  relazioni  (4).  Ma  in  qxxaì 


(1)  Cfr.  IJTTA,  Pam.  C4.  d'Italia.  Suppl.,  t.  II,  Da  Polenta,  ta».  V. 

(2)  Epistolario  di  Col.  Salutati  (in  comò  di  stampa),  L.  IV,  ep.  5, 

(3j  <  Kt  quangaam  iciam  apvd  tt  vtfsari  lUutn  etUbrit  et  ealtntt» 
ingenti  virum,  IXonatum  videlicet  de  Cattntino,  ex' quo  facile  foret 
hvÀtu  rei  declarationtm  habere,  mchiloinin\ts  tamen  non  valent  imtanti^ 
dicti  Bainerii  refragarl.  quid  de  hoc  re  dieersìt  in  auetorum  librit  i«- 
giste  meniini,  quam  breeivi  poterò  teaum  cotnmunieabo  >. 

(4)  L'eiistetiik  di  tali  rapporti  Tra  l' Albacuini  e  Ravenna  ei  fii  meglio 
comprender  come  a  lui  leuiase  lovìato  dal  padre  quel  giOTinelU  d'ii^m- 
gao  precoce  e  di  alravagaole  carattere,  che  dia'  uinle  noie  al  Pelrarot,  cai 
l'Albaoiani  avevalo  a  sua  volta  affidato,  e  che  a  torto  ai  i  volato  id«nliS- 
cara  or  coll'uno  or  coU'altro  de' due  celebri  Giovanni  da  Bavenna,  il  Con- 
venini  ed  i[  Mdpaghiiii 
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condizione?  Fungeva  egli  da  cancelliere  del  principe,  ov-  ■ 
vero  ne  educava  i  Jìglmoli  (ingrata  impresa,  se  abbiamo 
a  giudicarla  dagli  effetti),  o  infine  vi  teneva,  come  a  Vene- 
zia, una  pubblica  scuola?  (]).  Per  ora  nulla  possiamo  af- 
fermare. Ad  ogni  modo  però  la  dimora  di  Donato  presso  il 
da  Polenta  non  dovette  prolungarsi  dì  molto.  Un'altra  let- 
tera del  Salutati,  e  questa  da  tempo  ben  nota,  ci  mostra 
infatti,  quattr'anni  dopo,  l'Albanzani  già  stanziato  in  quella 
città,  dov6  l'attendevano  l'agiatezza,  gli  onori  ed  anche 
nuove  sventure  (2).  ' 

Ma  se  Donato  del  1381  aveva  già  stabilito  la  sua  re- 
sidenza in  Ferrara,  cprto  ei  non  v*  era  stato  chiamato  per 
educare  i!  figlio  d'Alberto  d'&te;  Niccolò  non  nacque  che 
due  anni  dopo.  Altra  quindi  fu  la  cagiono  che  condusse 
l'Albanzani  a  Ferrara;  vediamo  adesso  se  vi  sia  maniera 
di  scoprirla. 

La  lettera  or  citata  di  Colnccio,  in  uno  de' codici  che 
l'hanno  conservata,  e  precisamente  -nel  Laur.  Gtadd.  PI.  XC 
sup.,  41',  f.  65  r.,  porta  in  fronte  quest'indirizzo:  Inei- 
gni  viro  mngistro  Donato  de  Alhanxani»  domini  Marckionie 
cancellarlo.  Donato  era  dunque,  se  crediamo  a  questa  ru- 
brica, cancelliere  d'Alberto.  Ma  la  rubrica  merita  fede? 
Io  ritengo  che  sì.  Le  rubriche,  apposte  alle  epistole  del 
Salutati  nel  cod.  Lanrcnziano,  non  sono  che  gli  indirizzi 
vetrati  dall'  autore  sullo  missive  che  spediva,  riferiti  inte- 
gralmente a  volte,  a  volte  invece  sfrondati  delle  formole  di 
pura  cerimonia,  ma  sempre  rispettati  nella  lor  parte  essen- 


(1)  Pongo  par  ultim»  quest'  ipotMÌ  come  U  man  probabile  di  tutta.  Le 
parole  del  Salutati  paiommì  iobtti  atleainre  che  l'AIbaaiaDÌ  TÌvava  praato 
il  aignore  di  Ravenna,  ai  euoi  stìpeDdi,  non  già  ch'egli  dimoKT»  oegli  stati 
aaoi,  coma  an  privato  qualunqua. 

(2)  Ep.  di  Col.  Sai.  L.  V,  Ep.  2.  Queala  latterà  vide  gi&  la  luce  nella 
laccolta  del  Rioacci,  v.  Il,  p.  137  e  agg.  ;  ma  costui  non  ne  additò  la  data,  cba 
io  aon  riuscito  &  stabilire  coU'aiuto  de'  loes ,  ne'  ^uali  le  lettera  del  Salutati 
rioTengoneì  cronologicamente  ordinate.  Adesco  basti  avvertire  che  Coluc- 
cio  la  spedi  a  Ferrara  lo  stesso  giorno  che  l'altra  a  Benvenuto  da  Imola, 
di  cui  A  questione  nel  Giom.  Star.  dtUa  Lea.  le,  v.  XIV,  p.  262  e  sgg. 


.dbyGoOgIc 


370 


DONATO  OEQLI  ALSANZANI 


ziale  (1).  Se  Donato  h  detto  qui  Cancellier  del  marcheBe, 
non  h  certo  in  conseguenza  d'an  arbitrio  del  copiata,  clie 
rìcordasae  aver  desso  tennto  siffatto  ufficio  al  tempo  di  Kic- 
colò  III,  ma  perche  in  realtà  Oopriva  nel  1381  tale  carica. 
Poteasi  dunque,  chiederà  forse  taluno,  divenir  cosi 
d'un  tratto  di  maestro  cancelliere?  PotevMi  davvero  e 
con  somma  facilità.  LaBciamo  pur  da  parte  la  seconda  me- 
tamorfosi di  Donato  «tesso,  e  guardiamoci  un  istante  d'at- 
torno. Maestro  fu  Zenobio  da  Strada  prima  di  salire  al 
segretariato  apostolico  ;  il  Bruni,  suo  successore,  eternò  in 
Firenze  l'esercizio  del  notariato  e  l'insegnamento  della  ret- 
torica.  Giovanni  di  Conversino  da  Ravenna  nelle  varie  fasi 
della  sua  travagliata  esistenza  quante  volte  non  lasciò  egli  < 
pure  la  ferula  del  precettore  per  il  pennaio'.o  del  tabellione  ! 
Fece  altrettanto  il  Manzini  ;  lo  fecero  cent'  altri  cbe  non 
occorre  ricordare. 

Ecco  dunque  Donato  famigliare  fra  il  1377  ed  il  1381 
de'  principi  estensi,  e  probabilmente  in  qualità  di  cuicelliere 
presso  uno  di  loro  (3).  Ma  da  poco  egli  aveva  fermato  stanza 
in  Ferrara  quando  una  gravissima  sciagura  venne  a  col- 
pirlo. Antonio,  il  suo  secondogenito,  l'unico  maschio  che  gli 
fosse  rimasto,  il  predi'etto  del  Petrarca,  già  dottore  di  leggi, 
è  rapito  da  morte  improvvisa  all'  affetto  del  padre,  cui  la- 
scìa  in  cura  un  fancinlletto,  frutto  de'  suoi  amori  giovanili 
con  non  so  quale  vedova  veronese  (3). 


(1)  Nà  del  solo  codice  Laareniiano  «i  può  dir  qaMlo,  ut  loltanto  d«'  mn. 
eh»  ODtengoD  lettere  del  Noitro,  poiché  il  letto  si  ripete  in  notti  mu,  per 
Iettert>  di  parecchi  altri  umanìtlL  Uà  il  cod.  L*nr.  ba  per  le  una  ganniia 
di  auteoticltì  maggiore  d'ogni  altro,  esieado  *(ato  eeemplito  ani  copialetl<a« 
originali  del  Salutali. 

(2)  D'Alberto,  probabilmeote,  1  dna  marcheai  avevano  ciaacuiio,  ìopeoad, 
un  proprio  cancelliere  ;  loa  questi  doieva  eseer  (tipandiato  p«r  un  periodo 
determinato  di  tempo,  «corto  il  qunte  poteva  partirsene,  come  avveniva  dei 


cancellieri  de' Comuni;  di  qui  frequoT 
negli  iiUìct  marchionali. 

(3)  Cfr.  App.  I,  1.  -  U  data  delU  : 
giacché  della  lettera  del  Salutati  non  a 
cui  Donato  Bleaao  dà  sttìbo  del  triite 


di  persoDl 


rapo,  e  l'epìMola  eoo 
SO  Bluniio,  Tomné  di 
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Fiaccato  da  questo 'colpo  ìnatteoo,  già  avanzato  negli 
anni,  l'Albanzani  dovette  forae  rinunziare  allora  al  proprie 
ufGcio  e  ritirarsi  a  vita  piii  tranquilla,  dalla  quale  vennt 
a  ritoglierlo  la  volontà  del  marchese  Alberto  d'averlo  a  pre' 
cettore  del  figlio  (1).  Così,  io  penso,  l'Albanzani  ai  trovi 
ricondotto  all'  antica  sua  professione  ;  e  certo  per  ninn  al 
lieve  mai  ei  dovette  spendere  tanta  e  così  sollecita  curi 
quanta  ne  dedicò  al  principe  giovinetto.  Ma  se  egli  riuso 
a  coltivarne  la  mente,  acuta  e  vivace  per  natura,  ad  inspi 
rargli  l'amore  per  gli  studi  ed  il  rispetto  per  l'antichità  (2) 
non  potè  purtroppo,  come  forse  sperava,  elevarne  l'animt 
al  pari  dell'ingegno.  E  cosi  chi  ottenne  un  assoluto  import 
Biiir  animo  di  Niccolò,  cresciuto  in  una  corte  corrotta,  dovt 
i   suoi   istinti  precoci  erano  alimentati  dalla  facile  compia 


UontagtM,  è  taatila  buIU  fioe  e  priva  della  Dote  cronologiche  ii«l  codic« 
donde  b  (nuBs  I'Hortis  (op.  eit.,  p.  727).  lolemneBU  sconoaduli  eodo  pur 
i  ragguagli,  che  i  docamaati  noitrì  arrecano  inlorno  al  flgliuolo  d'Aalooio 
Pranceico,  cha  spgui  la  profesaiona  del  notaio,  ad  a  Cammilla,  maritata  di 
Donato  ad  un  ferrarese,  Anlouio  da  Fiesio,  che  la  rese  madre  di  tre  maicfai 

(I)  1  documenti  eaieaii  ci  attestano  che  nel  1387  cancelliere  •  Dotalo  de 
marchese  Alberto  era  gii  Bartolomeo  di  Ser  Bonaventura  dalla  Mella,  pub 
blio  notaio  ferrarese,  Ì1  quale  conaervù  quest'ufficio  lino  al  1390,  nel  qua 
anno  il  marchese  lo  innalza  a  suo  Referendario  (Archivio  di  Stato  in  Ma 
dena,  Cant.  Dvo.,  Rogiti  Dall^  Mi^lla,  13S7'91,  voi.  43;  Rogiti  Bonazzoli 
13S7-1393,  voi.  16,  e.  15;  Casa  e  Stato,  Doc.  iMaiio)  ISgi-lSitS,  8  lugli. 
1391).  Allora  a  CuDcelliere  fu  forse  nojniniilo  Matifo  d'Orgiano,  che  di  la 
qunliià  ai  dichiara  rivestito  in  certo  suo  componimeutc,  edito  dall'  Hohti 
{M.  T.  Cieer.  netU  op.  dtl  Pttr.  e  del  Baco.,  Trieete,  1878,  p.  96  ;  e  cfi 
UoHSOLiN,  Cn  viiìanUta  del  sec.  XIV  preteochè  teonoae ,  Venezia,  1881 
p.  22).  Oli  succedette  in  seguito  Iacopo  Us  aito,  il  noto  cronista,  ma  cottu 
non  tenne,  come  qualcuno  ha  preteio  (cfr.  Proiiugti.,  L  e,  p.  331).  da  sol 
codoM'ufGcio  dal  1390  in  poi.  Dal  1398  in&tti  (cfr.  Faizzi,  Memorie  per  l 
Storia  di  Ferrara,  2  ed.,  Ferrara,  18»),  v.  Ili,  p.  411)  era  cancelliere  OÌu 
liano  Bonatioli. 

(3)  L'amore  di  NiccolA  per  gli  studi  e  lo  zelo  da  lui  spiato  nel  riu 
nira  libri  sono  attestati  da  Donato  stesso,  che  di  sìflìitte  ricerche  ara  inci 
ricalo  e  paragonava  quindi  il  suo  signore  a  Tolomeo  Filadellb,  sé  stesso 
Demetrio  (Hortis,  Studi,  p,  116).  Sa  questa  asserzione  dell'Albanzani  fost 
giunta  a  notiiia  del  piìi  recente  storico  della  biblioteca  Estense,  avrebbe  gii 
TSto  a  mostrargli  come  dessa  sugli  iniii  del  sec.  XV  meritasse  già  un  luog 
tn  le  pili  ragguardevoli  d' Italia  :  cosa  di  cui  a  Urto  ei  sembra  dubitare. 
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cenzft  dì  servi  TÌziosi,  fa  il  bell'Uguccionè  Contrari,  e  non 

il  canuto  Albanzani  (1). 

Alla  carica  di  precettore  del  marchese  -  è  questo  il 
titolo  ufficiale  di  Donato  (2)  -  costui  non  dovette  easere  as- 
sunto prima  del  1390.  Solo  nel  92  infatti  cominciano  a 
designarlo  come  tale  i  documenti  dell'  archivio  Estense,  di 
cui  oggi  mi  è  dato  ofirire  un  cenno  sommario  ma  fedele, 
grazie  alla  sagace  e  Bollecita  cortesia  del  conte  Ippolito 
Maiaguzzi  (3).  Le  vecchie  carte  ferraresi,  che  l'Hortìa  aveva 
inutilmente  tentate,  non  hanno  avuto  ^misteri  per  l'ottimo 
amico  mìo,  cui  ì  lettori  debbono  essere  grati  della  nuova 
ed  insperata  luce  che  si  effonde  oggi  sulla  piìi  tarda  età 
del  buon  grammatico  toscano. 

I  ragguagli  che  si  possedevan  sin  qui  intomo  ai  casi 
del  Nostro  non  risalivano  piii  in  là  del  1398,  ed  erano 
tatti  relativi  a  quel  piccolo  «  colpo  di  stato  »,  di  cui  la 
reggia  estense  fu  teatro  nell'  estate  di  quell'  anno  (4).  E 
noto  oome  nelle  novità  allora  accadute  a  Donato  toccasse , 
e  forse  quando  meno  se  l'aspettava,  una  parte  .molto  rag- 
guardevole. Sciolto  infatti  da  Francesco  Novello,  capitato 
d'improvviso  a  Ferrara,  parte  colle  buone,  parte  colle  cat- 
tive, quel  Consiglio  dì  reggenza,  che  avea  fin  allora  gui- 
dato i  propositi  e  le  decisioni  del  giovane  principe,  al  sno 
vecchio  precettore  fu  dato  l'onorifico  titolo  di  Referendario, 
che  portava  con  eè  la  suprema  direzione  della  Cancelleria 
marchionale,  affidata  dal  1390  in  poi  a  Bartolomeo  dalla 
Mella    (5).    Quest'  inattesa    mutar.ion    di    fortuna    angustiò 


(1)  Cfr.  LiTTA,  op.  eit,  t  II,  Contrari  di  Ferrara,  tav.  uoioa.  -  Ugue- 
cioDe  comiocid  aU  aver  parta  Degli  aflarì  dello  Stato  del  1402.  Egli  aieta 
Tnatun  anno;  Niccolò  diciacDOTs:  cfr.  Fiuzzi,  op.  cit.,  t.  Ili,  p.  419. 

(2)  FKitu,  op.  cit.,  V.  Ili,  p.  39*. 

(3)  NaLl'App.  1.  pubblico  il  «unto  di  qunllordiei  atti,  ne' quali  lia  pu^ 
vnoi  come  attore,  vuoi  come  testimone,  Donato. 

(f)  Ma  dii  fodele  raf^uaglio,  rondaodoaì  in  gran  parta  luUa  oamiione 
del  Delaito,  testimonio  oculare,  il  Fniiti,  op.  cit.,  v.  IH,  p.  i\ì  e  »fg. 

(5)  Quali  fossero  le  attrìbusiotii  del  ReferaDdario  alla  corte  estetiM  ael 
aec.  XIV  é  stato  chianuncnte  apiegato  dal  Fbikzi  {of.  eit.,  t.  UI,  p.  US)  ; 
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più  che  non  allegrasse  l'AIbanzani.  Gli  onori,  gli  agi,  gli 
ossequi  della  turba  seiv^ile,  tutto  ciò  sta  bene  ;  ma  a  set- 
tantacinqae  anni  che  giovano  questi  e  quelli  a  che  valgono? 
Donato  dovette  pensar  più  d'una  volta  che  la  capricciosa 
Dea  s'era  ricordata  un  po' troppo  tardi  di  lui;  questo  sen- 
timento traspare  infatti  evidente  dalla  lettera,  con  cui,  scorso 
qualche  tempo  (1),  rispose  ai  rallegramenti  che  il  Salatati 
erasi  adrettato  ad  inviargli,  non  appena  a  Firenze  era  giunto 
l'avviso  delle  novità  ferraresi. 

L'ingerenza  di  Donato  negli  affari  dello  stato  dovette 
essere  però  cosi  scarsa  fin  da  principio  (e  forse  per  questo 
appunto  l'accorto  Carrarese  aveva  fatta  cader  su  di  lui  la 
sua  scelta)  e  andò  certo  attenuandosi  in  seguito  di  tal  ma- 
niera (2),  che,  non  rinvenendo  mai  il  nome  suo  collegato 
ai  più  notevoli  avvenimenti  del  regno  di  Niccolò,  coloro 
che  di  Ini  si  occuparono  hanno  finito  per  credere  che 
la  sua  elezione  a  Cancelliere    avesse  di  poco    preceduta  la 


cbII  era  il  primo  fra  i  ar^elnrì  o  Gnu  Cancrlliere  ;  %  per  quatta  ragione 
non  (oltanto  lovra  in  tenderà  b1  cartefigio,  ma,  quando  li  tratlave  d' affari  dì 
qualcba  importanui,  detlara  ei  itesio  le  lettera.  Alcune  mieaiTe  originali  di 
Alberto  d*EiIe  icrille  nel  1391,  che  ei  conserrano  nel  carteggio  Accisiuoli 
(cod.  Laar.  Athbumh.  1830,  In*.  3)  sou  quindi  conlraiMgnate  da  un  B., 
iniiiala  di  Bartolomeo,  rha  allora  en,  già  divenuto  Referandario ;  in  quanto 
a  Donato  la  aaa  aaiunzione  al  Re rereoda risto  è  segnalata  dalla  ipediiione 
di  paMCcbia  midirB  diplomatiche  importanCiastme,  re);i«irats  lotto  il  suo 
Dome  nel  cod.  Vatìc.  5223,  che  forte  gli  appartenne  (cfr.  App  3)  a  f.  06  e 
■gg.   Riesce  quindi   errooM  l'affermare,   come  altri   b,  che  a  torlo  si   dia 

■  Donato  il  titolo  di  Cancelliere  ;  eiso  gli  appartiene  invece  dì  diritto  e 
ài  bua. 

{!)  E  non  gi&  pochi  giorni  dopo,  come  mole  l'editora  di  questa  lettera 
(Propugn.,  1.  &,  p.  3E9).  Bastara  t>adare  alle  parole,  con  cui  etta  ti  chiude: 

■  Ignote»  preoor,  sì  nimit  dltliilì  >  per  accorgerai  dell'errora. 

(3)  Bartolomeo  dalla  Mella,  allonlanato  dal  goTerno  per  volontà  di  Fnin- 
cetco  NoTelIo  a  dispetto  de'  concittadini  e  dello  ttesso  Marchete,  ci  ria''pera 
reintegralo  nella  dignità  di  Referendario  e  Consigliare  nel  febbraio  del  ii03 
(Arch.  di  Stato  in  Modena,  laveatic  voi.  K,  e.  203  t.  -  S05  v),  e  la  conierva 
quindi  Ano  «1  momento  della  tua  morte,  avvenuta  il  30  ngotto  1425  (Frizzi, 
op.  eit,  T.  Ili,  p.  453).  Non  sarebbe  quindi  fuor  di  luogo  tupporre  che  Do- 
nala, dopo  DD  paio  d'anni,  aveste,  più  o  meno  Bpoutanaamente,  coduto  il 
posto  all'antico  minittro. 
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morte  (1).  Sono  quiDdt  sicuro  di  desti 
viglia  in  parecchi,  facendo  adesso  rilw 
si  decise  a  dettare  le  proprie  Bapremi 
del  1411,  tredici  anni  dopo  i  fatti  m 
testamento  sao,  pabblicato  il  di  otto  e 
stia  di  S.  Francesco,  alla  presenza  di 
nori  (2),  il  buon  vecchio  dichiara  di  g 
sanità  di  mente  e  di  corpo,  non  sar. 
che  la  tomba  da  lui  preparatasi  sotto 
stro,  dove  forse  egli  stesso  aveva  inseg 
dell'  altro  ancora  il  suo  ospite. 

Cosi  l'amico  del  Petrarca  e  del  I 
vigio  della  loro  gloria  aveva  consacrai 
modesto,  ma  in  compenso  un  cuore  pi 
tusiasmo,  ebbe  la  ventura,  se  ventura 
vivere  a  tutta  la  sua  generazione,  E 
occhi  al  sonno  eterno,  potè  veder  l'o 
dalla  luce  di  quel  giorno  novclto^^i 
spiati  ansiosamente  i  primi  pallidi  alb 


(1)  Cfp.  Fropvgn.,  1.  e,  p.  333.  •  Noi  non  p 
tera  dì  Cotuccio  a  Dunato  potieriore  al  Ì39S;  mi 
Binnietlere,  come  io  inclinerei  a  Eupporre,  che  qi 
duu,  non  ei  dovrà  da  qupsto  sileniio  dedurre  ui 
zioni  dei  due  Talentuomini.  Donato  era  vecchio 
di  quieta;  Coluccio,  soTnkccarico  di  faccende,  « 
ver  lettere  di  semplice  cerimonia  Si  a^iiingeva 
non  era  inni  Blaia  molto  intima;  che  nssa  comini 
1-81,  come  alleata  il  Salutali  steaso,  egli  non  ( 
filma.  Costui  del  resto  pagò  l'estremo  tributo  all' 
vn  componimento  latino  in  sua  lode,  cbe  leggevi 
colta  Morbio  (cfr.  Catalogale  d'une  colUctìon  pr 
vrei.,..  detaiasA  par  M'  le  Cheo,  Carlo  Aforl 
p.  37,  n,'  331,  e  13:  Donati  de  FRRRAHt*,  Epiu 
troppo  non  potRO  dare  altre  notizie, 

(i)  Lo  di  alla  luce  iningralmBnte  nell'Appi  i 
{3>  Nel  ConveDlo  di  S.  Francesco  T'erwi  Bop 
destinate  alle  pubbliche  scuole,   che   del  1391  fu 
legale  (Cfr.  Pr»zt,  op.  cCt.,  v.  Ili,  p.  386). 
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Spoflle  d«' docniDflBtl  deirirohlTlo  di  Stato  Ib 
reUUTt  sii' 


1.         1888.  1  Luglio  t»  eattro  Finali*  Matinae. 

LegitdmuìODe  di  Francesco,  nato  già  '  ex  tapicnte  vira  domino 
Anthonio,  qtiottdam  filio  prudenti)!  viri  magittri  Donati  quondam 
Laurentii  de  Casentino  dioceait  Fesulant,  nuno  kaòitatorig  Ferrarie 
in  eoatrala  Buetcanalium  et  avi  paterni  dicti  Francitci,  luna  lolulo, 
et  domina  Angela  de  Verona  vidiia  fune  toluta  ..  Testimonii:  An- 
toaio  da  FiesBo,  genero  di  m.  Donato.  Camera  Ducale  Bogiti  Mblla, 
1387-1391,  Tol.  43,  e.  48,  61. 

2-  1392.  10  Dicembre  "  Ferrara  ,. 

Uaesto  Donato  abitante  in  Ferrara  nella  contrada  de'Bncceca- 
nali  fo  eoa  altri  fideiussione  per  Andrea  Perondolo  debitore  alla  Ca- 
mera marcbionale  in  causa  dell' am  mini  Btraiione  dell'ufficio  della 
Fattoria  Generale.  Eogiti  Delaiti,  1390-1406,  voi.  23,  e.  62. 

3.  1394.  27  Luglio  *  Ferrara  ,. 

"  honorando  et  doeto  viro  magittro  Donato  de  Caeentino  profeeeore 
gramalice  et  preoeptore  infraecripti  domini  Marchionit...  Magittro 
Johaune  de  Baldinottit  de  Pitlorio  repttitore  eiuadem  domini  Mar- 
ehioni*  ,.  Rogiti  Delaiti,  1390-1406,  voi.  23,  e.  109  (1). 

(1)  Domito  cffine  precaltors  del  niarchee«  Niccolò  &  poi  ds  teitimoDe 
in  TOoltÌMimi  slramaDti  dtl  1391  al  1398,  de' quali  non  vaia  la  pena  di 
dare  piìi  eulte  indicazioni.  Mi  iimiierd  quindi  a  raccc^lierne  qui  te  segna- 
ture. a'Tertendo  come  fra  essi  ii  ritroTioo  quelli  già  ricordati  dal  TimASo- 
scBi.  &  della  Ltlt.  U.,  i.  VI,  p.  9»,  e  dal  Fan»,  o.  o.  v.  II,  p.  3M;  1394, 
18  ma^o  -  1398  IS  luglio:  Camera  Ducale,  Rogiti  Delaiti,  1390-1406: 
Tol.  23,  e  107,  109,  119,  I»,  136,  IW,  ItO,  »3.  150,  158;  Bogiti  Micini, 
1394-HOO,  TOl.  44,  e.  23,  Ì4,  «6,  31,  32,  36,  TI,  3g,  39,  45,  50,  5S;  I395-I398  : 
ramerà  Due  Kogiii  Sardi,  1395-1400,  t.  56,  A.,  e  1,  4,  7,  8,  IO,  \l,  14,  16, 
17,  84,  27,  gS,  36,  47, 
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4.  1396.  29  Agosto  -  Ferrara  „. 

Donato  da  Casentino,  precettore  del  marcheee  Niccolò  d' Eate,  è 
testimonio  del  pagamento  di  tramila  fiorini  d' oro  fatto  dal  marchese  per 
il  censo  di  Ferrara.  Cara  Ducale,  Slato,  Docum.  (Mazzo)  1396-1400. 

6.  1338.  18  Luglio  "  Ferrara  ,. 

•  teitibtu  voeatit...  mugietro  Donato  de  Caaeittino  cive  et  kabìtatore 
civitalU  Ferrarie  tjMi'iu  domini  Marchiani»  precettore  et  provvisio- 
nato ,.  Camera  Ducale,  Rogiti  DBLAiTr,  1390-1400,  voi.  23,  e.  158. 

6.  1339.  27  Novembre  "  Ferrara  „. 

Donata  da  Casentioo  del  fn  Lorenzo  &  da  testimonio  ad  od  atto, 
portante  convonzioni  e  patti  fra  AstJirgio  de'  Manfredi  Signore  dì 
Faenza  e  Niccolò  d'Eits.  Casa  Due.  Stato.  Docum.  (Mazzo)  1396-J4Ó0. 


"  Ferrara  ,, 


CommÌMÌo  fonia  Guglielmo  Ebreo  quondam  Mutettì  per  magi- 
itrum  Donatun  de  Casentino  re/erendarium  „.  Cancelleria  Due.  Ni- 
colai Ul  Decreta,  1393-1400  (Repertorio  dì  d.»  Eeg.»)  (1). 

8.  1400.  16  Marzo  "  Ferrara  ,. 

Donato  da  Casentino  compra  diverse  terre  nel  Ferrarese.  Camera 
Due.  Rog.  CoDEQORi,  1399-1413,  toI.  17,  C,  e.  13. 

9.  1400.  14  Aprile  "  Ferrara  ,. 

Donato  da  Casentino  ecc.  paga  a  Bonaventura  de' Romaninì, 
moglie  di  Gabriele  di  Flesso  il  prezzo  di  teiTe  da  lei  acquistate.  Ca- 
mera  Duo.  Rog.  Codeqori,  1399-1413,  voi.  17,  e.  15. 

10.  1400.  26  Aprile  "  Ferrara  ,. 

Donato  ecc.  &  procura  ad  Antonio  da  Flesso  a  prender  possesso 
di  certe  terre  da  lui  acquistate  da  Bonaventura  di  Flesso.  Camera 
Due.  Eog.  CODEQOHI,  1399-1413,  voi.  23,  e.  18: 

(1)  Da  questo  Repertorio  risulta  che  U  detta  Commissiond  era  iscritta 
a  e.  S31  del  Rsgistro;  ma  ora  vi  manca,  come  avverti  di  gii  l' Boaria, 
Snidi,  p.  603. 
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11.  1400.  8  Giugno  '  Ferrara  ,. 

■  Commendabili*  tir,  magitter  Donata*  de  Casentino,  filitu  guon> 
dam  Laurentii  de  Catentino  „  a  tìtolo  d'nso  inreste  di  certe  terre  Qio- 
vaaai  de'  Baldi  da  Ferrara.  Camera  Due.  Rog.  Codeoori,  1399-1419, 
▼ol.  23,  e.  20. 

12.  1403.  26  Settembre  "  Ferrara  „. 

Donato  ecc.  dicbiani  aver  rieeTQto  una  certa  gomma  da  Giovanni 
de' Baldi.  Camera  Due.  Eog.  Codeoori,  1399-1413,    toI.  23,  e.  37. 

13.  1403.  16  Febbraio  "  Ferrara  ,. 

11  marcbeae  Niccolò  d'Eate  a  titolo  feudale  iaieste  *  eireumtpe- 
cium  et  konorandum  oirum  ntagittram  Donalum  de  Caientino,  filium 
quondam  Laurentii  de  Catentino,  olim  preeeplorem  diett  domini  ,tfar- 
ekionit,  civem  et  habilalorem  civilalit  Ferrarle  in  lontrata  Baceea- 
nalium  ; 

Et  Franeitcum,  filiwn  quondam  domini  Anlkonii  de  Catentino, 
ti  nepolem  dicti  magittri  Donati  ;  „ 

di  ima  casa  in  Ferrara  poeta  in  detta  contrada.    Camera  tuie.  Iiito-. 
stature,  Catasto  N,  e.  148. 

14.  1411.  8  Marzo  '  Ferrara  ,. 

Testamento  di  Donato,  In  cni  eoo  contemplati  Cammilla,  figlia 
■na  e  moglie  dì  Antonio  da  Flesso,  e  Francesco  eao  nipote.  Camera 
Due.  Bog.  CoDEQOBi,  13!)9-1418,  toI.  29,  e.  120. 


TnrtuiMtff  di  Donato  Albaatul. 

[CoDEGOBi  RoDULPRlNUs,    i399  ad    i4i3,  (Liber  ittniKtntorum) 
XVII.  C,  e.  120  r.] 

Teetameatnm  magistrì  Donati  de  Casentino. 

In  Christi  nomine  amen.  Divine  inaplrationìs  donam  est,  et  prò- 
)ide  mentis  arbitrium,  ut  ante  qusm  eaperveniat  mortiti  indicium  qui 
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libet  He  et  anA  bonft  sit  Bolicìtua  ordinare.  Qua  propter  Cornei)  dmb  il  te 
et  circumBpectDs  vtr  magister  Donatns  de  Casentino,  filtasotim 
Laureneij  de  Casentino,  civis  et  babitator  civitatia  Ferarie,  in  con- 
trata  Bncechanalium,  sanua  per  gratism  domini  nostri  jheau  Cfaristi, 
niente,  seoau  et  iatellectu,  ac  corporis  eanitate  non  carenB.  Nolens  inte- 
etatoa  decedere,  et  intendens  salati  anime  ipsioa  ealubriter  providere, 
diepositionem  rerum  suarum  et  bonoriim  omaiiim  per  presene  snnm 
nuQcnpativDm  teatamentnm,  eine  ecriptia,  in  hunc  modum  facere  procu- 
Tarit  et  fecit,  vìdelicet  :  Imprimia  quidein  jusait  et  volait,  dictae  teata- 
tor,  corpuB  sanm  aepeliri  «.pud  Eccloaiam  et  locnm  fratram  minorum 
beati  Franciaci,  civitatia  Ferrarle,  in  arca  ipaiua,  circa  cnioB  corpovia 
aepultoiam,  et  adoroamentam  arce  predicte,  eipendi  volnit  et  ioasìt  id 
quod  vìdebitor  Buia  comiaaarija  intraacriptia.  Item  reliquit  dictua  teatator 
conventui  fratrum  miooram  beati  Franuisci  de  Feraria  omni  anno  prò 
anima  ipaius,  et  in  leroisaione  peccatorum  etna,  et  prò  annÌTersario 
ipaios  celebrando  qoadraginta  aoldoa  mareheaauorum  (1).  Item  reli- 
quit, dictoB  testator,  paaperìbcu  Chrìsti  civltatia  Ferarie  prò  male 
ablatia  iucertia  centam  aoldoa  roarcbesanorum.  Item  reliquit  dictua 
testator,  jnre  legati,  Margarite  de  Tridento,  olim  eios  famule  et  ser- 
vitrici in  domo,  omni  anno,  donec  ìpsa  vìserìt,  in  anxilinm  Tivendi 
et  occnrrentiam  ezpensarum,  decem  lìbraa  marcheaanoriim  prò  aoìms 
ipaina  et  in  remissione  peccatorum  eina.  Item  reliqnlt,  dictua  teatatot, 
Jnre  prelegatt,  domine  Camillo,  eius  filie  legitime  et  aatnrali,  uxori 
Antonìj  de  Flesao,  doctea  auaa  qaa  fuernnt  aezcente  libre  marcheaa- 
noism  de  argento,  qnaa  dedit  eidemaeo  ipai  Antonio  de  Fleaao  eioa 
marito  prò  es,  quaa  libraa  aexcentaa  noloit  dictua  teetator,  nec  inten- 
dit  ant  inteltexit  computar!  quovia  modo  in  duabua  partibna  hereditatia 
ane  infrascrìpte.  Item  reliquit  dictua  testator  donne  Sancte  de  Boman- 
diola,  Bolite  habitare  apud  Eccleaiam  aancti  Domaslj  ciritatis  Ferarie, 
jnre  legati  centum  libcaa  marchesanorum,  quaa  Uichael  a  Garria  filiua 
quondam  Uatiolt  de  Lunardellis  de  Hoatolato,  qui  nunc  habitat  Fe- 
rarie in  centrata  eancte  Marie  de  Buclio  et  domina  Beatris  filia 
quondam  lobannis  de  Imolenaibus  habneruot  et  liabeot  ad  mercatio- 
nem  ligoaminiB  et  comuni  (sic)  ad  dimidiam  lucri  et  damni  ex  inatra- 
mento  mercationia  acripto  manu  Ser  Aogoatìni  de  Ca&rellis  notary 
stipulato  in  milleaimo  qnadringentesimo  decimo,  Indicione  tereia,  die 
vigesimo  quarto  menaie  octubris,  et  reliquit  eidem  omnejus  omnemqne 
actionem,  quod  et  qnam  habet  dictns  testator  centra  ipaoa  debitoraa 
et  quemlibet  eorum  in  solidum  et  bona  ipaorum  tam  in  potendo  dictas 
centum  libraa  capitolia  aai,  quam  eciam  partem  lucri  eidem  testatori 
contingentem  ei  mercatione  facta   et   fionda    imposterum  ex  ipùa  et 


(1)  Id  margine  :  ùev«tun  turtdibw. 
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Cam  ìpsU  centum  libri»  (1).  Sqob  comÌBBaiioB  et  baiiu  testamenti  exe- 
cutores  etiegit  et  esse  Toluit  dictni  testator  nobiles  viros  lacobum  d« 
Trottis  quondam  QiiidoDÌB  de  Trottie,  Esaù  de  Trottia  campsorem 
quondam  Nigri  de  TrotUs  campsoris,  et  comendabileB  viroB  lacobum 
PeiundoU  campaorem  ferariensem,  ac  Anlonium  de  FlesBo  eius  testa- 
toris  generuiii  civeut  feraiieusain,  qaibas  suÌb  comiwariJBdictiu  testa- 
tor dedit  et  contollit  plenam  licenciam  et  liberam  pqteBtatem  Tendendi 
ailieonndi  et  eligendi  de  bonis  dicti  teatatoris,  usqne  ad  integram 
solationem  et  eatisfi&ctionein  legatorum  predìctornm,  et  omnium  et 
Bingnlotum  in  presenti  testamento  contenlorum,  ab^que  contradictione 
heredam  snoram  iofraacriptoram  aeu  alterìns  cuiugvis  peraone.  In 
omnibiu  aatem  «]ya  saia  bonia  mobilibua  et  iinmobilibus,  jnribna  et 
actioaiboB  lam  presentibiu  qnam  fnturis,  nbicumque  couaistant  et 
reperiantor  et  conaieteie  et  reperiri  poasìnt,  po3sent  vel  poternnt,  auos 
oniveraales  hcredea  instituit  et  ease  voluit,  dictua  testator,  Fraociacam 
Dotarinm  eiua  nepotem  es  filio  defunto,  et  dominam  Csmillam  pre- 
dictam  eiua  teatatoria  filiam  legitìmam  et  natnralem,  oxorem  AntoniJ 
de  Fleeao  predicti,  vel  filioa  legitimoa  et  natoralea  ìpeina  domine  Ca- 
mille,  ut  infra,  boe  modo,  et  prò  partibos  et  porcioniboa  infra  soriptia 
et  deolaratìa,  videlicet,  dictnm  Fianciscum  in  tercia  et  prò  torcia 
parte  bonomm  hereditatia  ipeius  teatatoria  et  dlctam  dominam  Ca> 
millam,  rei  iu  casa  quo  ipsa  non  vìveret,  tempore  obitus  ipaiua  testa- 
toiia,  Nicolaum,  Lndovicam  et  Aldrovandinnm  fratrea,  eiua  domine 
Camille  filioa  legitimos  et  uaturalea  et  dicti  Antonij  de  Fleaso,  et 
alioe  quoscumque  filioa  legitimos  et  naturalea  naacituroa  ex  ea  etdicto 
Antonio  eiua  marito,  seu  ex  ea  et  alio  quolibet  legitimo  viro  aeu  ma- 
rito ipsina  domine  Camille,  in  eeterìs  duabua  partibus  et  prò  cetcria 
doabus  partibos  bonoram  hereditatia  ipaius  teatatoris  quoa  Nicolaum 
Lndovicum  et  Aldrovandinum  ftatres,  eiua  domine  Camille  GJios  et 
ipdius  Antonij,  et  alioa  quoscumque  filios  legitimos  et  natnrales,  na- 
aeituros  ex  ea  et  dicto  Antonio,  aeu  ex  ea  et  alio  quolibet  legitimo 
viro  aeu  marito  ipaius  domine  Camille  ;  Idem  testator  aidem  domine 
Camilla,  demnm  premoiieuti,  aubatituit  vnlgariter,  papilariter,  et  per 
fideicomissam  in  dictis  ceterta  duabua  partibos  bonoram  hereditatia 
ipaina  teatiitoria.  Ita  tameo.  qnod  in  ipais  duabas  partibus  bonorum 
diete  bereditatis  computentor  et  compatari  debeant  et  aio  volntt  ipsa 
testator  computari  prò  libris  quingentis  marcheaanorum  dominium  et 
pruprietaii,  et  dominiom  et  proprietatem  certarara  pecìaroin  terre  et 
rerum,  quas  tanebat  ad  nsum  ab  ipao  testatore  lobaunea  quondam 
Lanrencij  de  Baldi»  de  centrata  Miaericordie  po^itarum  in  fìindo  porti 
maioria,  joxta  snoa  confiuea,  solvendo  prò  ipsia,  omni  anno,   nomina 


(1)  Id  margiae:  Levavi  tegatwn  lib.  C.  donne  Sanolsde  BomandioUt, 
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uuB  quinqneginta  libroa  marchejanonun,  ex  iDatrumeoto  obui,  scripto 
mann  mei  Rodollini  de  CodegoHo  notarij  infrucripti,  et  nnnc  teaeut 
heredes  ipwaa  lohannia  de  Baldis.  Et  quod  eeiun  compntetor  et  com- 
putali debeat,  et  «ie  roluit  ipse  teatator  computari  in  dictia  doabu 
partiblu  boDomm  diete  hereditalia  prò  libria  tercentia  marcheaanoruin 
anam  domam  ipaìaa  teatatbria,  poaitam  Ferarìe  in  conttata  Bncecha- 
nalinm  in  Boigorìcho,  juzta  Tiam  Bnrgirichi  et  alios  anoa  confinefl. 
Qravapa,  dJctoB  teitator,  eandem  dominam  Camillam  eim  beredem, 
nt  predìcitur,  et  ainiiliter  filioe  ipsina  antedictoa,  eidem  aobetitntoa 
poat  obitam  ipsioa  domìoe-  et  eoram  heredea,  qnod  ipsa  vel  ipsi  tene- 
aatur  et  debeant  dare  et  solvere  omni  anno  aempet  et  imperpetaam 
conTentai  ftatram  minoram  aancti  Ftsnciaci  de  Feraria  prò  anim» 
ipaina  teatatoris  et  in  Temissione  peccatorum  eaMum  et  prò  aoniTer- 
aario  ipeina,  tempore  debito  celebrando,  qnadraginta  soldo»  marche- 
aanorum.  Ac  Tolena  et  maudana  ipae  teatator  quod  in  easu  qno  ìnter 
Frauclacum  predictam,  eiua  testatoria  nepotem  et  heredem  antedìctnin 
prò  tercia  parte  bonoiiun  diete  bereditatis,  et  dictam  dominam  Ck- 
mìllam,  seo  eioa  filios,  heredem  aeu  heredes  prò  ceterla  dunbag  par- 
tibuB  autedietia  diacordia  iieu  diferencia  olla  foret,  quovia  tempore, 
pretesta  et  occasione  diete  hereditatis  »ea  bonoram  ipsiua,  seu  quavia 
alia  de  caasa,  qnod  comisaarij  ipsiua  teatatoris  antedicti  talem  diaeor- 
diam  seu  diférenciam  amicafailiter  componaut  et  dirìmant,  et  compo- 
nere  et  dirimere  posaint  et  valeant  et  termioare  de  Jure  et  de  &cto, 
prout  eia  tei  maiori  parti  eoram  videbitnr  et  plaeuerit.  £t  quod  bere- 
dea  ìpsi  compoaitioni  et  termioationi  eorum  parere  et  obedire  debeuit 
et  teneantur  in  omniboa,  aub  pena  per  ìpsoa  comisaarioa  partibos 
imponenda,  vel  alteri  ipeaioin.  Et  hoc  stinm  uldmom  teatamentaro,  et 
■oam  ultimi^  voluntatem,  idem  teatator  aaaeruit  esse  valle,  quod  et 
qoam  falere  voluit  jure  l«8tameati,  et  ai  jore  featamenti  non  ralet,  nos 
valeret,  aeu  ullo  temprare  non,TalebÌe,  Tslere  et  tenere  voluit  jura  codi- 
cilloram  aeu  qaolibet  jure,  qno  melina  valere  et  teaere  de  jure  poterìt. 

Actnm  leotnm  et  publicatum  fuit  preaena  teatamentom  per  me 
Sodolfiaum  aotarinm  infraseriptura,  Ferarie,  in  aaoristia  looì  fratram 
minOTUm,  ordiaia  et  conventua  beati  Franciaci,  in  MiUe^mo  qnadrìa- 
genteaimo  aadecimo,  Indicione  quarta,  die  octato  Menaii  Harc|j. 

Ad  cuiua  testamenti  pablicatioaem  faerant  teatea  preaeates,  vocmti 
et  a  dicto  tentatore  rogati,  videlicet  : 

Venerabilia  et  religioaua  vir  magister  Bartolame.aa  de  Atgeat*, 
Ordinis  minorum  beati  Fraaciaci,  sacre  pagine  profossor. 

Venerabilis  et  religioaua  rir  magiater  Bemardua  de  Carpo  erdlnia 
et  conveotaa  predictorum,  aacro  pagine  professor, 

Beligioaus  vir  frater  Martinus  qnondam  Antony  de  Fenria  or» 
diuia  antedicti  et  aacridta  dìcti  oonventna. 
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ReligÌMiu  TÌr  frkter  Booifaf  iiu  da  Puma  qnoadan  EKmOBw  de 
PariDft  oTdinia  et  eonventtia  pradictomm,  cKpelUaiu  moauterij  unetì 
AntoDÌj  Ferarienaia. 

ReligiMiu  f»ter  lohaanes  de  Ungari»  quondam  Paoli  ordinia  «t 
conrentOB  predictorum. 

Religioaus  in  frater  NicoUna  de  Apnlea  quondam  lacobì  ordiaie 
et  coaTentaa  predictorum. 

Religioeos  vìr  frater  Nicolans  de  Sicilia  Glìua  Bcioardi  piedicto- 
mm  oidinis  et  conventas. 

Religiosoe  Tir  frater  Blaaioa  lohanoia  de  Ungaria  predictorani 
ordinÌB  et  conventus. 

Beligioeos  Tir  frater  Aatoniiia  filius  Cristofori  de  Àpulea  predic- 
tomm  ordinis  et  courentaB. 

BeligioBiiB  TÌT  frater  Ajmetìexa  de  Ungaria  filine  LodoTici  pre- 
dictorum ordìnis  et  conventua. 

Petrus  de  lanua  filina  Rigi  de  laaoa  et  / 

Franciacns  quondam  luate  de  ImoleneibuB  habitatores  ad  presene 
ciTÌtatiB  Ferarie. 

Ego  SoDOLFDiUs  filiu*  quondam  Ser  Pbtri  de  Codeoorio  no- 
tarij  Imperiali  auetorilale  pubUeut  /erarUntii  nolariu*  predicti» 
tnnaibué  preteitt  /»i  et  rogata»  a  dieta  tutatore  teribere  teripti,  legi 
et  puòlieaoi.  ' 

IH. 

ItauU  «egli  AlbMtMd  •  U  M«.  T«tle«M  StSg. 

DeaerìTendo  a  p.  313  e  sgg.  del  volarne  già  citato  del  Propugna- 
tore queste  ragguardevole  ma.,  altri  sono  pervenuti  alle  aeguentì  con- 
oluaioni  :  -  La  composizione  e  la  ecrittura  del  cod.  spetta  ai  primi  del 
■ec.  XV  ed  è  di  pochisaimo  posteriore,  se  non  forse  contemporanea, 
ai  documenti  in  essa  contenuti,  il  più  recente  de' quali  porta  la  data 
del  1109.  La  materia,  di  cui  il  volume  è  composto,  appartiene  per  la 
maggior  parte  agli  ultimi  vent'anni  del  sec.  XIV  ed  ai  primissimi  del 
seguente.  Il  raccoglitore  primo  e  principale  di  esea  dovett'essere  vene- 
nano  o,  più  largamente,  veneto;  se  non  fì(  né  l'uno  né  l'altro,  deri- 
vava però  certamente  dall'Italia  saperiore.  Infine  la  scrittura  del 
Tolume,  le  postille  che  vi  aon  sparge  e  le  osservaisioni  critiche  inserite 
nella  tabala  rerum  danno  argomento  a  ritenerae  autore  non  già  un 
calligrafo,  ma  un  dotto,  - 

Queste,    come  diceTo,    le   conclusioni  a  cui  è  giunto  chi  studiò 

recentamente  il  nostro  codice  ;  conclusioni  in  parte  accettabili,  in  porte 

DO-  I^  scrittora  del  codice,  per  cominciar  da  questa,  non  é  certo 

calligrafica;  ma  tanto  basterà  per  definire  dotta  U  mano  onde  è  uscita? 

AacB.  Stor.  It,  5.»  Seria.  —  VI.  K 
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A  me  non  pare.  Quanti  amanuensi  infatti  di  qael  tempo,  pnr  eserci- 
tando l'arte  loro,  non  facevan  professione  di  calligrafo!  Quanti,  pur  sa- 
pendo scrivere  calligraficaiuente,  in  moki  cnsi  per  economia  di  tempo 
e  di  fatica  adottavano  la  scrittura  coironte  !  Ala,  si  dirà,  c'è  la  tabula, 
ci  soa  le  postille.  Ora  è  qui  a  notare  che  la  mano  a  cai  tii  debbono 
la  Tabìtla  rerum  e  le  poacille  non  i  la  stessa  che  riprodusse  nel  vo- 
lume la  più  parte  delle  scritture  che  vi  sono  raccolte.  È  mano  certo 
contemporanea,  anche  assai  somigliante  all'altra,  se  vuoltti,  ma  non  ò  la 
stessa.  Io  credo  quindi  che  li  cod.  >aticauo  debba  definirsi  una  roc- 
'  cotta  messa  insieme  da  un  discepolo  o  da  uu  amico  (il  perché  dica 
cosi  ai  vedrà  più  iunanzi)  sotto  gli  occhi  od  iu  licrvigio  d'uuo  studioso, 
il  quale  venne  poi  di  proprio  pugno  corteggeudola  e  postillandola. 

Messo  ciò  in  sodo,  vediamo  di  appagare  la  nostra  curiosità  inda- 
gando chi  sia  stato  questo  studioso.  Anch'io  reputo  probabile  ch'egli 
abbia  vissuto  in  famigliari  rapporti  coi  più  fra  gli  umanisti,  de' quali 
radunò  nel  cod.  gli  scritti,  ^a  mentre  altri  aveva  pensato  a  ricouoseerc 
in  lai  Ognibene  della  Scuola,  pur  ammettendo  che  gli  indizi  favorevoli 
a  siffatta  opinione  erano  troppo  deboli  e  scarsi  perch'essa  potesse  di- 
venir qualche  cosa  piiì  che  uua  ipotesi,  io  iueliuerei  ad  identificarlo 
con  Donato  degli  Àlbanzani. 

Mano  adunque  alle  jtrove.  Il  cod.  vat.  si  apre  con  un'epistola  di 
Niccolò  do'  Cesi,  medico  trevigiano  abitante  a  Cividale,  nella  quale 
egli  si  scusa  con  Pietro  Marcello,  vescovo  di  Cencda,  di  non  potergli 
mandare  un  libro  che  gli  aveva  pi-oaie»so.  In  fronte  a  questa  lettera 
il  raccoglitore  nostro  annotò:  l'Iena  /arlia  kec  per  totani  Colludi  oc 
Petrarca.  Io  non  ho  avuto  agio  dì  verificare  di  quale  entità  siano  i 
forti  commessi  a  danno  di  messer  Fruncesco,  ma  crederei  poter  asse- 
rire a  priori  che  la  loro  gravità  non  debba  esser  molta  per  la  buona 
ragione  che  l'epistola  è  quasi  interamente  formata  da  un'invettiva 
contro  i  possessori  de' libri  che  rifiutano  di  farne  parte  alerai;  inret- 
tiva  trascritta  parola  per  parola  da  una  lettera  del  Salutati  al  teologo 
bolognese  frate  Iacopo  Tcderisi  (1).  Ma  questa  lettera  di  Uoluccio  non 
ò  una  di  quelle  che  abbiano  goduto  grande  notorietà.  Essa  manca  in 
tutte  le  raccolte  di  epistole  coluccìane  ;  e  soltanto  per  caso  a  me  6  ac- 
caduto di  rinvenirla  ricopiata  in  uno  zibaldone  cancelleresco,  formato 
in  parl«  con  materiali  di  provenieuza  fiorentina  e  bolognese.  Converrà 


(1)  Epùt.  di  C.  Salwtati,  L.  VI,  ep.  4.  Secondo  i  miei  calcoli  questa 
lettera  fu  scritta  circa  il  1385.  I  plagi  dì  quel  poco  di  buono  di  messer  Nic- 
coli non  poìsooo  esser  aoteriori  al  1399,  nel  qual  sodo  ai  18  d'aprila  Pietro 
Marcello  canooico  di  Parenzo  fu  criwto  vescovo  di  Caneda,  né  poateriori 
al  6  dicembre  1409,  data  del  traaferimento  dì  Pietro  alla  sede  padovana. 
Cfr.  UoHBi.i.1,  Italia  Sacra,  ed.  Coleti,  V,  209^  454  e  sg. 
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(innqne  concludere  che  chi  sapeva  così  ben  discoprire  le  marachelle 
del  Cesi  doveva  esser  molto  fatico  degli  scritti  del  Salutati  ',  quindi  un 
KQO   contemporaneo  di  sicuro  e  molto  probabilmente  un  suo  amico. 

Ma  c'è  modo  di  andare  più  oltre.  A  f.  22  t.  il  nostro  ms.  pre- 
senta un  componimento  poetico  in  cinquantun  esametri  così  intitolato: 
Epittola  mitta  Aalonio.de  Bomagrio  per  quendam  7aue«em  Tridenti- 
naia  exoriaiilem  ut  a  stadio  philotuphie  ad  poetìcam  revertatttr.  la 
fine  la  mano  solita  aggiuDBe  questa  nota  :  Fitit  Aie  M.  Thomtag  de 
Tridente  Auditor  meut.  Dalla  postilla  a  colpo  d'occhio  noi  ricaviamo 
due  cose  :  la  prima  che  Io  scrittore  del  cod.  non  era  davvero  una  sola 
persona  coll'autore  delle  note,  perchè  se  cosi  fosse  stato  non  avrebbe 
chiamato  eolia  frase  assai  vaga  :  quidam  iuvenia  tridentinut,  uu  indi- 
viduo eh' et  conosceva  tanto  davvicino  (I);  la  seconda  che  il  postilla- 
tore era  un  maestro  di  scuola. 

Ma  &a  le  poclie  iettere  di  Douato  a  noi  giunte  una  se  ne  legge, 
scritta  per  annunziare  ad  un  amico  la  morte  del  proprio  figlio,  la 
quale  porta  queal'  indirizzo  ;  Magieter  Donatiu  de  Casentina,  olim 
preceptor  Thomei  de  Montagna,  teribit  diclo  Thomeo  aignìficant  tibi 
mortem  domini  Aiitonii  iuritpcriti  fiUi  aai  (2).  Tomeo  da  Montagna 
e  Tomeo  da  Trento  non  saranno  essi  una  sola  perdona  ?  (3).  £  se  si, 
non  potremo  noi  b'arne  argomento  a  credere  che  il  maestro  possessore 
del  codice  vaticano  debba  esser  stato  1'  Albanzani  ? 

Chi  rivolga  adesso  un'occhiata  al  contenuto  del  manoscritto  vi 
troverà  ragione  di  confermarci  in  questa  credenza.  Donato  ha  te- 
nuto per  molti  anni  un  luogo  considerevole  &a  ì  letterati  del  Veue- 
lo  ;  nnlla  di  più  naturale  adunque  ch'egli  abbia  conosciuti  di  fama 
e  di  persona  nomini,    quali  Antonio  da  Homagno  (4),  Paolo  di  Ber- 


(1)  Nelli  Tàbula  rerum  inatti  l'autore  è  chiamato  Thomas  tridentinui 
(cfr.  Propvgn.  1.  e,  p.  318). 

(2)  Cfr.  piii  indietro,  p.  B. 

(3}  Chi  abbia  praLica  delle  consuetudini  d'allora  non  il  stupirà  davvero 
di  trovar  quali^calo  il  medeiimo  personaggio  in  due  mudi  divertì.  Sarei  lio 
per  aliro  deaidfrabile  che  qualche  erudito  (reniinu  ai  adoperasse  a  rivendi- 
care dull'obblio  questo  suo  veccbio  compansaiio. 

(4)  Dalla  sua  corrispondenia  poeiira  col  Loschi,  falla  conoicere  dallo 
Scmo  (An'tomi  de  Luscms,  Carmina,  p.  16  e  sgg  ;  cfr.  Salta  vita  e  tugli 
tcritti  di  A.  !..  eommentari,  p.  112)  nulla  potevaii  desumere  intorno  ella 
tua  vita  ed  al  suo  caTallere;  ma  l'una  e  l'ultro  invoce  son  messe  io  bellis- 
sima luce  da  queste  lelLcre.  pressoché  lutle  dirette  al  Marcello,  mentr'em 
vescovo  di  Ceneda,  e  quindi  scritte  fra  il  1399  ed  il  1409.  Da  esse  sppren- 
diamo  che  il  da  Komagno  tenne  per  un  lustro  l'ufficio  di  -anceltiere  in  Felire  ; 
ma  che  poi,  col|iìU>  da  grave  iciagura,  la  perdita  della  moglie  e  di  tutti  i 
figli,  ad  eccezione  d'un  solo,  ai  rifigiò  nelle  alpestri  solitudini  del  ano  luo):ii 
Datale,  con  un  sol  lervo  per  compagno  (F.p,  VII,  f.  0  L).  H  quivi  attese,  finche 
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Bernardo  (1),  GioTaani  da  RavenDa  (3),  e  desiileiato  e  rolnto  posse- 
derne gli  scrìtti.  I  rapporti  che  esìstettero  dallo  scorcio  del  sec.  XIV 


gli  dard  U  vita,  agli  atudi  fllowfici  a  poetici,  idtgnando  tutte  lo 
die  gli  si  offriTano  d'acquiatar  Dome  e  rtcchezta,  com'egli  alesso  atteiti 
nella  bella  lettera  or  citala,  eoo  cui  reipioge  rofferla  {attagli  d'andar  a  Ctn- 
dia  in  qualità  di  «egretario  di  Zaccaria  Trevisano. 

(1)  Di  Paolo  di  Bernardo,  dopo   le   recenti   pubblicazioni   che  giuDMro 
opportune  ad  integrare  la  dotte  ricerche  del  Voigt,   noi  poteediamo  eopiaaa 
notizie  ;  reitava  però  ancora  igooto  il  eua  laogo  di  nascila,  ed  anche  a  questa 
lacuna  abbiam  oggi  maniera  di  rimediire,   citando   la   eoa   ttsiea   leetiao- 
nianza.   Scrive   egli    inietti   in   calca   ad   un   bellieeimo  codice  delle  Dedu 
livìane,  esemplato  di  «uo  pugno,  che  è  ora  il  &7£!  dei  Latini  nella  NaiionaU 
di  Parigi:  0/ii«  hoc,  quod  ut plurimum  opera  Marti*  cotuinet,  ceptvmfuU 
tramcribi  per  me  Fatiltifn  tte   Bernardo  Venetvm   tcribatn   die  «urtu 
primo  teplembrit  atmo  hviua  ettuit  ultime  13S8  et  fltUlxim  die  -taartit 
itidim  li.'  Tnerui*  martSi  1389,  gvo   quidem   tempore  non   ortum  ted 
redinlegrantm  ett  (mIIuih  inter  Pactauwn  patriam  avctoris  huiut  operii 
et Vmetiam patri am  mei  seriptorit,  guo  teuienle  adeo  rea  pro<x$tit 
vt  patria  ouclorù  in  lite  euceubuerit  eortemgue  mutaverit.  nam  Carro- 
rienset,  qui  per  rnagnwm  lempui  prteidebant  loco,  bette  eoaefi  etaerunt 
dominio  Pactauorum,  urbemque  ipram,  haud  minimam  inter  eu*  quat 
nidiate  me  conligit,  rubdiiUrunt  Camiti  Virtutum  uidelictt  Galea*  Vice- 
oomiti  Ligurvm  maxima  pretidi,  cum  guo  nobit  Vtnetii  «rat  fedue  eontra 
Paotauum  lev  poeiut  cantra  pruidtm  Carrariejuem,  Fratieiscum  uide- 
lioet  teniorem,  et  inde  nobij  eit  Temuium  reititttdtnt,  quod  lune  detineba- 
tur  per  Carrartemem  hottem  humani  generis,  euiui  rei   guoniam  ina- 
mena hyetoria  ett  eu  proposito  lub  lilentio  preterit-ur.  hoc  potett  tamtn 
oum  omni  veritate  attrai  quod,  ti  gvo  tempore  iuitida   Dei  uìta  ett  in 
aliqvo  operavi,  in  hoc  manifale  negocio  manum  appotuiiet  uidetw,  ita 
u(  nemo  unguam  di/fldat  in  celli  hvmania  iuttiaiam  operarù  De  opere 
ipto   nuunii  ^uod   magnopere   debet  cuiiibet  ette  cordi,  hoc  di:cerim  prò 
veritate  euilibet  non  tate  perteetum  aut  correctiÀm  ad  vnguem  guifpt  gvi 
nuilum  eredo  hac  elate  reperiri  poste,  hoc  tamen  audacter  a/Hrmarepot- 
tumminut  corruptum  mullia  aliia  guot  etate  mea  vidi  et  hie  et  alibi.  Ifai't 
ad  trantoribendtim  huna  librvm  qvampluribut  exemplaribuM   uitM  m* 
ouM  qvibut  et  ingeniolo  tneo  parvo  admodum  non  nichii  ad  tergendWi 
tordea  mvttimodat  l'nnulaui  (Cfr.  Catulle,  Mt.  de  S,  Germain-det-Prét, 
prie  d'une  étude  par  M.  É.  Cn^TBLAiK,  Parìe,  1890,  p.  IV).   Oltrs  a  quoM 
lungo  explicit  II  cod.  racchiude  moltisiima  altre  postille   di    Paolo,  le  più 
coDcerneuti  il  testo,  ma  talune  anche  personali  :  per  e«,,  a  C  30  r.,  doode  ri- 
caviamo la  notizia  che  il  nostro  notaio  dell' 88  si  trovava  a  Roma:  Bietta- 
tve  aut  non  Umge  dittimitit  eroi  Rome  tempore  guo  ego  tcriptor  pretentit 
operit  f\ti  ibi,  videlicet  anno  etatit  Auitu  i388.  Eritnt  enitn  tttne  Vili 
vet  X  qui  summam  rei  habebant  hominet  plebei  guo*  BoKdeoeUat  ftoea- 
bant,  ret  feda  avditu,  nee  minxtt  oculit  abbominabilit. 

(2)  Di  Oiovanoi  di  Conversino  il  cod.  vatic.  contiene  non  solo  die  lei- 
lert^  che  darò  in  luce  oelta  monografìa  che  sto  preparando  su   di   luii  m* 
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fra  le  duo  eorti  di  FeirarH  e  ài  Padova  Epiegano  poi  a  meraviglia  la 
comparsa  nel  ma.  di  scritture  itgnardanti  i  Carrareai  e  lo  stadio  Pa- 
dovano, quali  Bon  quelle  del  Vergerio,  dell'  Aivaroti,  ecc.  In  fine  le 
lettere  stesse  di  Donato,  che  niim  altro  cod.  ha  conservate,  vengono 
a  confortare  la  nostra  opinione.  Era  ben  naturale  che  in  questa  mi- 
soellanea  di  scrittori  contemporanei  l'Albaniani  facesse  o  almeno 
laaclaasa  introdurre  queste  cospicue  teetimoaianze  della  parte  da  lui 
presa  ai  pubblici  avvenimenti.  Nò  l'età  del  cod.  può  in  veruna  goisa 
fitrci  danno.  La  più  recente  scrittura  inserita  in  esso  è  del  1409,  ed 
il  testamento  dell'Albanzani  sta  ad  attestarci  che  due  anni  dopo  que- 
sta data  egli  era  sempre  vivo  e  verde  in  Ferrara, 


altresì  un  hrsvenccoato  iolilolato:  De  earitate  patrie.  L'ttutort  dtU^  tìibvi» 
amplid,  al  «olito,  questa  sommaria  indiations  scrivendo  :  De  oaritaU  patrie 
bj:  libro  quodam  lo.  de  Itanenna  memoraadaruìn  rerum.  Coa  la  ultime 
parole,  rimasta  nella  penna  a  chi  riproduMs  la  tabula  nel  Prop.  (L  e,  p.  813, 
n.'  52J,  Donalo  mostra  di  conoscere  l'opera  del  Ravennate,  il  Li6<fr  rerwn 
memarandarum.  di  cui  quello  qui  riportato  forma  il  V  capitolo  (efr.  «od. 
Parig.  Lat.  6494,  t  66  t.-67  r.). 
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L'IMPERATORE  GIUSEPPE  II 

A   TOEINO   NEL    GIUGNO   DEL   1769 

Memorie  aneddotiche. 

QualalTOgUa  notizia  che  st  riferisca  a  Giuseppe  II,'  tanto 
più  alloraquando,  salito  al  trono  degli  Absburghi,  giovane, 
pieno  d'ingegno  ed  istruzione,  benefico,  smanioso  delle  idee  di 
riforma  cho  allora  si  diffondevano,  ed  avviato  a  svecchiare  il 
paese,  si  considerava  un  prodi;^io  ed  eccezione  de'  tempi,  riesce 
sempre  soddls&cente.  Nel  1764  era  stato  eletto  re  dò'  Romani, 
e  nel  1765  imperatore,  ma  la  vera  sovranità  stava  in  mani 
della  madre  Maria  Teresa  che  poco  Io  amava,  tenendolo  per  zo- 
tico e  di  cuor  duro.  Sovrano  di  nome,  vedovo  la  seconda  volla 
di  due  consorti,  amendue  rapitegli  dal  v^uolo  (1),  non  è  a 
stupire  se  vennc^ll  vaghezza  de'vlaggl;  e  qualche  documento 
non  conosciuto  ci  consente  d'Intrattenerci  alquanto  su  do  che 
egli  fece  in  Italia  nei  1769,  avendo  soli  ventott' anni.  Sul  de- 
clinar del  febbraio  di  quell'anno  il  giovine  imperatore,  tolto 
il  nome  di  conte  di  Fa1lt.enstein,  partivasi  di  Vienna  nel  più 
stretto  incognito,  di  guisa  che  passò  qualche  tempo  prima 
che  il  pubblico  conoscesse  com'egli  avesse  preso  le  mosse  per 
r  Italia.  Lil>era  di  sé,  e,  ad  esempio  del  padre  suo,  contrari" 
ni  fasto  ed  allo  cerimonie  alfe,  spagnuola,  ond'era  ingombra  la 
Corte,  volle  indossare  una  divisa  militare  semplice,  senza  de- 
corazioni (non  al  certo  un  modello  di  llndurs)  ;  ed  avere  poco 
seguito:  un  segretario,  pochi  fkmigli  indispensabili,  e  compa- 
gno il  suo  primo  cavallerizzo,  conte  di  Dietrichstein.  Per  Man- 
tova e  Bologna  II  quindici  marzo  ei  giungeva  a  Roma,  orbata 


(1)  La  prima  consorte  era  stata  Maria  Elisabetta  Luita  Antooietla  figli* 
(t«ir  infante  di  Filippo  di  Parma,  o  mori  nel  1760.  La  seconda  Tu  Maria 
OiiseCRna,  Sglia  dell'imperatore  Carlo  VII,  morta  nel  1767. 
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allora  del  suo  pooteBco  BoQCdetto  XIII,  e  vi  giungeva  la  ora 
che  consentivagli  di  sorprendere  ancora  a  letto  il  suo  tc&tei 
mlnorei  Pietro  Leopoldo,  granduca  di  Toscana. 

Le  prime  noUzlo  del  suo  soggiorno  a  Roma,  cominciamo  ad 
attingerle  dalla  lettera  del  diciotto  marzo,  con  cut  il  ministro 
sardo  ivi  residente,  conte  Giambattista  Balbo  Simeone  di  Ri- 
vera ne  dava  partecipazione  al  ministro  nostro  degli  esteri  (l). 
È  un  documento  pieno  di  notizie  le  più  particolareggiate  su 
Giuseppe  II.  e  sul  cnhtegno  da  lui  tenuto  in  Roma,  che  sarà 
ietto  con  soddisfazione  (2).  E  riferendomi  ad  essa  lettera  mi 
dispenso  dall'  entrare  in  particolari.  Basterà  pertanto  avver- 
tire, eh'  egli  volle,  a  fine  di  satireggiare  la  Corte  di  Roma, 
com|)arÌre  nel  Conclave  (3),  da  cui  uscir  doveva  eletto  col 
nome  di  Clemente  XIV  il  Qanganelli.  Poi,  non  senza  giova-  ■ 
nìle  e  superficiale  curiosità,  fecesi  ad  Indiare  qua  e  colà  ogni 
cosa,  usi,  riti  e  cerimonie,  e  visitò  frettolosamente  musei,  gal- 
lerie e  biblioteche,  artisti  e  via  dicendo,  ma  sprigionandosi 
sempre  col  suo  brio  da  quella  forma  del  benedetto  cerimoniale, 
cotanto  a  lui  in  uggia,  e  donde  solo  sino  a  certo  punto  lo  pro- 
scioglieva la  finzione  dell'  incognito.  Passava  le  serate  nelle 
case  de* principi  romani;  assistette  alle  conversazioni  de' prin- 
cipi d' Orla,  Ruspoli  e  Sforza  :  s'accostava  ai  tavolini  da  giuoco 
e  conversava  con  le  dame,  senz'  eccettuarne  alcuna,  anche  con 
quelle  già  attempate:  <  onde,  scriveva  11  Rivera,  ne  fonno  in- 
<  finiti  elt^i,  e  ne  sono  per  cosi  dire  incantata..  »  (4). 

II  ministro  sardo  intanto  era  in  grande  ansietà  di  potere 
scoprire  se  l' Imperatore  si  sarebbe  anche  recato  a  fare  una 
corsa  a  Torino  ;  ma,  per  quanto  ardesse  del  desiderio  di  es- 
serne informato,  non  gli  riusciva  cosi  facilmente.  Forse  non  Io 
sapeva  lo  stesso  Cesare,  cui  alTarl  di  fiimiglla  impedirono  per- 
sino di  attendere  l' elezione  del  nuovo  papa,  avvenuta  la  sera 


(1)  Conte  Fraatesco  OÌUMppe  da  Virj. 

(2)  Documento  I. 

(3)  K  (wnoBciuto  rsueddoto  che,  avendo  poBlo  il  piede  dentro  il  CAncItLTe, 
il  csrditiato  Alessandro  Albani,  echenaado  dissegli;  i  V.  M.  ha  rotta  la 
elavsura.  t  padrone  di  entrarvi  >.  E,  cedutogli  il  braccio  lo  fé  entrare 
col  granduca.  L'imperatore  dissegU  allora:  <  Ma  mi  leverò  la  tpadat  * 
1  Ani!  -  rispose  1"  Ailiani  -  V.  M,  la  det  ritenere  per  neutra  difesa  ». 

(4)  Documento  1. 
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del  dlctotto  maggio.  It  diario  del  Cbracas  e  I  soliU  avvisi  to- 
lerano  sapere  quel  che  igooravano,  e  qui  il  «onte  di  Rivera 
avvertiva  il  nostro  governo  a  non  prestare  troppa  fede  a  quanto 
andavasl  divulgando. 

Avendolo  intanto  la  principessa  d'  Oria  pr^ato  di  voler 
onorare  di  sua  augusta  presenza  la  festa  da  ballo  che  dava 
per  cosi  propizia  occasione,  Giuseppe  II  rispondevate  che  gli 
afTarì,  ì  quali  lo  chiamavano  a  Napoli,  non  con^ntivangli  al- 
cuna dila^onc.  Allora  fu  un  sussurrare  per  tutta  Roma  quali 
potessero  essere  gli  afTari  che  facevanlo  partire  cosi  precipito- 
samente da  quella  metropoli.  Chi  le  Inventava  di  sana  pianta 
o  le  diceva  più  grosse,  otteneva  mi^iore  credenza.  Taluni  sus- 
surravano che  la  sedicenne  Regina  di  Napoli,  Maria  Carolina, 
sorella  di  Giuseppe  n,  e  sposa  da  un  anno  a  Fei-dinando  VI, 
aveva  Incaricato  il  conte  di  Kaiinitz  (Moravo,  che  univa  alla 
leggerezza  d'un  francese  I' accolli  mento  di  un  Italiano  e  la 
profondità  di  un  austriaco,  e  che  per  quarant'  anni  aveva  di- 
retto i  consigli  di  Maria  Teresa)  dì  scrivere  ali*  imperatrice  sua 
madre  ed  all'imperatore  suo  fratello  che  <  assolutamente  voleva 
«  separarsi  dal  Re  suo  marito  e  ritornarsene  a  Vienna  ;  e  che 

<  perciò  l'ometto  principale  del  medesimo  imperatore  a  Napoli 
«  coir  occasione  della  sua  venuta  in  Italia  fosse  al  fine  di  vedere 
«  di  mettere  fra  i  due  regi  sposi  la  pace  »  (1). 

Altri  dicevano  che  codeste  erano  fòle,  mere  ciarle  e  ohl- 
mero  del  popolo  <  malissimo  contento  veramente  del  governo, 

<  e  tanto  mal  contento  che  per  c^nl  buona  precauzione  e  sicu- 

<  rezza  sì  è  creduto  necessario  di  far  entrare  In  città  molta 
«  truppa  e  sino  al  numero  dì  otto  a  dieci  mila  uomini  e  co^  per 
€  appunto  già  sono  stati  richiamati  i  corpi  che  stavano  ai  con- 

<  (ini  di  questo  stato  ecclesiastico,  con  essersi  ben  inopportnna- 

<  tamcnte,  secondo  me,  espresso  nell'ordine  del  richiamo  che  non 

<  servivano  più  per  11  fine  per  cui  eransi  spediti  dell'  occupa- 
«  zione  di  Castro  e  Ronciglione,  poiché  tcnevasi  per  certo  che 
«  r  equità  del  nuovo  papa  soddisfarebbe  pienamente  le  istanze 
«  latte  dalle  tre  corti  della  casa  di  Borbone  »  (2). 


(1)  Intiera  del  conte  di  Rivira  del  primo  Bpiil«. 

(2)  Ibidem. 
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Comunque  ne  sia,  trattenutosi  Giuseppe  II  un  poco  a  Na- 
poli, ai  primi  d'aprile  foceva,  di  i-Itorno,  breve  sosta  a  Roma. 

Vale  la  pena  di  accconare  a  particolari,  che  a  meglio  do- 
nneano il  carattere  alquanto  strano  del  giovine  imperatore. 
Sceso  a  casa  del  pittore  Battonl,  si  trattenne  con  lui  una 
mezz'oretta;  e  io  regalò  dì  una  collana  e  medaglia  d'oro, 
avvisandolo  di  sollecitare  U  suo  ritratto  che  poteva  poi  rimet- 
tere al  barone  di  S.  Odtt,  Il  quale  l'avrebbe  fatto  tonerò  al 
grandoca  suo  fratello  per  recapitarlo  a  Vienna.  RltJrossl  quindi 
a  Villa  Medici,  ovo  stette  tutto  quel  giorno.  Per  mala  intelli- 
genza, il  mattino  scguento  mentre  era  ancnr  notte,  non  avendo  ' 
i  Tetturini  allestito  in  tempo  cai'alli  e  cocchi  per  la  partenza, 
allorché  essi  comparvero,  ^11  disse  loro  che  *  ti  cioccolato  che 
supponeva  cfie  avessero  preso,  U  aveva  impediti  di  venire  più 
soilecitamente  >,  sapendo  che  a  Roma  il  popolo  minuto  ne  fa- 
ceva uso.  Ma  con  quel  piglio  romanesco  I  vetturini  non  istettero 
dal  rispondergli  «  che  in  tutte  le  coae  vi  voleva  il  suo  tempo  », 
E  Giuseppe  allora,  senza  però  alterarsi,  prese  egli  stesso  ad 
attaccare  1  cavalli  alla  carrozza  ed  assicurar  le  valigie  dietro 
la  sedia,  con  meraviglia  d^lì  astanti  non  avvezzi  a  vedere 
coso  slmili.  Pi-esentafasi  poi,  In  un  con  un  prete,  la  donna  di 
guardaroba  dei  barone  di  S.  Odll,  la  quale  dlssegll  essere  ri- 
masta alzata  quella  notte,  per  procurarsi  la  soddistkzlone  di 
vederlo  e  biadargli  le  mani,  freddamente  le  rispose  «  che 
andasse  a  baciare  t  santi.  » 

E  cosi  partivasl  alla  volta  di  Firenze  nlla  corte  del  ft^a- 
tcllo;  ove,  a  Poggio  Imperiale,  fii  presente  alla  nascita  di  un 
secondof^enlto  a  quel  granduca.  E  siccome  si  doveva  f^re  a 
questo  l'esperimento  a  quei  dì  non  ancor  tanto  comune  del- 
l'inoculazione del  vaiuolo,  che  si  eseguiva  ancora  con  mezzi 
assai  dolorosi  In  uso  prima  dell'Importante  scoperta  di  Genner, 
cosi  volle  egli  anco  assistervi,  sia  per  la  specialità  dell'ope- 
razione, sia  per  il  desiderio,  che  aveva  di  tutto  Indagare  e  di 
ogni  cosa  discorrere,  sia  ancora  per  le  dolorose  reminiscenze 
domestiche  avvenute. 

Non  è  a  dire  com<j  la  gentile  metropoli  della  leggiadra 
Toscana  sìa  stata  non  poco  sorpresa  dalla  semplicità  del  suo 
treno  ed  aspetto  dimesso  e  di  una  certa  carrozza  da  viaggio 
che  pareva  un  forgone,  L'Amaduzzi  lasciò  poi  scritto  che  a  Fi- 
rODze   l'imperatore  ammirò  le  splendidezze   sue  artistiche,  e 
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fiìce  pur  visita  alla  celebre  poetessa  Maddalena  Morelli,  cmo* 
sciuta^  sotto  U  nome  di  Gorilla  Olimpica,  che  stava  io  palco 
al  teatro. 

Lasciata  la  Toscana,  p3r  Bologna  o  Ferrara,  recavasi  egli 
poscia  a  Mantova,  e  trattencvasl  alquanto  a  Milano,  dove  il 
ventisci  maggio  pubblicava  quel  decreto  che  conciliavagli  molta 
popolarità,  avendo  In  esso  fatto  sentire,  cosa  inusitata  ne'  go- 
vernanti austriaci,  che  chiunque  desiderasse  presentargli  qual- 
sivoglia domanda  ed  istanza  avesse  pur  a  farlo  liberamente. 
■Visitava  quindi  Cremona  e  Pavia,  dove,  rifiutate  le  grandi 
istanze  della  famiglia  Botta  che  desiderava  riceverlo  nel  pro- 
prio palazzo,  volle  prender  alloggio  nella  locanda  della"  Croce 
Bianca. 

Il  dì  undici  di  giugno  metteva  il  piede  In  quel  paese, 
detto  «  anfibio  b  dall'Alfieri,  con  governo  e  corto  alla  fran- 
cese, costumi  e  credenze  italiane,  e  che  governava  Carlo  Ema- 
nuele IH,  il  quale  con  prudente  lentezza,  e  giovato  dai  consigli 
del  marchese  d'Ormea,  era  riuscito  a  far  prospero  il'dorainio. 
Per  istrada  Giuseppe  II  volle  naturalmente  vedere  Alessan- 
di'ia.  notevole  per  le  sue  fortificazioni,  ove  fu  accompagnato 
dall'ingegnere  capitano  Soleri  che  dirigeva  quei  lavori. 

A  Torino  giunse  alle  dieci  e  un  quarto  del  mattino  della 
domenica,  undici  di  quel  mese.  Torino  erasi  riversata  sul  suo 
passarlo,  e  la  folla  era  stranrdinaria,  cominciando  da  quasi  un 
miglio  oltre  la  porta  di  S.  Salvafio  sino  al  regal  palazzo.  Che 
beirincognito  !  Ma  a  non  molto  si  riducono  le  memorie  pubbli- 
catesi in  riguanlo  del  soggiorno  di  quell'illustre  imperatoi-e  tra 
noi.  Ne  fa  peraltro  menzione  speciale  una  lettera  che  nel  giu- 
gno di  quell'anno  appunto  scriveva  il  bibliotecario  della  nostra 
università  dei;li  studj  Giuseppe  Pasini  al  marchese  Antonio 
Repetta  vicentino,  ove  accenna  a  qualche  particolarità  sulla 
residenza  di  Giuseppe  II  a  Torino,  lettera,  resa  di  pubblica  ra- 
gione dal  professore  Paravia  nella  sua  vita  del  Bartoli  (1842), 
ma  che  dice  poco,  e  si  astiene  da  ogni  benché  menomo  com- 
mento. Scende  altresì  a  qualche  particolare  una  memoria  che 
vide  la  luce  nel  1882  nella  Gas  setta  lelterai'la  piemontese  (ì). 


(1)   Una  elsìta  diW  I.nperatore  Giuieppn  1/  d'Austria  alla  Corte  di 
Torinti  nel  i  769.  Memoria  dell' avT.  Domenico  PeRRERO. 
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Ma  tacciono  sì  l' uno  che  l' altro  di  questi  scritti  di  partico- 
lari alquanto  minuti,  a'  quali  accenna  invece  il  presente  lavoro. 
Nò  altro  fu  pubblicato,  per  quanto  io  sappia,  attenente  a 
questo  soggetto.  Quindi,  a  fronte  di  tale  difetto  di  scritture, 
acquista  pi'^io  una  lettera  di  un  contemporaneo,  che  fa  te- 
stimonio de  visii  delle  cose  notevoli  succedute  allora  tra  noi, 
la  quale  pure  pubblicliiamo  (1).  Essa  è  di  un  tal  don  Ottavio 
Campi,,  ed  è  scritta  fikmigliarmente  ad  un  amico. 

Corrispondono  a  questa  lettera  l' esposizione  minuta  e  par- 
ticolareggiata del  gran  mastro  delle  cerimonie  della  Corte,  che 
era  a  quei  di  il  cavaliere  Francesco  Antonio,  Rglio  del  conto 
Gioffredo  Maria  Vacca  di  Piozzo,  il  quale  per  ragione  della  sua 
carica  dava  ragguagli  sul  minuti  particolari  st?guitì,  specie  in 
Mto  di  cerimonie,  nei  rapporti  dell'imperatore  colla  Corte  (2), 
ed  una  relazione  cbe  sì  conserva  all'Archivio  di  Stato. 

Ma  1  duo  documenti,  cioè  la  lettera  del  Campi  e  l'esposi- 
zione del  l'egio  cerimoniere,  tuttoché  risguardino  la  stessa  ma- 
teria, non  sono  punto  la  ripetizione  un  dell'altro,  poiché  ben 
diversa  era  la  mira  dei  loro  autori,  anzi  sotto  alcuni  aspetti 
la  deficienza  di  particolari  nell'uno  viene  supplita  dall'altro. 
L'accordo  poi  dell' autore  della  lettera  col  reale  cerimoniero 
nei  punti  principali  ci  fa  certi  della  fedeltà  del  racconto.  Duo 
latti  essenziali,  che  naturalmente  mancano  allo  scritto  del  real 
cerimoniere,  sono  due  piccoli  scandali  od  aneddotncci  avvenuti 
alcuni  giorni  prima  dell'  arrivo  in  Torino  di  Giuseppe  II. 

Il  primo  risguarda  Io  slesso  professore  di  lettere  latine  e 
regio  antiquario,  Giuseppe  Bartoli,  che  con  suo  particolare  razio- 
cinio, punzecchiato  dalla  voglia  di  corleggiare  l'imijeratore,  volle 
far  di  pubblica  ragione  un  epico  poemetto  in  italiano  composto 
alcuni  anni  priina  per  illustrare  ia  famosa  tazza  antica  d' agata 
orientale  figurata,  che  dal  Museo  Farnese  era  passata  al  real 
Borbonico  di  Napoli.  Il  Bartoli,  volendo  in  quel  lavoro  veder 
raffigurata  l'apoteosi  dell' imperator  Traiano,  pensò  tosto  che, 
ritraendo  secondo  lui  il  nuovo  Cesare  della  gloria  e  della  virtù 
di  Traiano,  poteva  aver  bella  occasione  di  ossequiarlo  e  rice- 
verne qualche  prezioso  gioiello,  come  si  usava.  Senonchò  un 


(1)  Documento  II. 

(2)  Docuraeolo  HI. 
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suo  aTTers&rlo  ebbe  modo  di  far  credere  al  baoD  Re  Carlo 
Emanuele  che  l'autore  vi  aveva  voluto  incautamente  alludere 
ii'i  un  sognato  matrimonio  di  Giuseppe  II  con  una  delle  varie 
sue  figlie  nubili.  Tantn  bastò  a  Ikr  proibire  la  pubblicazione  del 
libro,  la  cui  stampa  fu  peraltro  pagata  dal  Re.  Alcuni  esem- 
plari, persino  legati  con  isquisito  gusto,  sfuggirono  peraltro  alla 
rigorosa  prescrizione,  e  si  conservano  ancora  qua  e  là. 

Il  secondo  aneddoto  che  precede  la  visita  imperiale  e!  viene 
riviìlato  dalla  lettera  del  Campi,  e  giova  a  denotarci  11  buon 
umore  od  anche  l'impertinente  audacia  dei  nobili  nostri,  che, 
o  glovialoni  sfaccendati,  od  usciti  da  quella  certa  Accademia 
co»  bistrattata  dall'Altieri,  colle  recenti  spalline,  baldi  di  sé, 
pretendevano  tàìóra,  eroi  in  zazzera  e  collo  spadino  cesellato  e 
damascato,  farsi  lecita  ogni  burla,  perchè  privilegiati. 

Frequentando  alcuni  di  costoro  le  serate  della  confessa  di 
Koevenkuller  consorte  dell'  ambasciatore  d'  Austria  presso  il 
nostro  Re  (1),  volevano  ad  ogni  costo  sapere  da  lei  in  quai 
giorno  i'  imperatore  sarebbe  giunto  a  Torino.  La  domanda  era 
intempestiva,  poiché  i  diplomatici  non  sono  tenuti  a  dar  conto 
degli  allori  che  li  risguardano;  e  forse  non  si  poteva  nemmeno 
conoscere  il  giorno  e  l'ora  precisa  dì  qaeU*  arrivo.  Ma  alcuni 
di  loro,  indispettiti  di  quel  silenzio,  pensarono  di  fitr  una 
strana  boria.  Chi  capitane^iò  I  compagni  1b  Luigi  Vincenzo 
Fresia  conte  di  Oglianico  e  di  Oenola,  scudiere  e  gentllaomo 
di  bocca  della  leggiadra  e  spiritosa  principessa  di  Carignano, 
Giuseppina ,  di  Lorena-Annagnac,  consorte  del  principe  Vit- 
torio Amedeo,  E  mal  per  lui,  che  forse  sperava  l' impunità 
di  ogni  fallo,  e  che  invece  appunto,  por  ragion  della  carica 
tenuta,  doveva  averla  meno  di  altro  cavalier  privato.  In- 
verso adunque  la  mezzanotte  di  una  delle  sere  precedenti  al- 
l'arrivo dell'Imperatore,  e  dacché  la  nobiltà  aveva  fatto  ri- 
torno 4all&  commedia  del  teatro  Carignano,  quel  giovinotti  vol- 
lero fingere  che  Giuseppe  II  fosse  veramente  alle  porte  di  To- 
rino, anzi  fosse  già  presso  il  palazzo  dell'  ambasciatore  austriaco, 
conte  di  Koevenkuller,  ch'era  quello  del  conte  Alllaudi  di  Tavì- 
gliano  poi  S.  Giorgio,  or  Weill-Weiss,  nella  via  allor  detta  degli 


(1)  Cioè  SigismoDdo  Federico  conte  di  Aìcbelbeif,  dambsllano  dell' ii 

)>erulore  L«o[K)ldo. 
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Ambasciadori,  ed  ora  denominata  Bogino,  in  oma^io  al  cele- 
bre ministro  morto  appunto  in  quella  stessa  casa  (1). 

Yestitlsi  essi  con  calzoni  e  giubbe  di  boralo,  a  guiiia  do'  po- 
stiglioni d'allora,  e  preceduti  da  due  che  suoiiarano  colla  cor- 
netta da  posta,  colie  solito  torce  da  viaggio  accese,  schiop- 
pettando e  battendo  assai  fortemente  lo  mani  sul  calzoni  per 
àmnlare  la  corsa  de' cavalli,  s'avviarono  verso  quel  palazzo. 
E  a  dir  vero  riuscirono  pienamente  nel  loro  intento,  e  pensiamo 
quanto  si  smascellassero  dalle  risa  nel  veder  coronata  l'opera 
loro,  scoiando  scendere  subitamente  ed  affannati  dai  loro  ap- 
partamenti li  conte  e  la  contessa  di  Koevenkùller,  accompagnati 
ciascaoo  di  Ioto  da  sol  stallieri  colle  torco  accese  por  ricevere 
nel  vestibolo  del  palazzo  il  Cesare  viaggiatore,  che  credevano 
giunto  coù  improvvisamente.  La  burla  era  già  solenne  perse 
e  più  che  suCQciente,  obbligare  un  ambasciatore  del  sacro  ro- 
mano impero,  come  tuit'ora  intitolavasi  la  Germania,  a  scendere 
ad  ora  inopportuna  dal  suo  palazzo  per  farlo  spettatore  di  co^ 
ironica  delusione!  Ma  ciò  non  bastava  ancora  a  quei  cavalieri, 
i  quali  si  resero  indi  autori  di  un'impertinenza  anche  peg- 
giore, trattenendosi  a  battere  le  mani  e  fischiare  gli  illustri 
personaggi  burlati. 

L' ambasciatoi'o  d"  Austria,  subito  l' indomani  stesso  Veca- 
vasi  direttamente  dal  Re  per  chiedere  soddisfazione  di  quel- 
l' Insulto  e  di  quella  burla  troppo  imprudente.  E  Carlo  Ema- 
nuele, dandogli  piena  ragione,  ingiunse  tosto  al  conte  Fresia 
di  abbandonare  il  servìzio  di  corte,  ed  andarsene  a  -^aluzzo  sua 
patria,  tenendo  ivi  gli  arresti  sino  a  nuovo  ordine.  Gli  altri 
nobili  implicati  in  quella  accenda  erano  il  genovese  marchese 
de'  Franchi  e  Camerana  di  Cova  accademisU,  e  del  primo  ap- 
partamento dell'Accademia  militare  di  Torino. 


(1)  L'abrtuiione  di  queir  ambasci  a  lore  non  fn  lempra  ia  quel  palazzo. 
Anzi  ritrovo  che  pHmn  «gli  itara  in  quello  dei  marcheBÌ  (li  Cavour 
Della  via  omouima  :  fu  ivi  che  il  KoevenkiiUer  iJ  due  ago«lo  dei  ITGG  per- 
dette la  figlia  Maria  TeVesa  Solis,  di  mesi  13.  che  fu  sepolta  a  S.  Eusebio 
(S.  Filippo).  Il  21  settembre  del  1771  poi  il  KoèvenkuUer  abitava  ancora  it 
patozzo  Tavigliano,  poiché  ivi  in  quel  giorno  morivagli  il  figlio  Giuseppa 
Maria  Adolfo  Lougiao,  di  un  auno  e  mesi  sei.  Cosi  nei  libri  dal  necrologio 
della  parrocchia  di  S.  Fili[^. 
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Al  qiial  riguardo,  per  chi  non  lo  ricordasse  né  avesse  a 
memoria  il  famoso  capo  della  Vita  del  nostro  sommo  tragico, 
che  ci  lasciò  una  pittura  cosi  poco  favorevole  dell'Accademia 
di  fc[uei  tempi,  giova  avvertire  che  il  primo  appartamento  (che 
era  situato  a  ponente  del  gran  cortile,  rimpetto  al  iato,  tenuto 
dal  teatro  regio,  posto  a  levante)  trovavasi  abitato  dai  paggi 
del  Re  e  dai  forestieri  che, potevano  menar  vita  assai  sciolta. 
Oli  avevano  l'obbligo  solo  di  ritirarsi  all'Accademia  prima  della 
mezzanotte.  I  due  cavalieri  accennati  adunque  venivano  pure 
astretti  agli  arresti  in  quel  loro  appartamento,  e  ciò  ^no  puro 
a  nuovo  ordine. 

Compagni  a  costoro  nella  fatta  rappresentazione  furono  il 
cavaliere  di  Rivalba,  ufflziate  nel  reggimento  della  R^na,  a  cui 
vennero  imposti  gii  arresti  in  cittadella  dove  aveva  stanza  il  suo 
reggimento;  il  conte  Verdina  (di  famiglia  originaria  di  Pinerolo 
e  conte  di  Villarfochiardo,  e  vai  S,  Martino  ecc.);  e  questi  ebbe 
gli  arresti  in  casa.  Eravi  anche  implicato  un  ecclesiastico,  un 
nobiluccio  di  Bra,  l'abate  Albrione  dei  conti  di  Rork:  di  costui 
si  occupò  l'arcivescovo  di  Torino  che  lo  tenne  chiuso  nel  se- 
minario; e  tutti  stettero,  sino  a  nuovo  ordine,  ciascuno  nel 
lungo  indicato,  oppure,  cnmc  credeva  l'autore  della  citata  let- 
tera, alno  a  che  l'imperatore  fosse  partito  dal  r(^Ìo  dominio. 

Questo  aneddoto,  assai  curioso  e  rimasto  sin  qui  ignoto,  ci 
dà  lu<^o  a  qualche  osservazione. 

Omettendo  dì  avvertir  troppo  qual  pena  avrebbe  colpita 
gli  autori,  ov'essi  fossero  stati  cittadini  semplici  e  plebei,  egli 
è  un  fatto  che  quella  burla  contro  autorità  allor  cosi  venerala, 
e  per  opera  di  persone  appartenenti  e  vincolate  più  o  meno 
alla  Corte,  cioè  o  per  nascimento  o  per  ufflcio,  si  può  gii  ri- 
tenere un  lii  quei  tanti  sintomi  dì  ima  certa  libertà  di  pen- 
siero e  di  franco  operare,  precursori  di  quell'era  novella,  lon- 
tana bensì  ancora,  ma  che  a  poco  a  poco  s'andava  formando. 
Ed  il  trovarsi  in  mezzo  a  quella  brigata  di  giovialoni  un  aba- 
tino (che  ricorda  appunto  quegli  abati  elianti  e  profumati, 
inili:ìpensabile  ornamento  a  quei  dì  dell'elevata  società  e  dei 
gabinetti  delle  dame  ecc.,  e  vedere  nell' ordire  facezie  simili 
agli  spallini  e  spadini  accoppiati  il  collaro  e  la  tonaca)  non 
indica  già  ben  radicato  il  germe  di  quella  società  corrotta, 
frivola,  assiderata  per  vecchiaia,  che  fra  non  molto  doveva 
scioglierai  in  polvere?  Fra  noi  non  oravi  o  non  compari  mai 
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Dfilla  sua  pienezza  il  brutto  spettacolo  dì  principi,  prelati,  no- 
bili e  citta-lini,  cho  pi-ecipitavansi  nell'Olbia,  che  gettavano 
le  loro  insegne  nel  fan^jo  ;  ma  è  un  fatto  che  non  si  davano 
più  quei  castighi  che  inesorabilmente  si -sarebbero  per  simili 
infrazioni  rttsciplinarì  applicati  al  tempi  delle  nosti'e  due  .ul- 
time reggenti  e  persino  del  popolare  Vittorio  Amedeo  H.  Sia 
come  si  vuole,  la  filosofia  del  secolo  XVIII  aveva  prodotto  già 
un  pochino  i  suoi  effetti,  e  stendendo  sopra  tutte  le  opinioni 
contemporanee  un  occhio  scrutatore  e  una  critica  beUarda,  giù 
cominciava'  a  lasciare  gli  spiriti  senza  convincimento  e  senza 
enei^ia  morale. 

Non  è  a  credere,  cho  appena  giunto  l'imperatore  a  To- 
rino, il  suo  ambasciatore  pos.sa  avergli  taciuto  ciò  che  era  oc- 
corso, anzi  da  quanto  si  dirà  in  appresso  si  scorge  che  Giu- 
seppe Il  ne  fu  informato,  ma  egli  col  suo  ingegno  e  colla  fin- 
zione che  eragli  propria  sajMìva  abbastanza  dissimulare  simili 
cose  e  non  farne  caso. 

Accompagnato  adunque  dal  suo  grande  scudiere  conte  di 
Dietrichstein,  dal  generale  di  Kostitz  dal  barone  di  Ruisbah 
e  da  altri  cavalieri  del  seguilo,  Giuseppe  TI  dìrìgovasi  tosto  al 
palazzo  dei  duca  di  Chablals,  cho  era  Benedetto  Maurizio,  figlio 
di  secondo  Ietto  del  Re,  e  nato  dal  terzo  suo  matrimonio  con 
Elisabetta  di  Lorena,  epperciò  cugin  germano  di  queir  impe- 
ratore. Quindi  recavasi  passando  per  quel  leggiadro  padiglione 
che  univa  il  palazzo  ducale  al  reale,  a  visitare  il  Re,  il  quale 
vide  a  metà  della  galleria  di  Beaumont,  essendo  accompagnato 
dal  duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo  III  e  da!  suo  giovine  figlio, 
il  principe  di  Piemonte  Carlo  Emanuele  (che  fu  poi  il  quarto 
di  quel  nome  nella  serie  dei  sovrani,  e  che  allora  aveva  soli 
18  anni).  Vittorio  Amedeo  presentogli  poco  stante  la  sua  con- 
sorte Maria  Antonietta  Borbone,  la  soi-ella  Maria  Felicita, 
Eleonora  Teresa  e  Maria  Vittoria,  e  la  sua  figlia  Giust>ppìn;i, 
sulla  quale  s'  erano  appuntate  le  mire  di  Maria  Teresa  per  faila 
sposare  a  Giuseppe.  Ma  questi  aveva  ormai  deciso  a  non  pass;ir 
più  alte  terze  nozze;  e  d'altronde  la  Giuseppina  non  avendo 
ancor  avuto  il  vaiuoio,  sarebbe  stato  d'Inciampo  a  lui  di  ri- 
solversi a  sposarla,  troppo  temendo  di  quel  funesto  morbo  (1), 


ì  fatto  aaCrezioDe  da  ci6,  se  nbra  che  Giuseppe  II  fosae  risolto 
«rta.  È  notevole  il  colloquio  avuto 
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Compiuto  quest'atto  d' indlspeosabile  cci-imonia,  ['imperatore 
colla  carrozza  del  conte  di  Koévenkuller  se  ne  andò  senz'altro 
a  prender  alloggio  nel  palazzo  dell'  ambasciatore  austriaco. 

Alia  nostra  corta,  tanto  inclinata  alla  magnìRconza  e  al  ce- 
rimoniale, egli  ricevette  adunque  quanto  pot^Taglisi  dare,  te- 
nuto conto  della  finzione  dell'  incognito,  ciie  consisteva  soltanto 
a  non  riccTcre  le  pubbliche  testimonianze  di  riceTimeoto  so- 
lenne coUe  carrozze  di  gala,  rirista  militai-o  e  ricevimento 
dei  principali  funzionari  dello  Stato.  Ma  col  trattamento  ci- 
tato potevano  avvenire  equivoci  :  ve  ne  f\i  uno  la  sera  stessa 
del  giorno  dell'  arrivo,  In  cui  il  re,  essendosi  recato  a  visitaro 
l'imperatore  nel  palazzo  suddetto,  lo  svizzero  dell'ambasciatore 
non  voleva  permettere  alla  carrozza  in  cui  stava  il  re  d' en- 
trare in  quel  vestitalo,  affermando  che  l'imperatore  non  ri- 
ceveva: quando  poi  s'accorse  che  il  padrone  della  carrozza 
era  il  ro  stesso  In  persona,  allora  rimase  attonito  e  s' inchinò. 

In  quella  sera  stessa  Giuseppe  II  fu  accompagnato  alla 
passeggiata  del  Valentino,  nei  cui  giardini  venne  ricevato  da 
tutta  la  Corte,  poi  ne'vlall  presso  la  cittadella,  ov'era  allora 
il  corso  delle  carrozze,  che,  sapendosi  di  queir  arrivo,  era  stato 
numerosissimo  e  splendido,  oltreché  il  popolo  affollato  assai 
aveva  reso  animatissimi  quel  dintorni. 

Il  giorno  dodici,  essendo  domenica,  l'imperatore  per  tempo 
andò  a  sentir  la  messa  nella  non  lontana  chiesa  di  S.  Michele, 
che  allora  apparteneva  al  trinitari  scalzi  della  redenzione  degli 
schiavi,  ed  ora  spetta  all'  Ospizio  delia  Maternità.  G  quivi  si 
pose  in  un  banco  presso  una  signora  che  gli  fece  un  poco  di 


<la  lui  mi  conte  di  Camle,  reduce  cbe  Tu  s  Vienna  da  quel  viaggio.  Udia- 
molo :  *  11  Mt  vrai  que  ce  prince  avec  lout  le  raipect  et  la  ieodreiu  qn*  il  a 
>  poiir  M  mère  ne  Ui**e  pai  d'  ea  éwe  g6ai,  et  uà  jour  me  parlaot  U  deuui 
<  conQUemment,  il  flnit  pour  me  dire:  Je  lufi  empereur,  mai*  dona  le  fbnd 
»  je  ne  auù  ni  ekair  ni  poiiion.  Je  aaiB  qu'  il  a  dit  qu'aprés  reipertenca 

•  qu'  il  arait  faite,  derait  B'.iitendra.  que  »i  il  espou»  une  femme  «imable, 
■  r  impéralrice  U  voudrolt  avuir  pour  alle;  et  qua  ai  jamaia  elle  aerail  de- 

•  aagre&ble,  od  la  lui  laisaeroit  depuis  la  malin  jua^i.'au  toir,  el  eDcar«  on 

•  la  Ulumenteroit   pour  la  lui  laire  aimeri   qu'  il  s' éiail  (rouré  daaa    lea 

•  deui  caa  dlfTeraats,  qu'  siasi  il  etil  bien  imlurel  qu'  il  «ut  de  la  repugnaoca 

•  ft  contracier  d«  Douveaux  gagemeoa  i>.  FKBitEKO,  luogo  citato.  —  Del  r«aui 
Li  Dosira  Oioiefflna  acdava  poi  «poaa  oal  1T71  a  Lndorico  conta  di  PraraDu 
cba  fu  Ludovico  XVIII. 
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posto.  E  siccomo  costei  Don  orasi  por  nulla  scomposta  e  leggeva 
«liTotamente,  cosi  colpito  da  qacU'esomplo  egli,  cbo  Federico  II 
(ma  por  altro  ragioni)  chiamava  il  mio  fratello  soffreslano,  la 
sbirciò,  e  rollo  vodorc  che  cosa  leggesse,  e  vide  che  leggeva  des 
acts  de  contrìtion. 

Dopo  messa,  alle  oro  d  sì  recò  coi  duchi  di  Savoia  e  Cha- 
blais  a  visitaru  l'Accademia  militare.  Ma  qui  sono  alquanto 
discordanti  le  due  relazioni  citate  La  lettera  del  Campi  anzi- 
tutto comincia  a.  rivelarci  che  Giuseppe  II  fece  chiamare  a  so 
quel  giovinetto  genovese  marcheslno  Franchi,  abitante  del  pri- 
mo appartamento,  che  stava  agli  arresti  per  quella  certa  im- 
prudente burla  sopra  menzionata;  gli  parl6,  ma  poi,  chiesto 
da  un  de'  presenti  se  voleva  cho  fosse  cilasciato,  non  rispose 
altro  cbe  :  €  Je  ns  sais  pas  gite  vous  dire  »  :  II  che  prova  che 
quella  burla  era^li  tornata  un  pochino  amara.  '     * 

L'autore  del  cerimoniale  di  corte  (che  omise  quest'aneddoto, 
come  quello  che  non  risguardava  il  compito  suo)  ci  dice  poi  che 
Oiaseppe  II  vide  schierati  tutti  i  giovimi  allievi  od  accademisU 
col  governatore  e  superiori  loro.  Volle  quindi  visitare  le  classi 
del  primo,  secondo  e  terzo  a[ipartamento;  informossi  minuta- 
mente diil  governatore  delle  leggi  e  del  r^;olamenti  di  quell'Isti- 
tuto ;  cosicché  poco  dopo  gli  fu  offerto  un  esemplare  degli  Sta- 
tuti, perchè  potesse  comodamente  esaminarlo  e  che  ritenne  tre 
giorni:  è  a  credere  che  l'acuto  riformatore  della  monarchia 
austriaca  abbia  saputo  eliminare  la  parte  difettosa  (ed  era 
soverchianto)  di  quelle  leggi  corno  gììi  avemmo  altrove  occa- 
sione di  accennare.  Visitato  puro  il  maneggio  de" cavalli,  ne  volle 
■vedere  gli  esercizi,  e  (come  e'  informa  la  lettera  del  Campi) 
encomiò  assai  il  primo  cavallerizzo  Sartorls.  Questo  documento 
a^iunge  ancora  che  il  nostro  &uon  sagrestano  andò  verso  il 
mezzogiorno  alla  messa  di  gala  al  Santo  Suilarlo:  e  così  sa- 
rebbe stata  la  seconda  messa  da  lui  sentita  in  quel  mattino. 
In  quella  sera  finalmente,  ad  onta  della  visita  In  forma  del 
tutto  privata  fhtta  da  Qiuseppe  II  alia  nostra  Corte,  Carlo  Kma- 
nuelo  III  volle  attestargli  col  fatti  quanto  questa,  in  paragone  a 
tutte  le  altre  italiane  ed  a  molto  anche  di  Europa,  fosse  splen- 
dida. Indetto  un  grande  ricevimento  a  paljt7,zo,  vi  furono  invitati 
il  coppo  diplomatico  o  la  nobiltà,  lieta  questa  dì  ftir  pompa  dei 
suoi  abiti  ricamati,  dei  ricchi  manti,  delle  preziose  piume  e  delle 
spade  gioiellate,  lieti  i  corUgiani  dì  poter  compiere  lo  loro  fun< 

Abcb.  Stor.  It,  5.»  Serie.  —  VI.  M 
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zloni  a  dovere  al  cospetto  imperiala  AI  r^io  Invito  avevano 
corrisposto  Ae^a&tneate  tutti,  cosicché  il  Campi  (che  antidatò 
d'un  giorno  quel  ricevimento)  avverte  che  le  prime  carrozze 
degli  Invitati  erano  gik  al  real  padiglione  sulla  piazza  del  pa- 
lazzo, mentre  le  ultime  stavano  ancora  presso  i  giardini  della 
cittadella,  cosa  veramente  straordinaria  per  chi  ne  conosce  la 
distanza,  e  sa  a  qual  passo  si  muovessero  I  principi  del  sangue 
coi  privilegiati  ebbero  trattameiitu  nel  gabinetto  verde  :  il  rice. 
vimento  per  la  Corte  intiera  fu  nella  splendida  galleria  di  Daniel. 
Il  cerimoniere  ci  dice  che  si  giuoco,  ed  il  Campi  a^iunge  che 
eransi  allestiti  settantadue  tavolini  da  giuoco,  e  che  l' impera- 
tore giuoco  anche  colle  priucipesse,  scorrendo  poi  qua  e  là  por 
dir  qualche  galanteria  alle  dame.  E  dopo  lauta  cena  fu  sciolta 
quell'animata  e  splendida  conversazione. 

Il  giorno  seguente,  che  era  il  lunedì  tredici,  tanto  il  C^mpi 
quanto  il  mastro  di  cerimonie  avvertono  che  l'imperatore  vi- 
sitò la  Cittadella  e  l'Arsenale.  Ma  mentre  il  primo  si  limita  ad 
avvertire  solamente  che  in  quella  vìsita  i  sotterranei  ed  in 
questo  quanto  era  dt^no  di  vedersi,  il  secondo  c'istruisce  che 
all'  Arsenale  commendò  assai  un  ordegno  costrutto  per  posare  t 
cannoni  e  per  alzarsi  così  facilmente,  da  essere  maneggiato  da 
un  rf^azzo  sul  dsdici  anni  ;  e  ci  scopre  esserne  stato  Inventoi-e 
un  tal  signore  Matte.  Nell'osservare  i  libri,  tipi  e  disegni,  vuoisi 
che  a  tutti  trovasse  qualche  dtfeltuccio,  ma  poi  commendò  assai 
innanzi  al  re  II  conte  Lorenzo  Bernardino  Finto,  allora  colon- 
nello del  genio,  e  più  lardi  divenuto  luogotenente  generale. 
DI  prima  sera,  secondo  la  relaziono  presso  l'Archivio  dì  Stato, 
Giuseppe  II  fu  a  visitare  la  famiglia  de' princìpi  di  Carignauo, 
Che  ai  trovò  naturalmente  tutta  a  riceverlo  ;  essendovi  anche 
presente  U  principe  Costantino  d'Asaia-RheinfelsRotthemburg 
che  da  qualche  tempo  soggiornava  a  Torino.  Dopo  quella  vì- 
sita fu  col  acuito  della  Corte  menato  al  .teatro  regio,  ov'erasi 
alla  meglio  allestito  all'improvviso  un  grande  spettacolo  d'opera. 
Il  teatro  era  sfarzosamente  illuminato  a  giorno.  L'imperatore 
t\i  naturalmente  ricevuto  nel  palco  reale  detto  della  corona  ; 
e  qui  pure  1  due  relatori  vanno  d'accordo  nel  dire 'Che,  arri- 
vato, fece  al  pubblico  tre  inchini  più  profondi  di  quelli  che  » 
fanno  ordinariamente;  ma  11  Campi  per  soprassello  nota  che 
fece  r  inchino  in  modo  che  sembrava  un  predicatore  sul  pal- 
pito. Quale  spettacolo  siasi  dato  fuori  stagione  non  è  detto  ; 
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soltanto  risulta  che  l'imperatore  visitò  ne'  loro  palchetti  Io  prin- 
cipesse 0  la  principessa  di  Carigoano.  Ed  a  proposito  di  questa   . 
visita  r  autore  delta  relazione  esistente  ail'  Archivio  di  Stato 
aota  che  «  Con  irouva  qv.'  il  parla  beUucoup  atee  la  princesse 
Josephine  de  Carignan  >. 

Il  di  successivo  quattordici,  era  stabilito  di  far  una  gita 
a  Sopcrga  ;  ma  il  Campi  ci  rivela  ohe  fn  quel  mattino  essen- 
dovi nebbia,  tuttoché  si  fosse  alla  metà  di  giugno,'  la  si  do- 
vette sospeodci-e,  od  invece  si  andò  al  castello  di  Stuplnigt 
cho  piacquegli  assai.  E  l'or  accennata  relazione  c'informa  che 
quella  delizia,  come  si  chiamavano  le  regie  villo,  cosi  piacque 
a  Giuseppe  11,  che  rivoltosi  al  re,  dìssegli  :  <  J' ai  trouvé 
Slvpinis  si  beau,  et  il  m'  a  si  fori  più  qiie  rous  étes  bien 
hmreucc  queje  ne  le  puisse  l'emporler  atee  mot;  sans  cela 
TOtts  ne  Vauriez  plus  ».  Dopo  il  pranzo  l'imperatore  accettò 
.  una  visita  che  non  men  l' onora  di  quello  fatte  all'  Accademia 
militare,  alia  Oittadella  ed  all'  Arscnalo.  Con  buon'  idea  del  re, 
(à  fu  menato  a  visitare  1*  Archivio  di  Stato,  o  meglio  di  Corte, 
come  allora  chiamavasì,  opera  di  Carlo  Emanuele  stesso, 
che  per  disporvl  i  documenti  del  suo  dominio  e  dinastia  (i 
quali  comprendevano  un  periodo  di  dodici  secoli,  dal  VII 
al  XVIII),  aveva  Ihtto  edificare  nel  1731,  e  cosi  trentanove  anni 
prima,  sui  disegni  del  celebro  abate  luvara  alcune  sale  nel  lato 
meridionale  del  gran  cortile  dell'Accademia  militai-o.  Non  sap- 
piamo se  il  presidente  o  soprintendente  a  quell'ufflcio,  che  era 
Qian  Giuseppe  Foncet  barone  di  Mootadlours,  abbia  saputo  in- 
formare il  giovine  sovrano  delle  rarità ,  de'  cimeli  cho  in  fatto 
di  storia  ed  arte  conteneva  quello  stabilimento.  Non  sappiamo 
tampoco  se  la  celebre  collezione  del  Pirro  Ligorio  possa  anche 
allora  avere  eccitata  la  curiosità  che  aveva  avuto  circa  un 
secolo  Innanzi  la  &mosa  regina  Cristina  di  Svezia.  Ma  è  vero- 
slmile  che  un  principe  come  lui,  smanioso  di  lutto  vedere,  in- 
dagare, osservai-e,  abbia  saputo  apprezzare  1  tesori  lettei'arii 
posseduti  dalla  nostra  monarchia.  In  quella  sera  el  fu  altra 
volta  al  tcntro  regio  ma  non  più  illuminato  a  giorno,  e  ciò, 
per  espresso  suo  desiderio,  fondato  sul  riguardo  del  ro  che  aveva 
Tisto  sofferente  la  aera  innanzi  a  cagiono  di  flussione  agli  occhi, 
Inconvenlento  che  aveva  fatto  scambiare  dai  compiacenti  cor- 
tigiani con  pianto  di  consolazione,  come  dicemmo  superiormen- 
te, il  lagrlmaro  cagionatogli  dal  malo  Nel  tempo  dello  spet- 
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tacolo,  che  fii  V  IsoUi  dtsàbilala  del  Motastasio,  usò  rocai-si  a 
visitare  le  gontlldonae  che  vi  assistevano  nei  palchetti  di  destra: 
fatto  curioso;  che  &ceva  introdurre  prima  il  segretario  del 
ministro,  eh'  era  il  barone  di  Zephiris,  per  riconoscere  se  la  si- 
gnora che  l'imperatore  avreblw  visitato  fosse  o  no  gentildonna. 

La  domane  si  visitò  la  Venerìa,  ed  alla  sera  secondo  II  so- 
lito si  fu  al  teatro,  dove  per  non  far  torto  alle  gentildonne  dei 
palchetti  di  sinistra,  le  visitò,  come  aveva  Ihtto  laser»  prima 
per  quelli  di  destra. 

Il  giorno  sedici  Giuseppe  II  f\i  condotto  a  visitare  V  Unì- 
verKÌtà  degli  studi;  visita  che  merita  cenno  speciale,  e  che  fa 
onore  tanto  al  re  che  l'immaginò,  quanto  all'imperatore 
eh'  ebbe  a  compierla  nel  modo  che  si  poiova  pretendere  da 
principe  desideroso  d' istruirsi,  tuttoché  non  seguisse  l' esem- 
pio del  prìncipe  Ferdinando  di  Brunswich  Volllèn  butte),  cho 
U  30  luglio  del  1766,  avendo  visitata  pure  la  nostra  Univer- 
sità, assistette  al  conferimento  di  una  laurea  in  diritto.  Il 
magistrato  della  riforma,  costituito  di  magnati  tolti  dal  pa- 
triziato, dal  clero  e  dalla  magistratura  stava  a  riceverlo  alla 
porta  maggiore  di  quello  stabilimento,  in  un  con  parecchi  pro- 
fossori delle  varie  focoltà.  L' imperatore  vi  giunse  prima  del 
mezzodì  in  carrozza,  accompagnato  dal  principe  di  Piemonte 
e  dal  duca  di  Chablais.  I  professori  gli  diedero  un'idea  succinta 
delle  matei-ieche  vi  s'insegnavano  e  del  modo  dell'istruzione, 
del  profitto  degli  allievi  e  del  loro  numero.  Salita  l' augusta 
comitiva  al  piano  superiore,  visitò  il  museo  à'  antichità  che  era 
In  allora  nel  suo  incunabulo,  e  conteneva  oggetti  d'antichità 
raccolti  nei  loro  viaggi  dai  profossori  di  medicina  VItatlaoo 
Donati  da  Padova  e  Oiambattista  Carburi  da  Ccfalonica.  N'  era 
custode  il  professor  Bartoli  precedentemente  menzionato  ;  o 
pensiamo  quanto  si  sarà  diffuso  a  descrivei^Io  all'  imperatore, 
cui  cotanto  ardeva  d'Inchinare.  Lodò  l'imperatore  la  biblio- 
teca allogata  in  belle  e  spaziose  sale  di  certa  eleganza  e  con 
scafTali  e  gallerìa  ben  lavorati  in  legno  e  ferro,  e  che  ora 
ricca  di  oltre  sessantamila  volumi.  Erane  allora  prefetto  il 
prevosto  di  Moncenlsio  Giuseppe  Pasini  professore  di  sacra 
scrittura.  E  questi  avrebbe  potuto  senza  dubbio  onorare  l'isU- 
tuto  e  il  governo,  ove  si  ibsse  dato  ad  intrattenerlo  sul  cata- 
logo dei  manoscritti  di  quella  biblioteca  che ,  col  Rivau- 
tella  e  Berta  aveva  pubblicato  in  due  volumi  in  figlio  sin 
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dal  1749.  Ma  sopratutto  felice  fu  l' idea  di  aver  suggerito  di 
far  darò  qualche  saggio  di  espoi'lnienti  fisici  a  colui  cbe  più 
dì  tatti  onorava  allora  quel  nostro  istituto,  cioè  il  celebre  padre 
Giambattista  Beccarla  di  MondoT),  a  ragione  collocato  tra  i 
primi  ristauratori  dello  scienze  Daturall,  socio  delle  accademie 
ili  Londra  e  Bologna,  e  cbe  i  filosofi  Inglesi  salutavano  qual 
«  filosofo  ammirabile  e  gran  genio  d' Italia  >.  In  quell'anno 
appnnto  egli ,  che  già  negli  antecedenti  aveva  pubblicato 
lettore  eruditissime  sali' elettricità  2  ficniamlnio  Franklin,  dava 
alla  luce  duo  nuovi  lavori  sullo  stesso  argomento:  De  almo- 
sphera  eiectiica  libellus  e  gli  Eixj)cr(menla  atque  observattones, 
quibus  electrtcilas  vlndex  late  cotìsliluUur  atque  expUcaluir. 
K  gli  esperimenti  eseguiti  al  cospetto  dell' imperatore  natural- 
mente piacquero  assai  ;  0  rillustre  professore  ne  ricevette  me- 
ritati  ei(^. 

Quello  avrebbe  dovuto  essere  l'ultimo  giorno  che  Oiusdp- 
pe  II  doveva  restare  alla  nostra  Corto,  ma  Innamorato  qual 
si  dimostrò  dtlle  cose  nostre,  de' costumi  dei  piemontesi  e 
della  nativa  bontà  dei  nostri  principi;  giuntigli  in  quel  momento 
dispacci  da  Vienna,  che  consentivangli  ancora  qualche  tempo 
di  assenza,  chiese  al  re  di  poter  col  suo  aggradimento  visitare 
alcune  delle  celebrate  piazze  forti  alpine,  il  che  naturalmente 
ottenne. 

Ma  prima  di  lasciar  Torino  il  pio  re,  credendo  alla  reli- 
giosità di  Cesare,  volle  che  potesse  vedere  anche  la  santa  sin- 
done, che  si  Tenera  nello  splendido  monumento,  che  è  la 
conosciuta  cappella  del  nastro  S.  Giovanni,  e  che  dal  1760  più 
non  era  stata  estratta  dall'argentea  cassa  in  cui  si  conserva. 
E  p(ri  che  n'ebbe  avvertiti  pertanto  sollecitamente  il  ca- 
valiere Morozzo  ministro  di  Stato  per  gli  affari  interni,  il 
quale  doveva  riceverne  l' atto,  ed  il  gran  cancelliere,  fece  per 
mezzo  del  mastro  di  cerimonie  disporre  ogni  cosa  per  quella 
funzione  semi-privata,  che  doveva  seguire  alle  ore  quattro. 
Coi  principi  vi  assistettero  i  cavalieri  e  le  dame  di  palazzo  di 
servizio  in  quel  giorno,  1  due  capitani  delle  guardie  del  corpo, 
gli  ufflziaii  a  bacchetta  nera  e  gli  elemosinieri,  con  divieto  di 
lasciar  entrare  altri,  all'infuori  degli  aiutanti  e  delle  donne  di 
camera  pur  di  servizio.  Il  sacro  llnteo  fa  reso  ostensibile  dal- 
l'arcivescovo di  Tarantasla,  che  era  a  Torino  In  quel  ^orno, 
e  dall'arcivescovo  di  questa  città  e  dai  vescovo  dì  Bobbio, 
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E  qnesti,  tenendolo  nelle  mani,  fecero  il  ^ro  processlonalmente 
per  la  cappella,  e  giunti  al  balaustro  che  domina  la  cattedrale 
di  S.  flioTannt,  vi  si  trattennero  affinchè  il  popolo  stipato  nella 
chiesa  potesse  anche  vederlo. 

Dopo-^l  quésto  1.1  duchessa  di  Savoia  condusse  l'impera- 
torà  a  visitare  la  bella  vigna  detta  della  Re^na  sul  collo  to- 
rinese, la  quale  pl&cquegli  assai.  Verso  le  7  '/i  si  trattenne 
qualche  tempo  ne'reaii  appartamenti,  dove  fti  Improvvisato  un 
concerto  di  oboe  dai  fratelli  Besozzi,  che  la  relazione  più  vol- 
te citata  dice  «  rinomati  virtuosi  della  real  cappella;  con 
«  una  cantata  del  primo  maestro  Caaatiello;  i  quali  hanno  parti- 
<  colarmente  Incontrato  l'-aggradimento  di  S.  M.  I.  e  di  tutta 
«  la  real  fomìglia  che  v'intervenne  senz'altro  cortesie  che  dei 
«  cavalieri  e  dame  di  servizio  »  (1).  Dopo  quei  concerto  privato 
Giuseppe  II  cenò  a  Corte;  poi  recdssi  ancora  al  palazzo  del- 
l' ambasciatore  di  Spagna ,  conte  d' AqulJar,  il  quale  aveva 
avuto  cura  d'invitarvi  l'eletta  delta  nostra  aristocrazia,  ac- 
corsavi numerosissima,  e  che  sfoggiò  nel  consueto  splendore  di 
abiti  ed  abituale  ricercatezza  di  modi.  Giuseppe  II  vi  si  trat- 
tenne sin  verso  le  undici,  sia  perchè  allora  non  eravi  ancora 
fra  noi  l'uso  di  protrarre  l'intiera  notte  i  festini,  sia  perchè 
l'imperatore  alle  quattro  mattutine  già  doveva  partire  alla 
volta  di  Susa,  accorapaf^nalo  dal  duca  di  Favola,  dal  duca  di 
Ohablais,  dai  generale  di  Nostfiz,  dal  conte  Provana  e  dal  ca- 
valiere della  Marraora. 

Giunti  a  Susa  per  tempo,  gli  augusti  personali  visitarono 
rmcor  la  Brunetia,  che  era  uno  dei  più  fkmosi  baluardi  del 
Piemonte  (or  mucchio  di  rovine  desolanti),  innalzato  appunto 
ila  Carlo  Emanuele  III  ed  affidato  al  celebre  nostro  Giuseppe 
Ignazio  Seriola  conte  di  Exilles,  peritissimo  delle  arti  della 
j,-Qprra  e  della  scienza  delle  l'orti  flcazioni  ;  e  che  lìi  definito 
ila  Carlo  Botta  <  opera  forse  unica  al  mondo  e  d^na  di  Roma 
antica  ». 

In  quella  stessa  sera  ancora  l'imperatore  poteva  salire  sino 
ad  Exilles  nella  vallo  d'Oulx  a  508  tese  sopra  il  livello  del 


(1)  I  delti  Tratelli  Beaozi:!  eraDo  Alessandro  a  Qerolamo,  uno  *i 
ili  oboe,  soprano  del  re  e  della  real  cappella,  l'altro  auonatora   dt  bauoni  t> 
fiiijoito  di  oboe.  Francesi»  Casatiello  era  muaico  soprano  dalla  real  cappclis- 
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mare;  altra  piazza  della  massima  importanza  e  dallo  stesso  re 
inolio  fortificata  e  resa  quasi  Inespugnabile  a  norma  del  coni- 
gli dell'anzidetto  Bertola,  ricompensato  col  titc' "-'"  -" 

quel  luogo. 

Il  giorno  diciotto  Giuseppe  II  visitò  ancora 
sietta  nell'Alpi  Cozie,  famosa  per  la  sconfitta  che  i 
a  toccare  un  poderoso  esercito  francese.  Tuttoché 
di  giugno,  il  freddo  era  così  rigido  che,  volendo 
mestieri  accendere  un  gran  fuoco  presso  la  te 
eransì  preparate  tre  tavole,  una  pei  principi, 
pel  seguito  eh'  ora  di  diciotto  persone.  Nello  stes 
peratore  cali')  a  Fenestrelle,  di  cui  era  comandai 
Bay.  Ma  a  visitare  quelle  grandi  fortificazioni 
pagnato  dall'  illustre  brigadiere  conte  Fìnto. 
Giuseppe  11  in  vai  di  Susa  rimase  memoria  (ed 
blica  che  si  abbia  fra  noi)  in  una  semplice  opig 
il  maestro  cappellano  di  Foresto,  fratello  del  sii 
Favrc,  e  che  lesesi  ancor  oggidì  nella  borgata 
quel  luogo: 

HIC  BIBERVNT  ET  FRDSTVLVM 

PANIS  COMEDERVMT 

IMPERATOR   JOSEPH    SECVNDV 

DVX  SABAVDIAE  NVNC  REX 

VICTOR  AMEDEVS  NEC  NON 

MAVRITIV8  DVX  CHABAUCENTITU 

Il  diciannove  l'imperatore  lo  passò  in  rij 
alla  sera  peraltro  assistette  allo  spettacolo  del 
ma  non  vide  ne' palchetti  altra  dama  che  la  prin 
gnano,  colla  quale  ognuno  aveva  gusto  di  tra 
sua  venustà  e  per  il  suo  ing^no  e  pe'  suoi  fei: 

Dopo  il  teatro  vi  fu  cena  a  palazzo,  finita 
soppe  II  prese  congedo  dalla  Corta  coi  sentim 
schietta  cordialità.  Il  re  voleva  accompagnarlo 
rozza,  ma  la  velocità  con  cui  il  giovine  Cesare 
consentì  di  scendere  appena  lo  scalone,  e  solo  i  < 
e  di  Cbablais,  più  lesti,  furono  abbastanza  forti 
salire  in  carrozza.  Giunto  al  palazzo  dell'amba; 
tosto  tre  lettere,  una  al  re,  l'altra  al  duca  d 
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principe  di  Piemonte,  ia  terza  al  duca  di  Clubisls.  Al  tocco 
della  mezzanotte  lasciava  Torino  e  dirìgeraal  Terso  la  Lom- 
bardia, per  Tar  ritorno  quanto  prima  alla  sua  Vienna.  Non  es- 
sendovi ancor  1'  uso  dello  scambio  delle  decorazioni  equestri, 
che  si  conferivano  con  parsimonia,  l' imperatore  die  incarico 
al  conte  di  Koevenk.ùUor  di  regalare  quegli  ufflziali  che  pre- 
roDgli  nel  soggiorno  a  Torino  servi?,!  più  rilevanti.  Il  conte 
avana  primo  scudiere  ebbe  una  tabacchiera  d' oro  io  brìl- 
iti,  ed  altre  simili  ebbero  il  conte  Finto,  li  valletto  di  carne- 
Ormea.  I  padi'i  di  S.  Michele,  che  r  avevano  forse  servito 
qualche  ufflzio  religioso,  ed  alla  cui  chiesa  Giuseppe  II  aveva 
itlto  la  messa  nella  domenica,  dodici,  ebbero  il  dono  di  cento 
:chini.  Ed  altrettanti  furono  dati  all'Arsenale,  e  alla  cittadella- 
I  uffiziali  inferiori  della  casa  ebbero  trecento  zecchini,  dne- 
ito  i  servi  di  livrea, 

Qual  idea  siasi  l'Imperatore  ìktto  di  Torino,  del  Piemonte, 
[la  Corte,  della  nobiltà  con  cui  addimesticossi,  non  à  detto, 
lo  scoprono  al  certo  due  sonettucci  in  suo  elogio  (1).  Ma  è 
obabile  che  la  sua  dimora  di  nove  giorni  denoti  pnr  qual- 
e  cosa.  Che  se  a  Giuseppe  II,  cosi  avverso  al  cerimoniale, 
n  avvenne  al  certo  d)  vedere  alla  corte  del  re  sardo  quello 
e  al  Montesquieu  era  accaduto  in  Toscana  (scorgere,  cioè, 
primo  ministro  di  quel  granduca  in  farsetto  e  cappello  di 
glia  seduto  su  di  un  sediolo  di  legno  davanti  alla  sua  porta): 
nsl  trovò  che,  all'  infuori  della  gravità  che  il  re  austero  e 
sua  corte  avevano  noli'  esercizio  delle  loro  funiioni,  si  in 
lello  come  in  questa  era  una  certa  bonarietà  e  sopratutto 
inchezza. 

Anche  la  nostra  Corte  fu  soddisfatta  di  Giuseppe,  anco- 
chè  se  ne  fosse  partito  senza  una  promessa  di  matrimonio: 
izì  si  fosse  spiegato  abl>a<(tanza  palesemente  risoluto  a  tenere 
vedovanza.  E  mentre  era  ancor  a  Torino,  Carlo  Rmanaek% 
<1  mezzo  del  suo  ministro  a  Vienna  conte  Malabaila  di  Canale, 
ceva  sentire  a  Maria  Teresa  :  «  Nous  tachons  de  lui  procurcr 
}tre  vérìtable  affection  et  amitié  alnsi  que  touto  notrs  fa* 
ille  s'  emprcsse  aussl  bcaucoup  de  faire,  et  e'  est  à  quoi  nous 
(Ons  vu  avec  une  vraie  satisfaction,  qu"  il  est  le  plus  sensibie, 


(1)  Documemo  N.'  IV. 
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montrant  de  son  coté  de  n'  avoir  pas  d 
qua  celai  do  vivrò  comine  il  falt  avcc  ne 
qu'  on  dìrait  qu'  11  est  habitué  depuis  lo 
do  vie  ordinalro,  n'  y  ayant  en  rnènie  i 
pulUesse  et  d'attentlons  qu'il  ne  chorc 
do  méme  qu'  à  touto  notro  lkmi]le.  Ce  ( 
mes  reellement  enchantés  de  aa  pcrsoni 
óprouver  un  très-vlf  regi'et  de  son  dep 
Del  resto  nnn  è  con  questo  scrittai 
scopo)  che  sì  potrebbe  mai  avere  un'id 
ratore  che  fu  uno  de'ptù  illustri  sovra 
Limitato  esso  a  piccoli  anvddott  delta  vi 
dora  l'imperatore,  che  nel  flor  degli  ani 
momentanee  che  il  viaggiare  In  i-egloi 
nirgli.  Del  resto  n«suno  ignora  che  Giù; 
poche,  e  come  privato,  e  come  sovram 
Ancor  <^gidì  benedetto  nelle  popolazioi 
bano  sempre  grato  ricordo  della  grand 
beneficenza. 

Gai 


I. 

Lettera  del  conte  Simeonk  Bai.iiis  di  Rive 
a  Soma,  al  conte  di  Yiry  ministro 
e  dimora  in  Roma  di  Giuseppe  II. 

(ARcnnio  di  Stato  di  Toiiiko,  Roma.  Letti 

HI."  sig.  pron.  colon JtxBJmo, 

Nella  presente  a  V.  S.  Ili 
graa  novità  di  Roma,  cii>È  dall'improv 
giorni,  e  presenza  clie  abbiamo  qui  ori 


(1)  Archivia  di  Stato  di  Torino,  Lfttere  M 
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fettissimo  incognito,  e  sotto  il  nome  di  conte  Ui  FulchenstelQ, 
sebbeii  sia  trattato,  come  se  fosso  in  pubblico,  e  se  gli  diano  pres- 
soché generalmente  da  tatti  i  titoli  dovuti  alla  sua  dignità,  etan- 
cantlosi  egli  inutilmente  in  dira  che  l' imperatore  è  in  Vienna. 
Martedì  14,  essendo  di  ritorno  il  corriere  Cavedoni  che  era  stato, 
a  portnre  la  nuova  della  morte  riel  papa  a  Venezia  recò  l'avviso 
ai  cantinali  cupi  d'ordine  dell' imminente  Bicnro  arrivo,  e  for^H; 
ancora  per  quella  i.^te^sn  sera  di  S.  M.  ed  al  gran  duca,  puro  tv 
coli'  istesso  arrivo  spedito  un  corriere  della  gran  duchessa,  henchà 
la  M.  S.  non  avesse  potuto  prosegiiire  il  viaggio  per  la  Toscana, 
com' erasi  prima  propo-!ta  e  fo^ne  stata  obbligata  di  prendere  quindi 
l'altra  strada  di  Loreto,  perchè  giunta  a  Bologna  trovò  e  seppe 
che  I  cavalli  didla  posta  per  la  vìa  dì  Toscana  erano  reriiiatì  per 
il  signor  cardinale  dì  Lnines,  e  non  volle  la  M.  S.  darsi  a  cono- 
scere, siccome  a  Mantova  le  riusci  di  passare  anche  senza  essera 
conosciuta,  e  scri-^se  poi  giunta  a  una  posta  da  detta  citti'k  al  go- 
vernatora  della  modesima  un  biglietto  di  pugno,  nel  quale  l'avvisò 
che  vi  era  passato  l'imperatore.  In  Anc  'na  ebbe  il  piacere  dì  pran- 
zare all' albergo,  con  altri  forastieri,  e  specialmente  col  signor  prin- 
cipe di  Lamberg  senza  che  l' abbiano  conosciuto.  Altre  molte  parti- 
colarità insomma  avrei  a  riTerirle  di  un  viaggio  cosi  singolare  che 
tralascio  di  dirle,  lauto  pìfi  che  fogli  segreti  d'alcuni  danno  anche 
un  giusto  ragguaglio,  e  quello  JaTutti  che  vedrà  che  dicono  detti 
fogli  cosi  del  viaggio  che  dell'arrivo  e  del  soggiorno  sinora  qui 
fatto  della  M.  S.  egualmente  delle  cose  che  va  vedendo  alla  gior- 
nata è  tutto  vero,  come  anche  la  relazione  che  ne  fa  il  solito  diario 
del  Chracas  che  la  acchiudo  perciò  qui  esprassamente  in  questo 
ordinario.  (I) 

Nei  fogli  segreti  solamente  sono  omesse  alcune  particolarità  e 
variato  alcune  eircontaiize,  come,  a  caglon  d'esempio,  che  la  depu- 
tazione degli  Otto  principi  romani,  che  andò  con  monsignor  mag- 
giordomo alla  testa  in  qualiti'»  di  goveroatore  del  Conciavo  per 
complimentare  in  nome  del  Sacro  Collegio  la  M.  S.  e  ad  offrirle 
di  servirla  in  tutto  il  tempo  che  sarebbe  in  Roma,  non  potè  nem- 
meno salira  le  scale  dì  Villa  Mcilict,  e  le  convenne  perciò  di  aspet- 
tare un'ora  e  mezzo  nella  camera  del  guardaportone,  sinché  ca- 
lato il  signor  conte  di  Kosemberg,  la  fece  intendere  che  era  inutile 
che  aspettasse  più  lungo  tempo,  perchè  il  forastiero  die  veniva 
di  giungere,  voleva  essere  in  Roma  nella  sua  piena  lit>ertà,  e  non 
voleva  ricevere  deputazione  dì  principi  nò  visita  di  sorta  alcuna, 
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come  Infatti  non  ne  ha  voluto  ricevere  veruna  e  neppure  dal  mi- 
nistri esteri,  opperò  non  siamo  stati  al  caso  di  essere  a  rendergli 
i  nostri  doveri,  anzi  neanche  di  poter  fEire  complimentare  per 
mezzo  dei  suol  o  di  quelli  del  granduca,  polche  a  tutti  era  di- 
feso strettamente  d'Incaricarsi  di  alcun  complimento.  Non  bo  lo 
però  mancato  di  esprimere  i  miei  sentimenti  ai  signori  conte  di 
Itosemberi?  b  barone  dì  S.  Odil,  giacché  nelle  due  conversazioni, 
nelle  quali  è  stata  sinora  S.  M.,  sebbene  parli  fómtgllarmente  con 
tutti,  non  mi  è  venuto  il  taglio  d'entrare  in  discorso  colla  mede- 
sima, poiché  quantunque  alla  conversazione  di  casa  Sfbrza  nel  no- 
minarmi che  osservai  che  fece  il  sifinor  duen  alla  M.  S.  la  quale 
parve  che  mi  facesse  pifi  segnatamente  ch'agli  altri  il  saluto,  non 
faceva  però  che  passare  in  frranJIssima  fretta  da  quello  delia  si- 
gnora principessa  Doria  agU  altri  tavolieri  da  giuoco,  onde  non  era 
conveniente  di  trattonerla.  Siccome  non  volle  ricevere  la  deputa- 
zione del  Sacro  Collegio,  cosi  rimondò  anche  le  fniardie  che  erano 
andate  per  servirla  dei  cavallecperi,  che  sono  le  gunrdie  del  corpo 
di  S.  S..  degli  svizzeri  e  dei  Sfidati  rossi,  e  fece  sentir*  che  non 
occorreva  che  se  le  mandassero  30  portate  di  commestibili  che 
le  aveva  fatte  preparare  il  Sacro  Collegio.  Dicesi  però  che  non  ri- 
cuserà un  altro  regnlo  che  già  sta  in  pronto,  dì  una  grandissima 
reliqiia  d'oro  col  legno  della  santa  croce,  di  una  tappezzeria 
(Y  arazzo  di  questa  fabbrica  di  S.  Michele,  di  due  0  tre  quadri  di 
mosaico,  e  di  tutti  i  libri  m  agni  ti  cam  ente  legati  che  le  saranno 
presentati  da  tutte  lo  fabbriche,  e  vedute  e  rarità  ed  antichità  di 
Roma.  Desiderava  sommamente  di  vedere  il  conclave,  e  però  avendo 
inteso  giovedì  che  al  dopo  pranzo  doveva  aprirsi  per  l'ingresso 
del  signor  cardinale  Spinola,  nnilò  a  presentarsi  alla  porta  allorché 
fu  aperta  col  granduca,  ed  essendo  a  quella  accorsi  pertanto  tutti 
i  cardinali  ti  salutò  graziosamente,  dando  loro  eziandio  il  titolo 
di  Eminenza  come  iha  dato  a  ciascuno  in  particolare;  e  ciò  na- 
turalmente, per  far  loro  conoscere  che  voleva  essere  riguardato 
come  un  semplice  eavalier  privato.  E  nondimeno  le  diedero  i  por- 
pnraU  sempre  il  titolo  ili  Maestà,  e  dalla  sola  estrinseca  cerimonia 
s'astenne  di  levarsi  nel  saluto,  come  sono  soliti  di  fare  a  tutte  le 
teste  coronate,  il  soli  Deo  come  lo  chiamano  ossia  il  berettino.  Ora 
dicesi  che,  stando  S.  M.  sulla  porta,  domandasse  se  sì  poteva  faro 
e  fece  nel  medesimo  tempo  quattro  o  cinque  passi  dentro  la  clau- 
sura, e  che  essendole  stato  detto  dal  cardinale  Serbelloni  che  chi 
aveva  fitto  quattro  o  cinque  passi  ne  poteva  fare  cento,  con  grande 
impeto  e  piacere  si  lanciò  subito  avanti  prendendo  per  mano  e  fa- 
cendo entrare  anche  il  granduca,  che  disse  essere  suo  fnit«llo, 
tutto  il  seguito  essendo  restato  ai  di  fuori.  E  cosi  in  mezzo  a  tutti 
i  cardinali  girò  S.  M.  tutto  il  Conclave,   osservando  tutto  e  trat* 


.dbyGoOgIc 


4(^  L'iUPElUTORB  OlOSEPPB  II 

tonendovisi  pr«3SoehA  k  due  are,  parlando  a  tutti  1  porporati  in- 
sieme ed  a  ciascuno  di  essi  anche  in  particolare,  nessuno  eccet- 
tuato. PIÙ  che  agli  altri  parlb  ai  due  cardioaii  Albani,  Serbelloni 
Xorromco,  e  sopratutto  al  cardinale  Torrigianit  al  qut^e,  quando 
li  Tu  presentato,  prese  a  stringere  la  mano,  facendogli  grandi  elogi 
sulla  sua  inte^Tità  e  sul  concetto  che  gii  disse  che  era  bsstanta- 
mente  noto,  essersi  acquistato  nel  mondo  cattolico.  Domandb  p(^ 
anche  del  signor  canlliiale  delle  Lanze  (l)  ed  a  tutti  insontma  voile 
parlare,  ma  in  nessun'  altra  entrò  che  in  quella  dei  signor  cardi- 
nale Alessandro  Albani,  con  cui  si  trattenne  per  qualche  spazia 
di  tempo.  Al  signor  cardinale  delle  Lanze  disse  che  era  venuto 
molto  presto  a  Iloma,  al  che  rispose  il  signor  cardinale  :  Non  sono 
pero  venuto  cosi  presto,  come  V.  M.  da  Vienna. 

Neil' uscir  dnl  Conclave  poi  ringraziò  le  Eminenze  loro  come 
si  espresse,  dicendo  elio  aveva  por  tutti  eguale  premura  che  con- 
seguissero, se  lo  desideravano,  il  pontificato,  e  rese  loro  conto  dd 
viaggio  che  pensava  di  fkre  nel  partire  da  Roma,  dichiarando  che 
anderebbe  a  Nupoli,  ritornerebbe  a  Bologna  per  passare  a  Firenze 
ed  a  Milano,  u  farebbe  una  scorsa  a  codesta  nostra  Corte  (2). 

Giù  il  signor  abate  Niccolini  mi  aveva  detto  che  aveva  inteso 
colte  sue  proprie  orecchie  da  S.  M.  medesima  che  faceva  coDtodi 
venire  costà,  e  dbil  pure  il  signor  conte  di  Rosemberg  mi  aveva 
lasciata  intendere  che  farebbe  il  giro  delle  principali  città  d'Itjtlìa; 
ma  aveva  io  pena  a  crederlo,  stantdchè  il  slg.  barone  di  S.  Odil  pre- 


(1)  Carlo  Vittorio  Amedea  delle  Iauzb,  cardinale  di  «oroa»,  eraad'  ele- 
mosiniere detta  Corte  di  Carlo  JilniaDuele  III,  abate  di  Lucedio  e  S.  Benigno 
di  Frultuaria,  ec. 

(2)  Secondo  una  delle  relazioni,  che  credo  si  possa  ritenere  per  que'  so- 
liti amiti  dì  Roma  cbe  ho  coneu|iaio  nell'Arcliivio  di  Stato,  l' imperaCor», 
uacito.  dal  Conclave  aireblie  mccomandato  ni  cardinali  Albani  e  BuITìiIEdì  la 
Cbieia  in  quei  frangenti,  di<:eDdo  ■  . .  ■  che  era  dovere  di  ogni  cattolico  dì 

<  obbedire  ciecamente  al  sommo  pontefice  io  lutto  e  per   tutto   in    ciA   che 

<  comnnda  nello  epìriluale,  e  questo  uon  So\o  per  l'interno  ma  nuche  per  il 

■  cullo  eeterno,  eenia  il  quale  la  religione  non   si   puù   soateoere,    ma   che 

■  nelle   presenti   circosianie   couTeniva   che  i  papi  anche  uinisero   rooden- 

<  zìone  e  non  pretendessero  il  sommo  né  il  quid  nimu  *.  Poi  poco  dopo 
soggiunse  che  ■  ogni  cattolico  dovera  essere  pronto  a  spargere  il  sangue  in 

<  difesa  di  ciò  che  reniva  dnl  papa  prescnlto  nello  spiriluals    che  tale  en 

■  Il  tuo  eentimento  ed  era  pronto  a  mostrarlo  coi  &tti  ma  che  peraltro  il  papa 

<  dovera  inltare  i  prìncipi  con  dolcezia  e  come  suol  lare  un  padre  cni  suoi 

■  Agli  .  .  .  >  E  anche,  secondo  l' accennata  relazione,  avrebbe  egli  detto  al 
cardinale  Albani  di  supporre  che  il  Conclave  avesse  ad  essere  breve,  ia- 
quantocbè  vi  era  troppa  differenia  tra  quella  dimora  e  la  villa  Albani. 
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il  credito,  sOl  quegli  che  l' ftbbia  guadagnato  e  vada  facendo  tutto 
il  maneggio.  Vorrei  ben  iatendere  che  dir-à  il  signor  ambasciadore 
di  Venezia,  il  quale  assicura  clie  il  cardiuale  Stoppani  non  pub 
essere  papa,  poiché,  sebb^ae  es  lo  tenga  in  pugno,  avrà  quando 
meno  se  lo  pensa  più  esclusiva  -,  e  la  verità  è  che  i  Veneziani  non 
lo  vorrebbero.  Comunque  sia,  ora  , vanno  entrando  in  Conclave  1 
cardinali  che  ne  erano  assenti  ;  e  degli  oltramontani  già  è  arri- 
vato il  siguor  cardinale  di  Luines,  e  da  un  giorno  all'altro  si  at- 
tende il  signor  cardinale  di  Bernis,  siccome  dicono  che  siano  per 
giungere  i  cardinali  spagnoli.  Torna  a  dirsi  adesso  che  venga  si- 
curamente il  signor  cardinale  Migazzi  (1),  e  si  dà  per  certo  pure 
la  venuta  del  cardinale  portoghese,  ma  Iddio  sa  quando  sarà  in  tal 
caso  per  giungere.  Probabilmente  non  si  crederanno  più  obbligati 
di  attenderlo. 

Mi  diceva  Ieri  il  signor  ambasciatore  di  Venezia  che  non  ha 
li  signor  cardinale  di  Luines  altre  istruzioni  sinora  ohe  di  unifor- 
marsi ai  sentimenti  dei  cardinali  spagnuoli,  e  che  se  vi  è  per  parte 
della  Corte  di  Francia  qualche  istruzione  piii  segreta,  Tavrà  pro- 
babilmente. L'ambasciatore  di  S.  M.  Cristianissima  ed  11  sigoor 
cardinale  di  Bernis  è  qui:  io  fVattanto  farò  Une,  raffermandomi  a 
V.  S.  HI.""  sempre  colla  solita  perfettissima  devozione 

Di  V.  S.  III.' 

Roma,  18  marzo  1769. 

Post-scritta.  L' imperatore  nell'  entrare  in  Conclave  disse  che 
noti  gli  pareva  conveniente  di  portar  arme  in  quel  luogo,  accen- 
nando alla  spada,  come  se  avesse  voluto  deporla.  Obi  ha  credule 
die  cib  dicesse  per  mero  scherzo,  e  chi  assicura  che  l'abbia  detto 
con  tutta  serietà,  e  par  offerire  in  fatti  di  deporre  la  medesima 
spada. 

In  questo  punto  mi  viene  detto  chi  vi  è  chi  crede  di  avere 
Inteso  che  la  sua  venuta  da  Milano  a  Torino  non  l'abbia  datarìn]- 
peratora  per  certa,  ma  che  siasi  spiegato  con  un  forse,  cioè  che 
da  hlilano  farebbe  forse  una  scorsa  anche  costà.  Questo  forse  perù 
non  me  l'ha  riferito  il  signor  cardinale  Alessandro  Albani  nel  bi- 
glietto che  qui  unisco  originalmente,  ad  il  signor  abate  Niccolini 
mi  disse  di  aver  intesa  la  suddetta  dichiarazione  di  bocca  propria 
dell'  imperadore  medesimo  a  Villa  Medici  senz'  alcun  forse,  ed  in 
termini  assoluti,  onde  teneva  per  sicuro  il  passaggio  che  da  Milano 


(1)  Crisioforo  Uigaiii,  treotiDO,  arctrMcoro  di   Vienna,  cardinale  di^i 
^anti  quattro.  ' 
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farebbe  a  codesta  nostra  Corte.  Ben  è  vero  die  qualche  acciilente 
impensato  potrebbe  far  cambiare  aoche  S.  M.  di  sentimento,  pre- 
scindendo da  questo  non  saprei  io  in  quanta  a  me  più  mettere  ta 
cosa  ìd  dubbio. 

Avevo  sottoscritto  e  Rtavo  per  chiudere  la  presente,   quando 

in  un  altro  biglietto  dal  signor  cardinale  Alessandro  Albani  ricevo 

la  conferma  della  notizia  che  mi  aveva  data  del  pensiero  di  S.  M. 

imperialo,  di  passare  costi  dn  Milano,  ma  colf  aggiunta  del  forse. 

Roma,  18  marzo  1769. 

Dev."»  ed  obb.""  servidore 

RlTBBA. 


Lettera  aneddotica  di  Ottavio  Campi  ad  un  suo  amico  sul  sog- 
giorno in  Torino  di  Giuseppe  II.  Torino,  giugno  1769. 
'  (Dall'originale  nella  Collezione  privata  dell'Autore). 

Carissimo  amico, 

Giunse  Analmente  domenica  unJici  corrente,  giorno  di  S.  Bar- 
Daba  apostolo,  alle  ore  dieci  circa  di  Francia  alla  mattina  il  sospi- 
rato tanto  da  14  o  15  giorni  di  seguito  mattina  e  sera  S.  M.  Ce- 
sarea l'imperatore.  La  notte  del'sabato  pernottò  a  Poirino  dal 
mastro  di  posta,  di  cui  non  so  ancora  il  noma.  (1)  Mangio  quella 
sera  un  paio  di  ova  e  dei  pesci  (2)  e  non  dormi  la  notte  per  le 
mosche,  avendo  la  camera  vici::o  alla  scuderia  dove  erano  ì  suoi 
propri  cavalli.  Quella  sera  medesima  dimandò  ni  mastro  di  posta 
a  che  ora  poteva  esaere  servito  ella  mattina  di  una  messa,  e  gli 
rispose  che,  avendo  un  ^fXw  prete,  l'avrebbe  servito  all'oro  cho 
eli  piaceva,  sicché  alla  mattina  della  domenica  lo  servì  dellu  messa. 
B  giunto  a  casa  avanti  partire  pagò  ii  mastro  in  cinquanta  ongari, 
e  poi  chiamò  il  Hgiio  celebrante  e  gli  diede  trenta  angari,  e  poi 
prese  la  memoria  di  nna  Hglia,  per  darle  la  dote  a  suo  temp«, 
temporale  o  spiritnalc. 


(1)  Tuttoché,  -puDlD  'lalla  curiosila  di  conoscere  [1  nome  di  quel  /biEu- 
nato  maeilro  dì  posia,  mi  foMÌ  rivolto  al  Municijiio  Poirìneae  per  saperlo, 
rimasaDe  la  domandn  «enia  nemmetio  una  risposi  a,  pò  Lui  ritrovar  dopo. 
frugando  Ìl  ricco  nosLro  Ardiivio  di  Slato,  che  colui  ciiiatnaTasi  Francesco 
Amara  ui. 

(S)  Era  di  sabato. 
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Sicché,  come  dissi,  arrivò  alle  ore  dieci  con  tiro  a  od  cavalli, 
e  venne  addirittura  a  smontare  al  palazzo  del  signor  duca  di 
Gbablais.  B  il  suo  scudiero  e  seguito  andarono  dall'  loiirresso  io  To- 
rino a  smontare  alta  casa  dell' anibaìiciatore  ossia  inviato  Kipliui- 
ler  (Koévenkiillor},  dove  si  trovò  ai  piedi  dello  scalone  il  daca  che 
Btavalo  attendendo,  ed  al  primo  incontro  si  recero  t  saluti  e  com- 
plimenti alla  scala.  E  volendo  ascendere  le  sca^e.  il  duca  gli  volle 
dare  la  destra,  e  l'imperatore  con  bella  destrezza  lo  prese  per  le 
braccia  e  lo  restituì  alla  destra,  e  cosi  senza  più  ciò  ripetesse  sia 
coi  reali  duchi,  sia  col  re,  sempre  tenne  la  sinistra  l'imperatore. 
Salito  pertanto  uel  palazzo  del  duca,  si  fermò  solo  cinque  o  sei 
minuti,  e  poi  a  dirittura  sono  andati  tìitti  due  dal  re,  e  passarono 
per  il  Pavigiione  [I)  per  il  sole,  e  giunto  alla  metà  dimandò  l'impe- 
ratore al  duca  :  ■  Qui  sont  cea  messieitrs  là  d  la  fenetre  >  e  rispo- 
stogli <  Ce  sani  mon  f r  ere  et  la  duchesse?  »;  subitosi  levò  il  cappello 
e  fecegli  un  grande  saluto:  e  poi  messosi  il  cappello  11  salutò  colla 
mano  d' alto  in  busso,  come  facciamo  noi  nel  salutara  qualche  buon 
amico  in  lontananza.  Inili,  entrato  ncLli  appartamenti  reali,  subito 
incontrò  il  noatro  re  e  duca  di  Savoia  soli,  che  si  trovavano  in  un 
sito  che  si  chiama  il  Bandeau,  e  con  mille  finezze  si  salutarono  ed 
abbracciarono  e  con  baci  alla  sovrana;  ed  alcuni  dicono  che  per  cou- 
BOlazione  abbiano  veduto  il  nostro  re  con  duo  lagrimette  agli  occhi  (i). 
Goal,  seguitando  sino  agli  altri  appartan^enti,  incontrò  poi  la  du- 
chessa e  la  famiglia  reale  con  1  soliti  complimenti.  L'imperatore 
prese  per  mano  la  duchessa,  ed  ella  subito  la  ritirò.  L'imperatore 
allora  disse:  ■  //y  a  ici  quelque  €liquette?  *  Ed  ella  rispose:  <  Ptmr 
un  empereur  il  n'y  a  point  d'étiqueUe  >,  e  subito  al  baciarooo: 
indi  si  trattenne  una  buona  mezz'ora  dal  re  a  solo.  Poi  si  licenzia 
per  andare  dal  suo  inviato  a  cambiarsi,  poiché  era  io  abito  di  cam- 
pagna con  i  stivali,  e  pieno  di  polvere.  Alle  ore  11  e  mezzo  si 
parti  e  andò  a  pranzo  dal  re,  dove  a  tavola  erano  sulameat«  otto 
persone,  cioè  il  re  nel  mezzo  delia  tavola  rotonda,  aè  a  destra  nò 
a  sinistra,  ma  alla  destra  del  re  vi  era  madama  di  Savola  :  alla 
sinistra  del  re  vi  era  l'Imperatore,  poi  il  duca  di  Savoia,  di  Cha- 
blais,  prìncipe  di  Piemonte,  duchessa  e  altra  figlia  del  re.  La  ta- 
vola era  di  soli  nove  piatti  per  portata  secondo  il  solito,  ma  di 
maggior  finezza. 


(1)  Dov'è  ora  la  gran  Macellata  di  fronte  al  Pilaizo  Rsale. 

(2)  Può  «EB!»  beaiMlmo  iuc«edu(a  qu«ia  nmitèitaiione  itnordiiurii 
di  emozioDe,  ma  non  diinenlicht  il  lalMra  che  Cirio  Enumuale  III  ia  qual 
m'xnanW  aravi  gli  ocelli  citposi  «  lagrim-inti. 
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L' ìmperatoM  mangia  poco  e  non  beve  vino,  ma  qualche  poco 
e  di  rado  uà  poco  di  Siracusa.  Dicono  cbe  alla  ffatta  presa  un 
pomo  e  lo  mangiò  senza  pelarlo,  ed  il  re  gli  disse  se  lo  mangiava 
così  ed  egli  rispose  :  <  Je  le  mange  comme  il  Va  mangé  nolre  pre- 
mier pére  Adam  >.  Circa  alle  ore  tre  dopo  pranzo  se  ne  andh  dui 
suo  ambasciatore,  e  circa  alle  sei  il  noHro  re  andb  a  fìirgli  visita, 
e  senza  previo  avviso  o  annumio  andò  a  dirittura  nella  camera 
e  ritrovò  l'imperatore  che  era  in  camisia,  e  dicono  che  so  un  tiglio 
di  Chefuiler  {Koevenkuller)  non  lo  avesse  trattenuto  un  poco,  lo 
avrebbe  ritrovato  ancora  senza  cnniisia,  come  attesta  un  perso- 
naggio che  sta  rimpetto  del  medesimo  palazzo  dell'inviato  che  lo 
Vida  dalla  sua  finestra.  Alle  sei  e  mezzo  circa  sali  col  re  per  an- 
dare a  spasso,  e  dicono  che  nell'entrare  in  carrozza  il  re  volle 
dar  la  destra  all'  imperatore,  ma  egli  lo  fece  sedere  con  bella  grazia 
alla  diritta,  nel  mentre  che  'disse  con  lepidezza  <  \oiis  éles  Icger  ». 
Andarono  al  passegjfio  al  Valentino,  e  poi  nel  giardino  ove  si  tro- 
vava già  la  duchessa  e  tutta  la  corte  e  rcaì  riimiglia,  e  l'impora- 
tore,'con  gentileiza  e  garbatezza,  ora  con  le  uno  ora  con  le  altre, 
teneva  In  continua  allegrezza  tutti  e  tutto.  Dopo  il  pnssegiiio  an- 
darono a  fìtre  un  giro  sulla  cittadella,  e  poi  a  casa  al  cercle,  dove 
tale  era  il  numero  delle  carrozze  che  la  prima  era  g\h  al  Paviglione. 
e  r  ultima  ancora  alla  cittadella.  Al  Pavigllone,  alle  porte  e  pa- 
lazzi non  si  battè  il  tamburo,  né  si  presentò  le  armi  dai  soldati, 
ma  bensì  gli  ufflzial)  e  soldati  uniti  insieme  e  confusi  salutavano. 
ed  egli  con  tutta  maniera  senza  altre  cerimonie  salutava  tutti  ed 
uffiziall  e  soldati  cortesemente. 

Terminata  la  conversazione  ossia  cercle,  ì'  imperatore  se  ne  andò 
a  casa  dei  suo  ambasciatore,  ma  non  cena,  e  dorme  solo  tre  o 
quattro  ore,  ed  il  suo  letto  ò  un  pagliericcio  ed  un  materasso  alto 
dae  dita  e  per  terra  senza  banchetto  e  ferro  e  senza  tendine. 
È  a  pranzo  sempre  dal  re  :  il  suo  scudiere  poi  e  seguito  vanno  a 
mangiare  sempre  dal  conta  della  Trinità  e,  dicono,  a  spese  di 
S.  M.  il  re. 

Ali!  12  andò  privatamente  a  sentire  la  messa  a  S.  Michele, 
dove  pochissimi  si  sono  accorti  :  ma  seppe  poi  riferire  a  S.  M.  che 
vide  ima  dama  o  signora,  che  abbia  detto  che  era  ben  divota,  che 
mai  alzò  gli  occhi  e  non  si  scompose  mal,  senonchè  gli  fece  un 
po' di  posto  sui  princìpio,  e  presagli  la  curiosità  di  guardare  cosa 
leggeva,  disse  che  leggeva  des  acts  de  contritìon. 

Alle  ore  nove  Incirca  11  duca  di  Savoia  e  Chablais  sono  andati 
a  prenderlo,  e  lo  condussero  all'Accademia  ove  vide  tutti  gli 
accademisti,  fra  i  quali  dimandò  il  marchese  de'  Franchi  genovese, 
e  gli  dissero  che  era  agli  arresti,  ma  fu  subito  dimandato  e  gli 
parlò  qualche  poco.  Un  personaggio  dissegli  :  <  Se  V,  M.  I.  vuole 
Arco.  Stor.  It.,  S.>  Serie.  —  VI.  ST 
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che  sia  rìla33Ìato....>  ma  egli  rispose:  Mais  je  ne  sais  pas  que  coni 
dire....  » 

11  fatto  di  questo  ve  lo  narrerò  se  avrò  tempo  <l).  Dunque  visi- 
tata tutta  l'accademia  ed  accademisti  vide  anclie  i  paggi,  ma 
paasò  oltre  senza  fermarsi  a  dir  parola.  Andò  poi  al  maneggio 
a  vedere  a  giostrare  i  cavalli,  e  lodò  bene  il  cavallerizzo  Sartoris. 
Usciti  poi,  se  ne  andarono  a  niossx  alia  cappella  del  Santo  Sudario, 
e  poi  a  tavola.  Al  dopo  pranzo,  ai  solito,  a  casa  dell'inviato  ed  nllii 
sera  ai  passeggio  e  poi  in  corta  al  divertimento  detto  ì' apparta- 
mento, dove  vi  erano  Ti  tavolini  con  il  fior  della  nohittà  io  gala; 
e  l'imperatore  a  tutti  i  tavolini  andò  a  dir  qualche  paroia,  e  qualclie 
poco  giocò  colle  principesse. 

AHI  13  poi  andò,  già  s'intende  coi  principi  reali,  a  visitare 
l'arsenale  e  cittadella,  dove  iodi  molto  un  urdegno  per  posare  il 
cannoue  e  la  maniera  ili  alzarlo,  che  un  ragazzo  solo  di  dodici 
auui  lo  puj  alzare,  fatto  da  un  certo  si^'iiur  Matte.  Visitò  an- 
che i  libri  e  pianole  dì  fortiiicaziuni,  ma  dicono  cti<:  a  tutti  trovò 
qualche  diTettuccio;  ma  avanti  al  Eie  lodò  tutto  ed  il  conte  Finto. 
Al  dopo  pranzo  doveva  andare  all'  AccadBmia ,  ma  non  lo  so  dì 
certo:  il  certo  è  che  alla  sera,  alle  ore  nove  andarono  tutti  al 
teatro  dove  vi  fli  espressamente  una  cantata  per  tre  sere.  Il  tea- 
tro era  tutto  illuminato,  e  vi  erano  tredici  flambeaitx  per  loggia 
12  lustri  sul  teati-o,  e  tutto  disteso  {i)  ctie  corrisponde  sino  al- 
l'Accademia, oltre  alla  loggia  reale  illuminata  piii  del  solito.  Giunto 
alla  loggia  il  Ke  gli  indicava  alcune  cose  ;  e,  dopo  un  saluto  che 
fece  alla  loggia  dove  va  la  principessa  sposa  di  Carignano,  salutò 
tutta  l'udienza  graziosamente,  che  sembrava  un  predicatore  sul 
pulpito.  Parlava  con  gentilezza  con  tutte  le  principesse  ;  e  vedendo 
che  il  re  stava  in  piedi,  prese  colle  proprie  mani  uno  scabello  e 
dissegli  che  si  sedesse,  ma  il  re  disse  che  non  si  sedeva  mai. 
Terminata  la  festa  alle  ore  undici  circa,  tutti  se  ne  andarono  con 
replicare  nuovamente  i  saluti  tutta  l'udienza,  e  l'imperatore  li 
restituì. 

Questa  mattina  14  doveva  poi  andare  a  Soperga,  ma  c'era 
della  nebbia,  e  se  ne  andarono  poi  a  Stupinigi:  ma  alle  ore  dieci 
erano  già  a  Torino,  ed  erano  partiti  alle  sette.  A  quest'  ora  non 
posso  più  e  non  ne  80  di  più.  Dicono  che  dimani  andrà,  alla  vigna 
della  Kegina  e  poi  al  Monte  (3)  a  vedere  la  festa   di  S.  Serafino 


(I)  Vedi  il  poscritto. 

(S)  Cioè  il  palco  scenico  proluDgato  «ino  ali«  alanze  che  allo»  ùux-nao 
parte  dell" Accademia  militare. 
(3)  De'  cappuccini. 
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ed  Andranno  tutti  a  cavallo.  Compatite  sa  ho  scritto  maleesen 
online  perchè  non   ho   t£mpo:e   quest'oggi   ho  già  scritto  d 

lettere  simili,  e  sono  stanco. 

afl."*  e  dev.°"  vostro 
Ottavio  Cauti. 

Poscritto.  La  notte  dei  tre  corrente  giugno  una  partita 
nobili  giovani  ed  uflicìalotti  hanno  fatta  una  ragazzata  impcr 
nente  a  madama  di  KephmuUer  (Kuevenkùller)  moglie  dell'invia 
Prima  sappiate  che  questi  signori  aridavano  alla  conversazio 
della  suddetta  dama,  e  venendo  in  discorso  quando  sarebbe  veni 
l'imperatore  a  Torino,  rispondevasl  loro  che  non  sapovasi  II  gior 
preciso,  ma  che  poi  non  lo  potevano  dire.  Uno  o  due  di  loro,  e 
vogliono  fare  i  sapnti  politici,  dissero  tra  loro  :  <  Facciamo  una  hur 
perché  se  lo  sanno  non  si  muoveranno,  se  non,  si  metteranno 
iscompiglio  ».  Cosi,  Unita  la  commedia  nel  teatro  del  principe  di  C 
Tignano,  a  persuasiva  del  conte  Fresia  secondo  scudiere  di  madai 
Giuseppina  (!)  e  di  qnariiore  della  medesima  intavolò  cogli  infrasci 
ti  di  far  la  burla  nirambnscia'.ore  di  Vienn.i,  che  stava  attcndeu 
r  imperatore  con  fl^gerne  l' entrata.  Circa  le  ore  Ile  '/i  di  Fran 
adunquo  tutti  d'accordo  con  calzoni  e  giubba  di  bufulo  preceduti 
due  che  toccavano  la  cornetta  da  posta,  e  due  flambeaux  da  vi 
gio  e  fruste  di  postiglione  che  claccavano  fortemente,  battend 
le  mani  sui  datti  calzoni  Ungendo  la  corsa  de'cavalli,  a  seguo  < 
r  ambasciatore  ed  ambasciatrice  calati  dal  suo  palazzo  con  sei  i 
mestici  ciascuno  colla  torcia  accesa,  credendo  veramente  l' arr. 
deiriraperàtore,  si  portarono  sotto  l'atrio  del  polazzo  per  riceve 
a  segno  che  furono  burlati  con  una  solenne  llscliiata  di  mano;  n 
tivo  per  cui  il  detto  ambasciatore  si  portò  all'  indomani  da  S. 
a  chiederne  soddisfazione  ,  la  quale  segui  nel  modo  seguente. 
conte  Fresia,  come  capo  e  scudiere  di  quartiere,  fu  im^ncdia 
mente  ordinato  di  desistere  da  ulteriore  servizio,  e  portarsi  qui 
il)  Saluzzo  sua  patria  a  tenere  gli  arresti  in  casa  sino  a  nu( 
ordine,  essendosi  surrogato  a  suo  luogo  per  terminare  il  quartii 
il  marchese  Itlorozzo  di  Bianzè.  Dettò  conte  di  Fresia  si  li-ova  p 
Gentemente  assalito  da  febbre.  Il  marchesa  de'  Franchi  genove 
come  vi  scrissi  sopra,  e  Camcrnna  di  Ceva,  stantectiò  sì  trovi 
all'Accademia  nel  primo  appartamepto,  tengono  gli  arresti  ivi  s 
a  nuovo  ordine.  11  cavaliere  di  Rivalba  uiScìale  nel  reggime 
della  Regina  tiene  gli  arresti  in  cittadella  essendo  il  iiuo  battagli! 


(1)  Tareia  principeasa  di  Lorena-AnuagDac, 
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di  gaaruigi.ine  ivi.  I!  conte  Verdina  tiene  f^li  arresti  Ja  casa  sua. 
L'abate  Albrione  di  Bra  tiene  d'ordine  dell' arcivescovo  gli  arresti 
ÌD  semÌDario  dove  mangia  coi  seminaristi,  e  tutti  Ano  a  nuovo 
ordine  oppure  sintanto  che  l' imperatore  sarà  fuori  dello  Stato. 


III. 

Relazione  del  soggiorno  in  Torino  dell'imperatore  Giuseppe  II, 
scritta  dal  maestro  di  cerimonie  cavaliere  Francesco  Antonio 
Vacca  dei  conti  di  Piozzo. 

{Dalla  BiBUOTECA  Bi  S.  M.  in  Torino). 

11  Re,  avendo  saputo  che  S.  M.  nel  suo  viaggio  d'Italia  aveva 
destinato  di  venire  a  visitarlo,  per  farli  conoscere  il  sommo  pia- 
cere che  aveva  della  sua  venuta,  e  per  renderle  per  quanto  fosse 
possibile  ameno  II  suo  soggiorno,  diede  gli  ordini  i  più  opportuni 
per  riceverlo  colla  maggiore  distinzione,  e  per  procurarli  qiiin  li 
tutti  quelli  divertimenti  e  feste  die  sarebbero  stati  di  suo  genio: 
il  tutto  però  compatibilmente  coli' incognito  ch'esso  principe  si 
era  proposto  di  osservare.  L'esecuzione  di  questo  ordine  fti  so- 
spesa dalle  vive  e  reiterate  sollecitazioni  di  S,  M.  I.  sia  in  lettere 
che  per  mezzo  di  sno  ministro  in  qu6sta  Corte,  dicendo  che  aveva 
bensì  un  piacere  estremo  di  venire  a  visitare  il  Re  suo  zio  e  la 
reale  famiglia,  ma  che  desiderava  nello  stesso  tempo  di  essere  ri- 
cevuto senza  veruna  disliiizione  e  cerimonia.  Per  compiacere  alle 
sue  voglie,  il  Re  fece  soltanto  rinnovare  gli  ordini  già  datj  alBnchò 
questo  principe  fosse  puntualmente  servito  pel  viaggio  in  cavalli 
di  posta  ed  in  ogni  altra  cosa  che  avrebbe  potuto  desiderare.  Fu 
conseguentemente  ricevuto  in  famiglia,  non  avendo  medesimamento 
voluto  accettare  l'alloggio  che  S.  M.  gli  aveva  fatto  preparare  i;i 
Palazzo.  L'imperatore,  dopo  un  soi^gionio  di  alcuni  giorni  in  Pavm, 
ne  parti  la  mattina  delli  20  giugno,  e  nel  suo  passaggio  vide  !a 
cittadella  di  Alessandria  in  se<,'uita  alle  istanze  fattegli  dal  co- 
mandante di  essa'  piazza,  trovandosi  indisposto  il  governatore,  ludi 
nella  notte  dalli  dieci  alli  11  giunse  in  Poirino,  dove  pernottò  ma- 
lamente. La  mattina  delli  undici  alle  ore  dieci  ed  un  quarto  arriiò 
in  questa  capitate  ed  andò  a  dirittura  a  scendere  alle  porte  Jel 
palazzo  di  S.  A.  R.  il  signor  duca  di  Chablais,  non  avendo  per- 
messo che  entrasse  la  vettura  che  l'aveva  colà  condotto,  aveodo 
in  essa  mandato  addietro  il  conte  di  Dietrinstein  suo  grande  scu- 
diere che  Taveva  accompagnato.  Gii  altri  cavalieri  di  suo  seguito 
erano  il  generale  di  Nostitz  ed  il  barone  di  Ruìskal.  Incontrollo 
alla  porta  del  palazzo  il  signor  duca  di  Chablais,  accompagnandolo 
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per  le  scale;  e  dandoti  sempre,  come  di  dovere  mano,  passo  e 
porta.  Io  condusse  nei  suoi  appartamtnti  ove  gli  offerì  riufreschi 
che  trovavansi  pronti.  Dopo  una  breve  conversajione  volle  S,  M. 
Cesarea  portarsi  diil  Re,  ed  allora  il  signor  duca  li  propose  che 
per  due  strade  vi  si  poteva  andare,  cioè  passando  per  le  sale  delle 
guardie  svizzei-e  e  del  corpo,  oppure  se  amava  meglio  andarvi 
privatamente  poteva  passare  sovra  il  padiglione,  donde  sarebbd 
cntnitu  negli  appartamenti  per  la  galleria.  Accettò  quest'ultimo 
partito  l'imperatore,  ed  incamminatosi  si  portarono  all'ingresso 
della  galleria  detta  di  Bcnumont.  Saputo  che  sì  ehbe  dal  Re  l'ar- 
rivo di  questo  principe  ed  il  cammino  che  prendeva  per  venire 
al  règio  palazzo,  avvjossi  a  quella  volta  accompagnato  dalle  LL. 
AA.  RK.  il  signor  dtica  di  Savoia  e  principe  di  Piemonte;  che,  no- 
nostante il  desiderio  che  aveva  S.  M.  d'incontrarlo  al  rondeau,  la 
velocità  colla  quale  camminava  l'imperatore,  fece  che  l'Incontro 
segui  in  mezzo  alla  galleria  suddetta,  ove  abbracciatisi  colla  mag- 
gioro cordiulitA  possibile,  dopo  brevi  complimenti  s'avviarono  al- 
l' appartamento  detto  delia  Regina. 

Propose  il  Re  all'imperatore  so  permetteva  che  le  LL.  AA.  RR. 
la  signora  duchessa  di  Savoia  e  principesse  dglie  colle  altre  prin- 
cipesse cognate  di  essa  venissero  a  rallegrarsi  del  suo  arrivo.  Al 
elle  rispose  non  essere  in  abito  conveniente,  senza  del  che  si  sa- 
rebbe portato  egli  stesso  nei  loro  appartamenti  per  riverirle,  ed 
allora  il  signor  duca  di  Savoia  andò  a  prenderle  tutte,  come  di  fatti 
comparvero  subito,  ed  a  tutte  fece  l'imperatore  un  grazioslssimo 
e  cordialissimo  complimento.  Si  trattennero  in  conversazione  una 
mezz'ora  incirca.  E  volendo  S.  M.  Cesarea  portarsi  a  casa  del 
signor  conte  dì  Krevonkuller  suo  ministro  plenipotenziario  presso 
questa  Corte  (ove  volle  prendere  alloggio  non  ostante  le  replicate 
premurose  istanze  fatteli  dal  He,  adÌJic  alloggiasse  in  Palazzo)  e 
non  volendo  nò  tampoco  servirsi  di  carrozze  di  Corta,  si  fece  avan- 
zare quella  del  conte  di  KcovenkOller  alla  porta  del  piccolo  appar- 
tamento, e  passando  per  la  scala  segreta  cho  a  quella  conduce, 
portossi  accompagnato  dal  signor  conte  suddetta  a  casa  di  questo, 
ove.  cambiatosi  di  abiti  e  riposatisi  persino  a  mezzo  giorno  e  più, 
montò  di  bel  nuovo  in  carrozza  coli'  anzidetto  signor  conte  di 
Kievenkuller,  e  fece  ritorno  alla  Corte  passando  sempre  per  il  pic- 
ciolo appartamento,  giacché  non  volle  mai  permettere  che  le  guardie 
tanto  interne  che  esterne  le  rendessero  gli  onori  dovuti.  Giunto 
neir  appartamento  fu  accolto  dal  Re  e  da  tutta  la  reale  famiglia 
con  tutta  la  cordialità  possibile.  Era  gin.  preparata  la  tavola  che 
non  fii  servita  eoa  maggiore  abbondanza  del  solito.  Erano  pura 
preparate  per  sedere  tutte  sedie  di  appoggio  dette  alla  del/ina. 
Fece  i[  Re  le  piii  fervide  istanze  alt'  Imperatore,  affine  prendesse 
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11  primo  posto,  ma  non  fu  possibile   di   farglielo  accettare  :   antt 
quasi  direi  che  voleva  obbligare  il  Ke  ad  occuparlo.  Ciotionostante 
S.  M.  non  si  mise   totalmente  in  mezzo  alla  tavola,   avendo  alla 
sita  sinistra  l'imperatore  in  modo  dio  il  posto  di  mezzo  fu  occu- 
pato ora  dalla  signora  duchessa,  ora  dal  signor  duca,  ed  ora  da 
altri  principi  e  principesse  reali  senza  Assazlone,  avendo  tanto  il 
Re  che  l'imperatore  tenuto  sempre  le  loro  medesime   piazze.  La 
tavola  era  di  otto  tra  principi  e  principesse,  compreso  il  principe 
di  Piemonte.   Furono  serviti  in  tavola  al  solito  dagli  aiutanti  di 
camera,  e  passossi  il  pranzo  con   allegria  e  cordialità.   Permessi 
l'imperatore  fln  verso  le  ore  tre,   visitando  gli  appartamenti  del 
Palazzo  ed  in  questa  occasione  vide  anche  quelli  delle  LL.  AA.  RR. 
madama  Oluseppina  e  sorelle  e  gli  altri   do' principi  e  principesse 
reali.  Indi  licenziatosi  ed  accompagtinto  al  solito  dal  signor  conte 
di  Kdjveiihiiller  fece  ritorno  a  casa.  Si  deve  notare  che  tutte  ìe 
volte  elle  veniva  o  partiva  dalla  Corte  era  ricevuto  ed  accompa- 
gnato sino  alla  sua  carrozza  da  uno  de'principi  reali.  SI  trattenne 
in  casa  sino  alle  ore  sei  incirca,  tempo  in  cui  pertossi  il  Re  a  vi- 
sitarlo. Non  voleva  lo  svizzero  del  signor  conte  dì   Kevenhiiller 
permettere  che  entrasse  la  carrozza  dicendo  che  l'imperatore  non 
vi  era  ;  ma,  conoscendo  indi  il  Re,  restò  attonito.  Sceso  che  fu  sali 
le  scale  ed  incontrò  nella  sala  il  conte  di  K«>venhùller,  quale  ac- 
compagnò sino  all'  appartamento  di  S.  M.  imperiale.  Kntrato  nella 
camera  dov'era,  lo  trovò  in  camiscia  che  stava  scrivendo,  ed  al- 
lora il  Re  li  disse,  giacché  non  voleva  cerimoniale,  andava  a  ve- 
derlo con  tutta  libertà.   Fu  tal  visita  di  un  quarto   d'ora  incirca, 
ed  avendoli  il  Re  proposto  che,  se  voleva  anilare  al  passeggio  sa- 
rebbero andati    insieme,    no   accettò   l'imperatore   l'invito.    Scese 
pertanto  le  scale,  o  ne!  montare  in  carrozza,  non  fU  mai  possibile 
che  volesse  S.  M.  Cesarea  accettare  la  mano  come  infatti  non  ha 
mai  voluto  accettarla  nel  seguito  in  tutte  le  occasioni  sia   col  Re 
sìa  cogli  altri  principi  reali,  dimodoché  trovossi  il  Re  alla  destra. 
Montò  nella  carrozza  del  signor  conte  di  K'itvenhfiller   il  signor 
marcliese  d'Agliè  primo  scudiere  di  S.  M.  di   quartiere   (1).   Così 
portaronsi  al  giardino  del  Valentino,    in    cui  trovavansi    radunati 
tutti  i  principi  e  principesse  reali.  Dopo  avervi  passeggiato  qualche 
tempo,  rimontarono  come  erano  venuti  in  carrozza,  avendo  l'impe- 
ratore dato  il  braccio  alla  reale  duchessa  e  i-eali  principesse,  donde 
andarono  al  passeggio  della  cittaflella  clic  era  numerosissimo  tanto 
in  cnrroaze  che  per  la  quantità  di  popolo  accorso  per  vedere  l'im- 


(1)  Carlo  Emanuele,  marchese  d'Agliè  come  primogenito  dei   mBKhesi . 
i  S.  Germano,  uipiuiav  delle  guardi»  di;l  carpo,  ecc. 
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le  camere,  e  chs  dovessi  io  avvisare,  vorbalmeate  però,  lì  sigoort 
ambasciatori  e  ministri  esteri  che  vi  era  appartamento.  Ordinò 
pure  S.  M.  al  signor  marchese  d'Agliè  (che  era  in  tal  glorao  in 
Adozione  come  geatlluomo  di  camera)  che  essendo  radunate  le  dame 
le  introducesse  per  l'appartamento  d'esLate  nella  galleria  detta 
di  Daniel  ;  ed  indi  i  cavalieri,  che  procurasse  di  radunare  anche 
nella  camera  di  parata  di  S.  M.  il  corpo  diplomatico,  affine  d' In- 
trodurlo come  fece  nel  gabinetto  verde.  Tutta  la  Corte  con  l' im- 
peratore stava  nell'appartamento  della  lìegina,  e  nel  passare  per 
il  detto  gabinetto  verJe,  ove  si  trovavano  li  ministri  esteri,  si  com- 
piacque ti  Re  di  nominarli  tutti  a  S.  M.  imperiale.  Entrarono  per 
l'appartamento  suddetto  della  Regina  li  serenissimi  di  Carignano 
e  la  principeEsa  Giuseppina.  Quando  il  tutto  fu  in  pronto  portossi 
S.  E.  il  signor  don  Emanuela  di  Valguarnera  come  gran  ciambel- 
lano ad  avvisare,  ed  allora  tutta  ta  Corte  avviussi  verso  la  gal- 
lerìa suddetta  di  Daniel,  trattenendosi  la  reale  duchessa  ora  con 
una  dama  or  con  un'  altra,  e  con  tutte  quelle  che  le  facevano  corte, 
sino  alla  camera  dove  S.  M.  dorme  l'inverno,  nella  quale  ferma- 
ronsi  dopo  però  avere  anche  scorso  gii  altri  appartamenti,  e  fe- 
cero qiialclie  partita  di  giuoco.  Fu  ammessa  a  gluocare  colla  si- 
gnora duchessa  e  principesse  sue  figlie  la  signora  contessa  di 
Kmvenliuller,  e  con  madama  di  Savoia  e  madama  Felicita  giuoco 
il  signora  principessa  Giuseppina  di  Carignano  con  altre  dame  di 
paliKZo.  In  quella  camera  non  era  permesso  di  entrarvi  se  non  ai 
principi  del  sangue,  e  S.  M.  vi  fece  entrare  gli  ambasciadori. 
Entrarono  anche  alcuni  degli  altri  ministri  etteri  casualmente. 
I,' imperatore  e  li  principi  reali  si  trattenevano  poi  ora  a  vedere 
il  gìnuco  ed  ora  a  scorrere  gli  appartamenti.  Verso  le  ore  dieci 
cominciarono  le  d.ime  a  partirsene,  ed  allora  tutta  la  Corte  passò 
neir  appartamento  dove  è  solita  di  cenare.  Si  deve  aggiungere  che 
la  Corte  fii  numerosissima  per  la  nobiltà  dell'uno  e  dell'altra  sesso 
che  vi  concorse,  e  che  si  sono  serviti  a  profiisione  di  rinfreschi 
di  ogjii  qualitfi.  Terminata  la  cena  si  ritirò  l'imperatore,  come  al 
solito,  a  casa  sua. 

Li  tredici  mattina  S.  A.  E.  il  signor  principe  di  Piemonte  fU 
a  visitiire  l'imperatore  a  casa,  giacché  non  aveva  potuto  farli  tal 
visitii  il  giorno  avanti  per  essersi  fermata  in  Corte  sino  alle  ore 
sei  dolla  sera.  E  questa  istessa  mattina  S.  M.  imperiale,  accompa- 
gnata dal  suddetto  principo  a  dalle  LL.  AA.  Rlt.  il  duca  di  Savoia 
•;d  il  duca  di  Chablais,  pertossi  alla  cittadella  ove,  dopo  avere  ve- 
duto l'esterno,  es&minò  in  parte  li  sotterrniioi.  Indi  si  trasportò 
all'Arsenale,  dove  vide  onohe  con  molta  attenzione  tutto  quello  che 
vi  ha  da  vedere.  In  questa  occasione  non  se  gli  sono  resi  gli  benché 
menomi  onori  militari.  All'ora  solita  si  portarono  in  Corte  per 
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pranzare,  e  poi  si  ritirò  l'Imperatore  a  casa  sua  sino  all'ora  del 
pisseggio,  ove  al  trovò  coi  signor  duca  di  Cbnblais,  nella  di  cui 
carrozza  entrà  e  poscia  assieme  andarono  a  Palazzo.  Dopo  di  es- 
sersi trattenuto  qualche  poco  col  re,  s'ìncaminin&  con  S.  M.  prìn- 
cipi e  pi-incipesse  reali  per  portarsi  all'Opera  noi  teatro  regio,  ch'era 
tutto  illamlnato.  La  Corte  non  fu  accompagnata  dalle  guardie  del 
corpo  né  da  nessun  altro  salvo  da  quelli  che  dovevano  serrire  la 
principesse  reali.  Parve  s'orpreso  l' Imperatore  nello  accostarsi  coi 
re  alla  Corona  (I)  donde  fece  tre  inchini  più  profonUi  di  quelli  clie  si 
fiinno  ordinariamente.  Tutta  la  femi^lia  reale  assistette  alto  spet- 
tacolo. B  S.  M.  imperiale  andò  ne!  palchetto  del  re,  da  dove  qualche 
poco  tempo  dopo  si  rese  in  quello  della  signora  principessa  di  Ca- 
rignano,  ove  si  fermò  uà  buon  poco.  Ritornò  poi  olla  Corona,  e  vi 
restò  sino  alla  dne  dell'opera.  Dopo  della  quale  anilò  come  ai  so- 
lito a  cena  in  Corte,  e  si  ritirò  tardi  in  casa  Kcevenhijiler. 

La  mattina  dei  )4  fu  accompagnato  dal  signor  duca  di  Chabiais 
con  due  mute  ili  corte  a  Stupinigi,  ove  visitò  con  attenzione  tanto  il 
castello  che  il  giardino  e  bocchi,  e  parve  soddisfattissimo  di  tal  gita. 
Ritornò  verso  le  ore  dieci  in  Torino  e  si  portò  in  Corte  all' ora  so- 
lita del  pranzo,  dopo  del  quale  si  trattenne  col  Ke,  visitando  gli 
ni-ehivi  regi  in  compagnia  de' principi  e  principesse  reali  aiuo  alle 
ore  quattro  che  si  ritirò  a  casa  sua.  Indi  fu  al  passeggio  del  Va- 
lentino dove  trovò  il  signor  duca  di  Savoia,  e  ritornarono  insieme 
a  Palazzo,  trattenendosi  col  He  sino  ali"  ora  dell'Opera,  alla  quale 
portossi  con  la  Corte.  Trovò  il  teatro  senza  illuminazione,  avendo 
egli  stesso  pregato  S.  M.  di  farla  sopprimere,  desiderando  di  ve- 
derlo secondo  il  solito.  Dopo  essere  stato  qualche  tempo  alla  Co- 
rona, volte  "andare  ne'  palchetti  delle  dame  a  favorirle,  come  intatti 
andò  iti  compagnia  del  suo  ministro,  it  di  cui  segretario  barine  di 
Zephiritz  andava  primo  a  riconoscere  li  detti  palclietti  se  erano 
occupati  da  dame  informandosi  del  loro  nome  ;  dopo  di  che  entrava 
l'imperatore;  s  cosi  fece  in  tutti  li  palchetti  della  destra  del  teatro, 
ove  vi  erano  dame. 

Li  quindici  portossi  di  buon  ora  al  palazzo  del  signor  duca 
di  Chabiais,  ove  il  signor  duca  di  Savoia  si  rese  anche,  saputo 
ch'ebbe  l'arrivo  dell'imperatore:  giacché  trovaronsi  prevenuti 
da  questo  principe  il  quale  volevano  andare  a  prendere  in  casa, 
montarono  nella  sua  propria  vettura  per  portai'si  alla  Veneria. 
Erano  accompagnati  dai  rispettivi  loro  cavalieri,  che  occupavano 
carrozze  di  corte.  S.  M.  imperiale  visitò  attentamente  ed  ammirò 


(1)  Culi  il  grande  e  spleudido  palco  reale,  iu  prospeLto  ul  palco 
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varie  cose  che  in  detta  rejda  villeggiatura  ai  trovano.  Indi  collo 
stesso  treno  si  restituirono  in  Torino,  non  avendo  in  verun  conto 
l'imperatore  permesso  che  i  reali  principi  l'accompugnassero  a  casa 
SUD.  Si  ritirò  nnn  avendo  ni  suo  seguito  clie  il  suo  grande  scudiere, 
ìndi  all'ora  solita  ritornò  a  Corte,  ove  pr.inz'i  con  tutta  la  reale 
fìtmidia.  Il  passeggio  di  tale  giornata  fu  interrotto  dalla  pioggia, 
ed  il  signor  duca  di  Chablais,  che  portarsi  a  casa  sua  per  accom- 
pagnarlo al  Valentino,  si  trattenne  con  lui  nell'appartamento  di  ma- 
dama di  Kosvenhiiller  sino  alle  ore  sette.  Indi  andarono  insieme  alla 
Corte,  e  poi  all'opera,  ciualctie  poco  alla  Corona  e  nel  palchetto  del 
Re.  Fece  come  la  aera  anteceilente  visita  alle  dame  de'  palchi  della 
ministra  del  teatro.  Terminato  lo  spettacolo,  ove  aveva  assistito 
tutta  la  reale  famiglia,  andb  a  cena  in  corte,  e  si  ritirò  assai  tardi 
in  casa  sua,  avendo  prima  detto  che  credeva  di  partire  la  notte 
seguente. 

La  mattina  dei  sedici  and^  in  compagnia  delle  LL.  AA.  RR. 
il  signor  duca  di  Savoia  e  duca  di  Chablais  all'UniversltA,  alla 
porta  della  quale  trovò  il  magistrato  della  riforma  con  alcuni  pro- 
fessori, dai  quali  corteggiato  portosaì  a  visitare  il  materiale  di 
detta  felihrica.  Indi  li  professori  gli  diedero  una  succiiita  idea  di 
quello  che  si  insegnava  in  rietta  Università,  ed  il  padre  Beccaria 
professore  di  fisica  gli  fece  vedere  più  sperimenti  di  essa,  de' quali 
t^nto  l'imperatore  cite  li  reali  principi  parvero  molto  soddisfatti. 
Visitarono  pure  il  Museo  e  Biblioteca  ed  altre  cose  che  ponno  me- 
ritare l'attenzione  di  persone  di  si  alto  grado.  Il  che  termloato 
portoRsi  coi  reali  principi  a  l'alazzo,  indi  dal  Re,  al  quale  disse 
.  che,  avendo  in  detta  mattina  ricevuto  un  corriere  di  Vienna,  era 
Il  caso  di  arrestarsi  ancora  alcuni  giorni,  quali  avrebbe,  ove  la 
M,  S.  lo  avesse  approvato,  impie;?ati  a  visitare  alcune  piazzo  dì 
montagna;  al  che  avenrlu  il  Uj  volentieri  aderito,  li  propose  che 
.sarebbe  in  tal  viaggio  accompagnato  dalli  signori  duca  di  Savoia 
.e  duca  di  Chablais.  Rd  essendo  l'imperatore  andato  alsuo  allegro, 
diede  incontinente  il  Re  gli  ordini  li  più  opportuni  afUne  si  tro- 
vasse in  pronto  ogni  cosa  nece!<sarin  per  questo  viaggio.  All'ora 
solita  si  portò  a  Palazzo  per  pranzare. 

S.  M. ,  non  avendo  voluto  lasciar  partire  dalla  sua  Corte 
questo  principe,  senza  farli  vedere  le  reliquie  della  SS,  Sindone, 
diede  perciò  preventivamente  ordine  ad  ofTetto  ogni  cosa  fosse 
preparata  per  una  tale  funzione  che  doveva  farsi  privatamente. 
Io  fili  incaricato  di  avvisare  S.  E.  il  signor  cavaliere  Morozzo 
ministro  e  primo  segretario  di  stato  per  gli  affari  interni  che 
doveva  riceverne  l'atto  ,  ed  il  Re  volle  anche  per  nn  segno  dì 
attenzione  che  fosse  avvisato  il  signor  gran  cancelliere  per  es- 
servi presente.  In  seguito  del  che  ti  medesimi  si   portarono    ver- 
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durò  Bino  allo  ore  nove  ciroa  che  ai  servì  la  cena,  alla  qaals  in- 
tervenne seconilo  il  solito.  Dopo  di  che  ritiratosi  dalla  corta  si 
portò  in  casa  del  signor  ambasciatore  dì  Spagna,  che  dava  in  tal 
sera  una  conversazione  di  dame  e  cavalieri.  Fu  qiiQsta  aumerosis- 
sima,  e  S.  M.  imperiale  vi  si  trattenne  sino  alle  ore  undici  incirca, 
e  se  ne  andò  quindi  a  casa. 

La  miittlna  delli  diciassette,  alle  ore  quattro,  parti  per  Suaa 
nella  propria  carrozza  dì  viaggio  in  compagnia  del  signor  duca  di 
Savoia,  ed  il  signor  duca  di  Chiblais  col  signor  generale  dì  Nostùìtz, 
conte  Provana  e  cavaliere  della  Marmerà  (1)  in  un  altra  carrozza 
di  corte  servita  da  cavalli  di  posta,  non  avendo  al  loro  seguilo, 
oltre  li  sovran  nomi  nati  cavalieri,  che  un  aiutante  di  camera  ed  un 
valetto  a  piedi  per  cadun  di  loro.  Arrivarono  di  huon  ora  a  Susa 
e  ristessa  mattina  visitarono  la  foHzzn  della  Bmnettdi.  Indi  pò r- 
taronsi  a  casa  de!  signor  eonte  di  Frinco,  governatore  di  quella 
provincia,  da  cui  furono  trattati  a  lauta  mensa,  ed  in  seguito  an- 
darono ad  Fxilies,  dove  visitarono  la  fortezza  e  vi  pernottarono. 
I.i  dìciotto  alla  mattina  nvvinron«i  al  Col  dell' Assietta,  ove  vi- 
dero attentamente  1  trincieramenti  che  vi  sono,  onde  passarono  a 
Fenestrelle,  esaminando  le  diverse  fortlflcazìoni  che  vi  si  trovano, 
ed  ivi  cenarono  e  dormirono. 

Li  diciannove  partirono  di  buonissima  ora  da  Fenestrelle  ed 
arrivarono  a  Torino  alle  il  '),  ìn  circa.  Andarono  tutti  a  scen- 
dere in  Corte,  ove  l'Imperatore  si  trattenne  qualche  t«mpo ,  e 
poscia  si  ritirò  a  casa  del  suo  ministro.  A  mezzo  giorno  ed  un 
quarto  ritornò  in  Corte  per  pranzare ,  e  vi  restò  sino  alle  ore 
cinque.  Non  vi  l\i  quella  sera  passeggio  per  cagione  del  vento, 
di  modo  che  S.  M.  Imperiale  si  trattenne  in  casa  sino  alle  sette 
ore  e  più;  é  ritornato  in  Corte  restò  col  Re  e  reale  famiglia 
sino  all'ora  dell'opera,  a  cui  intervennero  tutti  II  princìpi  e  prìn- 
cipesse  reali.  L'imperatore  non  entrb  in  tale  sera  ìn  altro  palclietto 
che  in  quello  della  signora  principessa  di  Carignatio.  Avendo  rì- 
eolto  di  partire  ìn  quella  notte,  nell' uscire  dal  teatro  iìcenziossl 
dalle  LL.  AA.  RR.  il  signor  principe  dì  Piemonte  e  principessa  sua 
sorella.  Indi,  venuto  cbe  Ai  a  Corte,  prese  congedo  dal  Re  e  dalla 
fomiglia  reale,  dandosi  reciprocamente  tutti  li  segni  della  maggiore 
cordialità  e  stima.  11  Re  voleva  accompagnarlo  sino  alla  sua  car- 
rozza, ma  la  velocità  colla  quale  comminava  l'Imperatore,  non  lì 
permise  se  non  di  scendere  la  scala,  e  solamente  II  signori  docs 
di  Savoia  e  duca  di  Chablais  lo  videro  montare  in  essa.  Andò  per- 
tanto in  casa  di  suo  ministro,  e  nel  breve  tempo   cbe  vi  ai  fermò 
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scrisse  tre  lettere  indirizzate  l'una  au  Rai  mon  onde,  e  l'altra 
aS.  A.  R.  il  3ig.  duca  di  Savoia  (titolo  altre  volte  contostato),  e 
nell'interno  della  medesima  disse  e  mon  cher  et  bon  ami  »,  e  la  t«rza 
a  mon  cousin  le  due  de  Chablais.  11  che  fatto  sali  nella  sua  car- 
rozza da  viaggio,  e  parti  a  mezzanotte  e  più,  non  avendo  voluto 
ricevere  nella  saa  partenza  quegli  onori  che  già  aveva  riQutato 
al  luo  arrivo. 

IV. 

Sonetti  plaudenti  a  Oìuseppe  ti  in  Torino. 

I. 

Cesare,  ad  ammirar  io  non  t'invito 
Di  scalpro  animator  greci  lavori. 
Né  le  spoglie  che  al  Tebro  a  di  migliori 
Trasse  Scipio,  Lucilio,  Augusto  e  Tito. 

Né  qui  de'  subalpini  eroi    t'  addito 

L'opre  faitio'^e  e  i  marziali  allori 

Non  le  palme  novella  e  i  prischi  onori 

Onde  il  suon  ne  rimbomba  in  ogni  lito- 
Torri,  templi,  teatri,  invitte  mura 

Anch'io  posso  vantar,  ed  i  vetusti 

Trioni  e  d'arti  i  pregi  e  di  natura. 
Ma  il  mio  pregio  miglior.  Cesare,  il  vedi 

È  Carlo  il  grande  e  seco  i  figli  augusti 

Del  paterno  valor  incliti  eredi. 

11. 

Par  questa  bellicosa  itala  terra 

Augusto  trionTando  un  >;iorno  scorse, 

Quando  dalle  rovine  altera  sorse. 

Cesare,  la  città  che  ora  ti  serra. 
Per  queste  piagge  ancor  fulmin  di  guerra 

Il  grand'  avolo  tuo  rapido  corse. 

Stette  allor  di  se  siesso  l'Uiropa  in  forse 

Che  tanti  eroi  qui  vide  andar  sotterra. 
Ma  fra  l'armi,  i  trofei,  le  genti  dome, 

Non  mai  su  questo  suolo  ambo  quo' prodi 

Estesero  di  te  pii^  chiaro  il  nome. 
Essi  col  sangue  e  i  bellici  terrori 

Conquistare  città,  tu  meglio  godi 

In  pace  conquistar  d'Italia  i  cuori. 
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Con  l'anno  che  va  declinando,  si  compio  il  quarto  cente- 
nario dell'  origine  di  una  dolio  più  belle  e  grandiose  opera  d'arte 
che  avesser  vita  in  Firenze  in  quell'aureo  e  portentoso  se- 
colo XV,  che  tante  ne  vide  sorgere  ad  illustrarlo  ;  ed  ai  nomi 
del  committente  e  dell'artista  che  andranno  congiunti  Qnchò 
la  beli"  opera  avrà  vita,  e  dipoi  finché  durino  le  memorie  di'l- 
r  aiie.  porgo  in  quest'  occasione  quel  tenue  tributo  di  reverenza 
che  mi  è  dato,  rettificando  alcuno  notizie  che  all' opera  stessa 
si  rilériscono, 

Nel  Diario  fiorentino  di  Luca  Landucci,  all'anno  1490 
si  legge: 

<  E  a  dì  22  di  dicembre  1490,  si  scopri  la  cappella  di  Santa 
<  Mai'la  Novella,  cioè  la  Cappella  ma^iorc.  L'aveva  dipinta 
*  Domenico  del  Ghirlandaio  ;  e  feccia  dipingere  Giovanni  Tor- 
«  nabuoni.  £  fece  il  Coro  di  li^name  intorno  alla  Cappella. 
«  Che  costò  solo  la  pittura  fiorini  mille  d'  oro  ». 

E  tale  memoria  dell'  onesto  speziale  trova  conforma  Del- 
l' iscrizione  che  leggesl  in  una  delle  storie  dipinte  nella  Cap- 
pella, 0  che  diccsi  dettata  dal  Poliziano:  ak.  ucccclxxxx.  qvo 

PVL  I  CHERRIMA  CIVITAS  OPIBVS  VICTOR  |  US  AKTfBVS  -EDIFICIISQVE 
NO  I  BILIS  COPIA  SALVBRITATE  PACE  |  PERFRVEBATVR. 

La  dipintura  fu  cominciata,  come  consta  dai  patti  del- 
l' allogazione  (1),  1  primi  del  Maggio  dell'anno  1486,  ed  è  pro- 


(1)  Il  contratto  di  allogatione  della  dipintura  d«l  Coro,  che  i  in  daU 
del  di  1."  Settembre  del  14Ì15,  venne  pubblicato  dairillattN  Outaho  HiUKiisi 
nel  periodico  II  Buonarroti,  anno  18ST. 
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babile  che  sia  stata  compita  poco  dopo  il  termine  prescritto, 
che  era  il  Maggio  del  1490,  polche  dopo  smontati  l  ponti  del 
pittori,  dovettero  porsi  al  posto  l  ricchi  e  bellissimi  seggi  che 
circondavaDO  la  cappella,  eseguiti  con  opera  d' Intaglio  e  di 
tarsia  su  di:>egno  di  Baccio  d'  Agnolo  ;  e  per  rermo  fu  opera- 
zione che  richiese  qualche  tempo. 

Né  contempiantlo  l' opera  insigne  si  può  non  restar  com- 
presi di  maraviglia,  che  V  artista  abbia  preparala  e  cundotta 
una  si  iugenlo  mole  di  lavoro  nel  giro  di  quattro  anni  (sia 
pure  che  ncU' esecuzione  avesse  aiuto  dal  fratello  David  che 
pur  figura  nul  contratto,  e  dal  cognato  Mainardì)  intermet- 
tendovi una  numerosa  serie  di  opere,  varie  delle  quali  della 
maggior  rilevanza.  E  quando  pure  non  losser  vere,  appariscono 
Iwn  trovate  ed  appropriate  all'animo  grande  e  all' enei^ia  e 
prontezza  dell'artefice  le  parole  messegli  in  bocca  dal  Vasari  : 
<  Ora  che  io  ho  cominciato  a  conoscere  il  modo  di  quest'arte, 
«  mi  duole  che  non  mi  sia  allogato  a  dipingere  ustorie  il  cii'- 
*  culto  di  tutte  le  mura  della  città  di  Fiorenza  »  (1). 

Le  quali  parole  avrebbe  ben  potuto  prolTerire  senza  mil< 
lantazione  per  mostrarsi  disposto  i:  parato  ad  (^ni  più  ardua 
impresa,  dopo  avere  in  cosi  breve  termine  coperto  ili  bellissime 
e  ben  condotte  istorie  lo  stragrandi  pareli  di  quel  Coro,  non 
lesinando  davvero  sul  numero  dei  personaggi  che  le  compon- 
gono e  sulla  ricchezza  del  Tondi  e  degli  ornamenti,  e  di  più 
facendole  vaghe  di  una  quantità  di  ritratti  della  Ikmiglia,  pa- 
renti e  consorti  del  committente,  della  famiglia  propria,  e  di 
illustri  uomini  che  in  Firenze  avevan  dimora. 

Di  pochi  di  quei  ritratti  però  ci  vennero  dati  l  nomi  dal 
Vasari,  sia  che  non  avesse  potuto  conoscerli,  sia  che  non  gii 
sembrasse  Importante  1*  additarli.  Egli  ci  dico  solo  essere  ri- 
tratti di  naturale  Giovanni  Tornabuoni  e  la  donna  sua,  nella 
parete  della  finestra;  che  nella  storia  della  parete  a  destra 
dov'  è  rappresentato  Giovacchino  scacciato  dal  teni;)io,  sono  in 
mi  gruppo  Domenico  Ghirlandaio  maestro  dell'opera,  David 
ù-atel  suo,  Bastiano  da  S.  Gemiguano  suo  cognato  e  discepolo, 


(1)  Và3au,  Lt  Opei-e,  con  aanotaZ.  a  mbiiii.  di  Qabtano  HilaHesi, 
Firenze,  SaoaonL  Voi.  Ili,  p.  era 
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0  Alcsso  Bai  ilo  vinetti  maestro  di  Domenico  calla  ^Ituraenel 
mosaico;  U  quale  ultimo  ritratto  però,  Tuolsì  da  alcuni  com- 
mentatori, dietro  antiche  memorie,  essere  invece  quello  di  Tom- 
maso Bigordi  padre  di  Domenico  e  dì  David. 

Ci  dice  poi  che  nella  storia  Hmpuito  a  questa,  ove  è  figurato 
Zaccheria  cui  sacrificando  nel  Tempio  appare  l'angelo,  e  che  per 
non  creder  alle  predizioni  di  lui  rimane  mutolo,  il  Ghirlandaio 
ritrasse  un  buon  numero  di  cittadini'  che  governavano  allora 
Firenze  «  e  particolarmente  tutti  quelli  della  casa  Tornabuoiii 
*  i  giovani  e  i  vecchi  ».  Ed  inolti-e  «  a  pie  deli'  istor;a,  l  più 
«  scenziati  uomini  che  in  quei  tempi  si  trovassero  in  Firenze  », 
cioè  Marsilio  Ficino,  Crietotano  Landino,  Angelo  PolJKiano  e  De- 
metrio Greco  ;  o  piuttosto  messer  Gentile  de' Becchi  vescovo 
d'  Arezzo  (1). 

A  designare  però  coi  nomi  loro  tutti  i  personali  rappro- 
sentati  in  tale  istoria,  che  sono  in  numero  di  ventuno,  suppli- 
sce una  nota  fattane  nel  1561  da  Vincenzo  Tornaquinci,  al  quale 
furono  additati  da  Benedetto  di  Luca  Landucci  speziale,  figliuolo 
di  quel  Luca  autore  del  Diario,  e  probabilmente  continuatore 
di  esso.  Il  Landucci  diceva  di  aver  conosciuti  vivi  tutU  quel 
personaggi,  e  scbbcinc  allora  in  età  di  ottantanove  anni,  es- 
sendo sano  di  mente,  mostrava  di  chiaramente  rlcordai'li. 
Cotal  nota,  fiiitu natamente  conservatasi,  fu  riferita  dal  P.  Della 
Vaile  nell'edizione  senese  dei  Vasari,  e  veniva  riprodotta  dai 
benemeriti  illustratori  delle  Vile  nelt'  edizione  Lemounier,  ag- 
giungendovi le  loro  congetture  per  meglio  designare  i  ritratti 
citati. 

Nella  Firenze  anlica  s  modeì-na  illustrata  di  Vincenzio 
FoliinI,  troviamo  poi  additati  i  quattro  personaggi  dell'altro 
gruppo  che  vedesi  nell'  istoria  di  Giovacchino  caccia'o  dal 
Tempio,  cioìi  Lorenzo  di  Giovanni  Tornabuoni,  Piero  Torna- 
buoni,  Cosimo  di  Leonardo  Bartollui  Sallmbeni,  e  Alessandro 
di  Francesco  di  Lutozzo  Nasi  (2). 

Non  ci  si  dice  donde  ne  sia  tratta  la  notizia,  ma  eviden- 
temente si  ravvisa  per  Lorenzo   Tornabuoni   figliuolo  di  Oio- 


(1)  Vasari,  Gdii.  ciL  T.  Ili,  p.  263  e  legg. 

(SJ  Op.  cii.  T.  VI,  p.  323.  FireuM  Pagani,  1795. 
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vanni,  quel  giovine  di  mnssa  arJita  che  è  primo  del  gruppo, 
il  quale  tiene  la  destra  mano  sul  fianco,  ed  ha  Junga  zazzera 
color  castagno  ed  un  piccolo  berretto  paonazzo  sul  capo;  e  be- 
nissimo si  riconosce  per  la  somiglianza  con  la  medaglia  e  con 
altro  ritratto  di  luì,  di  che  in  appresso  diremo. 

Giovanni  Tornabiioni,  che  è  ritratto  nel  quadro  dcl.piimo 
ordine  alla  destra  della  gran  finestra  ccnti'alc,  sta  genuflesso 
con  la  testa  nuda,  rìTestito  di  gnm  cappa,  e  tenendo  le  braccia 
incrociate  sul  petto  ;  e  pur  genuflessa  e  con  le  mani  giunte  sta 
dall'altro  Iato  della  vetrata  la  donna  sua  che  fu  Francesca 
di  Luca  Pitti,  tutta  vestita  di  tanè  oscuro,  col  capo  coperto 
da  un  panno  bianco  (Jctto  sciugatoio),  che  le  scende  lino  a  metà 
della  Tronto,  e  dietro  sulle  spallo. 

Essendo  Qiovanni  qui  figurato  com'era  solito  rappresen- 
tarsi il  committente  dell'  opera,  non  ci  sembra  molto  verosì- 
mile che  egli  faccip  ancora  parte  degli  assistenti  al  sacrificio 
porto  da  Znccheria,  insieme  coi  parenti,  consorti  ed  amici  suoi 
figurati  in  quell'istoria, come  verrebbe  accennato  nella  citata  nota 
dettata  dal  Landucci^  ed  ìnTatti  noi  sapremmo  Invero  riconoscere 
con  evidenza  in  mezzo  ad  essi.  In  quanto  poi  alla  moglie  di  lui, 
essendo  già  morta  da  parecchi  anni  al  tempo  In  che  la  pittura 
del  Coro  venne  eseguita,  né  avendo  potuto  conoscere  per  le 
indagini  fatte  che  Giovanni  passasse  a  seconde  nozze,  converrà 
dire  che  egli  ve  l'abbia  fatta  ritrarre  per  dare  una  testimo- 
nianza d'afl'etto  alla  sua  memoria,  togliendone  le  sembianze 
da  un  ritratto  che  ne  fosse  sfato  eseguito  quando  viveva. 

Mentre  dunque  rimarrebbero  designati  pressoché  tutti  i 
personaggi  maschili  che  sì  vedono  nelle  varie  storie,  restano 
ignote,  tranne  la  Francesca  Tornabuoni,  tutte  le  gentildonne 
che  il  Ghirlandaio  vi  introdusse,  e  che  formano  tanta  e  così  leg- 
giadra parte  di  quelle  dipinture,  sia  per  la  bella  e  vivezza  delle 
sembianze,  sia  per  la  varietà  e  ricchezi'a  degli  abiti,  e  delle 
portature.  Esse  furono  per  fermo  quelle  della  famiglia  del  com- 
mittente, e  le  congiunte  dei  cittadini  quivi  ritratti  ;  e  forse 
se  il  Vasari  ne  avesse  indagato  con  cura,  non  doveva  allora 
tornare  impossibile  di  poter  designare  almeno  le  principali. 
Di  una  sola  sembra  che  gli  fosse  accennato  il  nome,  ma  anche 
per  quest'unica  le  informazioni  da  lui  ricevute  furono  inesatte, 
talché  non  fece  che  introdurre  un'erronea  notizia  nella  storia 
dell'arte,  la  quale  d'allora  in  poi  si  andò  e  si  va  ripetendo. 

Anca.  Stoh.  1t„  5.»   Serie.  -  V[.  88 
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La  vita  [lei  Ghirlandaio  ò  una  di  quelle  in  cui  il  Vasari 
non  fa  sempre  esatto,  sia  per  !  fatti,  sia  per  le  date.  Lavorando 
sopra  memorie  raccolte  «  Su  da  giovanetto,  com'  egli  dice,  per 
<  certo  suo  passatempo  e  per  un'alTezione  elio  aveva  alla  me- 
«  moria  de' nostri  arteGci  >  (1);  e  distendendo  poi  in  frett;i 
le  sue  vite,  quando  per  i  conforti  ricevutine  da  illustri  uomini 
si  (u  risoluto  a  darvi  mano  nei  brevi  intervalli  di  riposo  che 
gli  concedevano  gli  Infiniti  lavori  (2),  non  ebbe  sempre  né  me/^i 
né  agio  di  verificare  le  notizie  raccolte,  né  le  date  attrìbuite 
alle  opere  d^li  artefìci  di  cui  sci'iveva  la  vita;  e  talvolta  di- 
spose quelle  che  conosceva  di  loro,  in  un  ordine  che  non  « 
conforme  al  tempo  in  che  le  condussero.  Ed  anche  pel  Ghii- 
landaio  si  verifica  ciò,  perchè  varie  opere  che  egli  descrive 
come  eseguite  dall'insigne  pittore  prima  della  sua  andata  a 
Roma,  sono  invece  assai  posteriori,  e  ne  esegui  alcune  nel  tempo 
medesimo  degli  affreschi  del  Coro  di  S.  Maria  Novella. 

Nemmeno  ebbe  idea  chiara  dei  motivi  ciie  indussero  Gio- 
vanni Tornabuoni  a  commettergli  quest'opera  gran'liosa.  Egli 
racconta  come,  dopo  a\ere  Domenico  eseguiti  gli  affreschi  per 
Papa  Sisto  IV,  tornando  in  Firenze  con  otwre  e  con  denari, 
avesse  avuto  lettere  commendatizie  per  Giovanni  Tornabuoni 
da  un  Francesco  pur  dei  Tornabuoni,  l'ìcco  mercante  e  parenlu 
di  Giovanni,  da  lui  egregiamente  servito  con  dipii^ere  varie 
istorie  nella  chiesa  della  Minerva  in  Roma,  dove  quegli  aveva 
fatto  erigere  un  sontuoso  sepolcro  scolpito  da  Andrea  Verroc- 
chio,  alla  propria  moglie  mortali  sopraparto  ;  divenendogli 
Domenico  carissimo  por  quelle  opere  e  per  la  bontà  grande  del- 
l'animo,  E  come  per  tali  raccomandazioni  si  formasse  da  Gio- 
vanni Tornabuoni  il  disogno  di  metterlo  in  qualche  lavoro  ma- 
gnilìco,  da  onorare  la  memoria  di  se  medesimo,  e  da  arrecare 
a  Domenico  fama  e  guadagno  (3). 

Questo  racconto  del  Vasari  ha  tutta  i'  apparenza  del- 
l' esattezza  perchè  si  ripete  in  due  vite  per  quanto  riguai-da  il 


(1)  Vasari,  Ediz.  cit.  T.  VII,  p.  682. 

(2)  Vi  sì  risolvè  per  i  conforti  del  Giovio,  del  Caro,  del  Holia  dei  To- 
lomei  Del  1540,  e  l'Hono  dopo  già  mandava  a  rivedere  al  Caro  una  t'uom 
[.^irW  delle  Vito. 

(3)  VaSahi,  Edii.  cit.  T.  Ili,  p.  ars  e  «eg. 
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sepolcro  ei'etto  da  Francesco  Toi"nabuoni  alla  moglie,  e  si  ac- 
cennano particolari,  cioè  lo  vario  opere  elio  ornavano  la  sc- 
poltara,  la  chiesa  ove  fu  collocata,  il  nuinei'o  ed  il  so/igetto 
delle  istorio  dipintevi  intorno  dal  Ohiriaiidaio.  Pure  11  Mio 
dimostra  che  per  la  conrusiono  fattasi  nella  memoria  dello 
storico  di  persone  e  di  chiese  disparate,  risultò  a!  tutto  ine- 
satto. E  l'inesattezza  non  avvertita  condusse  uno  strano  equi-  . 
VOGO  nello  storie  d' arte  e  nei  libri  di  genealogie.  Giacché 
Francesco  Toi'nabuoni,  ricco  mercante  Dorentino  che  abitò 
.issai  in  Roma,  Ai  il  padro  stesso  di  Giovanni  ;  ciUiviìno  <ino- 
rcvolissimo,  che  coprì  in  lirenze  molti  importanti  ufllci,  e 
tradlcò  con  fortuna  assistilo  da  Cosimo  de'Medici,  alla  cui  causa 
fu  sumpre  devoto.  Egli  obbe  in  moglie  Selvaggia  di  Maso  degli 
Alessandri,  famiglia  fiorentina  pui-e  cospicua^  ed  a  questa  gen- 
tildonna prr  conseguenza,  il  Litta,  seguendo  fiduciosamente  il 
Vasari  sen^a  por  mente  alle  date,  viferì  il  sepolcro  che  egli  dico 
fattole  inalzare  da  Francesco  nella  chiesa  della  Minerva  in 
Roma,  pei'  mano  d'Andrea  Verrocchio;  e  dava  incìso  il  bas- 
sorilievo che  ne  ornava  un  tempo  la  cassa,  il  quale  senza  sa- 
pere quando  e  perchè  fosse  stato  riportato  in  Firenze,  trova- 
vasi  nella  Galleria  degli  Uilìzi,  e  fa  ora  parte  delia  coiioziono 
dei  marmi  nel  Museo  Nazionale  (1). 

Ne  veniva  pertanto  l'assurdo,  che  Francesco  Tornabuoni, 
morto  secondo  il  Litta  probabilmente  nel  1430,  avrebbe  com- 
mcs^  la  sepoltura  della  moglie  al  Andrea  Verrocchio,  che 
nacque  il  ll35;  o  sarebbe  stata  dipinta  la  parete  ove  la  se- 
poltura cri  collocata,  da  Domenico  Ghirlandaio,  il  quale  nacque 
soltanto  il  1449. 

Che  in  ciò  che  a  quel  monumento  si  riferisce  erano  ine- 
sattezze, gli  ^regi  annotatori  del  'Vasari  lo  avvertirono,  ma 
non  poterono  al  tutto  rettificarle  ;  rimanendo  pertanto  incerto 
a  chi  veramente  il  monumento  del  Verrocchio  fosse  eretto,  e 
perchè  e  quando  fosso  stato  tolto  dalla  chiesa  della  Minerva  (3). 

Il  Barone  Alfredo  di  Reumout  chiariva  in  parto  l' equivoco, 
dimostrando  che  ad  esso  aveva  dato  luogo  il  Vasari  per  lo 


(1)  LiTTjt,  Famiglia  Tomabuodi  di  Firenia. 
(S)  Vasari,  Etlir.  Le  Moanìer.  T.  VI,  p.  141.  1 
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scambio  latto  della  persona  rtl  Giovanni  Tornabuont  con  quella 
di  Francesco;  e  provava  ciò  evidentemente  con  una  lettera  dì 
GioTanni  al  nipote  Lorenzo  il  Magnifico,  da  lui  rintracciata 
nell'  Archivio  Mediceo  (1).  Con  tal  lettera,  in  data  del  24  set- 
tembre dell'anno  1477,  Giovanni  allora  capo  della  Banca  Me- 
dicea in  Roma,  annunciava  ài  MagniGco  la  perdita  fatta  della 
moglie  sua  Francesca  di  Luca  Pitti,  mortagli  sopra  parto  il 
ài  innanzi,  e  del  bambino  estratto  pur  morto  dal  seno  materno. 
Era  pertanto  Giovanni  che  commetteva  ad  Andrea  del  Ver- 
rocchio  la  sepoltura  per  la  moglie  sua,  e  cosi  veniva  sciolto 
il  quQBÌto  a  chi  la  sepoltura  fosse  eretta,  e  da  chi  commessa 
al  Verrocchio  (2). 

Meno  positiva,  diceva  il  Reumont,  poter  essei-e  la  risposta 
all'altro  quesito,  in  qual  modo  cioè  accadesse  la  remozione  e 
il  trasferimento  del  sepolcro,  di  cui  non  si  trova  traccia  alcuna 
alla  Minerva,  mentre  la  fronte  della  cassa,  ossia  il  bassorilievo 
che  doveva  ornarla  (Ggurante  due  scene  diverse,  la  morte  della 
donna  ed  il  bambino  che  venuto  morto  alla  luce  è  dalle  donno 


(1)  Gioì  nate  di  Eraditlone  Arihtir^i.  Perugia,  Aimo  1873,  p.  167. 

{2)  Ci  sembra  utile  di  riferire  per  ili u «trazione  della  due  direrse  aceno 
del  ba*sorilie»o,  la  lettera  di  Giovanni  Toroabuoui,  che  il  Reumont  per 
iabaglio  doU  esistere  nell'  Ar:'h.  mediceo  avanti  il  Principalo,  Elia  31,  e  clie 
troTasì  inrece  nella  Clza  35  pane  £.%  d.*  717. 

«  Carissimo  mio  Lorenzo. 
'    •  Son  laoto  oppresso  da  passione  e  dolore  per  l'acerbissimo  e  inopiiuito 
■  chaso  dells  mia  dolcissima  sposa,  c:h<^  io  nriedesimo  non  so  dote  mi  sia.  La 

•  quale,  chome  avrai  inteso  ieri,  cliome  piacque  a  Dio  a  hora  iiij  lOppra  parto 
«  passò  di  questa  presente  «ita,  e  la  creatura,  sparata  lei,  gli  cbnvamodi  chorpo 
<  morta,  che  m' é  suto  anchora  doppio  dolore.  Son  ceriisaimo  che  per  la  tua. 
«  solita  pietà  avendomi  cbompassione  marai  per  iechusato  s'io  non  ti  scrivo 

•  a  longho,  e  non  ti  do  aviso  vlcliuno,  che  non  ho  avuto  tempi  né  modo  k 

•  poterlo  (are,  rìstoreruiti  pel  primo.  Racbomandami  a  m,  Lucrelia  e  a  m.  Cia- 
ti rice  e  a  Giuliano  che  non  scrivo  loro  altrimenti  per  non  potere,  pregoti  far« 

•  cbon  lori)  la  scbusa  mia,  e  a  te  mi  recomando.  Iddio  ti  guardi.   In  Roma 

•  a  dì  iiìiij  di  seti.  1477. 

•  Ho  io  qui'sto  punto  bavute  le  tue  a  cbe  non  posso  scriverli  altrimonii. 

•  Sforzeromi  farla  per  Lo  primo,  e  circa  '1  fatto  per  il  fratello  di  ser  Nicolo 

•  fard  quanto  mi  sarà  possibile.  > 

A  tergo  :  •  Magnifìco.  viro.  Lorenzo  de  Medici.  > 

in  Firenze. 
e  d' altro  carattere  :  -  H77  |  <U  Oiotanni  Tornab"!  adi  39  dì  setteiDlrr-,  . 
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assistenti  presentato  al  padre  desolato)  vedevasi  uella  Oallerìa 
fiorentina  fra  le  sculture  dell'epoca  del  rinascimento.  11  Reu- 
mont  diceva  di  non  aver  mal  potuto  prestar  fede  all'asserzione, 
che  il  monumento  della  Tornabuoni,  dopo  essere  stato  collocato 
nella  chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva,  ne  venisse  tolto  e  ri- 
mandato a  Firenze  ove  pib  nulla  se  ne  sapeva,  avanzandone 
solo  il  detto  bassorilievo  ;  e  reputava  che  il  monumento  non 
dovesse  mai  essere  siato  spedito  a  Roma;  sospettando  piuttosto, 
che  11  Vasari  bcesse  nella  memoria  una  confusione  di  quella 
sepoltura,  cOD  l'altra  esistente  tuttavia  alta  Minerva,  e  da  Gio- 
vanni  Tornabuoni  fatta  erigere  con  1"  opera  di  Mino  da  Fiesole 
all'amato  nipote  Gìoran  Francesco  (morto  in  Roma  il  14S0) 
della  quale  il  Vasari  stesso  aveva  parlato  nella  vita  di  Mino  (1). 

It  barone  di  Reumontnon  s'ingannava  nelle  sue  congetture, 
ed  a  noi  è  grato  continuare  su  questo  argomento  1'  opera  di 
rettificazione  dell'  egregio  uomo  che  ci  onorò  della  sua  bene- 
volenza. Il  monumento  commesso  da  Giovanni  Tornabuoni  al 
Verrocchio  per  la  medile  Francesca  dì  Luca  Fitti  non  andò 
mai  a  Roma,  né  doveva  andarvi  ;  perchè  la  salma  della  Fran- 
cesca era  stata  trasportata  a  Firenze,  e  aveva  avuta  sepoltura 
nella  chiosa  di  Santa  Maria  Novella. 

Nel  sepoltuario  del  Rosselli,  sul  registro  dei  morti  stati 
anticamente  seppelliti  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Novella,  che 
egli  trascriveva  da  un  antico  libro  del  convento,  si  legge  sotto 
la  data  23  settembre  1477  :  «  D.  Francisca  de  Pittts  vasor 
Joanni  Francisd  D.  Simonis  de  Tomabuonis  (2).  »  Data  che 
perfettamente  confronta  con  quella  che  si  rileva  dalla  lettera 
di  Giovanni  Tornabuoni  al  Magnifico  Lorenzo. 


(1)  L«  opinioDÌ  del  haroas  di  Reumoat  circa  i  monmnenti  dei  Torna- 
buoni. Teonaro  rìferiU  anche  dal  comm.  Gaetana  Milanesi  nell'ediiione  delle 
opera  Af\  Vasari,  da  luì  arricchita  dì  tante  preziose  notizie;  ed  a  luì  ren- 
diamo le  maggiori  grazie  per  aTerci  con  la  sua  consueta  e  squisita  corte- 
sia pdrto  aiuto  in  varie  di  queste  nostre  ricerche.  Ved.  Vasari,  Edii.  oit- 
T.  IH,  p-  360. 

{Zj  ArEh.  di  Stato  in  Firenze.  Ms.  cit.  Parie  II,  p.  679.  È  pubblicato 
questo  registro  anche  nel  T.  IX  delle  DtUzie  degli  Urud.  tota.,  pp.  123 
e  se^g.,  e  la  nota  riguardonte  Franctraca  de' Pitti  ne'Tornabuoni  si  legga 
alla  p,  ISG.  Sul'registro  é  notala  la  data  della  morte  o  non  quella  della 
sepoltura. 
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II  monumento  quindi  cui  apparteneva  il  tiassorilievo  del 
Verrocchio  che  vcdesi  ora  nel  Museo  Nazionale,  non  doveva 
esser  collocato  nella  chiesa  ùl  S.  Maria  della  Minerva  in  Roma, 
ma  bensì  in  quella  di  Santa  Maria  Novella  In  Firenze,  ove  1 
Tornabuoni  e  I  TornaquincI  già  avevano  varie  sepolture  di  fo- 
miglia.  Rimane  però  a  sapersi,  dove  nella  chiesa  di  S.  Maria 
Novella  fosSe  coUncato  questo  monumento,  e  perchò  e  quando 
andasse  demolito  e  disperso  ;  giacché,  se  può  intendersi  che  il 
Vasari  abbia  fatto  confusione  tra  Francesco  e  Giovanni  di  Fran- 
cesco, e  fr&  la  chiesa  di  Santa  Maria  della  Minerva  (dove  pure 
ò  un  sepolcro  dì  uno  de' Tornabuoni)  e  quella  di  Santa  Maria 
'  Novella,  è  però  certo  che  egli  dovè  vedere  eretto  quel  mdnu- 
mento  del  Verrocchio,  polche  lo.  descrive  nei  suoi  particolari  : 
«  sopra  una  cassa  di  marmo  (egli  dice]  Intagliò  (Andrea)  In 

<  una  lapida  la  donna,  il  partorire  e  il  passare  all'altra  vita; 
«  ed  appresso  in  tre  figuro  fece  tre  Virtù,  che  furono  tenute  mol- 
«  to  belle  per  la  prima  opera  che  di  marmo  avesse  lavorato»  (l). 
E  umilmente  descrive  le  piltaro  fotte  d»!  Qhirlandaio  nella 
parete  ov'cra  eretto  il  sepolcro:  €  Laonde  in  quella  parete 
«  fece  quattro  storie  :  duo  di  San  Giovanni  Battista  e  due  dell.i 

<  Nostra  Donna  ;  le  quali  veramente  gli  furono  allora  molto 
f  lodate  •  (2). 

Dobbiamo  però  confessare  che,  nonostante  le  molte  e  per- 
severanti indagini,  non  riescimmo  che  a  formare  delle  verosi- 
mili congetture.  Cioè,  che  il  monumento  e  le  pitture  fossero 
situate  in  una  delle  pareti  lungo  le  navi,  o  slvvero  nel  tra- 
mezzo, 0  recinto  del  coro,  che  doveva  esser  motto  alto  a  so- 
miglianza di  quello  di  Santa  Croce;  e  che  nella  rinnovarono 
della  chiesa  operata  per  ordine  del  granduca  Cosimo  noi  1565 
(per  la  quale  fu  levato  11  tramezzo,  e  fatto  il  coro  al  frati  dietro 
r  aitar  maggiore,  e  conseguentemente  amlaron  distrutti  tutti 
gli  afli-eschi  che  ornavano  le  pareti  della  chiesa)  anche  il  mo 
numento  della  Tornabuoni  fosse  dismontato,  e  mandati  a  male 
i  dipinti. 


(1)  Va8*ri,  Edii.  cil.  T.  IH,  p.  ; 
{2}  Vasari,  EdU.  cit.  T  III,  p.  2 
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A  tale  congettura  dà  a|1pciggio  il  pcnsai*e,  che  nel  1477, 
quando  mori  la  Francftsca  Tornabuoni,  Giovanni  non  aveva 
ancora  una  cappella  propria  in  quella  chiesa,  e  che  la  cappella 
mafiglore  (che  ^li  acquista  poi  e  foce  dipingere  al  Ghirlandaio) 
ap[taftcnova  tuitaviaalla  famiglia  de'Riccj.  Non  potendo  clun- 
fjuc  la  sepoltura  essere  stata  collocata  in  quella,  non  rimane 
<cc  non  che  essa  fosse  appoggiata  al  tramezzo  o  alle  pareti 
della  'chiesa. 

Quando  il  Vasari  pertanto  dettava  le  yUe  nel  1546,  cioè 
diciannove  anni  innanzi  cKe  (?li  fosse  commesso  il  barbaro 
scempio,  il  monumento  e  le  dipintui-c  sarebbero  state  al  loro 
posto,  ed  ^11  poteva  bene  descriverli. 

Ma  ritornando  all'  argomento  nostro,  il  vero  si  è  che  Do- 
menico Ghirlandaio  si  portò  a  Roma  rei  1475  In  età  di  ventisei 
anni,  e  quivi  insieme  con  David  fratello  suo  avendo  eseguito 
vari  afft^schi  nella  Sistina,*  nella  DibUoteca  Vaticana,  già  era 
tornato  a  Firenze  nel  147G,  poiché  imprendeva  a  dipingere  il 
Refettorio  del  Monastero  di  Passignano;  e  dopo  quello  una 
sequela  di  altre  egregie  opere  per  ben  dieci  anni,  ultima  delle 
quali,  innanzi  che  ponesse  mano  al  lavoro  del  Coro  di  Santa 
Marta  Novella,  fu  la  dipintura  della  cappella  Sassetti  in  S.  Tri- 
nità con  le  storie  di  S.  Francesco  ;  «  la  quale  opera  (dice  il  Va- 
«  sari  con  tutta  giustezza)  è  mirabilmente  condotta,  e  da  lui 

<  con  grazia,  con  pulitezza,  e  con  amor  lavorata  >.  Queat'  opera 
bellissima,  nella  quale  Domenico  si  accostò  alla  verità,  più  che 
inai  non  avesse  fatto,  ed  ottenne  la  maniere  evidenza  del- 
l'espressione,  e  nella  quale  introdusse  i  ritratti  dì  nobili  cit- 
tadini, come  il  magnifico  Lorenzo  vecchi»  de'  Medici,  Maso 
degli  Albizì,  messer  Agnolo  Acciaioli,  messer  Palla  Strozzi,  ri- 
traendovi poi  Francesco  Sassettl  con  la  Nera  Corsi  sua  donna, 
in  ginocchio,  e  tutti  l  suoi  llgliuoll  e  figliuole  <  con  gli  abiti 
«  e  portature  di  quell'età  »;  e  accompagnando  questo  lavoro 
con  una  tavola  della  Natività  di  Cristo  «  dove  ritrasse  se  me- 

<  deslmo  e  fece  alcune  teste  di  pastori  che  son  tenute  cosa 
«  divirta  »  ;  quest'opera,  dicevamo,  dovè  esser  quella  che  In- 
vogliò Giovanni  Tornabuoni  a  fargli  es^uire  il  lavoro  gran- 
diosissimo del  Coro  dì  Santa  Maria  Novella  (dove  ormai  le 
pitture  dell'  Orgagna  erano  andate  guaste  dall'  umidità),  e  nel 
quale  sé  ed  l  suoi   parenti  avrebbe  potuto  far  ritrarre,  pro- 
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curando  cosi  a  so  stesso  ed  alla  fcmiglia  sua,  onoranza  graade 
e  Dome  imperituro  (1). 

Né  ancora  era  compiuta  pcrrettamente  la  Cappella  dti  Sas- 
sottì,  che  già  striugovasi  fra  il  Tornabuoni 'e  il  Ghlrlandiaio  il 
trattato  per  1'  opera  del  Coro.  Di  fatto  nella  Cappella  Sasaetti, 
sotto  alla  flgura'dl  Madonna  Nera  moglie  del  committente,  è 
scritto  a  grandi  lettore  romana  A.  D.  MCCCCLXXXV;  e  sotto 
quella  di  Francesco  Sassettl  XV.  DECEMBRIS,  anno  e  gionm 
In  che  la  dipintura  venne  compita.  Ed  egualmente  nella  ta- 
vola si  l^ge  l' anno  MCCCCLXXXV  ;  mentre  nel  settembre 
dell'  anno  stesso  si  firmavano  da  Domenico  i  patti  e  le  conven- 
zioni per  gli  affreschi  del  coro,  cui  doveva  dar  principio  alla 
stagione  propizia,  cioè  nel  maggio  venturo  (3). 

aiovuinl  Tornabuoni  è  persona^io  ben  noto  :  uomo  dì 
molto  ing^no,  prudente,  avveduto  e  di  destrezza  grande  nel 
manoso  de'  pubblici  affari,  divem^e  ricchissimo  non  solo  come 
partecipe  de' pingui  guadagni  della  Banca  Medici,  ma  altresì 
per  r  ufficio  che  teneva  di  tesoriere  di  Sisto  IV,  dal  quale  ri- 
traeva dei  forti  lucri.  La  sorella  di  lui  Lucrezia,  madre  del 
magnifico  Lorenzo  morta  nel  1482,  andando  aposa  In  casa 
de' Medici,  aveva  aumentato  l'affetto  che  già  questi  avevano 
pei  Tornabuoni.  Donna  di  molto  senno  e  pietà  e  di  molta  cul- 
tura, autrice  di  pregiate  poesie,  non  f\i  estranea  all'educazione 
del  figliuolo  Lorenzo,  e  all'impulso  particolarmente  di  lei  de- 
vesi  che  il  Pulci  scrivesse  il  Morgante,  dove  &  bell'elogio 
delle  di  lei  virtù. 

E  in  grandissima  stima  era  tenuto  dal  Magniflco  lo  kìo 
Qlovannl,  por  l'alto. senno  e  per  t'affetto  provato;  talché  fece 
i  Tornabuoni  compi^nl  delle  sue  ragioni  mercantili,  e  il  glo- 


(]}  •  ...MHgniflcus  et  gen«roiu8  vir  lohanoe»  quondam  Prauciicì  domini 
«  Simonia  de  Toranbuonia  cìtìs  et  mercator  floreotinuB,  ad  preaena,  ut  aueri- 

•  lur,  pairoDua  et  Jura  indtibitati  patmnatus  leuens 'meioris  cappella  aita  in 

■  EcclMia  Sancw  diarie  Novelle  de  Florentin,   diclam   capp«lUm  tuia  pm- 

•  priia  BDmptìbuB  ac  intuiti!  pieUIia  el  amore  Dei  decorare  ac  LObilibus  et 

■  egr«giii  et  exquiaitja  et  oraatn  pilluria  (*ic)  ornaro  proposuerit  in  (xalta- 

•  tionem  jue  domus  ac  fiimilie,  el  ornalianeia  (?)  at  decoram  dicle  Ecclesie 

■  et  Cappelle  prefkte  eie.  >.   Coniratlo  d' alloga,   delle  pitture  del  Coro  eiL 
in  principio. 

(2)  Canlratlo  cit.  ioc  ciL 
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Ttnetto  Lorenzo  flgUuoI  di  Giovanni,  veniva  educato  dal  Poli- 
ziano alle  lettere  In  unione  al  cugino  Piero  (ìo'Mclici.  Né  alcun 
per  fermo  più  che  Grorannl  ed  i  suoi,  e  per  parentela  e  per 
sentimento,  era  tanto  afTezionato  alla  famiglia  Medicina.  Agii  ur- 
lici di  Giovanni  si  dovè  so  l'animo  di  Sisto  IV,  volto  a  f\iroro 
contro  di  essa  dopo  gii  avvenimenti  della  congiura  del  Pa7zl, 
bI  piegò  poi  a  mitezza  ed  a  Ikvorc  Egli  To'  parto  della  solenne 
ambasceria  di  dodici  principali  cittadini  Inviata  al  I^>nteflco 
dai  Dorcntlni  por  chiederò  l'assoluzione  dalle  censuro  in  cu! 
erano  incorsi.  Fu  nel  U82  Gonfelonlere  della  Repubblica,  e  nel 
14S4  di  nuovo  tr&  gli  ambasciatori  che  recarono  le  congratula* 
zioni  della  Repubblica  ad  Innocenzo  Vili  por  la  sua  esaltazione 
ai  Pontificato. 

Risiedendo  a  Roma,  tanto  por  vegliarvi  gli  interessi  del 
Banco  dc'Medìci,  quanto  per  accudire  all'aroministrazlone  delle 
lìnanzo  pontificie,  teneva  nondimeno  aperta  anche  In  Firenze 
la  8ua  casa,  o  m^iio  Palagio,  posto  In  una  delle  tIo  plii  cen- 
ti-ali della  città,  e  che  poi  a  quella  ha  dato  li  nome  (l)  ;  pa- 
lagio fettc^li  da  Micheiozzo  quasi  in  tutto  slmile  all'altro  di 
Cosimo  de'Medicl  <  eccettochè  la  facciata  non  era  <  di  bozzi, 
«  né  con  cornici  sopra,  ma  ordinarla  »  (2).  E  quivi  recandosi 
di  fi-equentissimo,  vi  ospitava  con  splendidezza  principi  e  per-^ 
sonaggi  cospicui. 

E  nuovo  lustro  apparecchiava  ora  alla  sua  famiglia  con 
nuovo  parentato  nobilissimo,  quello  cioè  degli  Albizi,  concei*- 
tando  (e  molta  parte  v'  ebbe  Lorenzo  il  Magnifico,  che  al  dire 
dell'Ammirato  ne  fu  ordinatore  e  mezzano)  le  nozze  del  flgliuol 
suo  Lorenzo  con  una  iknciuUa  di  quella  casa,  chiamata  Glo- 


(1)  Si  appella  via  de'  Lejnaìoli   (Ino  ai  giorni  no«trÌ,   d«lls    molte  bot- 
tpgh*  che  *i  (bbcro  in  aDiico  questi  artefici. 

<2)  Vasari,  T.  II,  p.  444.  È  questo  il  pelano  divenuto  de'Kidolfl,  poi 
Altenps,  a  io  ulticno  dei  Corsi  ;  Tu  nella  seconda  mela  del  preseata  secolo 
(1864)  per  l'slbrgainanlo  delln  slmda  assni  trasformalo,  ammodernandolo 
con  disegno  dell'architetto  Bonaiuti.  Non  ha  più  la  finestre  cenlinate  a  bi- 
partite da  colonnetta,  ma  rettangolari,  ed  é  coperto  di  intonaco,  salvo  che  ■ 
nei  pietrami  delle  finestre  a  delle  porte.  11  piano  torreno  fu  aperto  in  tutta 
la  lunghetta  con  grandi  arcate  per  uso  di  ricchi  magazzini,  e  la  bietta 
del  Cigoli  che  tì  ara  noi  la  dal  !alo  meridionale,  venne  per  t' allargamento 
della  via  degli  Stroiti  demolita  e  ricoitruita  dal  lato  •attenlrioDote. 
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Tanna,  che  oltre  al  gran  nomo  delta  famiglia  eA  alla  singolare 
sua  bellezza,  andava  ornata  di  molte  virtù. 

Lorenzo  Tornabuoni  allora  giovane  di  18  anni,  ora  stato, 
come  dicemmo,  educato  all'amore  delle  arti  e  delle  lettere 
insieme  col  cugino  Piero  de'Mcdici  dal  Poliziano,  cui  fu  caris- 
simo e  che  tanto  ne  pregiava  l'ingegno  eii  ì  pregressi  nello 
classiche  le^lerature,  da  riedicaigli  con  affettuosa  lettera  la 
terza  delle  Selve,  cioè  V  Ambra,  che  vien  ritenuta  la  più  bella 
fra  le  quattro,  e  che  si  chiude  con  l'elogio  della  villa  Medicea 
di  Po^o  a  Calano,  prendendo  il  titolo  dal  fossatello  che  ne 
lambe  i  contorni  ;  dal  cui  nome  Ambra  la  villa  stessa  designa- 
vasi  nei  primi  tempi  E  l'amore  suo  per  l' acquisto  del  sapere, 
lo  vedremo  più  sotto  attestato  anche  dalla  pittura  del  tempo. 

Con  tale  nuova  parentela,  i  Tornabuoni  già  Imparentati 
coi  Medici,  divenivano  consanguinei  dolio  due  più  illu!<tri  e  po- 
tenti famiglie  della  città,  che  divise  e  nemiche  per  lunga  serie 
di  anni  per  essersi  flerarnento  contese  il  primato  in  Firenze, 
deponevano  oi-a  gli  odi  e  i  rancori,  divenendo  ì  Tornabuoni 
r  anello  della  loro  conciliazione. 

Si  può  quindi  immaginare  se  quello  nozze  dessero  per  ogni 
lato  motivo  di  ragionarne  a  tutta  la  città  ;  e  splendidissime  lo 
vollero  1  padi-l  degli  sposi,  e  tali  riuscirono  a!  dire  dell'  Am- 
mirato, al  quale  ci  piace  rilasciarne  11  racconto: 

<  Fur  fatte  le  nozze,  osso  scrive,  belle  e  magnifiche  così 
«  dall'una  parte  come  dall'altra  (1).  essendo  a  guisa  di  corteo 
«  intervenute  cento  giovani  fanciulle  nobili,  e  quindici  giovani 

<  vestiti  a  livrea,  quando  ella  (la  sposa)  fu  giunta  a  Santa 
«  Maria'  del  Fiore.  Nel  dar  l'  anello  fu  presento  por  honorar 
«  la  pompa  del  matrimonio  il  Conte  di  Tendigiia  ambasciatore 
«  per  lo  Re  di  Spagna  al  Pontefice,  onji  molti  Cavalieri  cosi 
«  forestieri,  come  cittadini  ;    fra  quali    Luigi   Guicciardini   et 

<  Francesco  Castellani  accompagnarono  la  sposa  à  casa  il  ma- 
«  rito,  il  padre  del  quale  (Giovanni  Tornabuoni)  hivendo  messo 
«  in  palco  la  piazza  di  S.  Michele  Albertetli  (2)  per  danzare. 


(1)  Ebbero  luogn,  sflcoodo  l'AramlraU),  il  15  di  Gineoo  1486, 

(2)  Em  detta  S.  Micb#le  Il^rieldi  l'iintica  chipsa  esistente  nel  laogo 
ove  ora  é  S.  Gaetano,  comincìau  a  TilibricBre  dftì  Chierici  Regolari  cbiamiti 
Teatini  nel  principiai'  del  see.  XVil,  con  i  disegni  e  la  direiione  del  Ni- 
gelti,  e  |)oi  dei  Silvani  padre  e  tiglio,  cbe  la  compievano  nel  lOiS. 
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*  et  per  fcstfvgiapc,  dledo  gratlsf^fmo  spettacolo  al  popolo,  si 
«  come  fece  ancor  Maso.  11  quale  richiamata  la  fiinciulla  e  il 
<  gencm  a  casa,  et  quivi  data  una  suntuosissima  cena,  fece  il 
«  rimanente  della  rotte  armeggiare  a  lume  di  dnppirri,  et 
€  tiallare  havendo  ancor  egli,pos(o  fi  terreno  in  palco,  et  fótte 
«  altre  mt^niSccnzo,  per  render  la  festività  di  quelle  nozze 
«  celebre  et  lieta  flior  di  misura  (I)  ►.  , 

Mentre  Domenico  del  Ghirlandaio  procedeva  con  fervore 
net  lavoro  del  Coro,  non  ricusava  però  gli  altri  che  gli  si  pre- 
sentassero; avendo  per  massima,  al  dir  del  Vasari,  che  nessuno 
dovesse  partirsi  dalla  sua  bottega  senza  averne  quello  che  de- 
siderava, se  €  anche  ressero  cerchi  da  paniere  di  donne  ». 
V  forse  il  Tornabuoni  stesso  era  contento  che  attendesse  nel 
inrapo  medesimo  anche  ad  altre  opere,  giacché  ppli  pure  gli 
forniva  altre  commissioni  per  la  sua  casa.  Quindi  troviamo  che 
noi  quattro  anni  che  durft  il  lavoro  dèi  Coro,  Domenico  con- 
dusse molte  opere  delle  maggiori  sue,  che  il  Vasari  designa 
non  solo  come  antecedenti  al  lavoro  del  Coro,  ma  ai  lavoH  di 
Roma  ;  fra  le  quali  é  11  quadro  dell'aitar  maggiore  per  la  chiesa 
degli  Ingesuati  (2),  la  stupenda  tavola  della  chiesa  degli  Inno- 
centi, ed  altre  non  poche.  E  per  ti  Tornabuoni  dipinse  In  un 
tondo  r  Adorazione  de'Ma^ì  ;  ma  nnn  ò  certo  se  esejiuissc  puro 
di  questo  tempo  g!l  affì'pscbi  di  una  cappella  presso  la  sua  villa 
in  chiasso  Macerelli,  a  due  miglia  da  Firenze  vicino  a  Careggi, 
cappella  che  già  era  mezzo  rovinata  al  tempo  del  Vasari  per 
danno  che  egli  dice  recatolo  dal  torrente  T^rzolle;  e  le  cui 
pitture  rimaste  allo  scoperto,  bagnate  dallo  pif^ge  ed  arse 
dal  sole,  sebbene  fin  allora  meravlgiiosamanle  si  conservassero 
per  la  honfà  e  solidità  dell'affresco,  saranno  poi  presto  cadute 
insieme  con  le  mura,  né  ora  ne  rimane  vestigio  alcuno. 

Potrebi»  perì)  far  credere  che  avesse  eseguito  quei  dipinti 
in  altro  tempo,  il  vedere  che  Oiovannl  Tornabuoni  nell'occa- 
sione delle  nozze  del  figliolo  Lorenzo  ricorreva  all'  opera  di 


(1)  SciPiONB  Ammirato,  Delle  FamiglU  nobtìi  ftoremine.  Firenze,  Giun- 
ti, 16)5.  Vita  dì  Mbso  di  Luca  degli  Atbtzi,  p.  12. 

{£)  Passò  nella  Oalteria  .lugli  LGizi  raiiDO  1857  dalla  chiew  di  S,  Oìo. 
Bailisia  delta  della  Calia,  doru  «ra  ttato  trasferito, 
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Sandro  Bottlcelli  per  ornar  di  dipintt  nna  sala  della  villa  sud- 
detta; lo  che  sembra  che  avrebbe  fette  Domenico,  se  di  qne! 
tempo  fi  Tosse  trovato  colà  ad  eseguire  gli  afTrescbi  della  cap- 
pella. Sebbene  però  non  abbia  nulla  di  strano  anehe  il  pensare, 
che  sia  piaciuto  al- Tornabuoni  di  avere  un'opera  di  ciascuno 
di  queì^li  e^rej^i  arteflci. 

E  forse  Sandro  aveva  con  belle  Invenzioni  raffigurata  su 
quelle  pareti  tutta  la  famiglia  del  committente;  ma  col  deoirrer 
del  tempo,  e  passata  la  villa  successivamente  in  possesso  di 
varie  famiglie,  quei  dipinti  andati  a  male  in  molta  parte  sia  per 
esservi  stato  assai  lavoralo  a  secco,  sia  per  l' incuria  dei  pro- 
prietari, furon  coperti  barbaramente  di  bianco,  distruggendosi 
cosi  gli  at^-eschì  scmlperduti  e  quelli  assai  conservati;  i  quali 
ebbero  poi,  anche  coperti  dal  bianco,  continuazione  di  danni  e 
amputazioni,  per  lavori  di  muratura  che  indussero  a  rompere 
il  muro  di  quella  sala  In  più  !no?hJ,  al  fine  di  pacarvi  le  travi 
da  ponti  ;  e  solo  pochi  annìaddietrn  ne  potò  tornare  in  luce, 
sebbene  assai  dannogiriata,  una  parte. 

Nel  1882.  avendo  il  nuovo  proprietario  della  villa  Dott.  Pe- 
tronio Lemmi  ca'<ualmente  osservato  cho  alcune  scrostature 
dì  quello  paret4  davano  indizio  che  sotto  il  superficiale  strato 
di  calce  potessero  esservi  antiche  pittuw.  diligentemente  pose 
mano  a  scoprirle  ;  e  così  tornarono  In  vista  due  aflVeschl  eà- 
stenti  nella  medesima  parete,  cho  visitati  da  esperti  cnnafcitori 
ftironn  tosto  e  unanimemente  riconosciuti  per  opera  del  Bntti- 
celli.  I  tentativi  fotti  nelli"  altre  pareti,  mostrarono  che  in  quella 
di  fronte  era  pure  un  dipinto  rovinatissimo,  mancando  le  teste 
e  le  mani,  ma  che  pur  serbava  le  tracce  di  una  figura  dì 
uomo  non  giovine,  e  di  una  bambina  presso  d!  lui,  che  egli 
circondava  del  suo  bracdo. 

In  quei  primi  due  quadri  divisi  solo  da  una  piccola  Rneslra, 
Sandro  ritraeva  certo  1  due  giovani  sposi  ;  e,  amante  com'egli 
era  delle  poetiche  allegorie,  voile  fare  in  guisa  da  dimostrare 
con  esse  le  virtù  loro.  Neil'  uno  figurò  quindi  una  giovino  gen- 
tildonna stante  in  piedi,  in  mezzo  a  un  giardino,  nobilmente 
vestita  nel  costume  del  tempo  e  con  in  capo  un  leggero  velo, 
la  quale,  poi^endo  ambo  le  braccia  e  tenendo  neUe  m'ani  un  pan- 
nolino spif^ato,  riceve  in  esso  l'ofiferta  di  alcuni  fiori  presentatile 
da  quattro  vaghe  giovinette  che  si  avanzano  a  due  a  due  verso 
di  lei.  Quello  fanciulle  non  essondo  vestite  degli  abiti  del  tempo 
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ma  fantasticamente,  portando  i  capelli  sparsi  per  le  spalle,  ed 
1  piedi  ignudi,  sono  certo  figure  simbollclio;  nò  altro  parrebbe 
potessero  aimboleggtare,  che  le  dolci  virtù  della  novella  sposa, 
cui  muovono  incontro. 

Un  bambinetto  vestito  sta  ai  piedi  di  lei,  e  sembra  aver 
retto  uno  slemma,  che,  per  esser  caduto  rintonaco,  è  perduto. 

Noli'  altro  quadro  Jiguró  in  una  selva  assai  lulta  una  donna, 
che  tiene  pur  mano  e  guida  un  giovane  in  mezzo  ad  un  cer- 
chio di  sette  giovani  ed  aggraziale  femmine  sedute  in  varie 
attitudini,  ma  quasi  tutte  rivolgendo  lo  sguardo  verso  quegli 
che  sopravviene;  una  delle  quali,  che  in  più  alto  seggio  dello 
aiti'e  mostra  di  presiedere  a  quel  consesso,  tutta  in  vista  be- 
nigna, ed  alzando  alquanto  la  destra,  sembra  dare  il  ben  ve- 
nuto al  giovinetto,  che  rimancnilu  un  poco  dietro  la  sua 
guida,  modestamente  si  avanza.  Anche  In  questa  scena  il  gio- 
vine ó  il  solo  che  vesta  gli  abiti  llorentini  del  tempo;  e  le  av- 
venenti donne  che  hanno  vesti  e  acconciature  fantastiche,  per 
gli  attributi  che  alcune  di  esse  sorrettone,  si  rivelano  per  setto 
scienze,  o  ioi-se  per  le  setto  arti  liberali.  E  anche  in  questo 
dipinto  era  presso  la  principal  figura  un  fanciullotto  che  pro- 
babilmente sorreggeva  uno  stemma,  ma  che  una  gran  rottura 
dell'intonaco  asportò,  lasciandone  solo  intatta  la  testolina.  Bensì 
dall'  altro  lato  del  quadro,  sebbene  incerte  per  le  scrostature, 
apparivano  alcune  tracce  (ed  erano  Ibrse  li  primo  schizzo  della 
composizione)  di  un  putto  con  uno  stemma  ove  vedevansl  1 
due  cerchi  concentrici,  indicanti  1'  arme  degli  Albtzi. 

Sia  dunque  per  ciò,  sia  perchè  nel  giovine  con  lunga  zaz- 
zera e  berrettino  posto  in  addietro  sul  capo,  chiaramente  si 
ravvisa  il  figliuolo  di  Giovanni  Tornabuoni,  Lorenzo,  mo- 
strandolo la  piena  rassomiglianza  con  il  ritratto  di  lui  dipinto 
dal  Ghirlandaio  iu  Santa  Maria  Novella,  sebbene  qui  più  gio- 
vane di  alcuni  anni,  sembra  che  l'avvenente  gentildonna  del 
quadro  che  gli  sta  appresso,  non  possa  assolutamente  essere 
che  la  Giovanna  degli  Albizì  da  lui  di  recente  condotta  in  mo- 
glie ;  giacché  il  ritratto  di  ogni  donna  estranea  alla  famiglia 
non  avrebbe  qui  avuto  Inogo,  né  era  poi  usato.  Né  altra  gio- 
vine può  supporsi  della  fiimijlia,  essendo  la  sorella  di  Lorenzo 
alloi^  bambina  tuttavia.  Or  dunque  se  il  volto  della  novella 
sposa  non  ha  a  parer  nostro  una  perfetta  Identità  di  linea- 
menti con  gli  altri  ritratti  che  vedremo  di  lei,  pare  che  se  ne 
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debita  attribuir  solo  la  cagione  all'esserne  diversa  in  questo  la 
porzione,  alla  minore  età  della  giovine,  alla  difi'erente  accon- 
ciatura de'  capelli,  ed  anche  in  parto  al  difleronte  modo  di  vedcro 
di  un  artista  diverso.  Che  poi  questi  atlreschi  debbano  essere 
titati  eseguiti  ncU'  occasione  delie  nozze,  a  maggiore  abbellimento 
0  decoro  della  villa,  come  quasi  sempre  avviene  in  tali  casi, 
lo  pci'suade  la  giovanissima  età  dei  due  personaggi  rafflgoi'a- 
tivi,  inlbrioie  ^  quella  ciie  essi  dimostrano  in  altie  rappresen- 
tazioni 0  giustuinente  quella  che  essi  avevano  quando  si  ma- 
rilarono.  bì  Ironte  ai  giovani  sposi,  neiraflrosco  aliatlo  guasto, 
'  era  con  ojni  protiabilità  ritratto  Giovanni,  tenendosi  allèttuo- 
-  samente  appresso  la  llgliuolelta  Ludovica,  che  contava  allora 
r  età  di  10  anni.  Il  Boiticelli  nato  il  1447,  dovè  quindi  es^uire 
quelli  atìì-eschi  nella  sua  età  di  39  anni  (1). 

Ma  passiamo  ad  esaminare  altri  ritratti  della  Giovanna 
Tornabuonl. 

Sci  medaglie  f\]rono  dedicate  a!  membri  doUa  illustre 
famiglia  e  portano  i  loro  riti'atli.  Di  queste,  due  sono  di 
Giovanni  Tornabuonl,  due  dei  figliuoli  di  lui  Liorcnzo  e  Lodo- 
vica vo  Luisa]  e  duo  di  Giovanna  degli  Albizi  mc^lie  di  Lo- 
renzo (aj. 


(1)  Questi  aflreechi,  dislaccati  dalla  parete,  furono  acquiitati  dal  Uomo 

del  Loucre.  La  accurato  e&aràe  di  ei^i,  «  degli  alimenti  cbe  fauno  rilenare 
eiEervi  ritratti  Lurenio  TornaljuoDi  a  Uiovaona.  degli  Albizi,  reone  intento 
dal  \<ril.  CusLtuu  Luuii  .  el  giornala  l'Art  di  fungi  (Anno  ItHii,  u.'  -XS). 
Uno  studila  poi  dili^e.iiissimu  e  documentato  iaturuo  ai  paetaggi  di  proprietà 
della  villa,  alla  sue  vicende,  e  a  quanto  concerne  il  ritrovamento  di  quelle 
pitture,  fu  cuDduuo  dJ  propi-ielano  medesimu  eig,  doit.  Petronio  Lemmi, 
e  Bi  conserva  ma.  preaao  il  corteie  Gflio  di  lui  iasieme  con  acquerelli  «  lu- 
cidi degli  atlreechi,  da  «ebo  eseguiti  prima  che  iuaaero  dÌBlaccati. 

U  villa  eiisteva  fin  dal  sec,  XIV,  a  nel  il^T  era  in  propriecà  dei  Gi. 
nari;  nel  1451  passò  in  Fiero  di  Filippo  da  Oueliano,  e  ne.  1469  nella  bi- 
miglìa  Toroaliuoui,  che  Iti  potaedé  tino  aldo  11.  Venduta  in  ule  aonoa  Ben- 
venuto di  l^lo  Ulivieri  e  nel  1511  comiiraia  dui  Baccelli,  pauò  nei  Giorgi 
il  1699,  nei  Grassi  il  1717,  nei  Pomi  il  1779,  in  Don  G.  l'srei  Quinlcroa 
nel  l8tH,  nei  Brocca  il  1819,  e  finalmente  noi  Lemmi  il  1S!4.  Dì  quaii  taue 
queste  famiglie  si  trovano  stemmi  nella  villa. 

(S)  Sono  tutte  descritta  dall' Aruanu  nella  sua  oper*  Let  MédailUturt 
ItalUn»  de*  qxtintième  et  sitiéne  siécU,  Pari»  1883.  L«  due  di  Giovunni 
Tornabuoui  nel  voi.  I,  p.  0ó  ;  le  altre  quattro  nel  voL  stesso,  p.  SS. 
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Nelle  medaglie  della  Giovanna  è  iilontico  in  ambedue  11 
dritto,  che  porta  II  busto  di  lei  a  destra,  con  la  testa  scoper- 
ta; alcune  cioccbc  «li  capelli  increspate  le  pendono  lungo  la 
gota,  gii  alti-I  ha  raccolti  clegantementG  dietro  la  nuca.  In  giro: 
lOANNA.  ALBIZA.  UXOR.  LAURENTIl  DE  TORNABONIS. 

Nel  rovescio  dell'una  è  un  gruppo  di  ti'e  giovani  donno 
fgnude  che  si  tengono  abbracciale,  le  due  laterali  volle  di 
fante,  e  di  schiena  quella  del  centro  ;  ed  in  giro  :  CASTITAS, 
PULCHRITUDO.  AMOR  (1).  Nel  rovescio  dell' alU-a  Diana  cuc- 
ciatrice  con  la  testa  alata  e  v&itila  dì  corta  luuica;  r^ge  un 
arco  con  la  sinistra  mano,  ed  una  freccia  con  la  Uesti-a,  In 
giro  si  leggo  il  verso  di  Virgilio:  VIHGIMS.  OS.  HABITUM. 
QUE   GKRENS  ET  VIRGIKIS.  ARMA  (2). 

Queste  medaglie  non  si  direbbero  eseguite  nell' occasione 
del  matrimonio,  ma  qualche  tempo  dopo  perchè  le  sembianze 
della  Giovanna  non  sono  quelle  di  una  giovinetta,  bensì  quello 
di  uua  gJDvine  donna.  Autore  se  ne  crede  Xiccoiò  (lormlino, 
cgualini?ntc  che  dcllcalti-e  due  dd  ligi!  di  Giovanni  Tornabuonl  (3). 


(1)  Questo  rovescio  li  iJirelibe  e  priniR  giuiila  ud'  iroiUiiione  e  resCikuro 
del  celebre  gruppo  greco  della  Grazie  etisteaLe  in  SieuH,  ridono  a  batsori- 
liero  con  poche  Tarlanti  neile  accDaciature.  Mu  una  immpa  di  Marco  da  Ru  ' 
lenna,  tratLa  da  un  marmo  in  Romii,  presenta  la  alesio  gruppo  in  ba«sari - 
ìit-vo,  sul  cui  fondo  vt^donsi  tre  p;ilme,  e  da  ambo  i  lati  delle  Rgure  un 
pieUiatallo  cun  sofii'a  un  panno  pendente,  ed  un  vaso  rovescialo  dal  ((iiali 
sgon^  acijuB.  IVIle  O.aiie,  una  ^  incoronata  di  p^dmc,  le  altre  di  dori, 
e  le  (lue  ktrrali  volte  di  faccia,  tengono  in  mano  dvile  Irutia.  Nslle  mo- 
vttnze  tono  identicbe  a  quelle  dvl  gruppo  senesr,  lua  le  formu  dj  sonu 
asaai  più  gravi  e  rolondeggianli  ;  e  così  sono  nel  rovescio  della  medaglia, 
cbe  deve  eisnre  perciò  imitaiione  del  bassorilievo  romano,  tralasciati  gli  a-:- 
ceasori  del  fondu  e  con  leggera  varianti,  fra  le  qiiuli  invece  di  frutta  le  due 
Grazie  laterali  reggono,  una  delle  spighe  di  ^rano,  l'altra  uo  raiiiuscello  di 
olivo.  Lo  stesso  rovescio  ha  In  medai^Iiiii  di  UiDvaoui  fico  della  Miraudola, 
con  in  giro:  PuhhrUudo .  Amor,  Voluptai,  K  lo  siesso  quelb  di  MariB 
Politi  ina.  con  la  leggenilR  Concordia,  t^uesia  aomiijlianza  del  rovescio  fa- 
rebbe ragione volm ente  sup^iorre  che  tutte  e  tre  le  medaglie  fossero  del  me- 
tlesimo  arteSce,  come  in  fatto  gli  sono  attribuite!  ma  però  quella  di  Pico, 
(Anto  liei  dritto  quanto  nel  rorescio,  è  di  lavoro  molto  più  ro2zi^  e  là  assai 
dubitare  che  possa  essere  eseguita  dall' arteQce  ateiso. 
-    (2)  Eneide,  hb.  I,  v.  315. 

(3)  Niccolò  oreC.-ie  e  medaglista,  fu  della  Ciniglia  degli  Spinelli,  origi> 
naria  ti'  Arezzo  ;  nacque  il  1430  e  mori  il  1514.  Olire  le  medaglii-  dei  Toi^ 
ubuoni  elle  eou  Ira  U  Zi  a  lui  aunbuite  e  tutte  descritte  dall' Annaod, 
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Il  socnndo  ritratto  di  Giovanna  è  in  pittura.  Due  anni  dopo 
II  matrimonio  di  lei,  essendo  Domenico  Ohirlandaio  già  innanzi 
nel  lavoro  dol  Coro,  e  vicino  a  dar  mano  alle  istorie  più  bassCi 
nelle  quali  doveva  introdurre  come  spettatori  tutti  quelli  della 
famiglia  del  committcnto,  i  parenti  e  i  consorti  loro,  è  da  cre- 
derò che  egli  li  andasse  ritraendo  ad  ano  ad  uno  in  diserò, 
por  riprodurli  poi  in  pittura  nello  storie  del  Coro.  Ma  o  sia 
che  pensasse  di  Air  perciò  cosa  grata  al  suo  nàccenate  e  al 


cinque  »  n«  bsono  chs  portano  la  sua  segnatura,  cioè  quelle  di  Siliettro 
Duziari,  di  Alfonso  I  xl'EtW,  di  Antonio  Olraldini,  di  Uarc'AntODÌo  della 
Leccia,  di  Lorenzo  il  Mapìfieo. 

Diamo  qui  l' alberetto  g«atalogicD  della  lamiglia  Spinelli,  fornitoci  dalla 
cortesia  del  comm.  O.  Milaneai. 
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(ìgUuolo  di  lult  0  sia  che  ao  avesse  da  loro  commissione,  egli 
fece  delia  QioTanna  ooq  un  semplice  studio  in  disegno,  ma  un 
vero  e  flolssimo  ritratto  colorito  su  di  una  tavola  dell'altezza 
di  B.  1  Vi>  in  più  che  mezza  figura  di  grandezza  naturala  ; 
volgendone  la  persona  nel  modo  stesso  la  che  doveva,  secondo 
i  cartoni  preparati,  vedere  ncU'  Istoria,  o  vestendola  degli  abiti 
medesimi  coi  quali  avrebbe  dovuto  in  essa  figurare. 

La  giovine  donna  sta  In  piedi,  veduta  di  profilo  a  sinistra, 
e  tenendo  le  mani  raccolta  all'  altezza  della  ciutura.  Ha  ì  ca- 
pelli divisi  dinanzi  sul  mezzo  della  fronte,  ohe,  Hcemìondo  con 
una  lederà  curva  o  calata  al  di  sopra  dell'orecchio,  vanao 
poi  a  riunirsi  con  quelli  del  dietro.  Ma  di  sotto  a  tale  calata 
esco  una  ricca  laida  di  capelli  increspati,  che  cade  quasi  per- 
pendicolarmente lungo  la  gota  Qn  sotto  alla  linea  del  monto. 
Sai  centro  della  testa  poi  1  capelli  sono  compi'essi  da  uno 
strotto  nastro,  e  si  raccolgono  quindi  in  a&$ai  voluminoso  ^ruppp 
sulla  nuca,  molloinente  intrecciati. 

Il  collo,  notovolmento  lungo,  è  però  sulQcentcmente  nu* 
trito,  od  intorniato  da  un  It^ero  cordoncino  annodato  dinanzi, 
che  discendo  poi  sostenendo  un  ricco  gioiello  sul  seno  ;  gioiello 
formato  'di  una  pietra  rotonda  Incastonata,  da  cui  pendono 
tro  grosse  perle  pur  tonde. 

L' abito  è  aperto  sul  dinanzi,  andando  a  chiudersi  sotto 
la  dolco  curva  del  petto,  e  pel  vano  si  mostra  il  coi>3elto  puro 
aporto,  e  legato  da  cordoncini  orizzontali,  sotto  1  quali  una 
(loissima  camicetta  a  muiuto  crespe. 

La  vesto  di  broccato  d'oro,  ò  a  Horl  di  vario  disegno,  di 
cui  quello  assai  gniodo  che  sta  sui  dinanzi  all'altezza  del  seno, 
ha  forma  di  giijlio.  stretta  davanti  alla  cintura,  cade  dalle  spalle 
perpendicolare  a  guisa  di  cappa,  lasciando  vedere  la  gonnella 
della  stessa  stoHa  ed  a  piogiiu.  Quella  veste,  limitata  intorno 
al  braccio,  dà  passaggio  ad  una  manica  essa  pure  di  ricca 
stofl^  sparata  per  breve  tratto  sul  dinanzi,  e  sui  dietro  tino 
al  gomito,  dando  luogo  a  due  sbulU  di  lluissìma  tela  bianca 
davanti,  ed  a  cinque  più  piccoli  dietro,  intersecati  da  lettucce. 

La  stolTa  di  tal  manica  ralHgura  dei  nastri,  disposti  in  guisa 
da  formare  delle  piccole  losanghe,  ogni  angolo  delle  quali  ò 
sormontato  da  una  foglia;  e  dentro  ciascuna,  è  ricamata  o  tes- 
suta una  piccola  rosa  bianca  a  cinque  petali,  eoa  lungo  stelo 
e  piccole  foglie. 

Abcb.  Stor,  1t„  5.»  Serie.  -   VI.  89 
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Dietro  la  persona  vedevasi  appeso  alia  parete  un  filo  di 
coralli  ad  uso  di  collana,  sotto  il  quale  in  una  cartelletta  il 
seguente  distico,  che  per  la  grazia  sua  potrebbe  ben  essere  det- 
tato dal  Poliziano,  come  si  ritiene  che  dettasse  l' epigrafe  che 
leggesi  nei  dipinti  dei  Coro  : 

ARS,  UTINAM  MORES,  AMIMUMQUE  EFFINGERE  P0S3ES. 
PULCHRIOR  IN  TERRIS  NULLA  TABELLA  FORET.  1488. 

E  più  in  basso,  un  librd  posato  sopra  un  palchetto. 

Dissi  si  vedeva,  perchè  quel  ritratto,  che  stette  in  Firenze 
nella  nobil  casa  dei  Pandoltlni  in  via  S.  Gallo  fino  al  primo 
quarto  del  secolo  presente,  e  vi  veniva  indicalo  come  il  ritratto 
di  Madonna  Laura,  andò  poi  venduto  e  trovasi  ora  in  Inghil- 
terra. Ne  sussiste  però  un'incisione  in  rame,  trattane  nei  primi 
'del  secolo  da  Niccolò  Palmerini  scolare  del  Moighcn,  il  quale 
la  eseguì  molto  accuratamente,  pubblicandola  col  titolo  anzi- 
detto ;  e  da  questa  togliemmo  la  descrizione  data  della  Qgura  ; 
rilevando  dal  Cicognara,  che  aveva  studiato  1"  originale,  la 
presenza  degli  importanti  accessori,  che  il  l'almcrìni  soppres- 
se, sostituendo  un  fondo  unito  ;  mentre  dal  Palmerini  stesso 
sappiamo  che  anche  la  posizione  delle  mani  fu  variata,  lacemlo 
che  laf  giovine  reggesse  con  la  sinistra  un  libro  che  appoggi;! 
al  seno,  onde  il  ritratto,  detto  di  Laura,  si  avvicinasse  nella 
composizione  a  quelli  dei  classici  poeti  che  ilMorghen  stava 
incidendo  nel  tempo  medesimo.  Dellevariauti  introdottevi  ben 
giustamente  rlmproveravalo  il  Cicc^nara,  dicendo  non  doversi 
mai  (are  nella  riproduzione  di  un  monumento;  e  il  Cicognara 
stesso  attestava,  come  tutti  i  conoscitori  convenissero  nel- 
)'  ascrivere  il  ritratto  di  casa  Pandolfini  a  Domenico  del  Ghir- 


Contrastando  però  che  il  ritratto  medesimo  potesse  raffi- 
gurare la  Laura  del  Petrarca,  diceva  il  Cicognara,  essere  il 
volto  quivi  espresso  «  quello  di  una  tal  Giovanna  d^li  Albizi, 
'  moglie  di  Lorenzo  Tornabuoni  (due  cospicue  famiglie  fìoreo- 
«  tine)  perchè  combina  a  perfezione  con  quello  delle  med^lie 
«  coniate  a  questa  gentildonna,  due  delle  quali  simihssimc  fra 
«  loro  neir  elllgie  e  nella  grandezza,  ma  diverse  nell'  esergo 
^(voleva  dir  nel  rovescio)  ».  E  aggiungeva  <  bastare  il  sem- 
«  plice  confronto  di  queste  due  medaglie  col  quadro  dì  casa 
<  PandolQni,  per  stabilire  la  vera  rappresentanza  di  quel  ri- 
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«  tratto  ;  nò  in  tanta  evidenza  far  bisogno  di  ricorrere  al  sua- 
«  sidlo  di  storiche  cougetture  ». 

Nonostante  <  ad  onor  del  vero  >  esponeva,  come  il  giù- 
dizio  (Il  tutti  gli  intendenti,  che  riconosceva  quel  ritratto  per 
opera  del  Ghirlandaio,  fosse  di  appoggio  esso  pure  a  quanto 
^11  sosteneva,  perchò  essendo  Domenico  appunto  11  pittore  della 
casa  Tornabuoni,  e  singolarmente  da  essa  protetto,  mentre 
Giovanni  Tornabuoni  padre  dì  Lorenzo  e  suocei'o  della  Gio- 
vanna, gli  fece  eseguire  la  grand'  opera  del  Coro  e  del  mag- 
giore altare  di  Santa  Maria  Novella,  «  nulla  vi  fosse  di  più 
<  naturale  che  il  Ghirlandaio  facesse  il  ritratto  della  Giovanna 
«  Tornabuoni  *. 

Osservava  poi  che  la  data  del  1488  esistente  nel  dipinto, 
^  addiceva  qualmente  alla  bellezza  della  pittura  (mentre  era 
allora  Domenico  nel  maggior  sno  vigore  e  aveva  finito  o  con- 
dotto a  buon  termine  le  storlo  di  Santa  Maria  Novella)  e  al- 
l' età  di  Giovanna  la  quale  esser  doveva  essere  allora  nel  fior 
di  sua  giovcnlii  come  lo  mostra  il  ritratto  stesso,  sapendosi 
che  si  maritò  il  1486  (1). 

Ed  aggiungeva  influe,  che  all'estinzione  della  famiglia  Tor- 
nabuoni, essendone  l'eredità  passata  nei  PandolBni,  U  vedersi 
presso  dì  essi  tal  quadro,  era  circostanza  che  unita  alle  altre 
poteva  servir  di  conferma  &  quanto  egli  aveva  già  detto  circa 
la  persona  raffigurata  in  quel  ritratto  (3). 

Il  Palmerìni,  punto  dalla  critica  del  Cicognara,  avendo  avuto 
parecchi  anni  dipoi  occasione  a  rientrare  nell'alimento,  diceva 
non  volere  invero  ostinarsi  a  sostenere  il  ritratto  da  lui  inciso 
esser  quello  della  Laura  del  Petrarca  ;  ma  siccome  em  stato 
designato  a  lui  come  tale  da  un  esimio  letterato,  eruditissimo 
delle  cose  patrio,  non  era  presumibile  che  questi  ignot'asse, 
come  poteva  invece  con  fondamento  attribuirsi  a  Giovanna 
Tornabuoni  (3).  E  contrastava  al  Cicognara  che  il  ritratto  del 


(1)  aioiaiioa  di  Ma»o  degli  Albiil  ucqua  il  18  Dicembre  1468,  e  fu 
1>a(teuau  ìn  S.  OìqvhIiuì  il  di  tpptetao.  (Arch.  d«ir  op«i«  di  S.  M.*  del  Fiore, 
Libri  d«i  baueuati,  ad  ao.) 

(8)  CicooN*Ri,-S(.  della  Seuil.  Voi.  1,  Libr.  II!,  cap.  5.',  p.  4U.  Vene- 
ita,  PìcolU  )8ia 

(3)  li  Uiterato  di  che  «i  traua  dovè  eiMre  il  Baldelli,  clia  net  1797  pub- 
blicava iu  Firsiue   un   Iutoio   io'ilolatu   J>«1  Petraroa  t  delle   tu»    Open, 
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Ghirlandaio  dì  casa  Pandolfloi  e  quello  àtìle  medaglie  da  Lai 
citate,  raffigurassero  la  stessa  giovine  donna  ;  a^iungeudo,  che 
piuttosto  nel  Coro  di  S.  Maria  Novella,  era  nella  stoi'ia  della 
Visitazione  una  figura,  che  perfettamente  combinava  con  queila 
di  casa  PandolQni,  nella  flsonomia.  nelle  forme,  nei  capelli, 
nelle  vesti,  nei  colori,  e  perlino  nei  vari  ricami  dell'abito,  elio 
sì  potevano  ad  uno  ad  uno  contare.  Ma  avendosi  dal  Vasari 
e  dal  Baldinucci  cbe  il  Ghirlandaio  Impiegò  quattro  anni  nel. 
lavoro  del  Coro,  cioè  dal  1481  al  1485,  Giovanna  de^li  Albizi 
non  poteva  di  quel  tempo  interessare  la  famiglia  Tornabuoai, 
essendosi  maritata  in  quella  soltanto  il  i486.  Che  or  dunque, 
a^icurando  il  Vasari  stesso  come  nella  storia  della  Visitazione  di 
S.  Elisabetta  fu  ritratta  dal  tìhirlandaio  Ginev7'a  de'  Benci  al- 
lora bellissima  fanciulla,  e  non  potendo  in  dir  ciò  essersi  ri- 
ferito che  a  quella  figura,  la  sola  (diceva  e^lì  non  con  tutta 
esattezza)  che  portasse  abiti  del  tempo,  era  da  concluderne,  che 
se  II  ritratto  di  casa  Pandolfinì  non  dovesse  esser  più  Lawa, 
non  sarebbe  però  nemmeno  Giovanna,  ma  bensì  Ginevra;  <& 
si  compiaceva  che  in  tal  caso  «  la  pesca  dei  granchi  »  sarebbe 
stata  a  comune  fra  lui  e  il  Cicognara  (l). 

Ma  gli  argomenti  del  Palmerini  perdono  ogni  peso,  se  si 
consideri' che  si  fondavano:  1."  sopra  alcune  varietà  dell'ac- 
conciatura nel  due  ritratti,  o  sopra  lievi  diffei-eiize  di  ibrme, 
spiegabili  per  essere  opera  di  artisti  diversi,  e  pel  diverso  modo 
della  rappresentanza,  l'uno  cioè  col  chiaroscuro  o  i  colori, 
l'altro  col  rilievo;  3."  sopra  una  inesattezza  dei  Vasari  nell'as- 
segnare  la  data  della  dipintura  del  Coro,  che  non  fii  condotla 
com'egli  dice  dal  1481  al  1485,  ma  sibbene  cominciata  il  1486 
e  compiuta  nel  '90;  3,"  sopra  una  di  quelle  fallaci  informazioni, 
che  pur  troppo  ricorrono  non  ialrequentl  nello  Vite  del  Bio- 
grafo aretino,  sola  ragione  per  la  quale  la  povera  Ginevra 
de' Benci  si  trovò  immischiata  nei  ritratti  delle  giovani  donne 
dipinti  dal  Ghirlandalo  nel  Coro  di  Santa  Maria  Novella,  quando 
essa  gi&  da  tempo  riposava  nel  sepolcro. 


molto  lodalo  ■  citato  ipesio  dal  Oicguuiié  nelUi  «uà  HUtoire  litltraire 
d'Italie,  ÌDgÌ«me  cun  l'altro  del  medesimo  BHldelH,  Vita  di  Giovanni 
lloeeaceio,  pubblicato  il  1306. 

(1)  Opere  d' intaglio  del  Cav.  Raffaello  Morghen.  raccolte  ed  iUulmte 
da  Niccolò  Palmerint,  pag.  108  e  Begg.  PiretiM,  Pugni,  18W. 
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MonilIineDO  perdoneremo  vdlcntierl  al  Palmerini  la  non  fe- 
lice difesa,  perchè  in  grazia  di  Ini  ci  rimasero  un'incisioDe  e  del 
minuti  esami  e  memorie  del  quadro  del  Ghirlandaio,  preziosi 
adesso  che  il  dipinto  non  è  pivi  ft'a  noi. 

Ora  è  indubitato,  che  le  due  medaglie  atti'ibuìte  a  Niccolò 
Fiorentino,  il  ]'Ìlratto  del  OhirlaodaJo  già  In  casa  del  Pandol- 
flni,  .e  la , bionda  gentlldnntia  del  Cord  di  S.  Maria  Novella,  che 
vestita  di  broccato  d' oro  e  seguita  da  due  altre  donne,  assiste 
all'Incontro  della  V-ji^loe  con  S.  Elisabetta  nel  lato  destro 
del  quadro  accanto  a  quello  ove  sono  ritratti  tutti  i  parenti  e 
consorti  della  famiglia  Tornabuoni,  raffigurano  una  sola  e  iden- 
tica  persona,  cioè  Giovanna  degli  Alblzl  maritala  nel  1483  a 
Lorenzo  Tornabuoni  ;  che,  bella  e  virtuosa,  impalmata  ad  un 
giovane  di  rare  doti  e,  come  ben  dice  il  ViUari,  <  stimato  in 
«  Firenze  il  flore  d'  ogni  gentilezza  (l)  »  circondata  di  ric- 
chezze, dì,  parentele  illustri  e  potenti,  esaltata  dagli  artisti,  ben 
si  poteva  confidare  di  una  lunga  vita  felice,  e  che  invece  giacque 
dopo  breve  tempo  nella  tomba  (2).  Fortunata  nondimeno,  poiché 


(1)  Stori*  di  tìirolamo  SaDottarola.  Voi.  II,  Lib.  IV,  cap.  Ili,  p.  47. 
Firenze,  L«  Mono!  er  1868. 

(!)  L'Aiainiraki  non  precisa  l'anno  della  morte,  ma  dalle  «uè  [«role 
appare  che  aecadease  pochi  anni  dopo  le  none.  >  Ma  4  Tsro,  ^li  dice,  che 

•  r  estremo  del  riso  i  ocrupato  dal  pianto,  perciocché  mortati  queata  gio- 
ii vine  sr.pra  parto,   benché   aeppellìla  a  grande   onore  a  8.   Maria   Novella, 

•  laaciu  onorata  ma  dolorosa  memoria  dei  suoi  costumi  e  delle  sue  bellezie, 

■  cosi  al  Tecchio  padre  come  al  giovioe  «poso   che  singolarmente   l' amava- 

■  Veggonsi  delle  medaglie  di  tei  e  de' ritratti  insino  ad  oggi,  che  fan  chiaro 

■  argomenlo  non  esser  queirelà  a  questa  in  materia  di  bellezza  stata  infe- 

•  feriore  ». 

Potrebbe  essere  che  In  Oiovanna  fon  .morta  nel  14SS,  cioi  ranno  me- 
desimo in  cui  il  Ghirlandaio  ne  esegui  il  ritratto,  poichà  nel  Libro  dei 
morti  drl  1457  al  1561  che  si  conserva  nell'Arch.  di  Stato,  si  legge  all'anno 
Mcocct.xiiviti,  carta  194  t." 

■  La  donna  di  h*   Tomabnoni  fu  sepolta  in  S.  Maria  Novells  >. 

Nondimeno  non  se  ne  ha  compiuta  certezia,  perché  aravi  altro  lioreoio 
Tornabuoni  alla  cui  moglie  potrebbe  riferirsi  la  detta  nota.  Di  latto  il  1481 
si  celebrava  il  matrimonio  fra  Niccolù  di  Nicoola  Oipponi,  e  Dianoca  di 
Lorento  Tornabuoni  ([Uustraz.  dell'  Anciaa-  Voi.  NN,  e.  .">80,  Arch.  di  Stato 
in  Firente).  Sta  in  &tto  perù  che  la  Giovanna  era  morta  nel  1491,  perchà  in 
tale  anno  ai  trova  Lorenzo  di  Giovanni  Tornabuoni  ammogliato  con  Ginevr» 
di  Bongianoi  Oianflgliiizzi,  (llluatraz.  eit.  Voi.  NN,  e.  580,  e  Voi.  II,  e.  707. 
Come  pure,  Spo^i  Dei,  1491,  e.  217,  31. 
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la  morte  le  tolse  di  vedcro  il  diletto  marito  lasciare  a  ren- 
totto  anni  il  giovine  capo  sotto  la  scure  del  carnefice,  pagando 
con  la  vita  il'vano  tentativo  di  rimettere  in  Firenze  Piero 
de"  Medici  suo  cugino  ed  amico  (1). 

S),  quella  nobile  fl^ra  di  giovine  donna  che  si  presenta 
con  tanta  dignità  e  compostezza,  con  la  persona  eretta  e  le 
mani  l'una  posata  sull'altra  all'altezza  della  cintura,ire^endn 
una  pezznlina,  è  la  Giovanna  de'  Tornabuoni,  le  cui  splendido 
nozze  rallegraron  Firenze  pochi  anni  prima;  oche  il  Gbirbn- 
dalo  ripetendola  dal  ritratto  già  fkttone  per  la  ^miglia  (1488) 
dipinse  vicino  a'  suoi  congiunti,  quasi  rimpetto  al  marito,  sulla 
parete  di  quel  Coro  in  che  il  vecchio  Giovanni  Tornabuoni,  in- 
sieme oon  1'  effigie  propria,  volle  ritratte  tutte  quelle  de'  suol 
più  cari,  ritenendo  di  tramandarne  col  mezzo  di  celebre  ar- 
tista 11  nome  e  l'immagine  alla  più  tarda  posterità. 

Ma  ohimè  :         ' 

l*  voalra  nominiinui  è  color  d' erba 
Cile  vieD«  e  TB,  •  qu4Ì  la  discolora 
Per  cui  Gir  eace  della  terra  acerba.  <^ 

E  quella  Giovanna  delle  prlncipalissime  gentildonne  fiorentine, 
magnificata  por  bellezza  e  virtù,  le  cui  sembianze  consacrate 
in  questo  insigne  dipinto  avevano  riscontro  In  due  medaglie 
che  portano  a  grandi  lettere  il  suo  nome,  e  in  ritratti  di  gran 
pr^io  conservati  dalla  famìglia,  dopo  pochi  anni  ò  così  dimen- 
ticata da  poterne  prendere  il  posto  altra  donna  che  nulla  ha 
cbe  fare  in  quel  luogo,  s  che  per  più  di  tre  secoli  glielo 
usurpa.  Ginevra  <te' Benct  allora  bellissima  fanciulla,  il  Vasari 


(1)  Vanno  errati  gii  itorici,  dicendo  che  Lorenio  mori  dì  32  xiini.  Nel  USO 
Oiovanni  Toranbuoni  faceva  denuniEa  di  due  Spliuoli  :  T^renio  di  unni  IS  e 
Loilotica  di  ajini  4.  (Arch.  di  St.  in  Fircpte,  Catasto  del  H80,  Santamaria 
Novella,  l.eon  Bianco).  Dunque  esseudo  Lorenio  slaU  decapilalo  il  SI  dì 
agoilo  del  1497  non  aveva  ancora  compili  i  29  unni,  E  questa  età  piti  si 
accorda  aucbe  con  quanto   scrive  il  LAnducci    nel  Diario,  deplorando  U  la- 

■  E  frcergli  morire  In  notte  medesima,  che  non  fu  aenia  laerine  di  nu, 
•  quando  vidi  patnre  a'  Tornaquinci,  in  una  bara,  quel  j/ioiiin«t(o  Lormto' 
1  innanzi  di  poco  >.  I.s  quali  parole  meglio  sì  convengono  a  noma  che  non 
ha  ancora  niggìunlo  gli  anni  30.  Ved.  il  Diario  tìidieUo  e 
lodoco  Del  Badia.  Firenze,  Sansoni  1883,  p.  156. 

(2)  DiNTB,  Purgatorio,  XI,  115. 
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per  un  errore  annunzia  ritratta  dal  Ohirlandido  nel  quadro 
della  Visitazione,  e  Ginevra  dei  Benct  allora  belUssima  fan- 
ciulln.  si  ripete  per  più  di  tre  secoli  In  tutte  le  storie  d' arte  e 
le  Guide,  in  ojml  libro  che  tratti  di  %nta  Maria  Novella,  coma 
r  unica  conosciuta  fra  le  molte  gentildonne  che  11  Ghirlandaio 
vi  ritrasse! 

É  curioso  a  vedere  come  sia  facile  ti  propagarsi  di  un  er- 
róre nel  libri,  e  come  sia  difficile  che  venga  avvertito,  se  anche, 
come  ih  questo  caso,  sleno  a!  pubblico  altri  monumenti  che  ne 
dovevano  rendere  accorti.  Tre  scrittori  ch'io  sappia  si  disco- 
starono dall'indicazione  del  Vasari,  non  già.  quanto  al  nome 
della  persona,  ma  per  quanto  riguarda  la  storia  in  cui  doveva 
vedersi  dipinta  la  Ginevra  dei  Benci,  e  la  cercarono  non  in 
quella  della  Visitazione  di  s.  Elisabetta  indicata  da  lui,  ma  nel 
primo  quadro  del  second'  ordine  dallo  stesso  lato,  che  rappre- 
senta la  nascita  di  Sì  Giovanni  Battista. 

Fu  primo  r  autore  della  Firenze  antica  e  moderna  iUu- 
.tiratff,  ma  per  quali  dati  credesse  di  ravvisar  piuttosto  la 
Ginevra  nella  giovine  donna  che  figura  in  quella  storia  al  primo 
posto,  non  cel  disse;  e  forse  fu  solo  perchè  gli  parve  che  la 
lode  dii  belliS'ifma  fancttdla  più  a  quella  s'addicesse,  avendo 
un  volto  invero  di  forme  assai  più  irregolari,  ma  più  appari- 
scenti della  giovine  indicata  dal  Vasari,  che  è  di  modesta  e 
TOgolare  bellezza.  Lo  spguì  il  P.  Flneschi  nel  suo  opuscolo  II 
forenUero  istruito  di  S.  Maria  Norella,  e  dal  Flneschi  ripetè 
la  nuova  indicazione  il  Fantozzi  nella  sua  Guida  di  Firenze, 
edita  il  1844;  dalla  quale  l'attinsero  poi  i  fotc^rafi  fiorentini  ri- 
producendo e  divulgando  le  sembianze  di  quella  giovine  donna 
col  titolo  di  Ginevra  de'  Benci. 

Ma  vediamo  ora  chi  sia  l'altra  giovine  ditenerìssima  età 
che  pur  tiene  il  primo  luniro  noll'istoria  rimpetto  a  quella  ove 
si  vede  Giovanna  Tornabunni,  e  ohe  egualmente  In  capelli,  e 
identicamente  vestita  di  broccato  d'oro,  muove  a  visitare 
S.  Anna  dopo  il  suo  parto,  seguita  onorevolmente  da  varie 
gentildonne.  Quella  giovinetta  è  la  figliuola  di  Giovanni  Tor- 
nabuoni,  la  Lodovica,  che  11  padre  denunciava  nel  1480  avere 
4  anni.  Ora  (se  II  Ghirlandaio  la  ritrasse  come  è  probabile 
nel  1489)  essa  ne  contava  tredici  In  quattordici,  e  ne  moatra 
la  poca  età,  anche  la  statura  tanto  minore  di  quella  delle 
, gentildonne  che  la  seguono.  Di  perfetto  profilo  volta  a  destra, 
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tiene  le  mani  Tana  sull'altra  all'altezza  della  cintura.  Haao- 
cosdati  i  capelli  nel  modo  Identico  della  cognata  Oioranna, 
con  te  ciocche  che  le  scendono  increspate  lungo  le  gote;  son- 
nonchà  dietro,  invece  di  esser  raccolti  in  gruppo  sulla  nuca, 
le  cadono  sulle  spalle  legati  da  eotUll  fettucce. 

L'identità  del  ritratto  dipinto  con  la  medaglia  che  abbiamo 
di  Lodovica,  non  lascia  dubbiezza  alcuna  (1).  Ed  ecco  dunque 
i  due  figliuoli  di  Giovanni  tenere  il  primo  posto  nelle  due  primo 
storie  a  destra  del  Coro,  e  dal  medesimo  Iato  in  che  vedesl  il 
ritratto  di  lui.  Ed  ecco  chiarirsi  il  nome  di  un'altra  delle  gen- 
tili donne  dipinte  nel  Coro  stesso  (S). 

Nel  primo  ordine  delle  storie,  primeggi&  quindi  in  cinque 
quadri  un  individuo  della  fomlglìa  di  Giovanni  Tornabuonl. 
Nel  primo  a  destra  11  figliuolo  Lorenzo  ;  nel  secondo  la  figlino- 
la  Lodovica;  nel  terzo,  a  destra  della  finestra,  Giovanni  me- 
desimo ;  nel  quarto  a  sinistra  della  finestra  stessa,  la  moglie 
Francesca  di  Luca  Pitti;  nel  quinto  (primo  della  parete  di  si- 
nistra) la  nuora  Giovanna  di  Maso  degli  Albizzl  ;  nel  sesto  ed 
ultimo,  sono  raccolti  fì-atelli,  nipoti,  cugini,  capi  delle  famiglie 
consorti,  e  insieme  gli  amici  più  pregiati  e  più  cari. 

Né  per  fermo  a  tale  disposizione  de'  personaggi  lìi  estraneo 
il  committente  dell'opera,  essendosi  ^11  nel  contratto  d'allo- 
gazione rlserbata  la  più  ampia  ed  assoluta  autorità  intomo 
alle  pitture  stesse,  per  guisa  ohe  nulla  potesse  essere  ea^ulto 
senza  aver  riportata  la  sua  approvazione,  data  su  disino  pre- 
cedentemente presentargliene,  al  quale  egli  potrebbe  ordinare 
tutte  quelle  variazioni  ed  aggiunte  che  più  gli  piacessero;  e 
die  tutto  dovesse  procelere  secondo  la  sua  votonti,  Inclndendo 
in  cotali  prescrizioni  non  solo  le  figure  dell'  Istorie,  gli  orna- 
menti e  gli  stemmi,  ma  esplicitamente  gli  edtfizt,  le  città,  i 
monti,  i  collit  i  piani,  gli  animali.  gU  uccelli,  le  bestie,  e  qual- 
siasi altra  cosa  vi  dovesse  essere  introdotta. 


(1)  Della  medaglia  di  LodcTÌca,  che  al  trovava  nella  collezione  Armaiid, 
ci  fa  fitToriU)  un  calco  dalla  aommn  cortesia  del  presenta  posaeiaore,  ms- 
diante  gli  uBìci  del  chiar.  Eugenio  Milntzi  ti  quale  ci  è  caro  pratettame 
la  noaira  vìtb  gratitudiae. 

(2)  hi.  Lodovica  TornntiuQiii  iadù  maritata  nel  1491  a  quell'  AleMaiidro 
di  Franceeco  di  Lutorzo  Nasi,  che  è  ritratto  nel  Coro  accanto  a  Lorenzo 
TornaLuoDi.  (Illustrailoni  dell'  Ancisa.  Voi.  II,  333,  carta  707.  Areh.  di  St. 
di  FìreDze). 
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Uà  che  Ti  ba  dunque  di  vero  ii 
Qinerra,  che  il  Vftsat*!  non  conto» 
Obirlani^alo  nel  Coro  di  S.  Maria 
Della  vita  del  Vinci,  facendola  riti 
I,eonardo,  e  dandoci  in  tale  occasit 
di  lei  con  indicamo  ii  nome  del  p 

Tediamolo.  Questo  lavoro  del 
dopo  il  ritorno  di  lui  in  Firenze  i 
Luca  Paciolo,  appressochè  Lodovic 
Signoria  di  Uilann;  e  ne  accenna 
cartone  che  Leonardo  fece  por  la 
dell'  Annuaziata,  lavoro  che  poi  a 

€  Ritrasse,  ^ii  dice,  la  Ginci 
«  bellissima  >  (1).  Ed  osservavan( 
Vasari  nell'edizione  Lemonnler.es» 
ritratta  di  profilo  dal  Ghirlandaio 
Novella  <2),  come  prima  di  essi  1' 
storia  della  Pittura  il  Rosini  (3)  ; 
Vinci  si  riteneva  il  fortunato  poss 
sere  andato  dimenticato  e  rimaste 
renze.  Alla  quale  induzione  sembri 
siderare,  che  nessuna  Galleria  d' 
possedere  neppure  in  copia  il  ritr 
pintO'da  Leonardo,  e  che  veruno 
ha  mai  parlato  (4>. 

Vuoisi  dire  però  com*  «gli  no 
del  Vasari,  che  Leonardo  !a  ritra 
.  zella;  altrimenti  lo  storico  l'avre 
marito  e  non  con  quello  del  padi 
donzella  e  bellissima  quando  il  Ghl 
e  il  Roalnl  calcolava  ossero  awt 
Vasari  che  dice  eseguite  quelle  p 
poteva  esser  sempre  bellissima  e 
dubitato  del  ritorno  di  Leonardo  6 
tere  in  conseguenza  che  il  Vasari 


(1)  Vamri,  Edit.  cit  T.  IV.  p.  38  e 
(i)  VtiAftì,  Edii   U  Monniar,  T.  V, 

(3)  RouNi,  Op.  ciu  T.  IH,  cip.  \n.  I 

(4)  Roami,  Op.  cit.  T.  Ili,  cap.  13,  p. 
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in  luogo  Indebito,  posponendo  l'ordine  cronolopico  ;  e  che  Leo- 
nardo «  se  dipinse  la  Ginevra  quando  era  fancialla  e  bellissima  > 
l'avesse  ritratta  prima  della  sua  andata  a  Milano,  cioè  Innanzi 
all'anno  1483. 

Presentava  fi  Knstnl  due  incisioni  a  contorno,  l'una  del 
quadro  da  lui  posseduto,  l'altra  della  piovine  donna  dipinta 
dal  Ghirlandalo  nella  storia  della  Visitazione,  Tacendo  notare 
come  i  due  ritratti  rafftpu rasperò  assolutamente  la  persona 
stessa,  sennonché  più  filnvlne  in  uno  'nel  suo>  dipinto  con  ben 
altra  purità  e  moexfrio.  Quella  in  pala  con  abito  di  broccato, 
qnesto  con  vpstf  semplice  e  da  casa,  ma  in  capo  me~<«a  con  ud 
velo  trasparente  che  le  dava  ra<:hewa  e  grazia  mirabili. 

Ora  di  chiunque  sia  opera  11  riti-atto  che  jiìh  appartenne  al 
Rnsinl,  il  quale  nnn  solo  non  è  di  Leonardo,  ma  è  lavoro  assai  me- 
diocre e  fnrse  di  dubbia  antichità,  f-  periS  certo  che  radlfiurando. 
come  sembra,  la  persona  stessa  dipinta  del  Ghirlandaio  nella  storia 
della  Visitazione,  ft  un  altro  ritratto  della  Giovanna  Albizi  Torna- 
buonl  enen  diGinevra de'Benci  la  hellis.»'itna  figlia  dlAmeri(ro(l'), 

11  vero  si  è  cbe  Ginevra  di  Amerisrf>  Benci  nac'iue  nel  mai-zo 
dell'anno  1457  (2),  e  che  nella  prima  parte  dell'anno  1473  andò 
sposa  a  Lnijii  di  Bernanlr»  Niecolini.  Or  dunque,  quando  li  Ghir- 
landaio avesse  potuto  ritrarla  nelle  storie  del  Coro.  sarebl»c 
stato  nnn  prima  del  1 488,  o  89,  perchè  le  storie  del  primo  ordine, 
essendo  1'  ultime  esep:uHe,  dovettero  venir  dipinto  circa  questo 
'tempo.  E  la  Ginevra  già  maritata  da  diciassette  o  dicintto  anni, 
avrebbe  avuto  allora  nnn  minore  età  di  anni  trentuno  o  tren- 
taduo  ;  né  è  corto  di  queir  etii  la  giovanissima  donna  ritratta 


(I)  Questo  dipinto,  in  ilimensioni  circa  della  metà  del  vero,  fu  dapn  morto 
il  Itosini  acquistalo  in  PÌ;a  dairantiqunrio  francese  Sìg.  Luigi  Carraod.  e  fa 
ora  pnrle  delle  colleiionì  di  cose  d'arte  e  d'anticliità  da  eiso  gcnerotanipple 
legale  alla  citiù  di  Kirenie,  perché  pieno  conieirale  ed  esposte  alla  pulihlic* 
vi.slH  nel  Museo  Nazionale.  Il  Rosini  dice  in  una  nota  che  il  rilratlo  proveniva 
(Intla  Etessa  r.iiniglia  che  possedeva  l'aitro  inciso  dal  Palmeri ni  sotto  il  nome 
di  Madonna  liflura,  cioè  alla  fùmlflia  dei  Pandollìai,  du ve  stava  con  curato  e 
in  una  Iirulta  cornice.  Egli  credè  di  Sandro  l'o'.tìcelli  il  ritratto  che  venne 
inciso  dui  Palmerini,  ma  la  stia  ìdentiiù  con   ra:rre«co  di  S.  Maria  Novella 

(ì)  La  Ginevra  aveva  mesi  sai  quando  il  padre  ne  Taceva  l&.deDUDCia  al 

Catasto  il  iS  SeLleinbro  del  1457.   (Arch.   di  Slato  in  Pirenie,   S.  Giovaaoì, 
Uonniloiie  del  Vaio,  Anno  145;). 
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dal  Ghirlandaio  nella  storia  della  Visilazione.  Dì  dieci  o  nndicf 
anni  poi  sarebbe  stala  più  avanzala,  quando  II  Vinci  i"  avesse 
ritratta  nel  periodo  di  tempo  designato  dal  Vasari.  Ma  la  po- 
vera Ginevra  non  potè  esser  ritratta  dal  Ghirlandato  net  Coro 
nemmeno  da  maritata,  dappoiché  essa  moriva  più  che  dodici 
anni  prima  che  il  Coro  fosse  cominciato  a  dipingere;  e  moriva 
neir  anno  stesso  del  suo  matrlmonin,  cioè  il  1473,  ai  17  di  agosto. 
Tali  notizie  che  ricavammo  dulli  spogli  del  Passerini,  ci 
vennero  confermate  dai  due  moi'tu:irÌ  che  si  conservano  nel- 
r  Archivio  di  Stato  In  Firenze;  e  solo  per  darò  esempio  d<^li 
equivoci  in  che  possono  incorrere  persone  dottissime  dimenti- 
cando il  riscontro  delle  date,  accenneremo  come  il  Passerini 
stesso  nell'albero  della  famiglia  Niccnlini,  pur  riferendo  la  morto 
di  Ginevra  avvenuta  nel  1473,  annotasse  <  Donna  bellissima 
«  ritratta  dal  Ghirlandaio  nel  coro  di  Panta  Maria  Novella  »; 
e  nell'istoria  dell' istessa  famiglia  parlando  di  Luigi  di  Bernardo 
Niccolini  scrivesse:  «  si  era  unito  nel  1473  alla  bellissima  Gi- 
«  nevra  de'Bencì,  ritratta  dal  Ghirlandaio  negli  aHì-eschi  del 
«  coro  di  Santa  Maria  Novella,  ma  ebbe  11  dolore  di  perderla 
-«  pochi  mesi  dopo  lo  nozze,  il  17  agosto  dell'anno  stesso  »  {1). 

Riman  dunque  posto  In  sodo,  che  la  Ginevra  di  Amerigo 
Benci  non  fu  né  potè  esser  ritratta  dal  Ghirlandaio  n(^li  affre- 
schi del  Coro  di  Santa  Maria  Novella  ;  né  potè  esser  ritratta  da 
Leonardo  che  anteriormente  al  1473,  o  in  quell'anno  stesso 
del  suo  matrimonio  e  della  sua  morte;  e  se  Leonardo  l'avesse 
veramente  ritratta,  quest'opera  dovrebbe  essere  una  delle  primo 
uscite  dal  suo  pennello,  perchè  egli  aveva  allora  circa  venti 
anni,  e  il  rintracciarla  sarebbe  di  alta  importanza.  L'asserzione 
del  Vasari  parrebbe  resa  verisimile  anche  dal  pensare  la  dlme- 
siìchezza  che  Leonardo  dovè  avere  con  Amerigo  BencI,  poiché  in 
casa  di  lui  rimase  la  tavola  dell'Adorazione  do'Magi,  cominciata 
e  lasciata  poi  incompiuta  dal  Vinci  (2);  ma  d'altra  parte,  dal 
modo  con  cui  il  Vasari  poso  là  quella  notizia  accennandone  ra- 
pidamente, e  quasi  come  di  notizia  ricevuta  da  altri,  si  6  messi 
in  gran  sospetto  che  egli  non  vedesse  quel  ritratto  co'  propri 
occhi  :  ritrasse  la  Ginevra  d' Amerigo  Benci,  cosa  bellissima; 


(I)  BibliotNazion.  ìnFii-finie;  Spogli  Pasten'ni.  Sloriaegenealog   della 
famiglia  Niccolini.  Tav.  VII  e  stoiia. 

(Z)  È  quelle  cb«  vadesi  nella  Galleria  degli.Uniii. 
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ben  più  parole  avrebbe  adoperato  a  descrìverlo,  se  di  per  se 
avesse  veduto  quel  rtfratto  in  casa  de'Benci,  0  avesse  consi- 
derata la  bellissima  opera  ;  e  in  ben  altra  guisa  manifesta -la 
sna  vJva  ammirazione  nel  parlare  delle  altre  due  opere  di  Leo- 
nardo ft-a  cui  questa  trovasi  accennata,  cioè  il  cartone  dell^ 
taToln  per  la  chiesa  dell'Annunziata,  e  il  ritratto  di  Madonna 
Lisa  del  Giocondo!  E  se  più  non  era  in  casa  de'Benci,  quando 
^It  reramente  avesse  avuto  di  questo  dipinto  sicura  cognizione, 
perchè  non  avrebbe  detto  dove  era  passata,  come  lo  disse  per 
lo  altre  due  opere  nominato? 

Laonde  se  le  censì  derarloni  del  Resini,  che  nessuna  Galleria 
d'Europa  si  è  mai  vantata  di  posseder  quel  ritratto  del  Vinci 
neppure  in  copia,  e  che  nessuno  scrittore  ne  ha  mal  parlato 
dopo  il  Vasari,  non  provalo  ciò  cui  eRli  tendeva  mi  presen- 
tarlo, cioè  che  quel  ritratto  fosse  venuto  in  sua  mano,  potrcb 
beio  invece  porre  in  grave  dubbio  che  il  ritratto  di  Ginevra 
de'  Benci  sia  mal  esistito  ;  e  che  forse  mai  ci  sarà  dato  di  co- 
noscere, se  la  sventurata  giovine,  sul  cui  capo  erano  ancor 
fresche  le  rose  della  corona  nuziale  quando  l'accolse  li  gelido 
sepolcro,  fosse  veramente  di  quella  bellezza  per  la  quale  il  suo 
nome,  sulla  fede  di  uno  storico  non  sempre  esatto,  va  da  più  che 
tre  secoli  celebrato  (1). 
Enrico  Rjdolfi. 

(1)  Il  Dìlécluir,  net  iuo  Saftgio  lu  Leonardo,  MBSTeraTS  eMsre  il  ri- 
tralLo  della  Benci  quallo  conoBciuto  sotto  il  Doma  della  bellx  F^rODDiàre, 
che  diceva  eseguito  circa  il  1500!  Oli  BDootaiori  poi  del  Vaaari  Iruloito  in 
tedoco  ToleTsno  riconMcerlo  nel  rili-atto  di  Leonariio  detto  la  Manata,  cbe 
vedeai  nella  Galleria  dì  Pitti,  e  clie  Tu  comprato  da  Ferdinando  111  dalla 
Casa  dei  Niccolini.  Opinioni  che  vengono  distrutte  dal  upeni  moria  la  Gi- 
nevra de'Benci  di  circa  sedici  anni,  nel  1473. 

Dopo  airer  cliiarìto  quanto  rigiiardava  la  Ginevrs  di  Amerigo  Benci,  ci 
prete  desiderio  dì  tndsfiare,  te  al  tempo  in  che  il  Ghirlandaio  dipingeia 
il  Curo  di  Santa  Maria  Novella,  poieese  esservi  etata  alii^  gl'ovine  chiamata 
Ginevra,  figlia  di  alcun  discendente  di  un  Amerigo  (nome  cbe  frequeniìatiina 
ricorse  nella  casata  dei  Benci).  la  qu.-ilu  potesse  aver  fama  di  belieiia.  Ma 
diil  Catasto  dei  14S0,  il  più  prosaìmo  dì  tempo  lilla  dipintura  del  Coro,  ri- 
sultò essere  allora  viventi  dì  quella  casata  due  femmina  col  nome  dì  Gine- 
vra; ciò*  GìnejtTi  di  Bartolommeo  dì  Giovanni  d'Amerigo  Bkaci,  di  anni  2, 
Gintcra  di  Donato  d'  Amerigo  Benci,  dì  anni  3. 

Queete  due  bambine  pertanto  avrebbero  avuto  nel  1488,  1' una  10  e  l'al- 
tra 11  anni  di  età,  e  consegue ntemeoM  nessuna  delle  due  poteva  essera  in 
allora  la  bellUsitna  fanoiulla  di  che  si  tratta.  (Arch.  di  Su  di  Firenze. 
S.  Giovanni,  Gonfalone  del  Vaio   Anno  USCI). 
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PER  LA  LEGOESDA  DI  BE  TEODEBICO  IN  TEBOHA. 

[Ipror.GBRaoRio  Segala  (I)  espose  in  pnrte  la  lefrgenda  veronese 
sopra  re  TeoJerìco,  Dietrich  von  Beai-n  (3),  illnstrando  le  famose 
Kulture  coD  iscrizioni,  che  si  vedono  sulla  facciata  delia  basilica 
(li  S,  Zeno  in  Verona,  e  che  rappresentano  la  caccia  demoniaca 
del  re.  Al  Segata  non  isfuggl  la  circostanza  che*  qui  si  tratta  di 
una  saga  schiettamente  tedesca,  trapiantata  in  Italia,  e  diversa 
dalle  leggende  italiane  ani  medesimo  argomento.  E  tanto  è  giusta 
l'osservazione  del  Segala,  die  una  notissima  narrazione  rit- 
rita dall'  Ozanam  (3)  forma  l' interpretazione  esatta  delle  sculture 
zenoniane.  Egli  ne  cerva  le  traccie  anche  in  narrazioni  popolari 
tedesche  di  recentissima  data.  A  questo  riguardo,  non  bisogna  di- 
menticare'come  sia  generalmente  ammesso  (4)  die  quelle  scdUui'e 
si  eseguirono  sotto  la  diretta  ìntluenza  dell'  arte  tedesca. 

DI  origine  più  strettamente  locale  è  la  leggenda  secondo  la  quale 
Teoderico  editlcb  l'anSteatro.  Di  questa  diceria  volgare  ci  rimasero, 
eh'  io  sappia,  tre  soli  documenti,  in  due  ilei  quali  Teoderico  conserva 
il  suo  nome  tedesco,  Dietrich,  In  una  forma  leggermente  modiQ- 


(1)  La  Uggenda  di  Teodorico  di  Va-ona,  in  Cronaca  Rotta,  Dum.  27, 
Verona  1890. 

(S)  ■  Veronam  luam  >  dice  Ennodìo  nel  Patteggi:  (ed.  Bartel,  f .  £71, 
Vindobonae  188!).  >  Tbeodericus  de  Berno  •  Chron.  imper.  et  ponlificum 
bavaricum  MO.,  SS.,  XXIV.  222;  .  Dialrìctii  da  Berna  ■;  ha  una  ne  U  a  lo- 
rica in  MO.,  SS..  XXW.  ^;  <  Thideric  da  Bern,  d«  quo  ca n la l.ant  rustici 
atim  >,  Ann.  QvMUnburgtnta,  UO.,  III.  ^\;  •.  Verotieiiiis  >  è  detto  dì  8i- 
fridi)  di  BalDuiEu,  Compend.  hist.,  MO.,  XXV,  68^  e  693.  Bearn  t  ancba 
oggidì  il  Donie  di  VeroDa  nella  parlala  tredicicommunigiana. 

(3)  I  Gemxcmi  avanti  al  Criitianatmo.   Firenze,  Le  Uoiinìer,  p.  329. 

(*)  KKSr'LÈ,  Darttellung  der  Ertchaffung  con  Eva  (Jakrb.  da  k. 
arehàohgitchen  InatiCuli,  V,  191,  Berlin  1890}. 
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catà.  La  leggenda  d'origine  locale  si  iotreccìò,  come  vedremo,  mi- 
rabilmente calla  suga  tedesca,  formando  uu  Insieme  curioso  (1). 

Nel  sec.  XII  si  favoleggiava  in  Verona  intorno  a  Teoderlco  ; 
infatti  l'autore  del  Chronicon  Qozecense  (Gozeck)  (2)  no  intese 
parlare  proprio  in  Verona,  città  «  quae  a  Latinis  Verona,  a  Teu- 
«  tODis  Berna  noncupatur  >.  I  Veronesi  dicevano  che  la  loro  città 
era  stata  eilillcata  da  Teoderlco,  e  appellata  Verona  dal  nome  della 
primaTsra  :  <  liatic  civitatom  transmontanam  Theodericns  quondum 
«  rex  Hunnorum,  ut  ab  iiidigenis  accepìmus,  primuin  condidii,  et  a 
e  gita  et  a  natura  loci  Veronanj,  aciiicet  a  vere,  vernali  vocabulo 
«  iocunJavit  >.  Dì  qui  apparisce  cbe  i  Veronesi  né  chiamavano  liern 
la  loro  città,  né  collegavano  re  Teoderico  al  nome  Bern.  11  croiii- 
'Bta,  dopo  una  breve,  ma  vivace  deacrizione  della  città  e  dei  din- 
torni, prosegue:  ■  In  eadem'civitate  domum  pergrandemextruxit, 
«  quae  Romuleo  tlieatro  mire  assimiiatur.  Haec  per  ostiom  uuum 

<  intratur  et  exitur,  et  per  gradua  circuniductos,  cum  sit  mirae  al- 
c  titudinis,  facile  ascendìtur.  lu  qua  dum  multa  milia  bominum  con- 

<  tineantur,  singulia  siiigulìs  audiuntur  et  videntur.  Ne  quisquam 
«  condltoris  huius  incertus  babeatur,  usqu<j  hoUie  Tbeodorici  domus 
e  appeLlatur  >. 

Giovanni  diacono,  cbe  scriveva  in  Verona  la  sua  Bistoria  al  prin- 
cipio del  secolo  XIV  (ci),  percompilarolesue  biograde  dlOdoacreedi 
Teodorjco  si  giova  largamente  del  cosi  detto  Anonimo  Valesiano; 
ma  al  racconto  dell'  antichissimo  storico  innesta  qualcosa  di  altra 
origine.  Infatti  nel  capitolo  Ve  occisione  Johannis  pape  et  morie 
Theodorici  regis,  dopo  aver  parlata  della  morte  e  della  sepoltura 


(1)  Si  apiega  facilmeoUi  coma  in  vari  «crittori  t«descbi  pasaasae  U  mr- 
razioDa  iuliana.  BernanluB  CFemibDengis  {Hist.,  in  MG.,  SS.,  XXV,  6lu) 
dicendo  che  Teodorico  t  in  olla  Vulcani  pniìicilur  ■  cita  a.  Gregorio  1.  Fu 
scricia  sul  cadere  del  aec.  Vili  la  Vita  WiUibaldi  epitcopi  EiehttttauU 
(MO-,  SS.,  XV,  101),  dove,  ricordandoBi  <  insulam  Vulcana  >,  si  loggiunge: 
.  ibi  est  infcrnu»  Theodricbi  ».  S.  Gregorio  (OìoÌ.  IV,  C  3JJ  :  «.,  in  Vol- 
■  cani  olla  iacUilus  est  ■  ;  cfr.  PAVLUa  dine.,  Biat.  rom.,  «d.  DrojUD, 
p.  219, 

(£)  MG^  SS.,  X,  H9.  Il  ChFon.  fu  acrillo  verso  la  metà  del  aec  XII,  a 
il  l(t(to,  a  proposila  del  quale  il  cronista  descrìve  Verona,  spetta  al  1090. 

(3)  Gir.  Taktakott],  Relaiiont  d'un  numoicriUo deW ùloria di  Gio' 
vanni  diacono  (in  :  Calocekà,  Raccolla  d'opuscoli,  XVUI,  191-i>,  citaudo 
UD  passo  dell'  HistOria,  diraoBtra  cbe  Gioraunì  acriveva  nel  13Ì0.  Scjrio.sE 
UiFKBi  (Ver.  lllìutr.  II,  49,  Verona  1731,  ed.  in  foL)  dice  che  GioTanai  vi«e 
aul  priacipiure  del  1300. 
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del  re  ostrogoto,  prosegue  (1):  <  Hic   est  theodoricua,   quem  (2) 

<  uerooenses  appellunt  dìatricum,  de  quo  latiulose  lertar  a  persouìs 

<  Qulffaribus,  qiiod  fliit  genitus  a  diabolo  :  et  regnauit  uerono  et  fecit 

<  tleri  arenaiu  ueroiieosem,  et  pustmodum  mUso  uuntio  ad  iiifernuia 

<  recepii  a  patre  suo  dyabelo  equum  uaum  et  canes,  et  duiu  hec 

<  munera  ttieodoricun  accepì^iset,  Unto  gaudio  repletus  est,  quod  de 

<  baliieo  io  quo  lauabatur  sutuni  iuuolutus  lintuamlue  eiLJeus,  cquuiu 

<  ascendìt,  et  statiin  nunquani  coniparuit,  set  per  siluus  adliuc  do 

<  nocto  ueiiari  dicitur  et  psrsequi,  iiimphas  >. 

Qui  la  leggenda  tedesca  ò  narrata  uella  sua  schiettezza,  ma 
con  qualche  diversità  dal  modo,  con  cui  viene  rappresuatutaitalU 
scultura  zenouiauu.  In  questa  di  l'atti  vieu  raliiguraw  il  re  cacciatore, 
che  tìul  per  andare  a  raggiungere,  come  dico  1"  iscriziune,  »  infera, 

<  non  rediturus  >.  Si  à&  dunque  dove  egli  è  ajidato  a  Unire,  mentre 
la  leggenda  nordica  riferita  d:ill'  Ozanaui  lo  descrive  perduto,  senza 
che  di  lui  siasi  più  udito  parlare  (3). 

11  CARbUCCi  nella  sua  celebre  ode  La  leggenda  di  Teodorico 
mescolò  la  saga  germanica  colla  leggenda  italiana,  ed  ottenne  di 
fonderle  assieme  appunto  cui  supporre  che  il  cervo  inganuatore  abbia 
condotto  Teoderìco  Uno  al  vulcano  di  Lipari,  nel  quale  il  perverso 
re  mi  se  ramante  pi-ecipitò. 

Contemporaneamente  o  poco  dopo  che  Giovanni  diacono  compilava 
la  sua  Hisloria,  truvossi  in  Verona  t'azio  degli  Ubertl,  che  oinzi 
scrisse  in  Verona  una  frottola,  correndo  l'anno  VS'itì.  Fazio  raccolse 
la  stessa  leggenda  rilentaci  da  Giovanni  sulla  costruzione  del- 
l'arena; vi  pi'estó  lede;  e  la  registrò  nella  descrizione  di  Verona, 
ch'egli  inserì  nel  Dittamwido  (libro  III,  cap.  'ia&i,  secondo  la  nu- 
merazione continua  dei  capi,  preferita  dai  manoscritti). 

.  La  terzina,  che  a  noi  interessa,  secondo  il  cod.  Laurenzìano  XC, 
Inf.  30,  dice: 

Vid;  1-nrena  ch-é  in  forma  chome 
B  Ruma  el  colliseo.  beoché  chiui 
Diatrìco  ne  pjrla  fama  e  nome. 

Presso  a  poco  egualmente  si  legge  in  parecchi  altri  mano- 
scritti fiorentini,  le  cui  lezioni  (al  pari  che  la  terzina  ora  riferita) 


(1)  lUttoria.  m».  CCIV  della  liil.lioteca  Capitolare  di  Verona,  fol.  136, 
col    2. 

(2)  La  Toca  sileni,  aggioiila  nel  margine,  direblesi  di  altra  mano. 

(3)  È  perciA  potè  riapparire,  nel  1197,  io  forma  di  fantasma,  sopra  uà 
cavai  nero,  sulla  rive  della  Mossila,  accomio  qaellu  ohe  narrano  gli  AnnaUi 
Colonientes  maximi,  MG.,  SS,,  XVII,  S04.     ■ 
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flirono  esaminate,   per  mia  preghiera,   dal  mio  carissimo  amico 
prof,  dottor  Vittorio  Elossl.  TrascuraaJo  le  varianti  di  dizione  nelle 
altre  parole,  mi  limito  a  rilevare  le  lezioni  dei  codici  nel  nome 
del  costruttore  dell'Arena. 
Diatrico.  Cod.  Magliabecliiano  II,  111,^1,  fot.  31;  Cod.   Lauren- 

ziano  XC,  Inf.  30  ;  Cod.  Lutreneiaiio  XC,  Inf.  32,  Ibi.  26Z  ;  Cod. 

Laurenziano  XC,  Inf.  40,  fol.  81  ;  Cod.  Eiaareaziano  Strozzia- 

no  148;  Cod.  Marciano  ital.,  ci.  IX,  ood.  40. 
Dt'alricAo.Cod.Lauronz.  XC,  Inf.  3t;Cod.  Laure n z.  XU,  19,  ttiUSb'. 
Diaticho,  Cod.  Magliabechiano  li,  II,  57,  foL  106. 
Dialriccko,  Cod.  Univers.-Nazion.  di  Torino,  N.  1. 5,  f.  98,  del  Beo.  XV. 
Diatricì-o,  Cod,  Laurenziano  XLI,  23,  (bl.  89*. 
Biatrico,  Cod.  Riccarilìano  ?717  (seo.  XV  oart.},  fbl,  84': 
Dritmtìcho.  Cod.  Marciano  ital-,  ci.  IX,  cod.  4J. 

Al  Codice  Riccardiano  2718,  che  ò  un  bel  maooaoritto  del  XIV 
socolo,  mancano  i  fogli  che  contenevano  i  cap.  45-71.  e  quindi  an- 
clie  quella  che  a  noi  importa,  cioè  il  63. 

Per  tntti  o  quasi  tutti  i  codici  qui  citati  del  Dittamondo  veggasi 
Inbibiiograflache  ne  stese  il  pror.  Rodolfo  Kenier,  nal  suo  egregio 
l|iToro  <.  Verri  greci  del  Dittamondu  >,  in  Giorn.  di  fliologia  ro- 
manza, fase.  7  (tomo  III,  2}  p.  ^6  sgg. 

Nell'edizione  principe  e  rarissima,  stampata  a  Vicenza  nel  1474 
siltaOriattco,  come  veriticb,  dietro  mia  preghiera  il  eh.  prof.  B.  Mor- 
Bolln  di  Vicenza;  tale  lozione  Hi  preferita  nelle  stampa  auccessire  (1). 

Il  Renier  (Q)  diede  conto  anche  degli  anLichi  commenti  al  Dit- 
tamondo. Tra  questi  commenti  U  pift  esteso  e  più  utile  è  quello 
fatto  in  Ferrara  nel  secolo  XV  dall'umanista  Quglieimo  Cappello. 
Essoci  è  dato  dadue buoni codidi  Bibl.  Nazionale dt  Torino N.  1.5; 
'  Biblioteca  Marciana,  ital.t  ol.  IX,  cod.  4V  ;  ma  in  essi  non  si  Up  Al- 
cun commento  al  Tarso  riguardante  Diatrico. 

L' attestazione  di  Fazio,  combinata  con  qaelU  dal  diacono  Ola- 
vanni,  ta  tdBtimonianza  sicura  della  vitalità  della  leggenda  teode- 
riciana  ih  Verona,  dove  il  nome  tedesco  di  re  Teoderico  sì  era  eon- 
servato  nella  sua  piena  freschezza.  Si  comprendo  assai  di  leggieri 
come  al  famoso  re  dagli  Ostrogoti,  all'  eroe  dell'  anUca  leggenda, 
abbia  potuto  aggiungerai  la  fama,  che  egli  sia  stato  l'ediacatore 
dell'  anfiteatro,  del  grande  monumento  romano,  la  cui  costruzione 
doveva  sembrare  un  portento.  Soltanto  un  monarca  leggendario 
poteva'dar  mano  ad  un'opera  cosi  immane. 


(1}  Ed.  Milano,  SiUeairl,  1826,  p.  209:  «  Driatico  ■;  V«rain  t'i  d«tu 
Berna  ■. 
(!)  Bimt  di  Ftuio  deyli  Ubtrti.  ji.  cli-cliii,  noia. 
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Se  poi  si  cercasse  più  addentro  la  base  della  leggenda  Vero- 
nese, si  potrebbe  ricordare  che  la  Tama  di  re  Teoderìco  risonò 
grande  per  melti  eecoH.  Anche  Wippone,  nel  sec.  XI,  disse  ammi- 
rabile il  palazzo  da  lui  eretto  in  Parla  {!).  A  Verona  sì  potè  chia- 
mare cata  sua  l'anfiteatro,  siccome  a  Roma  la  mole  Adriana  fu 
detta  <  domus  Thiederici  >  (2);  e  forse  anclie  noii  senza  un  mo- 
tivo eradito.  Qìacchò  l' unonlmo  Valesiano  (3)  conservò  notizia  del 
palatium  costruito  in  Verona  da  re  Teodarico.  Bisognava  cercare 
QQ  nome  per  i  grandi  ediQci  romani  ;  e  quindi  si  può  intendere 
che,  come  a  Milano  il  palazzo  Imperiale  di  Massimiano  fu  appellato 
la  domus  di  Stìlicone  (4),  si  applicasse  il  noma  di  Teoderioo  al 
massimo  j)3{azzo  antico,  trascurando  il  vero  palazzo  di  Teoderioo, 
sai  colle  S.  Pietro,  del  quale  molti  avanzi  esistono  ancora  adesso, 
e  molti  pia  ne  rimanevano  nei  medioevo  (5). 

Carlo  CiPOLtA. 


IL  «EKERALISSIHO  BITOITAPÀBTE  A.  FIRENZE 
(»  yingtto  17W). 

Raccontano  gli  storici  che,  qaando  Napoleone  Buonoparte,  la- 
sciato per  un  momento  l'assedio  di  Mantova,  minacciò  ssriamente 
gli  Stati  Pontiflcil,  Pio  VI  gli  inviò  a  Bologna  per  trattative  il  mar- 
chese Qnudi  e  il  cavaliere  de  Azara  ;  il  secondo  dei  quali  <  libera- 
«  lissimo  mecenate  di  letterati  e  di  artisti  >  (C)  e  <  buona  e  dolce 
«  persona  >  (7),  era  ministro  di  Spagna  presso  la  Corte  papale,  ma 
essendo  *  non  bene  accetto  in  Eloma,  preferiva  vìvere  a  Firenze  >  (8). 
Le  trattative  condussero  alla  stipulazione  della  tr«gua,  con  l'obbligo 


(1)  MO^  SSn  163;  ed.  Bretbu,  Uannon.  18T8,  p.  SS. 
li)  THiKTMiatis,  Chron.,  MQ.,  SS.,  Ili,  776. 

(3)  g  73  ;  •  Verooia  therniM  et  pelatium  fscit  >.  Qneats  fonte  era  molto 
COnoicìutA  io  Veroa&  duraole  il  mediosTo,  miiDtrs  fu  trascFÌtU  sul  cadere 
dal  ■•&  XII  Del  ut.  gii  Verooeta,  ora  Valicano  Palatino  827.  N*  face  uto 
BDclie  OioTaoDÌ  Diacoao  iul  prÌDCipisr«  del  sec.  XIV. 

(4)  DiBoo  Sant'  Auunooto,  La  torre  quadrata  tea.,  Arek.  lomb.,  XVII, 
7&1;  FoKCELi-A,  /«cri'ifonf  di  Milano,  III,  £05. 

(6)  Hoi^Ki,  Die  Bavkìtnit  da  tiitteiaUeri  in  UMm.  Jena  1834,  p.  177-9. 

(6)  FiuKCBiTTi,  &.  (i  Italia  dal  1 789  al  1 799,  pag.  175. 

(7)  Botta,  Si.  d'Itatia  dai  1789  al  1814,  Prato,  Oiaohetti,  ÌÒOZ,  pig.SOS. 

(^  FUNCBBTTI,   ibid. 

Akcb.  Stok.  It.,  5.>  Serie.  —  VI.  P 
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nel  pontcHce  di  consegnare  ai  commissart  IVancesi,  oltre  i  milioni. 
500  manoscritti  e  100  opere  d'arte. 

Quasi  con  le  mporaae  amento  avveniva  l'occupazione  di  Uvorno, 
nonostante  che  ottime  relazioni  corressero  col  Granducato-  e,  trat(/i 
in  arresto  il  governatore  Spiinnocclii  per  aver  favorito  gli  Inglesi, 
imposte  taglie  ed  eseguite  coiitìsche  ai  mercanti,  il  Generalissimo 
proseguiva  con  una  piccola  scorta  Ano  a  Firenze. 

Di  questa  visita  del  Buonaparte  nella  capitale  della  Toscana 
parlano  assai  fugacemente  gli  sturici.  Lo  Zobi  si  timita  a  queste 
sole  parole  :  e  Osservata  la  celebre  Galleria  fiorentina,  non  che  altri 

<  principali  stabilimenti,  tornò  a  mettersi  in  cammino  per  Bolognn, 
(  e  nelle  successive  discese  iu  Italia,  Bonaparte  mai  rivide  Firen- 

<  ze  >  (tj.  Il  Franchetti  aggiunge  clie  il  Granduca  «  costretto  a  in- 
«  yitarlo  ad  un  pranzo  di  corte,  lo  accolse  onorevolmente  a  lo  trat- 

<  tenne  non  senza  rassegnata  dignità  >  (2);  corredando  questa 
semplice  notizia  di  note  in  cui  riporta  alcuni  brani  della  Corre- 
spondance  de  Napol^on.  11  Tiiiers  ricorda  nudamente  il  futio, 
lasciando  tuttavìa  supporre  che  le  accoglienze  ricevute  dal  Buo- 
naparte fossero,  più  che  cortesi,  splendide  (3).  E  11  Botto,  che  si 
trattiene  abbastanza  sull'occupazione  di  Livorno,  stigmatizzandola 
con  parole  di  fuoco,  non  rammenta  neppure  questa  cavalcata  Bino 
alla  capitale  del  Granducato  (4). 

Pertanto,  'in  chi  sì  occupa  di  quel  periodo  storico  rimane  il 
deaiderio  d)  sapere  qualche  cosa  dì  più  :  quale  contegno  ebbe  il 
Oener  alisa  imo,  quale  il  Granduca,  dopo  che  le  violenze  esercitate 
a  Livorno  sminuirono,  naturalmente,  la  cordialità  delie  relazioni 
reciproche.  E  sorge,  insieme,  il  desiderio  di  avere,  in  certo  modo, 
una  riprova  di  quello  che  sulla  visita  a  Firenze  Io  stesso  Napoleone 
scriveva  al  Direttorio,  e  che  è  quasi  l' unica  fonte  a  cui  poterono 
attinger  gli  storici. 

Per  questo,  credo  di  far  cosa  utile,  pubblicando  uaa  lettera  da 
me  copiata  fra  i  carteggi  Pucciniani,  che  si  conservano  nella  For- 
teguerriana  di  Pistoia  (ó).   È  di  Tommaso  Puccini,  Direttore,  in 


(1)  Storia  oivile  dtUa  Touatta,  Piremc^  ISSO,  v.  Ili,  p.  190. 

(2)  Op,  ciL,  p.  178. 

(3)  HUt.  de  Ut  RévoltUio*  frangaite,  livr.  xxxm. 

(4)  Op.  ciL,  p.  SOO  e  Mgg. 

(5)  La  corrispaDdeDia  di  Niccoli  Pucciuì  (del  quala  scrUBa  Ferdinando 
Martini  nella  Nttcva  Antol.  del  1.'  otMb.  1839)  é  nota  agli  Btadiosi.  Nua 
coli  quella  di  Tommaso  Pucclci;  parchi .  dod  é  molto  che  oe  Tenue  in 
posMMO  la  Forteguerriana,    per  dono   dell' Ortanotrofio  di   Pistoia.  Ew  i 
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quel  tempo,  della  Oalleria  di  Firenze,  noto,  se  non  per  altro, 
per  aver  sottratto  alle  ruberìe  francesi  i  capolavori  <t*arte  a  lui 
consegnati,  trafugandoli  In  Sicilia;  ed  è  indirizzata  al  ftateUo  io 
Pistoia. 

Pirenrs,  l.'  Inglio  1798. 

lari  l'altra  Arriva  qui  a  sette  or«  d<e]la««ra  Buoneparle  con  ventiquattro 
dngoni  preceduto  da  ud  Trombetta.  Smontò  ella  cara  del  Uiaiatro,  dove 
«i«  imbaDdìlo  il  pranzo,  e  kceelld  la  Quardia  dello  Stato  di  100  uomini  «w 
Capitano,  Tenente  e  Bandiera,  Iratlamaoto  che  ae  gli  Aera  coma  OeDeralie- 
simo.  La  mattina  veuae  con  tutti  i  suoi  Ueaerali  di  aeguito  alU  Gallerìa. 
Si  trattenne  molto  lulla  Venere,  mi  parli)  molto  di  eiBa.  Mi  dissE  che  stasee 
allciUci  che  la  Toecana  non  dichiarasie  la  guarnì,  perché  l'aTrehbe  portata 
a  Parigi,  lo  gli  dieei  che  per  la  nostra  parte  era  più  che  sicuro  del  senti- 
menti pacìflci,  che  ci  hanno  teoutì  finora  con  la  Repubblica,  e  che  sperava 
ebe  la  Venere  se  sarebbe  stato  un  monumento  parlante  e  durirrole;  de!  resto 

10  eeortai  ad  esser  tranquillo,  perché  dopo  gli  ncquivti,  che  elevano  &lti 
in  Rooia,  aveano  assicurato  il  primo  Gabinetto  d'Europa,'  senia  aver  bisogno 
della  nostra  Venere.  Egli  Cu  mollo  gentile,  o  piulioalo  oon  impolito.  PaMd 
quindi  al  Museo  d' istoria  naturale,  e  quindi  TÌsitò  il  Gran  Duca  (I).  Lo 
ringraiiò  eli  aver  ben  trattala  la  sua  gente,  e  lodò  il  Generale  Strasoldo  (2) 
(il  che  non  Cacciamo  noi),  per  avere  bene  aoddiefalto  alla  sua  Cammissione. 

11  O.  Duca  gli  rispose  queste  pieciae  parole:  •  Godo  che  ella  sìa  contento,  e 
che  Strasoldo  abbia  eseguili  i  miei  ordini.  Io  poi  non  riconosca  tanto  dal- 
l' opera  di  lui  il  buon  esilo,  quanto  lo  riconosco  dall'amore  dei  miei  sudditi, 
che  so  essersi  privati  dal  necessario  per  corrispondere  alle  ìucbieate  prea- 
saatt  delta  Iriippa.  Questi  nacrifizi  mi  obbligano  a  insìstere  per  t'osservauEa 
della  piii  severa  diacipiina  >.  Il  Generala  rispoae  che  area  fiitto  dal  canto  sdo 


importante,  specialmente  per  le  numerose  lettere  di  artisti.  Tra  le  quali  al- 
cuna del  Canova  e  della  Angelica  Kaurmann,  indiriiuite  al  PuccioL  Vi  aon 
poi  moltissima  lettere  del  marchese  Manfredioi,  dalla  Sicilia  ■  dall'Austria, 
che  mi  sembrano  contenere  notizie  d'arte  e  di  polìtica  assai  interessanti,  a 
delle  quali  epero  di  poter  lare  prossima  mente  un  esania. 

(1)  Stralcio  dalla  Corr^pondance  de  Napok'on,  Paria,  Imprimerle 
imp.,  UDCCCLVlll,  L  I,  p.  553-5^,  i  saguenU  brani  :  •  Je  auis  parli  le  Un- 
«  demain  ;  j' ai  palle  h  Florence  avec  le  géoéral  Berthier  et  une  parile  de  mon 

■  ^tat-mig'"''  Nous  avons  éié  parbitement  sccueillìa;  le  Grend-Duc  nous  a 
*  donne  un  grand  dlner,  que  j'ai  cru  devoir  acceptur. J'ai   vu  è 

■  Florence  la  ciUbre  V^nua,  qui  manque  i  notte  Muséum,  et  una  coUection 

■  d'anatomie  eu  ciré  qu' il  ne  aerait  pas  ìndiUérecl  d'avoir  >. 

(E)  Questo  Strasoldo  non  può  essere  se  non  quel  gtinr^ral  Staraldo,  che 
il  Buonaparte  dice  iaviato  dal  Granduca  a  Livorno  pour  /aire  praourer  à 
r  armge  ee  ipii  'ut  éuxit  néoetiaire,  e  del  cui  zelo  egli  si  lodava  con  lo  alesso 
Granduca  in  una  lettera  dell' 11  meaaidoro  (t.  i,  p.  551,  N.*  703). 
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quanto  avca  potuto  per  impedirà  i  dÌEordini.  Al  du  il  O.  Duca  aogginose 
cbs  si  luaing&TSi  che  sarellje  stalo  pia  obbedito  in  avvcaìre,  perchd  quanto 
non  avas  che  dolerti  dell'  utBiialilà,  unto  ara.  poco  ■oddiefktui  della  u-uppa. 
Pranziì  alla  Corre,  dove  era  Azara,  cbs  gli  parlù  mollo  farla  per  avere  lo- 
vasa  la  Romagna,  dopo  aver  Eoicrilla  la  pace,  dicendogli  cbe  la  Spagna 
avrebba  prese  le  sue  mjBure  contro  uo' iarmiione  di  questa  nalura.  Kgli 
disu,  che  aTrebbe  riliraie  le  truppe  a  cundiiione  che  doq  )i  parlaise  delle 
ioipoate  già  eseguile.  Azara  negù lnuacamente,  e  andaroao a pranio,  che  nua 
stato  meo  lieto,  che  quello  del  piti  tìIs  omiciattolo  della  Toscana.  Alle  cin- 
que parti  per  Bologna,  avendo  perù  convenuto  con  Azara.  Oggi  li  aspetta 
Saliceti.  In  Livorno  non  resteranno  clie  4000  uomini.  Piaccia  a  Dio,  che  non 
ce  ne  veoghino  i  mali  maggiori.  Non   ho   veduto  Foseombroni,  il  quale   ha 

sopra  di  sé  tutti  gli  afl'ari  di  Fraocia  per  la  Toscana 

Affmo  fratello 
T.  P. 

Mi  sembra  che  questa  lettera  completi  in  qualche  parte  la  nar- 
razione degli  scrittori.  B  mentre  mette  ancora  una  volta  la  luce 
il  carattere  dispotico  e  prepotente  di  Napotecoe,  mentre  ci  dimostra 
nel  granduca  Ferdinando  una  certa  tiei-ezza,  disila  quale  noii  si 
sarebbe  creduto  capace  ;  può  ancbe  servire  a  scagionate  l'Azara 
di  quella  taccia  dì  cui  è  accusato  dal  Botta,  die  lo  rappresenta 
quasi  come  uu  sobillatore  dei  Francesi  e  un  lodatore  instancabile 
del  glorioso  Capitano  di  Francia  (I). 

G.  K.  Sahksi. 


(1)  Op.  cit.,  p.  20i.  A  questa  asserzione  del  Botu  contraddice  anche  la 
lettera  di  Kapoleone,  t.  I,  p.  53A,  a.'  63Si,  nella  quale  egli  si  lamenta  di  nou 
essere  staio  solo  a  negoziar  con  Azara,  ma  in  compagnia  di  due  commissari. 
L'Aiara  iofàtti,  vedendo  che  Napoleone  per  condudere  rarmisiii.o  vulem 
dal  Papa  40  milioni  e  nou  si  lasciava  piegare,  ■  s' est  tourné  du  cCté  dea 
e  commitsaires  du  Gouvei  nemenl,  et  il  a  si  bii^a  fail  qu'it  leur  a  arraeh^ 
<  noire  secret.  c*est-à-dire  l'impcssibilité  oìi  nona  étions  d'aller  sur  Kome  >, 
K  allora  Napoleone  fu  costrello  a  piegarsi. 
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KoMRAD  KRETSTKMEit.  -  Die  pAj/awcAfi  Erdhunde  in  christlichen 
Minelalter.  Versiieh  clner  quellenmfissigen  Dars'dllung  ihrer 
his'orischen  Entwickliing.  {La  Geografia  fisica  nel  medio  ero 
eristiano.  Sagi^o  di  una  esposizione  del  suo  sviluppo  storico 
secondo  le  Tonti).  -  Wien  und  Olmiitz,  E.  HÓlzeI,  1889. 

Sebbene  si  scosti  alquanto  dall'iDdoIe  del  nostro  periodico-,  non 
possiamo  a  meno  di  non  segnalare  agli  studiosi  questo  interessan- 
tissimo studio,  che  Torma  parte  delle  Gcographische  Abhandlun- 
gen  (1),  pubblicate  dal  Prof.  D.'  Alberto  Penck.  alcune  delle  quali 
toccano  direttamente  o  indirettamente  anche  l'Italia. 

Non  è  chi  non  veda  che,  se  vi  fti  scienza  nel  medio  evo,  la 
quale,  senza  far  quasi  parte  per  sé  stessa,  avesse  pure  attinenza 
e  stretta  relazionf  con  te  discipline  più  svariata,  questa  fu  la  Geo- 
grafia tìsica;  i  fliosoti,  come  i  poeti,  qual  più  qual  meno,  sotto  11 
continuo  Influsso  del  fenomeni  naturali,  erano  attratti,  e  potremmo 
dire  forzati,  ad  occuparsi  del  mille  problemi  che  si  affacciavano 
alla  loro  mente,  e  che  per  piò  Iati  attingevano  alle  più  alte  ed 
astruse  quesliooi  morali;  cosi  prima  che  le  grandi  scoperte  por- 
tassero luce  improvvisa  e  verità  alla  scienza,  le  opinioni  più  fan- 
tastiche, le  ipotesi  più  varie,  sostenute  e  difese  poi  con  arte,  con 
acutezza,  con  ardore,  tennero  il  campo  delle  cognizioni  e  affati- 
carono i  cervelli.  Studiare  questo  importante  e  multiforme  movi- 
mento scientifico,  ricercarne  i  materiali  nella  congerie  di  opere 
che  uscirono  in  quei  secoli,   coordinarli  e  distribuirli  per  darne 


(])  Notianio  fra   quelle,    parche  l'argoniento  ha  una  certa  rel«RÌoaa  col 

libro  dal  quale  IraUìamo,  Io  studio  del  D.^  SiLourNn  Ountreh  su  Johanna 
Kepler  v.nd  der  tellurisah-koimiiche  Magnctìsmut  (Wien,  HéUel,  1888), 
net  quale  t' autore,  dopo  di  STere  ricercalo  quali  foBeero  le  cogniiioni  che 
si  aTSTauo  sul  magoetismo  lerreitre  all'epoca  del  Kepler,  espone  gli  studi 
del  gmnde  BCieniìalo  augii  elementi  maguelici  o  sulla  posiEÌons  del  polo 
magnetico,  e  la  sua  teoria  dell'  aMe  planelare  magnetico  e  della  a 
uni  venale. 
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una  esposizione  chiara  ed  eridente  ta  lo  scopo  dell'autore  la  que- 
sto suo  lavoro,  condotto  con  una  accuratezza  e  una  dili^nza  non 
comune,  e  che  mostra  usa  grande  erudizione  e  una  profonda  co- 
scienza dell'argomento. 

Coal,  esposto  prima  ìl  concetto  generale  della  Oeografla  net 
medio  évo,  V  autore  si  occupa  dei  due  grandi  fattori,  che  eserci- 
tarono maggiore  inlluenza  sagli  studi  di  quel  tempo,  cioè  della 
Bibbia  a  della  Antichità  ;  perchè  in  questa,  come  nelle  altre  disci- 
pline, i  Libri  Santi,  coma  gli  scrìtti  dei  Filosofi  e  dei  Geografi 
greci  e  latini,  costituirono  quasi  il  perno  intorno  a  cui  si  agglrj 
tutta  la  scienza  medievale;  e  l'autorità  di  quelli  e  dì  questi  era 
tale  da  trattenere  l'audace  che  avesse  voluto  esporre  una  opinione 
nuova,  che  in  qualche  punto  li  contraddicesse.  Per  questo  1  com- 
menti alla  Bibbia  ed  agli  Antichi  ebbero  una  grandissima  parte  nel 
formarsi  delle  diverse  scuole  e  delle  diverse  opinioni  scientiflche, 
e  spesso  tutto  si  riduceva  alla  interpretazione  di  qualche  passo', 
che  ciascuno  cercava  di  spiegare  a  modo  suo,  affine  di  poterlo 
prendere  a  sostegno  delle  sue  idee,  o  almeno  da  dimostrarlo  tale 
che  non  vi  si  opponesse.  A  questo  modo,  pur  sempre  tenendosi 
attaccate  alla  Bibbia  ed  agli  Antichi,  poterono  costituirsi  diverse 
scuole,  qual  plii  qual  meno  chiaramente  delineata  e  defluita;  ed  il 
nostro  autore,  dicendo  dei  moltissimi  scrittori  che  in  qualche  ma- 
niera toccarono  della  Oeografla  fisica,  dai  primi  Alesaandrìni  e 
Antiocheni  fino  ai  nostri  Italiani,  Kistoro  d'Arezzo,  Brunetto  La- 
tini e  Dante  Alighieri,  può  distribuirli  secondo  certe  linee  generali 
per  agevolarne  lo  studio. 

Queste  le  basi  del  lavoro;  dopo  le  quali  l'autore  entra  più 
specialmente  In  argomento,  ricercando  tutte  le  opinioni  espresse 
sulle  diverse  materie  intorno  alle  quali  si  aggira  la  Geografia 
Qslca  ;  ma  qui  noi  non  passiamo  seguirlo  nelle  sue  ricerche,  per 
la  natura  stessa  del  lavoro,  dove  sono,  del  resto  con  ammirabile 
chiarezza,  esposti  tutti  1  sistemi,  le  credenze  e  le  ipotesi  dei  varì 
autori.  Diremo  solo  che  egli  tratta  in  speciali  capitali  della  forma 
della  terra,  degli  antipodi,  delia  grandezza  della  terra,  della  ri- 
spettiva posizione  della  sfera  terreste  ed  acquatica,  delia  bussola; 
poi  delle  correnti  sotterranee  e  dei  fiumi  dal  Paradiso  terrestre, 
delle  fonti,  del  mare,  dell'acqua,  del  flusso  e  rifiusso;  quindi 
della  emersione  della  massa  terrestre,  della  origine  delle  montagne 
e  dei  vulcani;  e  finalmente  delle  ione,  del  clima  e  dei  venti;  una 
trattazione,  come  si  può  arguire,  completa  e  ragionata  sull'argo- 
mento ;  una  corsa  dilìgente  attraverso  i  Padri,  gli  scienziati ,  i 
poeti  del  medio  evo,  e  che  col  presentare  qui  in  un  quadro  tutto 
quanto  si  può  trovare  e  dire  sui  vari  argomenti,  pnb  servire  ad 
agevolare  l' interpretazione  e  l'intelligenza  di  certi  autori  ed  evi- 
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tare  ricerche  talvolta  infruttuose,  pesanti  sempre,  agli  stadiosì  (I)  ; 
tanto  piii  che,  come  nota  giogtamente  l' autore,  tutto  quello  che  si 
Bcriasa  nel  secoli  successivi,  <Iecimoquarto  e  quinto,  sulla  materia, 
noD  Tu  che  una  riproduzione  di  quello  che  tino  allora  si  era  detto, 
e  le  moltissime  o;)ere  che  sotto  vari  titoli  comparvero  In  quel 
tempo  non  presentano  alTatto  nulla  di  '  nuovo  e  sono  general- 
mente compendi  e  raccolte  delle  nozioni  gifi  prima  espresse  e  di- 
battute. 

DI  qui  incominciano  le  invenzioni  eie  scoperte,  che  sovvertirono  le 
antiche  credenze  e  mutarono  il  carattere  delle  ecìenze;  ma  la  co- 
noscenza del  vecchi  sistemi,  oltre  che  giovare  alla  storia  del  pas- 
sato, giovò  pure  allo  studio  dei  nuovi  Tatti  e  del  nuovo  movimento 
scientifico  che  spesso  ebbe  da  quelli  il  punto  d]  partenza,  e  ne  fu 
talvolta  l'effetto. 

Messina.  0.  Papaleohi. 


Jacques  Flach.  -  Études  critiquet  sur  l'hisloire  du  droit  r 

au  moyen-dge,  enee  textes  inèdita.  -  Paris,  Larose  et  Forcel, 
1890.  -  In  8,",  di  pp.  336. 

Delle  tre  dissertazioni  onde  si  compone  questo  volume,  e  che 
un  nesso  logico,  facile  a  cogliersi.  Insieme  congiunge,  si  da  for- 
mare un  lavoro  omogiineo,  la  prima  (pp.  t-136),  intitolata  le  teo- 
rie storiche  dopo  il  Savigny,  e  seguita  da  varie  appendici  di  testi 
giuridici  (pp.  129-183),  ha  Interesse  pii'i  generate,  come  pure  mag- 
giore importanza.  Essa  ò  diretta  a  confutare  la, dottrina  dominante 
Oggidì  fra  gli  storici  del  diritto,  e  rappresentata  specialmente  dal 
Pitting,  iutorno  alla  non  interrotta  elaborazione  scientifica  del  di- 
ritto romano  durante  tutto  11  medio  evo,  vale  a  dire  anche  in 
quel  tenebroso  periodo  Intermedio  che  va  dal  sesto  all' undecime 
secolo  (3).  Non  già  che  il  Flach  le  neghi  addirittura  ogni  merito 
e  voglia  porre  in  dubbia  alcuni  buoni  risultati  speciali,  ottenuti, 
mercè  sua,  dopo  I  classici  lavori  del  Savigny  ;  se  non  che,  mentre 
questi  ebl»  tuie  irreprensibile  coscienza  di  storica  e  cosi  profondo 
rispetto  per  la  verità,  da  non  subordinar  mal  le  proprie  ricerche 


(!)  In  fondo  ni  volume  «i  troia  ud  indica   dei  nonii  dt^li  autori  e  dni 
luoghi  i-icordAti  nel  libro,  cb«<  aa  rende  assai  pìii  lacile  a  spedilo  l'ueo. 
(2)  Cfr.  Archivio  Storico  Italiano,  anno  1888,  fcac  3",  pag.  398  e  se^. 
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ad  opinioni  preconoettd,  il  medesimo,  secondo  il  oriUoo  francMe, 
non  puìi  dirai  certamente  della  nuora  scuola  ;  la  qnale,  inveee, 
parte  da  affermazioni  dogmatiche  e  da  un  siatema  generale  fon- 
dalo sulla  semplice  logica,  guardando  e  giadieando  i  docvnMati 
dal  punto  di  rista  di  una  sintesi  ipotetica.  Infatti,  come  è  sorta 
questa  scuola  I  U  Savigny  aveva  luminosamente  provata  la  vita 
continua  del  diritto  romano  in  seno  alle  società  occidentali,  do]»o 
le  conquista  barbariche,  ma  nei  tempo  atesso  ammetteva  una  lun- 
ga sosta  negli  studi  gìui^dici,  un  lungo  abbandono  d' ogni  laroi-o 
acientiflco,  e  poi  un  rinascimento  quasi  subitaneo  della  giuiiapru- 
denza  sullo  scorcio  dell'undecimo  secolo  o  sui  primi  del  duodedmo, 
per  opera  d'Irnerio  e  della  Scuola  Bolognese.  Ora,  questa  dimo- 
strazione parve  non  corrispondere  alle  leggi  storiche.  Perchè,  si 
disse,  insieme  col  diritto  doq  deve  aver  persistito  anche  lo  stadio 
scientifico  di  essa  I  Come  si  può  ammettere  un  improvviso  risve- 
glio della  giurisprudenza ,  se  questa  per  secoli  fbsse  davvero 
caduta  nel  letargo,  anzi  estinta  e  Bepoltal  Non  vi  Ai  dunque  aaa 
precedente  preparazione  I  Le  leggi  generali  e  costanti  delia  evo- 
luzione storica  non  insegnano  forse  che  nella  scienza,  come  nella 
natura,  nulla  avviene  a  salti  o  per  subitanei  rivolgimenti,  ma  che 
le  grandi  rinnovazioni  ai  vanno  sempre  apparecchiundo  lentamente 
e  per  gradi  !  Si  può  concepire  una  piena  fioritura  e  rigogliosa  prò- 
duttivitì,  senza  un  lento  e  assiduo  svolgersi  a  maturare?  No; 
dunque  il  risorgimento  della  scienza  giuridica,  quale  è  rappresen- 
tato dal  Savigny,  si  cambierebbe  in  un  miracolo  storico.  Ooldato 
da  questi  concetti,  il  Pitting  si  é  posto  a  rintracciare,  nei  secoli 
precedenti  l' età  irnerìana,  1  germi  della  grande  restaurazione,  gli 
anelli  intermedi  della  lunga  catena,  col  proposito  dì  provare,  come 
studio,  letteratura  e  insegnamento  del  diritto  non  sieno  mal  venuti 
meno.  Ma  per  quanto  alla  nostra  età,  evoluziooiata  per  eccellenza, 
tale  opinione  possa  apparir  logica  e  riuscir  simpatica  (come  invero 
resulta  dalla  pronta  e  facile  adesione  che  ha  trovato  da  per  tutto), 
essa,  a  giudizio  del  Fla^h,  non  è  punto  giustificata  dai  ftitU.  Certo, 
egli  dice,  nulla  s'improvvisa,  e  neppure  s'ha  a  credere  che  la 
scienza  del  diritto  sia  risorta  ad  un  tratto  con  un  colpo  di  bac- 
chetta magica,  senza  un  periodo  d' incertezze,  di  tentativi  e  di 
prove.  Il  difficile  sta  nel  determinare  quando  questo  periodo  Inco- 
minci e  come  s'inizi;  ma  il  Fitting  s'inganna  a  partito  se  crede 
aver  dimostrata  la  continuità  non  interrotta  della  scienza,  dalla 
letteratura  e  dell'insegnamento  del  diritto  romano,  dai  tempi  di 
Qiustiniuno  a  quelli  d'Irnerio. 

Passando  alla  confutazione  delle  singole  tesi,  il  Flach  si  do- 
manda per  prima  cosa  qua!  valore  abbiano  alcuni  testi  giuridici  pub- 
blicati dal  Fitting  (compendi  di  diritto,  trattati  sulle  azioni,  voca- 
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bolarì  flarìdiei.  eo.),  e  dopo  averli  MBminati  ad  uno  ad  ano,  cori 
eoBctilade  :  nassnno  di  essi,  né  per  la  forma  n6  per  la  sostanza, 
uè  per  1*  Insieme  uè  pe'  suol  elementi  costitutivi,  puh  eaaere  as- 
segnato al  perìodo  Intermedio  che  separa  il  sesto  dall' mideclmo 
secolo  ;  per  oonse|in>enza,  o  questi  documenti  risalgono  all'  etA  glu- 
stinianea,  o  appartengono  al  secolo  XII  ;  se  è  rera  quest'  ultima 
parte' dei  dilemma,  «ridentemente  essi  non  provano  nulla  circa 
alla  continnità  scientifica  del  diritto,  perchè  sono  un  prodotto  della 
rinasceata  nei  bum  primordi;  se  si  ammette  la  prima,  resta  il 
quesito,  quale  significato  abbia  per  la  tesi  del  Pitting  la  loro  tras- 
missione  attraverso  ^11  oscuri  secoli  del  medio  ero;  ma  la  rispo- 
sta non  pDÒ  esser  dubbia,  quando  si  ridetta  che  qnestl  testi  sono 
stati  l'oggetto  di  nna  trasmissione  puramente  materiale,  fatta  dal 
copisti  pei  bisogni  della  pratica  n  liell* insegnamento  delle  arti  ii- 
berall  o,  come  avveniva  spesso  in  noel  tempi,  senza  scopo  preciso 
e  determinato.  Insomma,  essi  non  (brnlscono  nessun  indizio  d'intel- 
ligenza Bcìentiflca  o  di  elaborazione  teorica  prima  dei  glossatori. 
Madore  importanza  hanno,  senza  dubbio,  quegli  scritti  giu- 
rìdici, la  cui  origine  prebolognese  è  attestata  dai  mss.  ;  imperocché 
rispetto  a  questi  possiamo  investigare  in  quale  misura  il  loro  va- 
lore intrinseco,  o  almeno  il  loro  uso  e  la  loro  trascrizione,  provino 
la  coatìnQÌt&  scientìQca  del  diritto.  L'autore,  per  procedere  a  tale 
ricerca,  li  divide  in  tre  sezioni,  cioè:  l.' diritto  romnno  propria- 
mente detto  (glosse  alle  Istituzioni;  glosse  al  Digesto;  somme  o 
glosse  al  Codice;  sommari,  scoli  e  glosse  all'Epitome  di  Giuliano; 
sommari  e  glosse  ai  Codice  Teodosiano;  sommari  e  glosse  al  Bre- 
viario); 3.*  diritto  romano  nel  suol  rapporti  col  diritto  canonico 
(oompilatiool  per  il  cloro  e  glosse  alle  medesime)  ;  3.*  diritto  ro- 
mano nei  suoi  rapporti  col  diritto  longobardo  e  col  diritto  feudale 
(Quaestiones  ae  Sionita;  constìtuzioni  littiaie;  Walcausina:  Bxpo- 
aitio  ad  Ubram  papiemem).  Dall'esame  di  sifTabte  scritture  resulta 
che  nessuna  di  quelle  appartenenti  al  periodo  intermedio  Ano  alla 
seconda  metà  del  secolo  XI,  è  opera  originale,  con  qualche  valore 
teorico  e  scientiflco  ;  sono  tutte  barbariche  compilazioni  o  meschioi 
raffazzonamenti  dell*  antico  sapere  giuridico,  senza  intelligenza,  e 
senz' altra  Importanza  che  quella  grammaticale.  Un  notevole  pro- 
gresso si  nota  invece  nei  lavori  che  sorgono  nella  seconda  met<\ 
de!  secolo  XI.  È  anzi  precisamente  verso  il  1070  o  1080,  vale  a 
dire  soltanto  poche  diecine  d'anni  prima  della  Scuola  Bolognese, 
ohe  ai  ccunpie  la  trasformazione  nello  studio  delle  fonti.  Quelito 
breve  spazio  di  tempo  va  dunque  considerato  come  il  primo  albore 
della  rinascenza  giuridica. 

Dopo  questi  resultati,  riesce  facile  al  Flacli  il  dimostrare  come 
anche  le  pretese  tracce  d'un  vero  insegnamento  del  diritto  nelle  scuo- 
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le  d'arti  liberali  altro  non  sieno  lo  sostanza  cbe  esercizi  scolastici  po- 
ramente  grammaticali  o  rettorici,  con  nozioni  giuridiche  sommarie, 
Im perfette,  quasi  stereotipate;  come  in  Francia  non  st  abbiano  nel 
primo  medio  evo  vere  scuole  di  diritto;  e  come  per  conseguenza 
sia  falso  attribuire  ad  una  ipotetica  scDola  iVancese  il  celebre  Bra- 
chilogo.  Quanto  aile  scuole  italiano,  egli  nega  quella  di  Roma  dopo 
GiustìnlaBo  ;  non  nega  assolutamenld  quella  di  Ravenna,  ma  noD  le 
attribuisce  grande  importanza,  perchè  il  diritto  romaco  si  mantenne 
colà  vincolato  alla  pratica,  alla  dialettica  e  alla  grammatica.  Era  ri- 
serbato a  Bologna  il  vanto  di  far  risorgere  lo  studio  del  giure  ro* 
mano,  per  merito  apecialmeate  d' Irnerio,  che  seppe  scioglierlo 
dalle  vecchie  pastoie  e  avviarlo,  sul  cammino  della  scienza. 

Che  cosa  si  deve  pensare  di  questa  critica  demolitrice  ?  Certo, 
-  le  osservazioni  del  valente  professore  francese  sono  spesso  sottili, 
acute  e  talvolta  anche  convincenti,  ma  non  sono  davvero  cosi  com- 
plete da  permetterci  di  accettare  il  suo  glndizio  trc^po  assolato 
su  tutto  il  ^rave  problema.  Non  basta  fermarsi  sopra  alcuni  argo- 
menti speciali  e  dimostrarne  lo  scarso  peso,  per  credere  di  aver 
vittoriosamente  confutata  un'intera  dottrina,  ma  bisogna  can  si  do- 
rarli tutti  e  tener  conto  altresì  del  valore  cbe  acquistano  nel  loro 
insieme  ;  dopo  lo  studio  analìtico,  è  mestieri  procedere  per  sintesi, 
giudicando  in  complesso.  Come  una  serie  di  molteplici  indizi  assu- 
me, agli  occhi  di  un  giudice  intelligente,  signilicato  e  importanza 
di  vera  prova,  cosi  per  lo  storico  parecchi  dati  di  fitto  possono  bene 
equivalere  ad  un  documento  decisivo.  Crede  proprio  il  Flach  che  il 
favore  onde  fu  accolta  anche  in  Francia,  nel  Belgio  a  in  Italia  la 
teoria  del  Pitting  si  debba  soltanto  al  concetto  della  evoluzione, 
cbe  la  informa,  o  non  piuttosto  alle  testi  moni  un  ze  storiche  raccol- 
te in  vari  anni  di  fruttuose  ricerche  i  Conveniamo  con  lui  che  il 
Pitting  e  i  suoi  seguaci  si  sono  abbandonati  non  di  rado  ad  ipotesi 
un  po'  ardito,  come,  per  citare  un  solo  esempio,  rispetto  al  tempo 
e  al  luogo  d'origine  del  Brachilogo;  che  hanno  esagerato  l'impor- 
tanza di  alcuni  indizi,  die  non  hanno  determinato  abbastanza  la 
differenza  fra  i  primi  secoli  del  giedio  evo  e  il  secolo  undecimo.  e 
quindi  rimpicciolito  troppo  il  merito  d" Irnerio;  ma  piii  grave  er- 
rore sarebbe,  a  parer  nostro,  il  voler  ritornare  puramente  e  sem- 
plicemente alla  dottrina  savignyana.  Noi  crediamo  si  possa  seguire 
una  via  intermedia,  e  ci  permettiamo  ripetere  ciò  che  scrivemmo 
altra  volta  in  questo  stesso  periodico.  Si  devo  ormai  ammettere 
col  Pitting  che  una  certa  elaborazione  del  diritto  romano,  più  larga 
ed  intensa  di  quanto  prima  si  credeva,  abbia  avuto  luogo  anche 
nell'età  precedente  i  glossatori,  ma  nel  tempo  stesso  non  ci  par 
giusto  il  sostenere  che  quella  fjsse  adilirittura  una  splendida  ela- 
borazione scientidCB.   Parimente  sarebbe   falso  il  non  tener  conto 
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delia  grande  differsnaa  fra  i  primi  tempi  del  medio  evo  e  il  secolo 
Dodecimo,  il  quale  segna  un  vero  risrefrlio  nella  scienza  giurìdica, 
reso  poi  importantissimo  per  gli  effetti  laraamente  ed  efflcaCemente 
prodotU  nella  storia  del  pensiero,  Ma  inflna,  la  nuora  dottrina  i 
destinata  a  trionfare,  almeno  nelle  sue  massime  fondamentali,  an- 
che dopo  la  sequela  di  negazioni  e  di  dubbi  brillantemente  esposta 
àaì  Flach  e  malgrado  il  suo  esai^erato  ice.tticismo. 

La  seconda  dissertazione  (pa^.  185-386)  contiene  un'assennata 
e  dotta  indagine  sul  mss.  piiriglni  deUe  Petri  Exceptiones  legum 
romanortim;  la  terza  (pag.  287-3*28)  descrive  ed  illustra  un  ms. 
di  Cambridge  {rimasto  sconosciute  al  Conrat),  dove  si  trova,  con 
altri  testi,  l'Epitome  exactis  regibua,  preceduta  da  un  prologo. 
Ambedue  si  riconnettono  alla  prima,  rìsguanlando  anch'esse  mo- 
numenti medievali  di  diritte,  che  furono  considerati  come  gradi 
intermedi  fra  U  scienza  del  secolo  sesto  e  la  rinascenza  dell'un- 
decimo,  mentre,  secondo  il  nostro  autore,  non  sarebbero  clie  un 
effetto  indiretto  di  questa  rinascenza  medesima  (l). 

A.  D.  V. 


Aurelio  Gotti.  Storia  del  Palazzo  Vecchio  in  Firenze.  -  Firen- 
ze, G.  Clveili,  tS89.  -  In  4.°,  di  pp.  378,  con  tevole  e  illustra- 
zioni Intercalate  nel  testo. 

Il  Gotti  incomincia  :  <  Scrivo  la  storia  del  Palazzo  Vecchio, 
<  cosi  come  scriverei  la  vite  di  un  grande  uomo  >  :  poteva  dire  sen- 
z'  altro  come  fa  storia  di  un  gran  popolo.  Poiché  davvero,  come  fu 
possibile  all'Ampère  di  scrivere  La  Storia  Romana  a  Roma,  e 
cioè  nella  serie  e  nello  stile  dei  monumenti  rintracciare  la  serie 
ed  il  carattere  delle  vicende  romane,  dalla  Colonna  Trajnna  alla 
Colonna  di  Foca,  misero  ricordo  d'ignominia;  cosi  in  Firenze,  la 


(1)  La  presente  recoaiioue  «n  gii  stampata,  quando  dalla  corlMÌa  dal 
ptot  FitUog  abbiamo  riceTUto  uo  «uo  nuovo  laToro  (io  riapoila  a  quello  del 
Flacb),  intitolato:  Die  ItutitìttioTunglosten  dea  Gualnauiut  und  die  ùbri- 
gen  in  dtr  Sandtchrifi  328  da  Kslner  Stadi- Archivi  enthaitenen  Er- 
lewgniste  iniOelalterlioher  Rechtalilieratur,  alt  Entgegnung  gegen  Flaoh, 
besproehen  vnd  new  herausgegeben  von  HeaM^HN  Fitting.  Berlin,  Gutltn- 
tag,  1891,  —  Siccome  perù  sebo  è  molto  piii  e  mollo  mefjlio  che  una  sem- 
plice replica,  e  conliene  una  nuova  iiHlugina  «cientiflca  di  grande  ìmporLanta, 
ci  riwrbiamo  di  esporne  il  contenuto  io  altro  lascicolo  dell'  Archivio. 
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serte  de' monumenti,  torri,  chiesa,  palazzi,  statue,  se  opportuna- 
mente InTeitÌKata  e  descritta,  e  sopratatto  il  Palagio  della  Siberia, 
rispecchiano  la  vita  dell'intiero  popolo  florentino,  In  quello  eh* essa 
ebbe  di  pib  Intimo  e  di  più  grande.  Né  a  ciò  importa  che  1  roonn- 
mentl  diano  occasiona  freqnente  a  ricordare  e  narrare  i  vart  epi- 
sodi storici  che  vi  possono  essere  collegati  ;  bastando  anzi  di  esa- 
minarli In  sé  stessi,  per  ritrovare  nelle  modiScazioni  dì  mano  in 
mano  subite,  certe  caase  ed  elTetti,  o  almeno  nno  degli  aspetti  pìb 
notoToli  della  vita  e  delle  circostanze,  de' modi  di  pensare  o  di  sen- 
tire cbe  produssero  quegli  episodi.  Cosi  le  modificazioni  ed  ag- 
giunte del  Duca  dì  Atene  al  Palazzo  della  Sifniorìa,  prescindendo 
anche  dalla  narrazione  delle  ambizioni  e  de' soprusi  del  tiranno, 
considerate  in  se  stesse,  e  come  tendessero  a  trasfbrmare  il  Pa- 
lagio del  Comune  in  fortezza  della  tirannide,  bene  acconcia  al  Si- 
gnore ed  a'  suoi  scherani,  o  ad  ofTendere  il  popolo,  anziché  a  rac- 
coglierne I  magistrati  ed  a  rapprefien tarlo,  sono  nn'  altra  efficace 
rivelazione  de' ri  voi  ni  menti  dal  1343  e  del  '43. 

Ora  il  Gotti  non  si  è  appagato  di  studiare  in  se  stesso  il  gran- 
dioso ediflzio,  ed  ha  ToIut'>  altresì  ricordare  largamente  nomini  e 
cose  che  in  qualche  guisa  vi  aveRsefo  attinenza;  anzi  potrà  Ibrs» 
a  taluno  sembrare  che  si  vada  qualche  volta  troppo  lungi  dal  Pa- 
lagio, smarrendone  la  storia  In  quella  polìtica  generale  di  Pirenza 
e  d'Italia.  Ma  è  cosi  attraente  quella  storia!  Comunque,  ancbe 
senza  uscire  dpi  quell'aule  famose,  senza  dimenticare  un  istnnle 
le  linee  dell' ediflzio,  anzi  proprio  nella  stx>ria  artistica  di  quelle 
linee,  nello  svolgimento  di  quella  architettura,  e  de' suoi  mol- 
teplici ornamenti,  colonne,  statue,  pitture,  pur  senza  fermarsi 
a  narrare  le  vicende  politiche,  qneste  si  possono  vedere  rispec- 
chiate sempre,  ed.  avere  cosi  una  Storia  di  Firenze  in  Palano 
Vecchio.  Invece  il  Gotti  ha  narrata  nna  Stnria  di  Palazzo  Vec- 
chio in  Firenze,  e  ce  l'ha  narrata  con  quello  stile  e  con  quella 
forma  colorita  ed  eletta,  con  quel  vigore  e  con  quel  sentimenti 
che  inspira  l'argomento. 

Quando  <  Firenze  dentro  dalla  cerchia  antica  -  Si  stava  ia 
pace  sobria  e  pudica  >  (I)<  i  ^uo'  magistrati  si  adunavano  alla  pa- 
triarcale nella  casa  di  qualche  cittadino,  in  an  orto  o  aocha  io 
chiesa.  Quando  poi  Firenze  incominciò  il  tempo  delle  pib  vera 
grandezze,  il  popola,  <  che  tutte  in  nn  subito  le  dispiegava  e  tutte 
<  in  germe  le  conteneva  >,  decretò  la  costruzione  del  suo  Palagio. 
Fino  dal  S9  giugno  1283  erasi  tenuto  un  Parlamento  per  scegliere 


(1}  Dantx,  eradico  e.  XV. 
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il  iDogo  adattò,  e  nel  SI  loglio  del  1294  bì  trattava  DorameDte  la 
cosa,  fino  a  che  nel  1290  si  pose  mano  alla  fabbrica,  su  disegno 
di  Arnolfo,  là  dove  furono  anticamente  le  case  degli  Ubertl.  Cosi 
la  TÌDcente  democrazia  guelfa  innalzava  11  simbolo  dal  suo  potere 
ed  il  sua  più  splendido  trofeo,  là  dove  i  Aeri  gbibellini,  di  sangue 
longobardo,  aveano  meditate  le  offese  e  le  vendette  contro  11  na- 
scente Comune.  Vorameute  le  prime  case,  sulte  quali  11  Palagio 
allora'  si  costruì  nirono  di  Giduiil  della  Barba  e  di  SìmoDe  Fora- 
bosclii,  e  la,  torre  sorse  su  quella  de'  Foraboschi,  detta  della  Vacca; 
onde  l'aDtico  dettato  doreiiuno  :  la  vacca  mugghia,  quando  la  cam- 
pana  suonava  a  stormo,  meutre  t^  popolo  cominciava  a  rugyire. 
1  Signori  sì  trasferirono  nella  nuova  dimora,  quando  ancora  vi  si 
lavorava,  e  ne'primì  del  secolo  XIV  già  vi  si  tenevano  consigli, 
e  vi  sorgeva  la  cappella,  consacrata  a  S.  Bernardo  Ubertl  doren-  ' 
tino,  vescovo  di  Parma,  ed  ufficiata  prima  dai  Vallombrosaol,  ep- 
poi  da  altre  frateria  della  cittii. 

Il  Daca  di  Alene  cacciò  i  Priori  dal  Palagio,  ch'ei  rese  pìb 
grande  e  più  torte,  a  tale  effetto  acquistaudu  e  facendo  distrug- 
gere vane  caiw  vicine.  Un'iinovi  lavori  fU  architetto  Andrea  Pi- 
sano; fra  questi,  vivo  ricordo  del  tiranno,  l'usciolo  accanto  alla 
Porta  della  Dogana,  dal  quale  si  disse  clie  il  Duca  era  solito  uscire 
di  notte,  senza  esser  veduto,  mentre  un'altra  tradizione  riferiva 
che  fosse  l' ingresso  di  un  sotterraneo  di  trabocchetto  per  le  vit- 
time dì  un  altro  tiranno,  Cosimo  I.  Cacciato  il  Duca,  si  tolse  l'an- 
tiporto, ch'egli  avea  fatto  innalzare,  e  si  ripristiub  la  riugbiarS) 
seppure  era  esistita  per  l'innanzi  ;  e  forse  in  que'  giorni  di  entu- 
siasmo per  la  ricuperata  libertà,  si  posero  sulla  porta  principale 
1  due  leoni  di  pietra  di  Giovanni  de' Nobili  scultore,  che  Airono 
anche  durati.  Cosi  all'  antiporio,  difesa  ad  offesa  contro  la  piazza, 
succedono  i  simbuti  del  popolo  vegliauta  il  Palagio,  ritornato  suo, 
e  le  SUB  libertà. 

Che  fosse  poi  geloso  dì  quel  simbolo  della  democrazia  comu- 
nale, lo  manifestano  la  opposizione  ed  il  biasimo  per  il  progetto 
della  Loggia  nel  1356,  perchè,  come  scrisse  M.  Villani,  <  loggia  si 
<  conveniva  a  tiranno,  e  non  a  popolo  >.  È  questa  la  Loggia  detta 
dell'  Orcagna,  forse  impropriamente,  porche  si  cominciò  a  costmlra 
-nel  1376,  mentre  1*  esimio  artista  era  morto  fino  dal  1368  ;  ed  i 
maestri  ne  ibrono  Benci  di  Clone  e  Simona  di  Francesco  Talenti. 
Si  pad  credere  che  l'Orcagna  ne  facesse  il  modello;  ma  si  può 
anche  opporre  che  i  due  maestri  non  erano  tali  da  aver  bisogno 
dell'  altrui  disegno  ;  però  non  è  punto  strano  che  artisti  capaci  di 
fare  anche  da  so,  abbiano  in  quel  caso  eseguito  un  modello  di 
altri,  già  precedentemente  approvato  da  chi  di  ragione,  e  quindi 
imposto;  forse  lo  compirono  o  modiUcarono.  Comunque  sia,  nella 
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Loggia  ai  posero  scolpito  ie  vii-tù  cardinaii  e  teologali;  e  leoni  a 
leonesse  appiè  dei  pilastri  ;  ed  il  maestoso  e  gentile  lavoro  nel  1387 
fa  terminato. 

La  breve  prigionia  di  Cosimo  il  Vecchio  rese  memorabile  la 
Barberìa  o  l'Alòerghettino;  la  classica  eleganza  de  tempi  sorriae 
neir  austero  Palagio  cogli  abbeUimenti  dì  Michelozzo  Micbelozzi  e 
dì  Benedetto  e  Uiuliano  da  Mi)jaao  ;  i  nuovi  bisogni  della  vita  pub- 
blica e  della  cresciuta  ricchezza,  si  palesarono  nelle  proposte  e 
nelle  pi'uCiclie  per  una  sala  grande  pel  Consìglio  e  pel  rinnnova- 
mento  dì  alcuue  altre.  Nò  basta.  Se  la  democrazia  dì  Oiano  della 
BelU  e  degli  Ordinamenti  di  Giustizia  volle  un  Palagio,  che  tor- 
reggiasse formidabile  sulle  case  della  schiatta  dei  principali  ma- 
gnati, la  democrazia  de'  Piagaoiii  volle  in  quel  Palagio  un'  ampia 
sala,  ove  tuonassfe  la  eloquenza  del  Savonarola,  e  sì  adunasse  pel 
pubblico  bene  quel  Maggior  Consiglio,  che  dovea  accogliere  oel 
suo  seno  le  razioni  riconciliate,  e  il  dorè  della  cittadinanza  purìd- 
cata  dalla  parola  e  dall'esempio  del  frate  tribuno  ;  e  fu  quindi  loau- 
gurato  il  Salone  dei  Cinquecento,  opera  del  Cronaca.  Se  l' antica 
liberta  era  paga  dì  Benipìici  imagini  dì  leoni,  ora,  la  nuova»  più 
altera  e  gentile,  in  mezzo  a  tanto  splendore  delle  arti  e  delle  let- 
tere, innalza,  sulla  ringhiera,  ad  accrescere  la  maestà  de' magi- 
strati, la  Giuditta,  eppoi  il  David  del  divino  Michel  angiolo.  Ma  la 
immagine  della  eroina  ebrea  veniva  reiuossa,  perchè,  In  le  altre 
ragioni,  <  era  segno  morcil'ero,  e  non  sta  bone  che  la  donna  uccida 
<  l'uomo  >.  Cosi  almeno  si  espresse  un  araldo  del  Comune  che  fkcea 
parte  della  commissione  eletta  per  trovare  il  posto  alla  statua 
sublime  del  Buonarroti. 

Del  fervore  de'  Piagnoni  restò  traccia  nella  collocazione  di  diM 
tavole  di  marmo,  ove,  ft-a  le  altre,  era  scritto  : 

■  e  aappi  che  chi  vuol  Ur  Parla  mente 
c«rca  torti  di  mano  il  raggìmeoto  »; 

e  più  ancora  nella  elezione  di  Gesti  Cristo  per  re,  e  di  Maria  Ver- 
gìne  per  regina  de'  Fiorentini.  È  incerto  però  quale  Ibsse  la  inscri- 
zione collocata  in  que'  giorni  ;  oggi  com'  è  noto,  vi  si  legge  :  rkx 

RBOUM  BT  DOUINANB  IX)MINAXTIUU. 

Caduta  la  repubblica,  muta  colla  storia  di  Firenze  U  carat- 
tere di  Palazzo  Vecchio,  che  diviene  reggia,  mnseo,  galleria  ar- 
tistica, o  luogo  di  feste  e  di  ricevimenti  solenni.  lÀ,  dinanzi  alle 
sue  porte,  sparito  le  ringhiere,  stanno  in  vedetta  f  Lanzi  e  i  tra- 
banti grandncali,  sotto  la  Loggia,  che  da  loro  prese  il  nome  ;  e  la 
sala  del  Savonarola,  singolare  ironia  del  caso,  diveniva  come  un 
teatro  delle  glorie  medicee  che  vi  erano  effigiate  da  ogni  parte. 
Ogni  torre  della  Toscana  vi  apparve  dipinto,  vinta  e  umiliata  dio 
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naniì  alle  armi  di  Cosimo;  e  l'unitài  del  principato  pacìQcatore  ed 
accaatratore,  cbe  avviaceva  insieme  il  Leone  fiorentino  e  la  lupa 
senese  con  una  catena  d' oro  (secondoctiè  furono  effigiati  nella  Sala 
degli  BlementI)  venne  espressa  at  vivo  dall'  opera  insigne  del  Va- 
sari. E  qui  il  Qotti  mi  conceda  osservare  che  sarebbe  sfito  meglio 
ch'egli  avesse  descritto  larftamente,  com'egli  sa  e  può  flire,  le 
pitture  delia  gran  sala  e  delle  altre  attigue,  cogli  opportuni  riscon- 
tri e  Bcbiannienti  slorici,  artistici  ed  nrcbeologici,  lasciando  dt 
ripubblicare,  com'egli  ba  T^tto,  la  prolissa,  uggiosa  e  confusa  de- 
scrizione sommaria  del  Cinelli  (1)  riportata  dal  Rastrelli,  buona 
forse  pe'  suoi  tempi,  ma  non  adeguata  pe'  nostri. 

De' matrimoni  granducali  festcKijiati  nel  falazzo  repubblicano, 
degli  spettacoli,  delle  cene,  dei  balli,  conio  quello  pubblico  de' con- 
tadini per  S.  Oiovjinni,  o  l'ultimo  hallo  storico  do'Oentiluomlni  al 
cospetto  del  Re  d'italiu,  tacciamo  senz'nitro,  affrettandoci  a  con-  ■ 
chiudere  che  un'importanza  storica  nazioniile  emuta  e  superiore 
alle  antiche  glorio  ebbe  il  Palazzo  Vecchio,  durante  la  storia  del 
nostro  rii<orgimeuto,  quando  accolse  nelle  sue  mura  quel  Aero  grande 
uomo  e  cittadino  ciie  fu  il  barone  Bettino  Ricasoli  coi  suoi  degni 
compasni,  e  quando  per  l'incrollabile  patriottismo  di  lui,  da  quel 
Palagio  suonb  la  voce  proci  a  matrice  del  Plebiscito  e  di  Vittorio 
Emanuele  II  a  re  d'Italia. 

Il  Tommaseo  definiva  la  storia  ;  canto,  poema,  giudizio.  Letto 
il  bello  e  dotto  volume  del  Gotti,  e  guanJando  il  nostro  Palagio 
innalzarsi  t'erte  é  leggiadro,  si  comprende  cbe  nessuna  storia  è 
più  della  sua  artistica  e  drammaticamente  poetica,  nessuna  piti 
austera  e  solenne  maestra  della  vita,  nessuna  lia  in  sé  più  vira 
parte  de'  ricordi  e  dell'  anima  d' Italia. 

Firenze.  Oiusefpb  Rondori. 


Nuoce  piibbUcaiioni  del  P.  Fuahz  Ehrle  svi  movimento  fraftce- 
scano  nel  secolo  XIV. 

Occupato  in  altri  studi,  non  tao  potuto  dnora  render  conto  delle 
pubblicazioni  che  il  P.  Ehrle  fece  seguire  a  quelle  da  me  stesso  rias- 
sunto nel  tom.  XVIII,  an.  1880,  di  questo  Archìvio.  Eccomi  ora  ad 
assolvere  il  mio  debito,  e  non  credo  di  giungere  in  ritardo,  poicbà 
]  lavori,  come  questi  dell' Bbrle,  non  invecctdano  presto. 
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Le  pabbHcaziool  sodo  quattro  : 

I.  Ludwig  der  Bayer  un  t  die  FraticeUen  und  Ghibeìlinen  voti 

Todi  und  Amelia  (Arehiv  fùr  Litteratur  -  und  Sirchtnfft- 
ichichte.  I,  158,  legg:.  e  li,  653,  aegg.). 

II.  Zur  Voiyetchichte  dea  ConciU  von   Vienne.    (Ivi,  II,  353-41»  ; 

HI,  1-193.) 

III.  Petnu  Johannit  Olivi,  Sein  Leben  und  scine  Schriften.  (Ivi, 
HI,  409-1351.) 

IV.  Die  ^irilualen,  ihre  Verhallniss  sum  FraiìCtscanerorden  und 
«u  den  FraticeUen.  (Ivi,  HI,  K3-623;  IV,  1-190). 


I. 

La  prima  di  questa  pnbblicadoni  riporta  nnmerori  «stratU  di 
un  processo  aperto  nel  1329  contro  i  OhlbeUiai  di  Todi  ed  Amelia, 
ed  alcoDl  rmtì  minori,  seguaci  di  Ludovico  il  Bavaro  e  deU' anti- 
papa Pietro  Corvario  (Archir.  Avìnion.  cod.  101).  Di  costoro  dice 
un  testimonio  :  quod  nunquàm  ipso»  rebeltea  paeudofratrea  m>- 
KOres,  qui  inibi  commorantur,  vidit  in  tanta  pertinatia  et  tatn 
ferventi  nequitia  et  malitia,  in  quanta  modo  tunt  (H,  634). 
Ma  innanzi  all'inquisitore  di  questa  pertinacia  non  restò  traccia, 
poiché  nessuno  di  esaì  mantenne  le  sue  opinioni,  e  tutti  preten- 
devano di  avere  obliedito  a  fona  maggiore,  e  si  dichiaravano 
pronti  a  (tre  ammenda  deUe  loro  colpe.  L'Ehrle  a  ragione' rileva 
una  particolarità  di  questo  processo,  che  cioè  parecchi  di  questi 
ftatl  credono,  come  più  tardi  fra  Michele  da€alci,  guod  béatua  Tho- 
Huu  est  haereticus,  et  sic  per  consequens  Papa  Johannes,  qui 
eum  fecit  canonifari  (Ivi,  p.  658).  Questi  fVatl  non  sono  spiri- 
tuali, 0  almeno  non  si  rimprovera  loro  nessuna  proposizione  intorno 
air  <  uso  povero  >  e  nessuna  tendenza  apocalittica.  La  sola  colpa 
che  gli  oppone  11  succenoato  testimone  ò  che  sparlano  de  lummo 
ponte/tee..,,  nominando  ipsum  hereticum  et  non  papam  multi- 
pliciter  multisque  iermoniòus  c^pnìbriosia  et  verecundit  {L  e) 

II. 

La  seconda  pubhlicazione  si  riferisce  ai  preliminari  del  Concilio 
di  Vienna,  nei  quale,  com'è  noto,  fb  deciso  Intorno  a  certi  punti 
dottrinali  dell' Olivi  e  alla  famosa  teoria  dell'uso  povero.  Molti 
scritti  di  accusa  e  di  difesa  Indirizzarono  al  Papa  e  al  Concilio  le 
due  parti  contendenti,  e  alcuni  dì  essi  t'Bhrle  potè  rinvenire  grazia 
principalmente  alla  scoperta  che  egli  Ibce  nel  cod.  43S0  delia  N»- 
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lioaala  pnrigliiii  di  un  abbozzo  o  disegno  di  vastA  opera,  dove 
tra  gli  altri  doreano  essere  riportati  gli  acta  prò  utraqrte  parte 
prodveta  coram  feticit  recordationia  domino  Cleinenté  papa, 
Qiesto  disegno,  coma  l'Ehrle  dimostra,  è  dovato  a  quallo  stesso 
fVa  Raimondo  di  Pronsjw,  che  insieme  con  fl*a  Bonagrazla  di  B•^ 
Ramo  nppreaentaTB  I4  ComunltÀ  davanti  al  Concilio  Ylennetet  ma 
l'opera  che  dovsa  susi^egulrgli  e  che  sarelibe  stata  coma  il  codlca 
diplomatico  delie  qulationi  mlDoritiche,  non  fu  rinvenQta,  e  forse 
non  A  stata  mai  eseguita.  Tuttavia  anche  il  semplice  abbozzo  6 
molto  importante,  e  fece  ionissimo  l'Bhrie  a  pubblicarlo  per  in- 
tero ;  perchè  indica  la  serie  cronologica  dei  docnmentl  ;  perche  di 
ciascuno  dì  omì  riporta  il  principio  e  la  tlne,  porgendoci  11  miglior 
mezzo  a  rintracciarli;  perchè  intlDe  rontiene  notizie  e  considerazioni 
importanti,  che  non  si  trovano  altruvo.  Delle  cinque  parti,  lu  cui 
l'opera  doveva  andare  divisa,  la  seconda  avrebbe  descritte  secUta 
varia»,  que  lub  paupertatis  specie  oc  tanctitate  «tmufabi  ecclesiam 
veaeOBerunt,  ex  quUnuorta  estsecta  fratris  Peiri  Jo.  Olivi  (il[,p.6, 19). 
È  curioso  che  tra  queste  sette  generatrici  della  dottrina  dell'Olivi, 
oltre  ai  Manichei  a  agli  Ariani,  adduce  l' iroso  frate  anche  quella 
di  Maometto,  qui  pubòlice  in  plutei»  cum  mìUieribat  peccabat  et 
aia  debere  fieri  et  u-rore»  debere  plurea  haberi  docabat  (p,  IO,  20). 
Impercloccliò  agli  occhi  del  rappresentante  ufficiale  della  Comunità 
gli  avversarli  spiriliiali  doveano  apparire  come  li  compendio  di 
tntti  gli  errori  e  dell'  eresie)  nemine  excepto.  Ma  non  certo  per 
questi  giudizil  e  ralTrontI  storici  la  seconda  parte  della  detta  opera 
sarebbe  stata  importante,  ma  perchè  di  molti  eretici  a  noi  scono- 
Bcloti  avrebbe  discorso  come  ad  esemplo  di  un  Guiielmo  Sevor- 
raco  begardo  ;  di  un  valdese  Jacoòtt*  Satalfia,  qui  dicebat  aectam 
attam  et  »ectam  fratria  P.  J.  Olivi  e»ae  eandetn;  di  nn  altro 
valdese  :  Jacobua  d»  Querio  combaatua  in  Aoinionts  e  infine  di  un 
eretico  Viddtoou»,  qui  dicebat  ae  converaari  cutn  angelia  et  in- 
ventarti eat  quod  cum  ptteilia  in  fìieea  latitabat  (p.  IO,  32,  3(  | 
P.  11,  8). 

Tra  i  giodliii  di  fra  Raimondo  è  notevole  quello  sulla  decratale 
Xxivi  de  paradiso,  diversamente  giudicata  dai  due  partiti  opposti. 
Tutto  al  contrarlo  Ai  quel  che  pensavano  il  Clareno,  agli  occbl 
del  frate  conventuale  mani/iste  aig>aret,  quod  in  omnibu»  dubli» 
per  adversarios  super  ipsam  motis,  illud  quod  defendebat  Ordf' 
ni»  comniunitas,  fere  est  prò  sano  inlelleclu  regale  deffinitum 
(Ivi,  p.  1^,  £3).  Eppure  la  decretale  suddetta  prescriveva  cotue 
obbligatorio  lo  stesso  usu»  pavper  inculcato  dall'Olivi  l 

Dagli  scritti  scambiatisi  tra  le  parti  contendenti  avanti  II  Con- 
cilio TBlirla  pubblicai 

Abcb.  Stor.  It.,  5."  Serie.  —  VI.  31 
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I.  Vu'appeUatio  dei  rappresootanti  della  crniuniti  contro  l'esen- 
zione concessa  agli  spii-ilaati  da  Clemente  (Archivio  vatio.  Instr. 
mise.  4  Lnglio  1311  :  confr.  col  cod.  A.  60  della  biblioteca  capitolina 
di  Padova).  la  questa  protesta,  che  6  nello  stesso  tempo  nu  Aero 
atto  di  accusa  contro  gli  spliitaali,  non  si  tratta  se  non  dell'Olivi 
e  delle  sue  opinioni  manifestamente  erronee,  come  se  tutta  la  qui- 
stione  minoritica  in  questo  solo  capo  s' assolvesse  (II,  36ò,  37 1). 

II.  La  risposta  di  Arate  Ubertino  da  Casale  ad  predictum  lì- 
heUum  diffàmatorium  rinvenuta  nello  stesso  codice  A.  60  patavioo, 
ed  in  UDB  forma  piCi  breve  nel  laurenziano  S.*  Croce  Plut.  31  Sin. 
Cod.  3.  Nel  quel  codice  essendo  stata  soppressa  tatta  la  parte 
storica  apparisce,  come  dice  la  rubrica  dì  mano  posteriore,  quale 
privata  Oefensio  Ubertini  de  Casali  prò  Petra  Jo.  B  tale  !&  ri- 
tenne  il  WaddiEig  che  forse  avea  sott'oochio  la  copia  lourenziana, 
e  la  disse  composta  al  tempo  di  Bonifacio  Vf)L  La  quale  determi- 
oazione  cronologica  a  ma  pareva  molto  improbabile  e  nell'  Sreaia, 
p.  S06,  cercai  di  sostituirgliene  un*  altra  posteriore.  Ora  non  solo 
il  tempo  della  composizione  dev'  essere  rimandato  dopo  il  1  Marzo 
1311,  data  dell' Appellatio  a  cui  risponde,  malo  scritto  stasso  à  da 
tenere  senza  dubbio  alcuno  come  documento  ufficiale  presentato 
dal  rappresentante  della  parte  spiritualistica  presso  il  Concilio. 
In  questa  risposta  Ubertino  sa  bene  sventare  le  ani  degli  dvver- 
ssrii,  e  ricondurrò  la  quiatione  sul  suo  vero  terreno,  che  non  è 
l'apologia  0  la  condanna  dell'Olivi,  ma  la  rigorosa  osservanza  della 
Regola.  Difende  non  per  tanto  coi  testi  alla  mano  ta  memoria  di 
Piero  di  Giovanni,  ma  ben  presto  soggiunge  (II,  p.  Ali,  30): 
Et  licei  no»  optulerimus  ad  eaxMsandam  et  declarandam  piam 
intentionem  fratria  Petri  in  hiis,  in  quibus  rationabiUter  debet 
excutari  ;  nunquam  tamen  no*  (q>tulimtts  etiam  in  tUicitit  de- 
fentorea,  ticut  in  reipontùmtìntt  noatris  apparti:  quin  immo 
dianmut  quod  questio  de  ti&ris  nobis  per  accidena  erat,  et  quod 
corrigerentur  corrigenda  per  dominutn  aummum  ponlifkfm,  re- 
liqua  aervarentur.  La  vera  quistione  era  infatti  tutta  altra,  e 
r  uso  povero  principalmente  riguardava,  Intorno  alla  quale  con 
molta  arte  1  procuraton  delia  Comunità  mettevano  In  rilievo  le 
conseguenze  estreme  delle  teorie  spirituali  (ivi,  369,>  38)  :  Et  quod 
V3ua  pauper  est  de  suòalantia  vite  et  profesaionis  evangtlice,  ex 
quibus  aequeretur  quod  uti  poaaetsiontbua  et  rebu»  ecclesie  dero- 
garet  evangelice  seu  apostolice  perfeotioni.  Et  aequerelìir  qttod 
omnes  prelati,  qui  fìierunt  nel  sunt  in  ecclesia  aasutt^ìti  de  statu 
perfectionia,  quorum  multi  in  caUiatoffo  aanctorum  per  eocUaiam 
sunt  aacripti,  non  poiuiasent  uti  possessionibua  ecdesie  xec  pos- 
seat.  B  di  rimando  con  non  minore  accortezza  Ubertì&o  rileva  le 
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oODtraddìtIcmt  della  dottrina  conveDtnalistiea,  (i'i)  3SS,  2)  :  Docetit 
erronee  qnod  paupertas  Chrisli  et  Apottoloru/n.  in  Soangelio  im' 
posila  et  paupertaa  voli  nostre  regute  in  voU  tubataniia  ntUlam 
maderamen  vel  artationem  in  wu  rerum  indudit  led  solam 
expropriationem.  Ac  per  hoc  tequitur  quod  nulltts  fixitus  et  mtUa 
rerum  tttperfluiuu  et  nuHv4  abtuus  rerum  in  quantocunque  excef 
au..,.  etiet  extra  ttibatantiam  voti  evangelice  pav^jertatis. 

III.  Molto  più  particolareggiato  6  un  aliro  doeamento  ufficiale; 
dovuto  anche  ad  Ubertino,  ed  ò  la  Retpomio  tanctitatmo  patri 
domino  nottro  domino  Clementi  divina  prooidentia  pape  quinto 
iradenàa  (sul  principio  del  1510),  dorè  è  risposto  punto  per  punto 
a  qneate  quattro  dimande  Tattegli  dal  Papa  ;  se  fbsae  vero  che  qualche 
elemento  begardiano  si  sia  inSitrato  nell'ordine  mìnoritico;  se 
qnesto  in  fatto  trascuri  ia  vera  osservanza  della  regola;  se  e 
quali  odese  abbiano  inferite  agli  spirituali  gii  avversari  loro;  e 
infine  se  i  libri  dell'  Olivi  contengano  perniciosi  errori,  e  siano  stati 
veramente  bruciati.  Snl  primo  e  sul  terzo  quesito  Ubertino  si  abri- 
ga lo  poche  parole  rimandando  ad  altri  atti  o  documenti.  Anche 
breve  è  la  risposta  sul  quarto  punto,  in  cui  rileva  solo  ia  purità 
delle  intenzioni  dell'Olivi  illl,  p.  88,  9:  quod  inter  fratrea  aollempnes 
ordini/  ipte  mihi  videbolur  maioria  aanclitatia  vite  et  profunde 
scienlie  et  magni  teli  fi-iei)  ;  ma  non  entra  nell'esame  delle  dot- 
txìaa  di  lul^e  dichiara  di  non  abbraociarle  in  tutto  e  per  tutto,  nam  ' 
vix  est  aliquia  doctor  sanctorum  extra  liòroa  canonico^  biblie,  qui 
recipialw  in  tato  qttoad  Omnia  dieta  sua,  multo  minua  est  aliquia 
moffittrorum  modemorum,  qui  non  dicat  multa,  quae  non  ab 
omnibtts  reeipiuntur  (1.  e.  Un.  26).  Il  solo  quesito,  aul  quale  Ubertino 
si  diffonda,  è  11  secondo,  e,  riandando  punto  por  punto  I«  diverse 
prescrizioni  della  Regola  secondo  le  più  autorevoli  Interpretazioni, 
dimostra  che  nessuna  di  esse  fosse  seguita  dalla  grande  maggio- 
ranza  dei  convsLtaaiì.  Qui  oiderit,  dice  Ubertino  (p.  67,  U)plures 
modoi  qui  hodie  tengitur  communiter  a  fratribua  preter  aliquos 
valde  pavùos  comparative,  nescio,  quomodo  istud  ìatinum  possit 
bene  concordare  cum  operitws  illis.  De  hoc  coram  deo  poasum 
secure  dicere  quod  solo  nomine  gloriamur,  non  recipere  pecuniam, 
quia  non  tangimus;  sed  quantum  ad  effectum  et  affbclum  non 
video  quod  hodie  de  facto  sit  differencia  inter  nos  et  alias  de 
recepitone  pecunie  et  ea  expendenda.  Ubertino  accenna  qui  alla 
eventualità  della  separazione  definitiva  delle  due  parti  (p.  87,  17). 
Quod  si  dicerent,  te  noUe  vel  non  posse,  daretur  eis  modus  vivendi 
laxior....  et  itta  regula  sicul  est  a  patre  nostro  beato  Francisco 
instituta,  daretur  illis,  qui  eam  servare  pure  et  sine  glosa  cu- 
piunt,  et  se  reputantdei  adivtorio  posse  adimptere....  Et  secure 
audeo  dicere   quo-l  in  ordine  pax  non  erit,  usquequo  vicarìus 
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Dei  eam  sic  licleraliler  tradat  eoleiUiÒtu  eam  tervare.  Questa 
reipontio  fa  trovata  dall' Elirl«  nel  cod.  C.  V,  19  della  blUiotaca 
udI  versi  tari  a  di  Basilea. 

IV.  I^  stesse  accuse  Ubertino  ribaJlsce  in  un  altro  docamento, 
pabhlloato  poco  dopo  ti  precedente,  e  conservatoci  nel  cod.  A.  60 
della  biblioteca  capitolina  di  Padova  e  nell'illeggìbile  laaren^DO 
S.'  Croce  Plut.  31  sin.  cod.  3.  L'Ebrle  Io  pubblica  intercalandovi 
la  risposte  della  Comuuiià  da  lui  rinvenuta  nel  codice  4350  della  na- 
zionale paMgìna.  L'iatestaiione  del  documento  è  (Iti,  93)  :  Incipittnt 
artimii  accepti  de  regula,  cantra  quot  sepe  trantgretsionea  fiunt, 
quot  tradiderunt  fratres  vocali  per  dominum  papam  Del  eittt 
auctoritate  obstrieti  ac  re^isiU  per  abtdienliam  et  per  juramen- 
tam,  ut  sttam  sententiam  super  hiii  pleniut  eixplicarent.  Le  ac- 
cuse dall'una  parte  e  dall'altra  diventano  sempre  più  particolareg- 
giate.  Eli  Ubertino  dice  di  taluni  frati  (p.  lOi,  30);  dticunl  «ecwin 
bursarios  famvios  suos,  qui  taliler  imperio  fratrum  pecuniam 
e^rpendunt,  quod  magia  in  omnibus  signi'g  apparent  ipti  fralres 
domini  non  solum  pecunie  sed  eliam  expendentium  famvlorum. 
Nò  la  Comunità  nega  questo  fatto,  ina  giustidcatolo  con  la  comoda 
Unzione  giuridica  (p.  105,  2ò}:  quod  illepuer,  qui  tic  circumdvciUtr. 
eetnuncius  illorum,  qui  pecuniam  donaverunt  (I),  gli  spirituali 
accusa  di  essere  sompniorum  vel  fictarum  visionttm  aectalores.  e  di 
frequentare  colloquia  muliemm  potissime  Beghinarum  atib  specie 
sancUtalis  {p.  lOi,  13,  14).  E  contro  frate  Ubertino  adduce,  che  de 
Consilio  fratria  Raymundi  Qaìifredi  et  fralris  Bartholomei  Sycardi 
et  soeiorum  eorum  fuit  lata  senlentia  cantra  eundem  fratem  Uber- 
tinumquod  easet  detinendua  propter  camis  immunditiatn{^.ì2i,l^)\ 
a  che,  quia  ...  ambiebat  ut  esset  difflnilor,  et  fì-atres  noluerttnt 
eum  in  -iiffinitorem  eligere,  ideo  receasit  a  consortio  fralrum  iUiut 
prooincie  et  fecit  ae  caput  alibi  ut  aliua  Mackometus  (p.  1 19,  S?). 
Non  ao  se  queste  accuse  avessero  quaJclie  fondamento,  perchè  la  ri- 
aposta  di  Ubertino  manca  ;  ma  pare  che  non  fossero  vera,  perchè  non 
l'accusato,  si  l'accusatore  cadde  in  disgrazia.  Un  punto  spedala 
merita  di  essere  rilevato,  ed  è  che  frate  Ubertino  mal  dissimula  il 
suo  rincrescimento  per  le  mitigasioui  della  regola  concesse  dai 
papi  :  et  licet  prioilegium  quodcunque  reguban  destrvtna  non 


(1)  Ubertino  dice  anche  di  più,  che  ì  d«DBri  *Ì  pouevoDO  in  una  catMtla, 
la  cai  chiave  la  (coeva  il  frale,  e  il  servo  che  la  portava  non  sapeva  neanche 
quaato  vi  fosae  contenuto.  Cosi  t\  riusciva  a  spendere  i  denari  leaBI  toc- 
curii.  La  sieMa  comuniià  dave  coofesiare  che  hoo  reprtJuUSe  iudteatur 
(p.  107.  W). 
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tolam  impetrandvm  non  sit,  aed  tatit  conatibut  a  /ratnbug  re- 
apuendnm,  tamen,  guod  peius  est,  ipiitumet  prMtegii  moderan- 
tia  non  servatur  (p.  105,  5).  G  dal  canto  suola  oomonità,  colta  ao~ 
certamente  ta  palla  al  balzo,  rìpicdiia  (p.  99,  13):  Unde  Ute  non 
occulte  aed  manifeste  declarationi  contradicit,  et  propter  hoc  in 
replicationibva  petit  ipaam  denlaralionem  tolti  et  guod  concedatur 
ei  regala  nuda  aine  privilfgiia  et  sine  gloaia,  ut  poasit  vivere  in 
spintua  Hbertate,  trahendo  regulam  hodie  ad  unum  sensum,  crat 
ad  aiium,  poatquam  erit  regida  declaratìonibus  etxteaie  denudata. 
Et  hoc  easet  ordinem  ad  antitjua  certamina  reducere  dubiorum, 
que  in  ipaa  declaratione  clariaaime  sunt  decisa,  et  dicere  ecCle- 
tiam  deviasse  uaque  nunc  a  regule  vero  aenau,  guem  opponen* 
se  iudicat  reperisse.  Sodo  interessaotl  la  accuse  mosse  da  Ober- 
t'tuo  contro  l'antico  ireoerale  tn  Oiovaani  Minio  da  MuraTBlIe,  che 
a  quel  tempo  era  cardinale  a  protettore  dell'ordine,  e  le  difese 
che  ne  th.  la  Comunità 

V.  Un  altro  docitmanto  importante  pubblica  l'Blirle  dal  codice 
padovano  A.  60  (p.  I^iesegg).  Appartiene  agli  ste^ist  ft*a  Raimondo 
e  fra  Bonagrazia,  che  dopo  di  arer  riportate  integralmente  le  ri- 
sposte di  fra  Raimondo  di  Gaufredo  ai  quesiti  di  Clemente  V,  vi  fiinno 
le  loro  osservazioni.  Questo  documento  seconda  l'Ehrle  è  del  Oiugno 
1311.  Gli  accorti  procuratori  dell'ordine  ripetono  che  gli  spirituali 
(p.  1£1,  6)  in  dictam  dectarationem  {Martini  et  Nicholai  IV)  et  in 
atu^ritatem  aummi  pontificia  impingunt,  et  penas  in  ipsa  decla~ 
ratione  contentai  incurrunt;  a  che,  si  nsuspauper  est  de  substan- 
tia perfectionia  apaatolice,  cum  certum  sii  quod  episcopi  et  pon~ 
tifices,  qui  in  loctim  apostolarum  stttxedunt,  teneantur  ad  con- 
versationem  et  abslinentiam' apostolorum....  per  hoc  conchutitwr 
gttod  secta  Yaldensinm  dicit  et  Dulcinus,  qtU  de  ipaa  aecta  (?) 
fuit  (p.  155,  8),  Ed  aggiungono  che  lo  stesso  Niccolò  mandavit 
per  ministrum  generalem  dicti  ordinis  coherceri  {talee  fratrea  in 
Provintia  Provintie  aie  dogmalisantes)  ecclesiastica  disciplina, 
aicut  patet  in  ipsis  litteris  domini  Sicholai  aignatis  de  foris  per  b. 
(p.  151, 8).  Si  servono  anche  d'un  argomento  ad  hominem,  adducendo 
non  so  con  quanta  veritiV,  che  ie  punizioni  patite  dai  frati  proven- 
zali AiroRO  loro  Inflitte  per  prefatum  fratrem  Rqymundum  Qau- 
fridi,  quando  erat  generalìa  minisler,  et  alique  de  Consilio  fra- 
tris  Guilelmi  de  Corninone,  qui  fratres  Saimundus  et  Ouillelmus 
easdem  puniliones  in  dieta  4.'  articulo  expreaseu  reprobare  ni- 
tuntur  (p.  158,  20). 

VI.  A  queate  ed  altre  Invettive  dei  procuratori  dell'ordine  ri- 
sponde ft-ate  Ubertino  con  uno  scritto  pubblicato,  secondo  l' Èhrle, 
iatorno  all'agosto  1311  e  qui  riprodotto  dal  noto  codice  A.  80  di 
Padova.  È  notevole  un  luogo  In  ctil  di  straforo  dice  Ubertino  cbo 


.dby  Google 


482  .RASSEGNA  BIBLIOOSAFICA 

S.  Francesco  fìi  Ugislator  hniiti  regnie  per  Spiritìim  «onctum  et 
atKtoritate  papali  e  che  11  tosamento,  da  lui  Tatto  quando  vtciiata 
erat  eterne  luci  el  ventati,  deve  rispettarsi  alla  lettera  (p.  166,  15), 
tutto  al  contrarlodiquel  cliefacevano  1  frati  conventuali,  che (p. 169,1) 
fratri  devoto  et  sanctn,  cuius  nomen  est  N.  de  JJocanoto,  ccmòu- 
xerunt  dictum  testamentum  super  caput  tuum.  Al  principale  ar- 
gomento, ^ib  volte  addotto  coatro  gli  Spirituali,  risponde  franca- 
mente V^i'tìno  (p-  180,  16):  Et  esto  quod  nunc  domino  summo 
pontifici  inquirenti  a  nobis  de  obseroantia  regule  et  decretatit 
et  de  inteltectu  ipsorum  diceremue.  qtiod  declaralio  al'<itiando 
diialat  regulam  vel  regule  contradicit,  propter  hcc  nuUatn  in- 
ciwrwBtM  tententiam  duplici  ex  cùusa:  prima  quia  insanum 
est  dicere  quod  i.'se  intenderei  excommunicare  respondeniet  suc- 
ceisoribu^  juts,  tei  etiam  conquerentes,  quod  male  ipsa  decretati» 
eccponeretur,  rei  quia  ipsa  a  fratri  bus  non  servatur  ;  aecunda  e*t 
quia  in  principio  negotii....  petiuimus  ab  eo  licentiam,  quod  non 
obstante  sententia  in  declaratione  contenta,  nos  poaaemus  toqui 
libere  el  scribere  in  respomionibut  nostris  de  decretati  et  regula 
et  intentione  patria  nostri,  prowt  eirpedient  viderelur. 

III. 

La  terza  pabblicazione  dell'  Bhrla  si  rirerlsce  alla  vita  e  agli 
BcrtttE  di  Piero  d]  Giovanni  Olivi,  dove  a  cominciare  dal  nome  che 
non  è  Pier  Giovanni,  come  comunemente  8 i  dice,  ma  Piero  di 
Giovanni  (Petrus  Johannis),  corregge  alcuni  errori  fln  oggi  molto 
diftuBi.  Anche  l'anno  della  nascita  e  della  morte  si  deve  retti dcnro 
perchè  nei  documenti  piii  nntichi  è  detto  che  l'Olivi  mori  dì  cin- 
quant'  anni  anno  incamalionis  MCCXCVII  prfdie  idus  Martii. 
E  poiché  uel  mezzodì  della  Francia  l'anno  cominciava  colla  pnsqua 
deve  tradursi  \  U  marzo  1^98.  Quindi  la  nascita  sì  deve  mettere 
nel  1248  o  49.  La  prima  peraecuzlone  patita  dall'Olivi  a  tempo  di 
fra  Girolamo  d'Ascoli  (il  futuro  papa  Niccolò  IV),  l'Ehrle  la  racconta, 
(come  feci  anch'io  Ttéii' Sresià)  sulla  scorta  della  Cronaca  delle  tri- 
bolaiioni,  ma  quali  fbssero  le  ardite  opinioni  che  egli  sosteneva 
intorno  alla  beata  Vergine  non  s'è  potuto  finora  sapere.  Sulla  se- 
conda persecuzione,  che  cominciò  coli' accusa  avanti  si  capitolo  dì 
Strasburgo,  lo  aveve  g\k  notata  (Eresia,  p.  486  nota  1}  la  discre- 
panza tra  la  Cronaca  delle  tribolasioni  e  un  documento  importante 
pu obi Icato  frammentariamente  dal  D'Argentré,  Da  questo  docu- 
mento, che  è  una  lettera  indirizzata  dnH'OJIvi  ai  suoi  gindici,  si 
rileva  che  in  seguito  all'accusa  portata  avanti  al  capitolo  di  Stra- 
sburgo, fu  nominata  una  commissione  che,  riunitasi  a  Parigi,  con- 
dannò alcune  dottrine  deiroiivi,  e  l'obbligò  alla  ritrattazione.  Se- 
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condo  la  Cronaca  delie  tribolazioni  invece  dod  ci  sarebbe  stata  nò 
coadoona  uè  ritrattazione,  ma  soltanto  un  tentativo  di  punizione 
da  parte  del  genyiUe  Bonagrasia,  per  easersi  l'Olivi  presentato  a  lui 
in  Avignone  non  ciiiomato  aò  licenziato  a  venirvi.  Naturalmente 
il  documento  merita  maggior  fede  della  Cronaca,  e  ^'Bhrle,  che 
eblM  la  fortuna  di  trovarlo  nella  sua  integrità  (in  un'  antica  e  ra- 
rissima stampa  intitolata  :  Quodtibeta  Petri  Joannis  Provenzalia 
doclorii  aolennissimi  ordinia  tainorum,  in  quibus  puìcherrima 
notsaque  Mvbtiliaainie  ac  periucunde  ditseruntur),  osserva  che  la 
cooimissione  parigina  aveva  composto  due  scritture:  l'una  {rofulus) 
contenente  ia  censura  contro  le  proposizioni  erronee  trovate  nel 
libri  dell'Olivi;  l'altra  In  forma  di  lettera  sottoscrìtta  dà  ciascnno 
dei  censori  col  relativo  suggello  {quaedam  liUera  vij  aigilUt  pen- 
dentibus  soUmniler  sigillata),  contenente  le  proposizioni  ortodosse 
da  opporsi  alle  corrispondenti  censurate  nel  rotolo.  Queste  ultime 
proposizioni  dovea  accettare  l'Olivi,  il  quale  non  essendo  stato  né 
citato  avanti  alla  Conj missione,  né  invitato  per  iscritto  a  discol- 
parsi, si  trovava  nella  (lolorosa  alternativa  o  di  non  sottoscrivere 
la  proposizioni  ortodosse,  mettendosi  fbori  della  Chiesa,  o  sotto- 
scrìvendole di  dichiarare  implicitamente,  cbe  nelle  opere  sue  avesse' 
sostenute  opinioni  contrarie  ad  esse.  Senonchè  egli  non  sottoscrisse 
Incondizionatamente,  come  parrebbe  dalla  formola  riportata  dai 
Wadding  (V.  la  mia  Eresia  loo.  cit.),  che  la  tolse  dalla  Cronaca 
dei  24  generali,  perchè  nella  risposta  citata  piil  sopra  dice  chia' 
Fornente  :  Quamvis  aulem  sic  essem  in  ardo  positus,  elegi  isiàm, 
in  qua  reverentiam  condìgnam  dicti»  vestrae  litterae  exkiìnti 
confilendo  et  acceptando  aliqua  simpliciter  et  {^solute  tanqwtm 
certissima  dieta  (idei  noitrae,  aliqua  vero  svi»  distinctione,  in- 
mtenda  cttm  hoc  a  lalere,  sub  quo  sensu  ego  dùeeram  dieta  mea 
(Arcbiv.  Ili,  p.  iiO,  4).  A  codesta  parziale  ritrattazione  fu  costretto 
r  Olivi  da  l^a  Gherardo  da  Prato,  a  cui  11  generale  Bonagrazia, 
infermatosi  mortalmente  in  Avignone,  avea  affidata  la  continua- 
zione del  negozio,  il  qual  (ktto,  anch'  esso  affatto  taciuto  dalla 
Qronaca  delle  tribolazioni,  ci  è  affermato  invece  da  quella  dei 
24  generali.  Mettere  d'accordo  le  due  cronache  non  ò  possibile, 
perchè  tanto  l'una  quanto  l'altra  raccontano  1  fatti  come  torna  più 
utile  alla  causa  cbe  sostengono.  E  se  la  Cronaca  delle  tribolazioni 
tace  affatto  su  tutto  cib  che  poteva  riuscire  meno  onorevole  alla 
memoria  dell'Olivi,  quella  dei  2i  invece  aggrava  la  mano,  e  come 
dicemmo  più  au,  la  ritrattazione  parziale  e  condizionata  dell'Olivi 
spaccia  per  assoluta.  Ma  è  da  dire  che  ta  Cronaca  delle  tribola' 
ziohi  non  solo  taccia,  ma  inventi  di  pianta  quando  racconta  cbe 
l'Olivi  fu  rimproverato  da  Bonagrazia,  perchè  si  presentò  in  Avi- 
gnone non  chiamato  né  licenzia]»  !  Secondo  l'Sbrle  parrebbe  di  si, 
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perchè  it  generale  dopo  il  renJeUo  datU  CoromiNloQa  riantta  In 
Parigi,  recatoci  in  Avlgnoiie,  ut  tòt  con^tioerH  diete  dootrine 
qvoad  illos  reprobalo!  articule*  sectaiore:  come^lce  la  Cronaok 
del  24  generali,  avrebbe  cliiamato  al  «uo  eospetto  I'OIitI  {die  Var- 
ta^mg  destelben  nach  Aoignon).  Se  non  che  questa  oitazkme  a 
me  pnre  che  non  sia  attesuta  Julia  Cronaca  ilei  £4,  la  qnale  dice 
•oloi  Et  ibi  (dictut  generatis)  cuM  etiet  graviler  infirmattu  pre- 
eepil  frairt  Gerardo  de  Prato  tociotuo,  vt  iuxta  delermintOifi'- 
nem  faclam  Pariaivt  in  oonciUo  dietorum  magittrorum  et  baoea- 
tarioruM  interdiceret  et  coUigeret  libro»  dicti  fratrit  PetriJ'Jtawii*. 
et  qtiod  niilttu  auderet  dicere  aliquid  vel  tenere  eontra  eontentn 
in  dieta  attera  VII  aigtltorum  (Arclilv.  i.  olt.  p,  417,  8).  Né  tam- 
poeo  mi  pare  attestata  <1qìì'01ìtì  che  scrìve:  ego apitd  Avtnionem, 
per  generalem  noatrum  provocalo  soUmHi  fratmm  coneiito,  a 
indice  seu  forte  a  promulgatore  aentenUae  per  eum  afigitato  et 
dato,  quibuidam  ivdiciariù  requisitlonilnts  quadammodo  oom- 
pelleòar  comentire  dictis  oestris  in  lillera  VII  aigilUa  vettrla 
aSgiUata  contentia  (Ivi,  p.  410,  16).  Danque  non  fu  chiamato  tOliVì 
a<l  Avignone  (I),  ma  trovandosi  ivi,  fu  ufflclatmente  Invitato  dal 
promulgatore  della  sentenia,  vale  a  dire  da  n>a  Gberartto  da  Prato, 
a  sottoscrtvei'e  alla  lettera  dei  tette  8uggell).  Non  ò  dunque  eselo- 
«0  che  r  Olivi  si  sia  reeato  ad  Avignone  di  sua  iniziativa,  some 
afferma  la  Cronaca  delle  tribolaaioni. 

La  lettera  escnsatoria  dell'Olir!  porta  la  data  del  IS6S  daHiaes, 
Il  che  non  appariva  dui  n-ammenti  pubblicati  dal  D'Ai^utré.  Nello 
atesso  nnno  U  capHolo  generale  riunito  a  Milano  emanò  nn  deento. 
ohe  l'Erle  pubblica  dal  Cod.  Sn  della  Borghesiaaa  in  Roma,  a  te- 
nore del  qiinle  i  ministri  doveano  fnre  ricerca  dei  libri  delfOlivI. 
nee  aìtqui  eia  uli  permittantur,  quouaque  per  generalem  miniatrttm 
aliud  fueril  ordinatum  (Archìv.  p.  420).  Il  generale  (Arlotto  da 
Prato),  per  prandera  una  deilnitiva  decisione,  citò  l'Olivi  a  Parigi, 
ma  Fin  che  la  costui  difesa  Ibsse  cosi  strìugente  da  acalmv  af- 
fatto l'nccusa  (come  lo  dicevo  segnendo  la  Cronaca  deUe  trièata- 
zioni),  sia  chQ  il  generale  fbsse  impedito  dalla  morte  a  prenderò 
una  decisione,  certo  è  che  secondo  la  ateasa  Cronaca  del  H  gene' 
rall  negotiwn  remanail  indisctisswn.  Una  deolslooe   fliverevole 


(1)  Né  D'«ni  biM(DO  di  quMla  GÌtaiionft,  p«rck4  il  gieaerale  umbra  to- 
leaM  evitare  ogni  dispula  ira  i  giudici  e  raccuialo,  a  lo  fecs  inTitan  dtl 
proprio  proTinciiila  a  canunlira  agli  articoli  :  De  artiauti*  iUit,  dies  rOlitj 
sKisp,  pure  confiteor,  guod  et  ooram  minittro  meo  pure  oon/V»tM  «wr. 
quam  oonfesalonem,  dlu  est,  habet  generalii  miniater  aibi  miaaam  a  mi- 
nistro meo.  (Archir.  Ili,  426,  nata  E).  , 
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•iroiWpa»  all'Ebri» eh»  tbua  presa  nel  cnpitolo  ili  Montpelliar 
tMUto  la  p«nt»co«te  del  1S87,  perchè  Utwrtlno  da  Casule  iielU  sua 
apologia  cleiroiiri  acrive  :  [ArchtP,  II,  400,  5):  Bl  de  hoc  panimut 
kie  seKtmtiam  fi-atria  Pttri pradieii  et  eaipUcalionem,  quam  fecit 
In  ganeraii  capitata  apud  monlem  Peisulanum  celebralo,  presente 
frate  MaUKeo  de  Aquaapartà  generali  miniatro,  a  quo  et  a  loto 
Qenerali  eapitulo  fltit  acceptùta.  Ma  io  non  so  se  DOn  ci  sia  eto- 
geraztene  niH  racconto  di  Ubertino;  eerto  tn  Matteo  d'Acqiia- 
aparta,  che  fa  poi  cardinale,  non  era  in  voce  cH  rigido  osservatore 
delift  Segoln,  e  Dante  anzi  Io  mette  in  opposizione  delio  stesso 
Ubertino  (efr.  la  mia  fi-Afa,  p.  503  nota  I)  quale  rappresentante  di 
qnelli  cbe  fuggono  la  tcrittura.  Molto  probabilmente  nilunque  non 
per  promoverlo,  ma  per  allontanarlo  dai  centro  del  suo  apostolato, 
l'Olivi  fti  fette  lettore  delio  studio  di  S.»  Crore  in  Firenze,  ondj 
pia  Urdl  da  (Va  Kaimondo  di  OaulVedo  fu  trasferito  allo  studio  di 
HoDtpelller. 

Net  1990  1  icomlnciaroDO  le  persecuzioni  non  contro  l' Olivi  la 
vet-itè,  ma  ooDtro  i  seguaci  suoi.  11  che  è  attestato  concorde- 
mente e  ^alla  Cronaca  delle  tribolazioni  (Eresia,  p.  488,  nota  1), 
e  da  quella  del  ^t  onerali,  do^e  ai  sggiungo  che  lo  atesso  Papa 
Nlceolb  IV,  elle  pubblicò  la  ftimosa  decretalo  Qui  exiit,  ingiunse 
al  generale  fra  Raimondo  di  procedere  contro  gli  spirituali  pei' 
moEzo  di  fra  Bertrando  de  Cigatorio.  Né  v'ha  ragione  di  dubitare 
(Il  questo  fatto,  perchè  in  fondo  anche  Ubertino  non  lo  nega,  ma 
dice  aolo  cbe  la  lettera  di  Niccolò  IV  era  indirizzata  contro  alcuni^ 
tnAì  eemmoventea  et  conturbante^  auis  malis  exempUa,  verbis,^ 
doclri»Ìs  (Arò/iiv,  II.  389,  15),  non  contro  l'Olivi,  come  bugiar- 
damente asseriva  la  comunità  (et  etiam  idem  dictua  Nicolaus 
puniott  ipaum  fratrem  Petrum  Johannia  prò  exceaaibua  tuia  in 
oecaaiont  prtdicta  patratis,  Archiv,  III,  2?1,  9),  E  la  stessa  Cro- 
naca  delle  tribotasioni  nel  luogo  citato  parla  di  foata  delle  loro 
carceri  dove  furon  gettati  li  germogli  et  figlioli  delti  suoi  razzi 
(cioè  delle  dottrine  dell'Olivi).  Conseguenza  dì  queste  proceduro  ta 
cbe  le  dottrine  dell'Olivi  sull'uso  povero  flirono  uuovapieDte  por- 
tate in  discussione  nel  capìtolo  generale  del  139?,  ma  l'Olivi  seppe 
oftvarwlft  confessando  di  non  ammettere  un  uso  povero  più  stretto 
di  quel  che  stabiliva  Niccolò  HI  nella  sua  decretale  (I). 

Sugli  aitimi  anni  delta  vita  dell'Olivi  bisogna  aggiungere  a  quel 
che  ne  scrlaal  neWEresia  due  cose:  1."  cbe  egli  non  sì  lasciò  trascì- 


(1}  Lb  ronnola  TÌporUt&  dal  Waddiug  (V.  la  m»  Eretta  p.  488  nota  S) 
i  kÀI»  dalia  Ciwiaca  dai  H  gsoerali,  s  noia  l'Bhrla  giuiiamenta  eh»  va  d'ac- 
cordo con  la  l«lt«tB  a  Conrado  d'OfSda^ubblicath  oeìVBiti.  lahrbuiA.  Ili,  657. 
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nare  dall' esagerazione  di  alcuni  Intransigenti,  dei  quali,  alenai  non 
volenno  saperna  dei  privilegi  ribaditi  da  Niccolò  IV,  eJ  altri  ne- 
gavano la  legalltjt  ileir  abdicazione  di  Celestino  (V.  la  già  citata 
lettera  dell'  Olivi  a  fra  Corrado  d' OfQda)  ;  2.'  che  non  ostante 
tutte  le  accuse  era  sempre  circondato  da  grande  considerazione, 
coma  lo  prova  un'altra  lettera  dell'Olivi  ai  Agli  di  Carlo  li  re  di 
Napoli,  pubblicata  dall'  olirlo  secondo  il  codice  borglieaiano  54.  In 
■qiiunto  poi  alle  persecuzioni  contro  la  memoria  dell'Otivi,  la  Cro- 
mica delle  tribolazioni  in  un  luogo  da  me  citato  neW  Eretta. 
p.  404  nota  I  racconta  :  et  pertonam  oc  doctrinam  pertinaciler 
(tampnavertml ,  ex/tumacerVnt  ossa  eiut  et  contumeliose  et  fn- 
ribunde  extermtnavenmt  tepulcmm,  et  tanctitatis  elus  et  de- 
votionis  fltieUtim  ad  ipsvm  oblala  et  totis  viribut  spiritua  ape- 
racionem  in  fidelibus  extinxemnt  (Archiv,  II,  p.  393,  10).  La 
condanna  della  dottrina  ebbe  luogo  certamente  al  tempi  del  ge- 
nerale fn  flioranni  Minio  da  Murravalle  succeduto  a  IVate  Rai- 
mondo di  OaulTredo,  rimosso  da  BonllUcìo  Vili,  e  documenti  pub- 
blicati dall' Ehrle  confermano  che  il  nuovo  Generale  ordinò  n 
bruciassero  gli  scritti  dell'Olivi,  e  si  scomunicassero  quei  frati  che 
contro  il  divieto  ancor  li  conservavano,  et  dedit  inquisitore^  tnini~ 
stros  diete  Provincie  et  Àragonie  et  ft-atrem  Vilaletn  titnc  lecto- 
rem  Telate  et  nunc  magistrum  i»  Iheologia  ad  inquirendttm  et 
punrendum  fi'atres  delinquentes  in  prèdictit  (I).  Ma  la  condanna 
delle  dottrine  e  l'esumazione  del  cadavere  non  sono  fktti  contempo- 
ranei, come  farebbe  credere  la  Cronaca  delle  ti-ibolasioni.  Perchè  dai 
documenti  pubblicati  dall'  Ebrlo  si  raccoglie  1.'  che  il  14  marzo  1313 
la  tomba  del  grande  Spirituale  era  ancora  intatta,  e  tanta  folla  vi  si 
recava  ad  onorarla,  da  agguagliare  quella  che  suole  assistere  alle  Teste 
della  Porziuncula  (Lettera  del  Clareno  in  Archiv,  l.  S44)-,  2.'  che 
nessuno  dei  documenti  di  quel  tempo  nò  dalla  parte  conventoali- 
etlca,  e  molto  meno  da  quella  degli  Spiritnali,  accenna  all'eauma- 


(1)  Vadi  la  F«)tliat  della  Comunllà  11  Giugno  1311,  coolrODiata  coil» 
Bitporulo  di  (Ibertino  del  1310,  doTe  pure  «i  acceooa  ad  uh  letlara  geo»- 
ralizia  contenenw  tentmtiam  eonlra  lìhrot  Utientes  et  non  reddentft  (Ar- 
chÌT.  lU,  p.  157,  18,  da  cfr.  con  p.  88,  2S).  Fra  Vitale  al  t«mpo  della  replica 
non  ara  ancora  cardioBls,  poiché  U  sua  nomina  é  del  24  Dicembre  131i- 
'  Il  {alto  dell'i oqui Bilione  ìb,  liti  &tu  per  incurico  del  generale  fra  Oitnaoni 
da  MurrdTalle  dev'  eisere  aggiunto  a  quelli  che  io  addu««i  altroTe  per  di- 
moitnre  che  anch'  «gli  appartenoTB  ni  parLito  della  Comaniti  (Ved.  il  mio 
acritU)  :  Un  codiet  drtUi-  Maroian»  di  YentMia  tuUa  quittiont  delta  pot>*rtà. 
VeneNa  1S37,  p.  3M0). 
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zlone;  'J.*  che  II  cnlto  dell'Olivi,  attes'ato  principalmente  dal  gran 
concorso  di  popolo  alln  sua  tomba  l'anniversario  della  marte,  per* 
durara  net  I3I6,  anno  in  cui  gli  Splrìtaatl  di  Provenza  accusati 
appunto  an  questo  capo,  se  ne  difesero  in  uno  scritto  pubblicato  in 
parte  daH'Ehrle  dal  cod.  Borghesiano  83  (Archlv.  IH.  «3).  Si  deve 
dunque  correggere  la  data  che  lo  assegnavo  all'esumazione  (cioè  sei 
mesi  dopo  la  morte  deiroiivi),  e  sostituirvi  l'altra  più  probabile 
deU'Ehrle,  cioè  tra  la  Une  del  1317  e  11  principio  del  1318.  Anche 
li  marUrìo  di  fVa  Ponzio,  su  cui  lungamente  e  pietosamente  s  in- 
trattiene la  Cronaca  delle  trÌt>olazionl  (V.  la  min  Eresia,  p.  501 
nota  2),  e  che  dai  Wadding  ò  posto  all'anno  ìl&T,  si  deve  fbrse 
differirlo  di  parecchi  anni,  perchè  fìrate  Ubertino  adduce  que- 
sto f^tto  come  Cfiempio  delle  persecuzioni  infitte  agli  spirituali 
dai  snccessore  di  IVa  Oìovanni,  il  generale  Cnnsalvo  di  Valboa 
(1304-1313)  (1).  Sulla  posteriore  condanna  di  una  tra  le  più  im- 
portanti e  definitive  opere  deiroiivi,  il  Commento  all'Apoc^Uisse, 
L'Clirle  dimostra  cbe  queliti  già  pubblicata  dal  Baluza  ed.  Manzi 
II.  ^58-270  dev'essere  composta  dopo  1'  Il  giugno  1318,  nel  qual 
giorno  Guido  da  Terrena  fli  eletto  generale  dei  carmelitani,  e 
innanzi  al  3  settembre  13'^,  quando  il  provinciale  Bertrando  de 
la  Tour  fu  nominato  arclroscovo  di  Salerno.  Un'altra  confutazione 
di  S4  articoli  estratti  dalla  stessa  opera  dell'Olivi  fu  trovata  dnt- 
i'Ebrie  nel  cod.  3381  A  della  nazionale  parigina.  Fu  composta  nel 
1318  dopo  il  7  maggio,  perchè  vi  si  fa  menzione  del  rogo  di  Mar- 
siglia. Chi  sin  l'autore  di  qnesta  conftitazione  non  si  sa,  certo  non 
pub  essere  l'agostiniano  Tr&ia  Egidio  morto  nel  1P16.  Ladedaitiva 
condanna,  cbe  Giovanni  XXII  s'era  rlserbata  a  sè  staBso,  fti  pro- 
nanziata  nel  concistoro  dell'S  féhbrojo  IU26,  come  ci  attesta  Bernar- 
do Qui  nella  redazione  dei  Flores  chronicarum  compita  i'  anno  dopo. 


(!)  Vedi  )b  Bttpontio  di  Ubertino,  In  Ai^iv.  ti.  38S,  1*.  La  dicilora  prri 
di  UberlÌDo  non  è  cbiara,  e  potrebbe  essere  che  riccrdaese  qui  il  htto  di  fn 
l'oniionoa  perchà  fbise  aucceiio  •  lub  generalato  fnitriB  OonialTi  >,  ma  perché 
era  eimlle  egli  altri  due  eaempì  ■  de  fratre  Haymundo  Aurioli  et  fratreJo henna 
Priini,  qui  sub  generalaiu  fratrii  Oonialvi  per  fratrem  Jobaunem  Riga!di 
tunc  proviatialem  ministrum  ...   fuerunt  mieei  ad   provincism  Angoniae,  et 

quelli  due  frati  vedi  anche  la  Cronaca  delle  tribolaiioni  {Eresia,  p.  50-1  nota 
2  ìd  floe,  ed  Arehiv,  II,  300,  3).  Se  non  che  la  Cronaca  melt^  l'imprifiona- 
■nFQlo  dei  due  frali  nel  1297  a  98  ipio  /r.  Petro  Johannir  vieetitó.  E  alla 
peraecuiioiie  di  costoro  (a  seguire  quella  di  fra  Ponzio  :  Pottea  vir  Uh 
»iagularit  ptrfeaionU  frater  Poneiu*  Potugati  et  " 
Ubertino  fatta  in  un  documento  ufBciale  deve  iw*»  preferir! 
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AUa  Tlta  dell'  Olivi  t)en.  dietro  11  catalogo  degli  scHtti,  cbe 
l'Elide  (livide  1d  tre  categorie: 

I.  Scritti  speculativi  tra  i  quali  1)  Qaodlibeta,  contenutì  nella 
rara  edizione  del  l,ó03  già  citata,  dove  bodo  altri  Bette  scrìtti  del- 
l'Olivi, tra  i  quali  l'apologia  del  1S85,  ana  lettera  parìmente  apo- 
logetica a  frate  R.  de  CanfbÌDco,  e  un  appendice  all'  apologia,  che 
si  rlferÌ3>»  agli  articoli  sulla  Triniti.  In  (ine  dui  volume  v'ha  uaa 
<  Tabula  quodlibetarum  et  reliquarum  questlonum  in  hoc  libro  coq- 
teatarum  ex  coordluatione  qutistlonum  ab  ìpsomet  P.  JoaDne  facta  >. 
2)  Quaestionet  scoperto  dall' Ghrle  nel  codice  anonimo  della  Vati- 
cttna  1016.  Pareccbie  UL  queste  quistioni  si  trovano  anche  in  diversi 
codici  della  borghesiana.  3)  Altre  quistioni  nel  cod.  Magliebecchiano 
Conventi  Soppress^i  071  G..  4)  Uno  Bcritto  polemico  contro  un 
frate  Ar.,  (che  L'Ebrle  congliiettura  sia  fr.  Arnaidtu  de  Rocca/btia 
non  Arloltits  come  credeva  lo  Sbaraglia],  conservato  e  nella  scam- 
pa del  1509  e  nel  ood.  51  della  Borghesiana. 

II.  Lavori  esegetici,  1  piii  importanti  ilei  quali  sono  :  1.°  la  po- 
stilla in  Joannem,  la  quale  non  si  trova  nel  cod.  laur.  236  dei 
conventi  soppressi,  come  io  a  torto  credetti  stando  alle  indicazioni 
del  Del  Furia,  ma  ben  piuttosto  nel  cod.  8  Plut.  10  dextr.  S.»  Cro- 
ce; parche  c'è  una  evìdento  corrispondenza  tra  fi  commento  del 
cap.  19  n.  33,  e  li  modo  come  Ubertino  espone  la  postilla  dell'Olivi 
sul  colpo  di  lancia.  Sfortunatamente  il  luogo  piii  decisivo  6  stato 
raschiato,  3.*  la  Postilla  in  Apocalipsim.  Laur.  Convanti  soppressi 
Cod.  397  sopra  la  porta  31.  Cbe  le  idee  fondamentali  dell'Olivi 
sull'uso  povero  si  trovino  sviluppate  in  scharferer  und  togischer 
Weise  in  altri-  scritti  io  lo  consento  bene  al  nostro  Autore,  ma  in 
ricambio  egli  non  deve  sconoscere,  che  le  idee  gioachimitiche  ed 
apocalittiche  solo  in  questa  postilla  furono  principalmente  svolte; 
uè  la  commissione  giudicatrice  nominata  da  Giovanni  XXII  altro 
scritto  sottopose  ad  esame  (Cfr.  il  mio  opuscolo  snW  Evangelo 
eterno  in  questo  stesso  Archivio,  tom.  XVII  (1886),  p.  358,  e  segg.). 

III.  Scritti  sull'osservanza  della  regola,  che  contengono  la  qnl- 
atloni  sulla  povertà  e  sulla  perfezione  evangelica,  trovati  in  pa- 
reochi  codici  (come  il  cod.  4936  della  Vaticana,  1  eodd.  358,  357,  46, 
173  dalia  borghesiana,  il  cod.  XXXI  Sin.  3  della  laurenziana  ecc.). 
Alle  quali  questioni  si  aggiungono  parecchie  altre  come  ad  ea.  An 
romano  pontifici  in  fide  et  moribus  sit  ab  omnibus  catholicit 
tanquam  inerrabili  oòediendum  (ArcAiw.,  HI,  523);  an  papa 
possit  renuntiare  papatum  ;  an  papa  possit  in  omni  voto  diven- 
tare et  tpecialiter  an  in  votiM  evangelicia  (Ivi  p.  528)  etc.  etc. 

A  questo  catalogo  degli  scritti  fanno  seguito  due  appendici, 
l'una  conUene  la  lettera  già  citata  dall'Olivi  ai  Agii  di  Carlo  II,  e 
l'altra  riguarda  Vappellatio  di  SaetisenbAusen,  nella  qnale  l' Blirle 
troTa  parecchi  risoontri  oon  la  quistione  8  deir  Ollfi. 
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IV. 

L*  ultima  pubblicazione  dell'  Bhrle  À  una  rlcostrozlODd  storie* 
del  moTjmento  ft-ancescano,  cbe  divida  in  quattro  parU.  A)  La 
scissura  dell* ordine  nel  due  partiti,  conveotuali  e  spiritual). 
8)  1  diversi  gruppi  tleglt  spiritual)  e  ì  loro  destini.  C)  Oli  spirituali 
e  i  fhiticelU  D)  La  relazione  degli  Epirituali  col  priocipil  dell' os- 
«erranza. 

A.  In  quanto  alla  prima  parte  che  fa  capo  eli*  orìgine  mede- 
sima dell'  ordine  IVancescano,  a  me  pare,  o  m' inganno,  ctie  la  na- 
scita dei  due  ordini  dei  minoriti  o  dei  predicatori  si  debba  met- 
tere In  relazione  col  grande  movimento  ereticale  contemporaneo, 
e  cbe  rideoie  del  ft-ancescano  In  mezzo  a  quelle  Dorè  battaglie  re- 
ligiose non  era,  nèpoteva  essera,  principalmente  oua  vita  tutta  in- 
timità e  contemplazione  (ein  innerliclies  und  beachauliches  Leben), 
E  lo  stesso  Aitio,  ciie  nella  prima  costituzione  dell'ordine  non  si 
l'acova  disUnzione  tra  laici  e  chierici,  e  die  i  primi  non  erano  ngli 
ordini  ed  ai  servigi  dei  secondi,  mostra  come  uno  spirito  nuovo 
informasse  il  nuovo  sodalizio,  ìl  (]uale  era  ben  lontano  dai  copiare 
la  Tita  cenobitica  dei  certosini  o  dei  camaldolesi.  Clie  1*  )deale  fran- 
cescano fbsGO  poco  attuabile,  e  che  i  papi  da  Gregorio  IX  lo  poi 
dovessero  apportargli  non  lievi  modiàcazioni  per  metterlo  d'accordo 
colia  Hbetle  realtà,  è  flior  di  dubbio;  ma  è  fliur  di  dubbio  eziandio 
che  queste  modìHcazìoni  non  forano  l'ultima  ragione  del  sorgere  dei 
partiti  nel  seno  dell'  ordine.  Perchè  t  zelatori  della  Regola  f&cevano 
dì  quelle  modificazioni  lo  stesso  giudizio,  che  f&  ora  il  Mfìiier,  ed 
Ubertino  molto  più  tardi  diceva,  che  se  1  Papi  aveano  la  buone  ra- 
gioni per  concedere  questa  larghezza,  i  Trati  minori  dal  canto  loro 
non  avrebbero  dovuto  provocarle  coi)  importune  sollecitazioni.  Sulla 
caratteristica  delle  due  parti  io  non  ho  nulla  da  aggiungere,  né  nulla 
da  modificare  a  quel  che  dissi  nell'eretta  sulla  scorta  principalmente 
del  Salimbene.  Che  la  pnrte  spirituale  solo  con  Oìovannl  da  Parma 
ottenesse  per  la  prima  ed  ultima  \olta  il  governo  dell'ordine  (III, 
691}  lo  non  saprei  ammettere.  Il  frate  Aimone  apparteneva  proba- 
bilmente al  partito  opposto  a  quello  di  frate  Elia,  e  non  è  una 
prova  dei  contrario  il  fatto  die  sotto  il  di  lui  governo  t  quattro 
tnoffùtri  dettero  la  prima  interpretazione  della  regola  accomodan- 
(lula  alla  costituzione  di  Oregorio  IX,  perchè  anche  l'Olivi  molto  ptù 
tardi  ebbe  a  riconoscere  la  costituzione  di  Niccolò  III.  ma  non  per 
questo  cessò  di  npparteuere  al  partito  spirituale.  Né  tH  iatoppo 
quel  che  dica  la  Cronaca  del  fò  generali  :  hic  generolii  fy.  Aimo 
laiooa  ad  officia  iirdinU  {nhabilitaoH,  perchè  questa  misura  ftl 
presa  secondo  11  Sulìmbene  contro  quella  parte,  che  era  stata  11  mag- 
gior, sostegno  di  frate  Elia,  oapo  degli  antisplrituall.  Ma  checché  m 
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sia  di  fnte  AimoDO,  del  quote  poco  sappiamo,  è  Aior  di  dubbio,  e 
l'Etirie  stosso. io  conressa,  che  fra  Raimondo  di  Oauffredp  inclìnara 
alla  parto  spiritualistica,  e  se  taivolta  fu  costretto  a  qualche  atto 
dì  rigore  contro  gl'intomperanti  Ita  gli  Spirituali,  certo  è  ebe  (b 
deposto  (la  Bunìfado  Vili,  per  sostituirgli  un  uomo  tutto  devoto  alla 
causa  conventuaiistica,  Trote  Oiovaonl  da  Miirravalle. 

Bj  1  groppi  nei  quali  l'Bbrla  divide  gli  spirituali  sono  in 
1.'  il  gruppo  di  Angelo  da  Clareno,  2.*  gli  spirituali  di  Toscana, 
3."  gli  spirituali  delta  Provenza,  e  di  ciascuao  di  essi  narra  la 
vicende,  arrecando  dove  occorra  nuovi  docamenti.  Her  il  gropi» 
di  frate  Angelo  l'Etirle  si  serve  naturaltnente  della  CWmaoa  deUe 
tribolazioni  (come  feci  ancti'ìo  a  pag.  502  nota  2  iolVEretia),  ri- 
portando i  passi  principati  cbe  si  rìfarlscono  alte  persecuzioni  paUto 
da  questo  gruppo  in  Qrecia,  dove  riparò  dopo  l'abdicazione  di  Ce- 
lestino V.  Oltre  alla  Cronaca  suddetta  l' Bhrle  si  riferisca  ad  altri 
documenti,  che  la  confermano,  come  la  bolle  di  Bonifacio  Vili, 
e  la  lettera  escusatoria  dei  Clareno,  dei  quali  io  già  paiiat  e 
ncll'  articolo  sopra  citato  a  nella  recensione  dei  primi  lavori  del- 
l'Ehrle  (V,  questo  Archivio,  tom.  XVIIi).  Ma  nuovi  docuoientl 
arreca  per  il  Mmpo  cbe  corre  dopo  cbe  il  Clareno,  probabll mante 
alla  morto  del  suo  protettore,  il  cardinole  Colonna  (14  Agosto  1318), 
foce  ritorno  in  Itotia.  Essi  sono  1."  alcuni  protocolli  d'intorrogatoril 
cbe  ù-ate  Simone  di  mésa.  Filippo  da  Spoleto,  inquisitore  di  BMva 
e  della  provincia  romana,  tonne  contro  i  seguaci  di  Frate  Angelo. 
Questi  protocolli  sono  del  18  febbraio,  2,  3  e  18  Marzo  1334,  e  fu- 
rono scoperti  dall' Etirie  nel  cod.  40^  della  Vaticana.  Felice  sco- 
perta, cbe  ci  d&  nuore  e  importanti  notizie,  e  prima  di  tutto  che 
frate  Angelo  al  suo  ritorno  in  Itolia  invece  di  scìoglien  il  ano  •»• 
dalizio,  come  gli  era  prescritto  dalla  decretale  30  Dicembre  1317 
Samta  romana  et  universaiit  eccletia,  seguitò  a  tenerlo  «otto  la 
sua  direzione.  Era  sparso  in  parecchi  eremitorì,  principalmente  tra 
Tivoli  e  Subiaco,  e  presso  Spello  ed  Assisi,  ed  1  suol  componenti  A 
chiamavano  fraticelli  de  palmiere  vita.  B  tutti  credevano  cbe  Ole- 
vanni  XXII  non  avea  dritto  aé  di  sciogliere  la  loro  comunità,  ni 
di  promulgare  le  famose  decretali  contro  la  povertà.  E  che  tanto 
il  papa  quanto  i  frati  minori,  cbe  a  quelle  decretali  si  acconciavano, 
erano  caduti  in  eresia,  e  per  ciò  stosso  privati  di  ogni  potestà. 
Frato  Angelo  era  il  loro  generale,  aveva  seco  un  segretario,  spediva 
lettere  col  sugjjello  generalizio,  e  nominava  ministri,  del  quali  ano 
per  la  provincia  di  Assisi.  Tutte  questo  coso  sono  attestato  da 
f^te  Fraiiciicus  Vannit  de  Aiciiio,  f^aticeUas,  kabitator  in  une 
loco  prope  Tibur  in  territorio  Cole  comitit  (Conte  Nicola  Conti, 
Archiv,  iV,  8),  e  confermata  da  due  altri  testimoni  Frater  Johannet 
LoaoronideÀ(/ànitdeReate{lvi,p.  Il), oF^terJoAanw  Titniin 
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loto  Sancte Ltieiep^pe  cattrum  Sancii  Gregorii  dioccsis  Tittitrtine 
(costui  epft  ft-aticello  da  18  anni,  et  viditdtctftn  fratrem  Angelum  in 
mpra  dieta  arce  Subiacl  tempore,  quo  Babaruì  fait  in  RQma){\), 
Uaa  particolarità  è  attestata  da  frate  Francesco  e  non  cunrermatn 
da  aitri,  anzi  dallo  stesso  Trate  Francesco  riferita  soltanto  nel- 
i'alUmo  iaterrogatorlo,  non  nel  precedenti,  ed  è  questa,  che  par- 
lai molto  sospetta  i  Ilem  diooit  quod  attdivit  a  fi-aticeUi»  dicti 
ftairia  Angeli  pluribiu  vicibu»  et  tn  plaribus  locis,  quod  for- 
nicavi cnm  mvXieHbìu  rei  attrn  ipse  fcmicatìonit  non  ett 
peccatum  (p.  14,  8), 

Un'altra  notizia  importante  ricaviamo  da  queste  deposizioni, 
cbe  cioè  fraier  Angelus  Gianni  era  da  Fossombroiie,  e  che  nell'or- 
dine, prima  della  licenza  ottenuta  da  Ceiestino  V,  cbiamavasl  frater 
Petrus  de  Foatabruno  (Ivi,  p.  0,  iV).  Cosi  ò  confermata  la  notizia  daU 
dalla  Cronaca  di  Giordano  {Muratori,  Antiq.  M.  E.  IV.  lOiO),  e  non 
c'è  alcuna  ragione  perclib  non  si  creda  clie  anche  fra  Liberato 
cbìomavasi  nell'ordine  frater  Petrus  de  Macerata.  Tatte  )e  diver- 
genze da  me  notate  tra  la  Cronaca  delle  tribolazioni  e  la  lettera 
escusatoria  dal  Clareuo  ormai  si  spiegano,  perchè  1  dae  tra  Pietro 
ricordati  nella  Cronaca  sonole  stesso  persone  di  fra  Liberato  e  ftate. 
Angelo  della  Lettera  escastitoria.  Potrà  parere  strano  che  nella 
Cronaca  si  usi  ora  il  nome  antico  ed  o^a  il  nuovo,  come  se  si  vo- 
lesse trarre  in  inganno  il  lettore,  che  non  è  obbligato  a  sapere 
questo  mutamento  di  nome.  Ma,  come  io  dissi  altrove,  l'autore  della 
cronaca  pnò  scusarsi,  perchè  si  rivolgeva  ai  suol  confratelli,  che 
bMi  sapevano  quello  che  noi  senza  la  testimonianza  dì  Olordano  a 
di  questo, processo  avremmo  ignorato.  Le  mia  obbiezioni  adunque 
non  reggono  più,  e  ben  volentieri  ora  ammetto  che  la  Oronaca  dette 
tribolationi,  almeno  per  le  parti  più  recenti,  appartiene  al  Clareno. 
Le  parti  più  antiche  naturalmente  sono  cavate  da  altre  cronache, 
e  spetterà  ad  ulteriori  ricerche  il  determinare  quanto  frate  Angiolo 
vi  abbia  aggianto  di  suo  nel  rimaneggiarle. 

I  protocolli  surriferiti  sono  confermntl  da  alcune  lettere  di 
OiovanDl  XXII,  che  l"Ehrle  pubblica  dai  Keg.  vatic.  Johannìs  XXII- 
(a.  II7J  secret,  an.  17  e  18  (Archiv.  IV,  16-30).  Sono  indirizzate 
le  prime  tre  e  la  quinta  Dilecto  filio  Symoni  Phiiippi  de  Spoleto 
orcNnia  fratrum  minorum  in  provincia  romana  inquisitori  he- 
reticae  praoitatia  ;  la  quarta  guardiano  fratrum  ; 


(1)  hi,  p.  It,'ld.  L'ultimo  iaterrogatorio é  daUlo  tnditìiotu  II  numt 
martii  dU  Vili.'  eerto  p«r  «rore,  poiché  1"  interrogatorio  precedeate  i  dia 
XVIIIfi  mtntU  marta  {ArtAlti.,  IV,  13). 
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Ara  Celi  de  Urbe;  la  gesta,  «ettlma  e  ottav»  Venerabili  fratri 
Angelo  episcopo  Viterbienai  é  ad  altri  tcicotì  e  rettori.  Al  guar- 
diano di  Ara  CoeU  raccomanda  caldaineole  di  spendere  totta 
r  opera  xua  perchè  iUe  neqvatn  liereticui,  gvi  te  dampnate  *ecte 
fraticeilorum  maiorem  »eu  miniitrvm  ganeralem  nominnt.  potttt 
capi,  Giorann)  XXII  dod  ricorda  in  nesauD  luogo  che  allo  stesso 
Clareoo,  ohe  ora  ctiinma  neqttam  hereticu»,  concesse  di  rlpr«Dd«r« 
TaUto  del  celestini,  e  pare  che  voglia  si  proceda  contro  di  lui  e 
i  suoi  segaaci  àe  plano  abque  ttrepitu  et  figuì-a  iudicii  iuata 
statuto  catianum  et  privilegia  oonceMa  inquisHionit  ufficio  prò* 
cedendo,  invocato  ad  hoc,  ti  neoeiie  fuerit.  auxilio  brachii 
seculari*  (Ivi,  p.  19). 

Come  mal  un  eretico,  cosi  neramente  perseguitato,  abbia  po- 
tato molto  più  tardi  ottenere  gli  onori  della  twatlflcailone,  si  poò 
spiegare  facilmente  dall'Ignoranza  di  questi  f^ttl,  che  solo  ora 
Tengono  alla  luce.  Ha  molto  più  difflclle  è  spiegare  come  un  so- 
dalizio di  eretici,  quali  erano  1  fraticelli  della  povera  rita,  si  sia 
potuto  trasformare  col  tempo  nell'  ordine  dei  ClarcnI,  rioonoscioto 
dalla  Chiesa,  e  denomiooto  da. quello  stesso  generale,  che  Qlovao- 
Di  XXII  sottoponeva  al  giudizio  dell'Inquisitore.  Non  ni  dovrà  am- 
mettere, 0  io  m' inganno,  die  la  stessa  licenis  data  dal  Papa  al 
Clareno  di  uscire  dall* ordine  minorttko,  l'abbiano  avuta  anche  1 
HUDÌ  seguaci  (1),  1  quali  air  ombra  della  regola  celestina,  potevano 
bene  continuare  a  vivere  inslemsF  II  processo  non  sari  stato  aperto 
contro  quei  fìratl  perchè  vivessero  negli  eremitorl,  contravvenendo 
alla  loro  regola,  ma  perchè  si  tenevano  tuttora  come  I  veri  mino» 
riti,  e  le  decretali  comlannavano  e  il  Papa  stesso  avevano  per  er» 
tico.  Quando  silTatte  opinioni  saranno  abbandonate  dal  seguaci  del 
Clareno,  le  persecuzioni  cesseranno,  e  li  loro  ordine  da  tè  stesso 
rientrerà  nel  grembo  della  Chiesa. 

Il  terzo  grappo  abbraccia  i  dissidenti  di  Narbona  e  di  Bdders. 
che  chiedevano  di  essere  lottratti  al  dominio  del  Conventoall,  lo 
dubito  assai  che  Clemente  fosse  da  principio  inclinato  a  concedere 
la  uparazione,  come  sospetta  l'Bbrle  (d>.  Cèrto  è  che  la  sola  con- 


ti) QumUl  ecmgetinr>  nrabbe  «ppogeiata  dal  fallo  cb»  ano  dai  fraliMlli, 
qual  Johann^  Toni  de  Spoltto  più  sopra  rìoordato,  promiterat  obtdltiUiuM, 
pavptrtatem  tt  rìgvlam  beati  Benedieii  tenerabili  viro  ^vm^wo 
fratri  Benedicto  alrixui  eanoH  Qregorii  de   IMie  lArcbÌT.  IV.  12,  S7). 

{Z)  Dal  rcito  lo  ittato  Ebri*  cr«dd  cbn  i  frati  dai  coaveati  di  Narbooa  a  di 
Béiien  non  pautaiBara  alla  leparaiioni,  naancbe  dopo  la  morta  di  Clemtiita. 
■  An  einetotehe  (Trennung  aon  Ordeti)  dathUn  atlem  AneehtiH4  itMti  im- 
nigttma  anfangt.  die  Hrvdtr  der  btidem  CoHvnu  rMtt  •  {ArAiv.,  IT,  W). 
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cessione  da  Ini  Tatta  Ai,  che  ì  petlzionarl  si  raccoi^Uessero  in  tre 
conventi,  ai  quali  ìd  luogo  dei  superiori  conventualistici.  che  v'ertmo, 
mise  altri  dì  parte  spirituiile.  Morto  Clemente,  le  cose  mutarono, 
i  ministri  spirituali  furono  scacciati  e  rimessi  in  ufficio  gli  anticlii, 
e  quei  frati  dei  conventi  di  Nart>ona  e  di  Bésiers,  che  ricalcitranti 
agli  ordini  superiori,  scacciarono  alla  lor  volta  i  colleghi  di  parte 
conventnallstica,  rieleggendo  nel  capitolo  di  Carcassona  i  loro  capi 
deposti,  furono  trattati  da  ribelli,  e  contro  di  loro  per  opera  di 
Guglielmo  Astre,  il  guardiano  conventuallatico  di  Narbona,  re- 
centemente espulso  dagli  spirituali,  e  di  Raimondo  di  RaveHo, 
guardiano  di  Montpellier,  anche  Ini  uno  dei  deposti  da  Clemen- 
te,  Al  aperto  un  processo  coli' assistenza  del  vescovo  di  Agen 
e  del  suo  subdelegato  il  proposto  di  Magueloce.  La  risposta  cho 
gli  Spirìtuaii  fecero  alle  accuse  del  frati  Inquirenti  Ai  già  pubbli- 
cata dall' Ebrle  in  uno  dei  lavori  anteriori  (Archlv.  II,  159).  Ora 
egli  pubblica  tre  altre  difese  posteriori  alle  precedenti, .  da  lui 
rinvenute  nel  cod.  85  della  Borghesiana.  Queste  difese  sono  :  primo, 
respontio  cantra  fundamenta  falsa  in  lententia  fratri»  Ouilelmi 
Astre  contenta ,-  secundo,  responsio  cantra  petitionem  datam  per 
fratres  Guillelmttm  et  Bonagratiam  cantra  eot;  tertio,  responsio 
ad  impuffnationem  fratrum  GuilUimi  et  Bonegratie  cantra  peti- 
tionem per  fratres  Gaufridum  et  Franciscvm  data.  {Archiv,  IV, 
p.  53,  2).  I  frati  spirituali  erano  accusati  specialmente  di  seguire 
la  dottrina  dell'Olivi  già  condannata  nel  concilio  di  Vienne,  e  i  treM 
rispondevano:  Falsum  est  etiam  et  notorie  falsum  apttd  dominum 
aummttm  pontificem  et  etiam  dominos  oardijiales,  quod  aliquid  de 
diclis  libris  sev  scriptis  bone  memorie  fratri»  P.  Johannia  se» 
in  relatione  ad  fim  fuerit  in  generali  Concilio  condempnatum 
(p.  r>5,  :ì3).  Importanti  noti/.ie  storiche  si  raccolgano  da  nacste  difese 
come  ad  esempio  a  p.  ^,  16:  che  dominiu  Aquentis  archtepi' 
scopus  dictam  commissianem  (quella  de  domino  preposito  Mega- 
lonenti)  penitus  revocaverit  et  omnes  precessili  et  tententias  dicti 
domini  prepohti  cassavej-it  et  annìiiUtverit  et  expresse  pratesta- 
tw  in  lictei-a  revacataria,  quod  nec  ipse  nec  eius  subdelegalus 
se  poterai  de  predictis  intramittere  quoquomada.  Come  pure  a 
p.  59:  Unvs  de  depasitis  scilicet  frater  Michael  Monachi  (il  Al- 
tura Inquisitore  che  condaunf)  al  ros^o  i  quattro  frati  bruciati  in 
Marsiglia)  erat  tunc  diflinitor  capituli  generalis  Sarchinone  ca- 
lebrandi  prò  provincia  eteclus,  et  tamen  propter  deposilionem 
iUam  privatus  est  ilio  officio,  et  aliw.  scilicet  frater  P.  de  Villa 
natta,  Winc  gvardianus  Avinionis,  posilwa  est  aucioritate  t^otto- 
lica  loco  o'iM. 

C)  Ad  illustrare  la  relazione  tra  spirituali  e  fratictlli  il  no- 
stro antore  o  pubblica  documenti  nuovi,  o  rtporta  in  sunto  docu- 
Akcb.  Stok.  It^  5.*  Serie.  —  VI.  3! 
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menti  pubblicati  da  altri.  E  questi  e  quelli  ai  i 
{nienti  capi. 

I.  Pareccbie  lettere  papali  da  Gioranni  XXII  a  Urbano  VI,  pub- 
blicate o  per  Intero,  s6  nuove,  o  per  estratto,  nelle  qnall  si  rac- 
comanda la  persecuzione  dei  Beghini  e  dei  fraticelli. 

II.  Il  processo  contro  Paolo  Zoppo  da  Rieti  dell'anno  1334  rin- 
venuto nello  stesso  codice  vat.  4029  pìfi  sopra  citato.  Questo  Paolo 
Zoppo  alias  dictut  Paulus  de  Carcere  et  quidam  alti  hominet 
erano  accusati  che  suib  pallio  morti ficationis  camis  et  spec'alis 
vtrtutis  et  bonitatia  et  obedientie  salutari»  vel  perfectionig  aitio- 
ris  vel  virtutis  mulieres  ante  se  ad  nudum  faciunt  spoliari  et 
tacere  suj^tnas  modis  et  actibua  inhonestia,  ut  suas  infectivas 
corructionis  libidinea  licite  valeant  adìmplere.  L'accusato  omnia 
supradietaconfessus  fuit,  quia  vera  sunt,  et  spante  et  non  propUr 
penatn  nea  timore  alicuius  tormenti,  e  interrogato  a  quo  habuit 
predictum  ritum..,,  reapbndit  quod  didicil  et  scivit  a  frate  Ray- 
munda  fratricello  de  Spoleto  qui  fuit  morattts  in  loco  foreste  de 
lìeate  et  loci  Sancii  Maronis  vel  Mari  prope  Sealum  et  nunc  est 
defuiftìis  {Arclìiv,  IV,  p,  79).  Fortuna  che  i  morti  non  parlano! 

III.  Processo  contro  frate  Andrea  da  Galiano,  cappellano  della 
Regina  Saocta  di  Napoli  del  1338.  Si  sa  che  la  Corte  di  Napoli  era 
favorevole  alla  cau!~a  degli  spirituali,  e  che  uno  dei  principi  di 

.  quella  casa,  divenuto  frate  minore  sotto  il  nome  di  Filippo  da  Ma- 
jortca,  era  Odo  seguace  del  Clareno.  Re  Roberto  alte  bolle  di  sco- 
munica contro  Michele  di  Cesena  non  volle  concedere  Vexsequatur 
nel  suo  regno,  e  I  cappellani  della  Regina  Sancia,  minoriti  intran- 
sigenti, non  vollero  sottoporsl  al  nuovo  generale  Giraldo,  né  pre- 
santarsl  al  Papa,  al  cui  tribunale  Giraldo  li  avca  citati.  Furono 
quindi  scomunicati,  a  non  ostante  le  preghiere  della  Regina  Oio- 
Tanna,  li  papa  non  volle  prosciorli  dalla  scomunica,  se  prima  non 
dichiarassero  innanzi  AìV  arcivescovo  napoletano  o  beneventano  di 
non  avere  affermato  o  affermare  nulla  contro  le  decretali  del  1822 
e  23.  Questi  ed  altri  particolari  apprendiamo  da  una  lettera  papale 
al  Re  di  Napoli  del  13  aprile  1333  ;  ma  è  da  ammettere  che  I  cap- 
pellani non  si  fossero  sottoposti  a  queste  condizioni,  perchè  il  pr>)- 
cesso  fìi  ripreso  nel  1338  sotto  Benedetto  XII  contro  uno  solo  dei 
cappellani,  frate  Andrea  da  Galliano,  essendo  già  morto  nell'in- 
tervallo r  altro  frate,  Petrus  de  Cadeneto.  Il  processo  sì  trova 
nell'Archivio  vaticano  legato  in  un  volume  di  regesti  Avignonesì 
di  Clemente  IV  tom.  2.  N.  451Ì-5S3.  Frate  Andrea  era  accusato 
non  senza  fondamento  di  appartenere  al  partito  spiritualistico.  U 
guardiano  di  Santa  Chiara  in  Napoli  dichiara  ohe  quel  convento 
non  Kabet  coticordem  modutn  vivendi  in  comunitate,  set  magis 
vivunt  liciti   homines    diversarvm   sectarum,   eo   guod  aìiqiti 
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reputant  licilum  habere  vinwn  in  cellariit  et  licitvm  tenere 
communem  vivendi  modum  fì-atrum,  et  alii  ad  oppoaitum  làbo- 
rantet.  ut  paiei  in  facto..:  Interrogata*  de  qvorum  comilio  itta 
(vale  a  dire  lavorare  e  mendicare)  /lunt,  dixit  qaod  ista  sìint 
faeta,  ut  sibi  videtur.  de  Consilio  fratris  An4ree  de  Galiano, 
I  frati  che  Betono  1  suoi  consigli  vocant  se  apirituaUs.  et  ante 
eoruìti  adventum  iata  non  erant  (p.  93).  Il  mìnistn  delle  Pii^e 
dicMara  clie  fhite  Andrea  rimproverava  lui  a  gli  altri  miaistrì  qui 
fuimua  in  capitalo  Perpiniani,  dicena  quod  noa  confìtndimu* 
ordinem  beati  Francitci  in  dieta  capitulo  consentiendo  in  prò- 
cesaibua  factia  contra  Michaelem  (p.  M).  Ma  noo  oataote  queste 
calzanti  testimonianze  fi  traie  fìi  assoluto,  perchè  dichiarava  di 
tenersi  lontano  maxime  ab  oppinionibua  fratria  Fetri  Johannia 
et  fratria  Bonegralie  et  fratria  Michaelis,  quibus  oppiniOMièiM 
nunquam  ad/iaetit  nee  adherel  (p.  88). 

IV.  U  processo  contro  i  fraticelli  di  Ludovico  di  Darazzo  e  del 
vescovo  Tommaso  d*  Aquino  dell'anno  13fl2.  Una  parte  di  questo 
estratto  di  processo  era  stato  giiV  da  me  pubblicato  nell'  Archivio 
storico  napoletano,  an.  X[I,  fase.  1.°,  e  rimando  a  quel  mio  articolo 
chi  voglia  saperne  di  più.  L'Ehrle  lo  pnbblica  per  intero,  e  sospetta 
cbe  quel  Tommaso  d'Aqubo  capo  d'una  frazione  di  questi  frati- 
celli, Toase  il  frate  Tommaso  da  Bojano  cbe  secondo  1'  Ughelli  sa- 
rebbe morto  nel  1354,  ma  che  forse  in  quelfanno  non  mori,  ma  lasciò 
il  ano  vescovato  per  mettersi  a  capo  dei  fraticelli.  Che  un  Thomas 
olim  Aquinaa  episcopus  Tosse  capo  dei  fraticelli  è  confermato  ' 
da  una  lettera  d'Innocenzo  Sesto  del  22  Settembre  1357,  riportata 
gi&  dal  Raynald,  ad  ano.  1357,  n.'  12. 

V.  Qui  ricorda  l'Ehrle  il  processo  contro  fra  Michela  da  Calci 
bruciato  ia  Firenze  il  1389,  per  quel  che  se  ne  può  indurre  dalla 
Cronaca  di  fra  Michele,  pubblicata  dallo  Zambrlni,  Scelta  di  cu- 
rioaiid,  dlsp.  SO.  Ma  è  sfbggito  all'Blirle  che  la  sentenza  di  condanna 
fìi  già  pubblicata  dal  D'Ancona  (1).  Un  altro  processo  contro  1  cin> 
qne  fVaticelli  di  Lucca  dei  UH  fìi  pubblicato  per  estratti  dal 
Mand  nella  sua  edizione  della  Miscellanea  del  Baluze,  I.  481-85. 

VI.  Due  altri  docnreenti  esamina  l'Ehrle,  la  lettera  del  frati- 
celli a  tutti  i  cristiani,  pubblicata  dal  Vanzolini  nella  Scelta  di  cu- 
riositi, dispensa  53,  e  il  Dialogus  contro  ft-aticellos,  pubblicato  dal 
Mansi,  Op.  cit.  III.  505.  616.  Il  Dialogo  appartiene  senza  dubbio  al 
santo  Giacomo  della  Marca,  che  in  uno  dei  luoghi  dello  scritto, 
(p.  609  A.)  si  nomina  chiaramente.  Questo  Dialogo  sembra  all'Bhrle 
ana  risposta  contro  la  lettera  pubblicata  dal  Vanzolini,  la  quale 


(t)  A.  D'AdCOHA,  Varietà  tCoriokt  e  Utttrarie.  (Prima  Serie).  Miluo, 
TreTM,  1883,  p.  345  e  Msg. 
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uoi)  sarebbe  stata  composta  il  1330,  come  pare  all'  editore,  ma  un 
secolo  più  tardi. 

'  VII.  FinalmentO'  dal  codice  vat.  4012  l'Ebrls  pnbìilica  un 
processo  del  1166  contro  I  fraticcllt  di  Ascoli  e  Maiolatl.  Questo 
documento  fu  già  pubblicato  In  Germania  in  uno  scrìtto  anonimo 
intitolato  :  Vier  Documente  aus  rSmischen  Archiven,  Leipzig,  1W3. 
Ma  ora  l'Ehrle  lo  ripubblica  più  correttamente  con  note  ed  iliartm- 
zÌoqì.  Tra  le  depoalzioai  oe  n'è  una  dì  un  Franciscta  de  Maio- 
lata,  il  quale  asserisce  che,  dieta  misaa  in  nocie  ante  aìbam,  extin- 
guebantur  luminti  et  dicebant  ista  verba  videlicet  <  Slegai  la  la- 
cerna, avolamo  ad  fita  eterna,  alleluia  alleluia,  chiunque  home 
se  pìgli  la-soa  »  (p.  117,  16).  e  cinque  righe  pìii  sotto:'  Interro- 
gatus  de  pulveribus  respondit  quod  de  iliig  natia  in  sacrificio  ca- 
piunt  infantutum,  et  facto  igne  in  medio,  facivnt  circulum  et 
puerulum  dìKunt  de  manu  ad  manum  taliter  quod  dessiccatuT, 
et  postea  faciunt  puiveres,  et  de  itlis  pulveribue  ponunt  in  fla- 
scone  vini  et  post  tnissam  finitam  omnibus  interessentibta  in 
missa  dant  de  ilio  vino  illius  flaaconi  wnicuique  semel  ad  biòeri' 
ditm.  loco  communionis.  Tutti  gli  altri  imputati  niìlla  sanno  de) 
barilotto  all' infuori  di  un  tale  Nicolaus  assertus  episcoptts  fl-ati- 
cellorum,  il  quale  confessa  in  domo  Nette  octo  vel  decem  vicibus 
dedit  pulveres  et  fuit  presens  in  ilio  actu  barlott,  e  conferma  la 
descrizione  che  dava  l'altro  teste  intorno  al  modtis  faciendi  òar- 
rolottum...  Et  vacata  ibi  Katherina,  dixit  in  facie  eius,  quod  il- 
lam  carnaliter  cognoverat  in  barroloto  semel  atit  bis.  Dieta  Cb- 
Uterina  verum  esse  dixit  et  petebat  misertcordiam  (p.  123,  28, 
1^  15).  Qual  Talore  abbiano  queste  testimonianze  non  è  dlfflclle 
dimostrare.  Lo  stesso  Francesco  da  Majolata  dice  che  intervenne 
al  barilotto  duo  yolte  quando  era  iuvenis  quindecim  annonim 
(p.  127,  15),  mentre  prima  aveva  detto,  quod  ittrenes  exibarUec- 
clesiam,  et  quod  olii  remanebunt  adulti  et  cognoscebant  muliercs 
camatiter  (p.  117,  20).  Ma  sé  anche  non  ci  fosse  questa  contraddi- 
zione, è  mal  supponibile  che  a  quelli  osceni  convegni  sì  ammettes- 
sero giovanetti  imberbi,  capaci  solo  di  render  testimonianza  di  tanta 
turpitudine}  In  quanto  poi  alle  polveri,  lo  stesso  teste  dixit  tptod 
non  vidit,  sed  bene  vidit,  quando  dabatur  communio  vel  coUacio 
de  dialo  vino.  Vuole  accusare  i  suoi  antichi  correligionari,  ma 
salvare  sé.  Le  testimonianze  del  vescovo  Niccoli,  un  vecchio  che 
da  quaranta  anni  dixit  sletisse  in  ista  opinione,  e  della  Caterina, 
non  meno  vecchia  di  lui  banno  ancora  minor  valore.  Non  si  pub 
avere  a  quell'età  la  forza  di  sostenere  ia  tortura,  e  si  confessa  quello 
ohe  si  vuole,  fossero  anche  i  più  manifesti  assurdi.  Ma  grandissimo  va- 
lore ha  invece  la  testimonianza  di  Antonio  da  Sarcho  o  de  Sacco  che 
sia,  il  quale  senza  trepidazione  alcuna  rivela  le  dottrine  della  sna 
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setta,  alla  qunle  dloe  di  voler  restare  fedele,  anche  se  tutti  gU  altri  e 
perfino  il  vecchio  vescovo  Niccola  l'abbia  sconressata  (p.  120-121). 
Interrogatut  de  b^riloto  et  an  extinxit  candelam  in  missa,  dixit 
quod  nunquam  fecerat.  Super  cminibiis  aliis  articulis  dixit  vera 
esse  contenta  in  eis.  Super  quarto  decimo  et  quinto  decimo  (gli 
articoli  del  barilotto  e  delle  polveri)  dixit  »e  nihil  scire  (p.  130,  S). 
Ma  poco  dopo  ligatus  itaqae  et  tracttw  in  corda  post  aliquos  tractua 
interrogata  super  predictis  articulis  et  dato  iuramento,  ut  àiceret 
veritatetn,  maxime  circa  barilotum,  slalim  dixit  quod  fuerat  pre- 
sene in  diclo  barraloto,  et  stalim  postquam  descendit  de  corda, 
negavit  quo  i  nunquam  fuerat  in  eodem  baroloto,  sed  bene  aitdi- 
vit  dici  (p.  130,  21).  Cile  valore  possono  avere  queste  lesti monlanie 
strappate  dalla  forza  del  dolore,  e  disdette  non  appena  dette  ì  Ben 
nitro  ritrattazioni  dovea  tìtre  quell'infelice,  e  confessava  schietta- 
mente quod  ìllum  martirium  quod  heri  fiabuit  multumprofìtitaibt. 
itaque  recognescitòat  errorem  tuum  et  male  hncusque  tenuisse  et 
credidisse  (Ivi,  lin.  36).  Fece  dunque  bene  l' Ebrje  a  mettere' min  or 
peso  au  queste  confessioni  theitveise  durch  die  Folter  erpressten,  ma 
a  parer  mio  lo  atesso  giudizio  doveva  portare  dei  rumori  popolari,  di 
cui  ci  parla  an  altro  fraticello  (!)■  ^on  solo  contro  questi  eretici, 
ma  coatro  tutti  gli  altri  che  li  precodettero,  e  principalmente 
contro  i  Catari,  che  vietavano  in  modo  assoluto  la  procreazione  di 
altri  esseri,  simili  accuse  Airoa  portate.  Ed  io  certo  non  negherò 
che  tra  1  fraticelli  qualche  beghino  del  libero  spirito  non  sia  potuto 
penetrare,  poiché  anche  in  Italia  non  mancarono  rappresentanti  di 
questa  setta,  ed  io  stesso  in  questo  stesso  Archivio,  18)j8, 1,  pp.  421-23, 
riportai  una  sentenza  del  31  Ottobre  1327  contro  una  Lapina  vedova 
Lapi  seguace  della  Libertà.  Potrebbe  anch'essere  che  qualcuno 
di  questi  intrusi  si  sia  giovato  delle  sue  relazioni  colle  beghine  per 
mettere  in  pratica  le  sue  dissolute  dottrine  ;  ma  quella  mostruosa 
funzione  del  bambino  immolato  col  passare  di  mano  In  mano,  e 
poscia  stritolato  e  polverizzato,  è  un'  antica  e  sciocca  fandonia,  che 
parimente  nel  processo  contro  i  Templari  fu  messa  innanzi,  e  più 
tardi  sarà  ripetuta  negli  assurdi  procedimenti  contro  le  strette. 
Anche  contro  1  Cristiani  delle  Catacombe  furono  mosse  nel  primi 
secoli  non  dissimili  e  non  meno  balorde  accuse. 

Dopo  questa  massa  di  documenti  l' Bhrle  raccoglie  le  sue  Idee 
■  sul  rapporto  tra  gli  Spirituali  e  ì  Fraticelli,  ed  è  d'accordo  con 


(I)  Angeììu  de  Maivlala.. ,  ad  quarluin  deoiniìna  di,TÌt,  te  non  fuìtM 
prrttnttm  in  barrilotto,  ttd  soft  et  vidi't  quod  tuvenes  et  alti  de  paputo  vi- 
denta  ittot  fratret  de  opinione  dieebanl  quaei  in  obprobi'ium  :  ■  lui  mnt 
fratre$  de  barrilotto  •  et  deridebant  eot  (p.  IJJ,  Q. 
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me  che  qnuU  divisione  rimoota  al  tempo  in  cui  i  /irati  delta 
Marca  chiesero  a  CelesUno  V  di  Anmare  una  corporazione  a  so. 
Cid  che  io  dicero  nell'Eresia  (p.  EOO,  501)  6  ora  senza  dnbUo 
accertato.  I  primi  ft-atlcelU  sono  i  seguaci  di  ft-a  Liberato  e  di 
frate  Angelo  (1).  Non  sappiamo  se  qnesto  nome  sia  stato  dato  per 
lichemo  dagli  aTTOrsarii  :  certo  h  che  potevano  bene  accettarlo  quei 
tvutl,  che  per  nmlltà  si  reputavano  ancor  minori  dei  minori,  e  non 
fratres,  ma  fratercuU  o  italianamente  fraticelli  non  dubitavano  di 
dirsi.  E  fraticelli  si  chiamavaqo  ancora  i  seguaci  di  I^nnco  da 
Ceva,  come  ci  ò  dato  non  solo  dalla  nota  testimonianza  di  nn  be- 
ghino rilevata  dal  Riezler,  ma  dallo  stesso  processo  pubblicato  per 
estratti  dal  Papinl.  Il  solo  ponto  che  lo  debbo  modificare  è  qnesto, 
che  il  nome  di  fraticelli  di  schietta  fattura  italiana,  ai  dissidenti 
Italiani  soltanto  a'  ha  da  applicare  ;  polche  ò  certo  che  non  ha  ol- 
trepassato i  monti,  «  mal  s' adatterebbe  ai  dissidenti  di  Nartwna  e 
di  Bézters.  Però  lo  mantengo  sempre  che  nelle  dottrine  e  nella  coa- 
dotta I  dissidenti  provenzali  in  nulla  si  distinguevano  dai  loro  con- 
fratelli delle  Marche  e  della  Toscana,  perchè  al  pari  di  toro  chiedevano 
di  essere  staccati  dai  conventuali,  avendo  bene  esperlmentato  di  non 
poter  ilEir  vita  comune.  Comunque  sia  ò  ora  dunque  assodato  che  dal 
tempo  stesso  di  Celestino,  come  lo  dicevo,  si  formarono  nell'ordine  i 
tre  parliti,  i  conventuali,  gli  spirituali  e  i  IVaticelli.  Qnale  differenza 
si  debba  mettere  tra  questi  ultimi  due  partiti,  i'Ehrle  non  sa  rico- 
noscere, ed  Inclina  a  credere  che  la  distinzione  sia  soltanto  geo- 
grafica, talché   fraticelli  si  chiamino  gli  spirituali  d'Italia,  come 


(1)  I^  proti  d«eiiìva  l*Bhrl«  la  trova  nella  notizie,  che  il  ProcuratoK  del- 
l'ordina RaimoDdo  di  Franuc  fornisce  *  proposito  della  boli»  Samota  Roman» 
uno  o  due  anni  dopo  U  sua  pubblicazione.  Vili.'  oapiiuio  ponìtw  alia 
liniera  tiurdtm  donUni  noitri  Pape  per  qvam  dampnat  et  ca3>at  ttatvm  et 
tectam  Angeli  dt  Liberati  eorumgut  eomplicum  fratieelloriim  et  omnium 
blxoehorum  tevt  ieghinorw»  {Arohtv,  III,  p.  Si,  8).  Questa  aotiiia  A  confsr' 
mala  dalia  Cronaca  della  tribolazioni,  cbe  scrìve  :  ^1  abhomiit  «ummiu 
pontiffX  gravia  malia  et  facinora  et  heretee,  $ue  fratret  de  prefati* 
oijvn  ifnu  ecrib^ant  et  praeaertijn  de  fratieellit  et  beginia  (AraKlv,  II,  143,  i). 
E  due  righi  più  au  avaa  nominato  i  fratrti  penitentie  qvoi  peginot  noeaM 
et  contra  fratem  LQieratvm  et  fratem  Angelum  et  soeior,  dando  cosi  a 
intendere  clis  il  none  di  fraticelli  a  questi  ultimi  sì  appartiene  (ed  ancba 
ai  fratret  de  Tuecia).  ParaiiCo  perA  a  credere  che  il  nome  di  fraticelli  il 
tempo  dì  Calaalino  non  era  ancor  nato,  parchi  in  una  delle  lettere  di  Boni- 
faiio  pubblicata  dalI'Ehrle  sì  parla  oltre  ai  beghini  di  olii  in  eocUtiit  rt- 
cwmhentei  guJdoMi  sba  inevper  vitom  heremetieam  vai  lolitariam  et  ductre 
«nantiuntur  {Arokiv,  II,  1&6),  in  un'  altra  ai  fa  cenno  di  heremltarwK  et 
hitoehorwn  (Ili,  p.  158),  ma  il  nome  di  fraticelli  oou  ocoorr*. 
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«pìritualì  i  fraticelli  di  ProTenza.  Nò  alcuno  del  caratteri  distin- 
tivi da  me  rilavati  {Eresia,  p.  500)  egli  pub  ammettere,  non  il 
primo,  perchè  anche  il  capo  degli  Spirituali,  Ubertino  di  Gasale, 
riconosceva  la  necessità  delia  separazione,  non  il  secondo,  ] 
che  anche  i  fraticelli  ammettevano  te  idee  gioachimltiche 
m<;no  degli  spirituali.  Ma  io  ho  da  osservare,  che  al  tempu 
Ubertino  le  ditTerenze  fra  i  due  partiti  intransigenti  erano 
itttenuate,  che  lo  spirituale  italiano  prese  la  difesa  di  ti 
Oltrecchè  le  lunghe  e  dolorose  esperienze  avranno  potuto  ( 
vincere  anche  lui,  che  l'ordine  non  godrà  la  pace,  fino  a  e 
zelatori  della  Regola  non  saranno  separati  dagli  amici  delle  < 
cessioni  e  dei  privilegi.  Ma  nel  principio,  al  tempo  dell' 0 
non  era  cosi,  e  il  capo  degli  spiritaali  provenzali  diresse 
Aera  lettera  a  Conrado  di  OfBda  non  pure  per  condannare  le  ■ 
nioni  estreme  sull'inalienabilità  del  supremo  gerarcato,  ma  pei 
provare  apertamente  la  condotta  degli  spirituali  italiani  o  tt 
celli,  che  aveano  chiesta  a  Celestino  V  la  separazione  dall'ord 
Gli  spirituali,  come  io  dicevo  prima  di  conoscere  questa  import 
te  lettera,  volevano  che  non  solo  i  Minoriti  ma  tutta  l'umanità 
bracciasse  le  loro  idee,  e  mal  tolleravano  una  scissura  detlnit 
che  avrebbe  perpetuati  gli  abusi  nella  parte  più  numerosa  del 
ordine.  In  quanto  poi  alle  idee  gioachimltiche  io  non  negherò 
anche  nel  Clareno  sono  accenni  a  dottrine  apocalittiche,  e  la  ( 
naca  della  tribolazione  che  gli  appartiene,  è  informata  od 
ftlosofla  della  storia  non  lontana  da  quella  di  Oioacchlno,  seco 
la  quale  il  definitivo  trionfo  degli  spirituali  do vea  essere  prece < 
da  sette  tribolazioni  pari  alle  sette  piaghe  d'Egitto  (I).  Ma 
non  pertanto  persisto  nel  credere,  che  queste  idee  gioachìmlt 
vadano  per  I  fraticelli  in  seconda  linea,  laddove  per  gli  spiritua 
erano  in  prima,  o  certo  andavano  di  conserva  colle  idee  sali' 
povero  e  sulla  perfezione  evangelica.  Ed  una  prova  ce  la  fo 
SCODO  gli  stessi  processi  pubblicati  dall'Bhrle  intorno  ai  flratic 
e  principalmente  quello  del  1334,  dove  parecchi  errori  sono  i 
proveratì  ai  seguaci  di  frate  Angelo,  ma  neanche  il  più  Ioni 
accenno  a  idee  gioachimltiche  □  apocalittiche.  I  veri  succes 
degli  Spirituali  non  sono  i  f^ticelli,  ma  i  beghini.  Le  idee  s[ 
tuati  bandite  o  soffocate  nel  primo  e  nel  secondo  ordine  f^a. 
scano,  furono  conservate  nel  lerzo,  che  avea  certa  maggiore  lib 
di  movenze,  e  poteva  meglio  sottrarsi  all'occhiuta  vigilanza 
superiori  conventuali. 


(l)  Vsdi  ancb*  quella  parto  d«Ua  Cronaca,  cho  j  ribocca  di  limbol 
e  di  profeii»  {Arehìv,  II,  154). 
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Che  i  fraticelli  non  abbiano  che  fare  nò  col  Paagiliipo  (dd  ca- 
taro della  Betta  bagnolese)  né  col  Segalelli.  né  coi  Dolcino,  nò  coi 
fìratelU  del  libero  apiiito  (aggiungo  io),  À  ftiori  di  qatstiane.  Si  poteva 
perdonare  all'Hiquey  ed  al  Wadding,  cbe  di  contro  alle  aocnse  e 
alle  esagerazioni  del  Beotìo,  per  malinteso  amor  propilo  dell'  or- 
dine foggiavano  nna  costruzione  storica,  che  ooatraddice  alle 
fónti  da  loro  stessi  pubblicate.  Ma  il  Loos,  dopo  tante  disciusioDi 
e  tanti  documenti  nuovi,  non  avrebbe  dovuto  spezzare  una  lancia 
in  fkvore  di  una  tesi  assuMa  ed  antiquata. 

I  fraticelli  nel  lungo  periodo  della  loro  esistenza  agginosero 
naovi  punti  dottrinali  a  misura  cbe  nuove  quistìoni  sorgevano.  Ed 
una  dello  più  Importanti  aggiunte  è  quella,  cbe  ebbe  luogo  nel  1322. 
quando  non  pure  gii  Spirituali  e  1  fraticelli,  ma  1  conventuali  stessi 
fecero  resistenza  alle  decretali  di  Oiovanni  XXll.  Ormai  non  è  pia 
dobbio  quello  che  il  Preger  prima  di  ogni  altro  area  stabilito,  vale 
a  dire  che  1  più  fieri  oppositori  del  Papa  furono  quegli  stessi  eon- 
ventnali,  che  fino  a  quel  tempo  erano  andati  d'acoordo  con  lui,  a 
cominciare  dai  cardinali  Vitale  Dn  Four  e  Bertrando  La  Tour,  ohe 
par  quanto  sostenessero  strenuamente  la  tesi  miuoritica  della  po- 
vertà evangelica,  erano  pure  stati  implacabili  contro  gl'intranrigrentì 
di  Provenza  (1).  Ha  dunque  ragione  il  Miiller  che  i  seguaci  di  Mi- 
chele da  Capua  avrebbero  avuto  orrore  di  chiamarsi  ù^loelli,  e 
11  Bonagrazia  e  l'Occam  e  il  Cesenate  stesso  tenevano  più  cbe  mai 
a  separare  la  loro  cansa  da  quella  dei  zelatori,  da  loro  strenna- 
mente  combattuti.  Ma  i'Ehrle  a  sua  volta  avrebbe  potuto  ben  ril»- 
vare  che,  al  punto  come  erano  le  cose,  di  poco  differivano  i  firatt- 
celli  dai  seguaci  del  deposto  generale,  michellsti  o  mlcbellti  che  dir 
si  vogliano.  Imperocché  ora  le  quistioui  dell'uso  povero  erano  as- 
sorbite dalle  altre  ben  più  importanti,  se  cioè  ai  Papi  sia  lecito  di 
contraddire  a  definizioni  solennemente  proclamate  dal  predecessori, 
e  se  chi  tanto  osi,  cada  in  eresia,  e  perda  di  per  sé  qualunque  &u- 
torìti.  A  queste  quiationi  e  micheliti  e  fraticelli  dnvaDO  concordi 
risposte,  e  le  loro  discrepanze  sì  possono  considerare  come  ricordi 
di  DB  passato  ben  lontano  ;  nelle  controversie  vive  e  presenti  pen- 
savano e  sentivano  allo  stesso  modo.  Dei  resto  la  fì-ailone  dei  mi- 
cheliti ben  presto  scomparve,  e  quelli  che  per  secoli  seguitarono 
con  rara  e  meravigliosa  pertinacia  la  loro  oppoBizioue  ai  successori 
di  Oiovanni  XXII  Ano  a  Paolo  li,  furono  1  fhiticelii  che  si  chiama- 
vano anche  fraticelli  de  t^^inione,  perchè  t^inione  dicevano 
l'inaieme  delle  loro  dottrine  (Archiv.,  IV,  125,  10:  doctut  ab  iUo, 


(l)  Ved.    il  mio   opnioolo:    Un   eoiice  delia    MmrBttmm   4i    Vmettth 

enezìa,  1887,  p.  39  n  Wfg. 
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^t  posuit  eum  in  illa  oppimone).  E  eoo  questa  agglaata  bì  dlstin- 
gaevRno  dngti  altri  ft-atlceltl,  come  diceesplicUamQDtellCardlnale 
Vicario  Oiseomo  Isolani  la  una  lettera  del  13  febbrajo  M17  pubbli- 
cata dal  Oanmi^i,  ladlrizzata  dilectis  in  ChHslo  unirersis  et  sin- 
ffttlis  pattperilma  heremilis,  alias  fraticellts  vulgariter  nunot- 
pati»,  in  alma  Urbe  eiusque  territorio  et  districtu  ae  in  Moate- 
tarat  ctvitatis  Castellane  diocesi»  commorantibua  et  attissimo 
famulantiJms,  itlis  de  opinione  dumtaxat  exceptis.  Codesti  frati- 
celli ortodossi,  ben  dice  l'Blirle,  non  formavano  una  corporazione, 
non  sceglievauo  un  capo,  non  vestivano  un  det«nninato  abito  re- 
ligioso, né  ad  alcnna  regola  si  ascriroTano,  ma  manaTano  una  vita 
cenobitica  di  penitenza  obbedendo  al  vescori  e  parroci  del  loro 
distretto,  e  riccTendo  da  loro  i  sacramenti.  Fraticello  dunque  è 
nn  nome  generale,  e  bene  il  Villani  potè  applicarlo  a  fl^Doicino, 
ma  non  per  questo  gii  apostolici  si  debbono  confondere  coi  frati- 
celli deiropinione.  Anzi  il  Villani  espllcitamante  chiama  Dolcino 
fraticello  senza  ordine,  quale  non  era  frate  di  regola  ordinata. 
B  il  Petrarca  nella  canzone  Spirto  gentil  ricorda  e  i  neri  frati- 
celli, i  biffi  e  i  bianchi.  In  parecchi  luoghi  d* Italia  anch'oggi  s) 
snol  chiamare  romito,  come  un  tempo  si  diceva  fraticello,  chiun- 
que al  ritiri  a  penitenza  in  una  aolitndine. 

Le  ragioni,  che  trasformarono  quella  che  l'Rhrle  chiama  la 
qulatlone  pratica  della  povertà  nella  teoretica,  el  le  accenna  bre- 
vemente. La  quiatione  pratica  era  propria  dei  minoriti,  e  riguar- 
dava il  modo  e  la  misura  nell'applicazione  della  regola  francescana; 
la  qulstione  teoretica  era  Invece  universale  e  al  riferiva  al  tenore 
della  vita  evangelica,  e  alla  povertà  di  Cristo  e  degli  apostoli  auoi. 
B  ben  presto  si  passò  dall'una  all'altra  dopo  che  Giovanni  XX.1I  presa 
nn'  attitadine  diversa  da  quella  di  Clemente  V.  Imperocché  ora  è 
bene  assodato  che  nel  Concilio  di  Vienne  ftirono  condannate  alcune 
sole  delle  dottrine  deiroiivi,  senza  citarne  l'autore;  ma  quella 
deiV  wo  povero  fa  ndottnta  nella  costituzione  Bccivi,  ftcencio  ra- 
gione almeno  in  parte  npli  spirituali.  Giovanni  XXII  fin  dal  prin- 
cipio del  suo  regno  piegò  invece  verso  la  parte  con ventu aliati ca, 
e  nuovi  fbtti  adduce  l'Bhrle  per  dimostrare  questo  mutamento  su 
cni  anch'Io  avevo  insistito  (Eresia,  p.  514  e  segg.).  Cosi  per  eBaih» 
pio  quel  finite  Michele  del  Monaco,  che  Clemente  V  rendeva  ina- 
bile a  tutti  gli  ufllci  più  alti  dell'ordine,  era  invece  nominato  in- 
quisitore da  Giovanni,  e  incaricato  della  persecuzione  degli  spiri- 
tuali. Clemente  avea  sottratti  gli  spirituali  ai  superiori  di  parta 
opposta,  Giovanni  invece  li  rimette  sotto  il  potere  di  quelli  stessi 
che  Clemente  avea  deposti.  Clemente  avea  relegato  Bonagrazia  in 
un  convento  di  Valcabrére,  sotto  Giovanni  questi  faceva  ritorno  alla 
Curia  riassumendo  la  rappresentanza  dell'ordine.  Sì  possono  sco- 


.dbvGoOglc 


602  BASSEONA 

prìre,  dice  l' Ghrie,  le  ragioni  di  qaesto  mutamento,  ma  negarlo  o 
attenuarlo  è  impoBsibile.  E  messosi  su  questa  via  Giovanni  XXII  doves 
ben  presto  (lire  nuovi  passi.  Imperocché  egli  non  poteva  ammettere 
che  la  povertà  avesse  un  valore  assolato,  laddove  alcuni  teologi 
eminenti  lo  negavano,  come  p.  e.  S.  Tommaso,  che  nella  lotta  contro 
Guglielmo  di  S.  Amore  avea  sostenuto  l'eccellenza  della  povertà, 
aoìlASamma  al  contrario  (S.*  2.",  qu.  Ì8fi,  a.  7)  poneva  una  distin- 
zione traJa  perrezione  assoluta  e  la  relativa,  ed  alla  povertà  as- 
segnava solo  il  secondo  posto  non  il  primo;  onde  né  la  povertà 
si  può  ritenere  come  equivalente  alla  perfedone  evangelica,  né  la 
regola  di  S.  Francesco  ò  tale  che  11  papa,  se  voglia,  non  possa  ri- 
vacarla.  Si  aggiunga  che  la  povertà  mìnorìtica,  a  forza  di  concea- 
BioD!  e  di  privilegi,  era  divenuta  nell'ordine  non  più  che  una  fln- 
ziono  giuridica,  e  ben  si  comprenderà  come  Giovanni  XXII  pensasse 
con  una  deftnìzione  dommattea  e  più  generale  a  farla  finita  con  le 
agitazioni  francescane.  Questa  quistione  teoretica  l' Ehrle  ben  la 
connette  con  la  precedente  di  Guglielmo  di  S.  Amore.  In  quella  si 
trattava  della  opposizione  tra  clero  secolare  e  clero  regolare  men- 
dicante, in  questa  Invece  erano  alle  prese  gli  ordini  mendicanti  tra 
loro,  e  principalmente  i  francescani  e  i  domenicani,  1  quali  aveano  ac- 
cettati tali  temperamenti  alla  regola  da  non  distinguersi  per  qaasto 
capo  dagli  altri  ordini  possidenti.  Codesto  rapporto  non  era  sfuggito 
agli  apologisti  di  parte  francescana,  e  principalmente  al  lettore  di 
Barcellona,  ed  io  già  ne  riferii  l'importante  passo,  che  l'Bbrle 
avrebbe  dovuto  citare  in  questo  luogo  (1). 

D)  Nell'ultima  parte  il  nostro  Autore  tratta  del  rapporto  dagli 
spirituali  coi  fondatori  deirosservanza,  e  dimostra,  che  le  idee  spi- 
ritualistiche per  quello  che  si  riferisce  al  rigoroso  uso  povero,  non 
flirono  smesse  non  ostante  le  Aere  persecuzioni  da  parte  dei  Con- 
ventuali.  Giovanni  della  Valle,  che  fu  il  precursore  di  Paolo  d^ 
Trinci,  aveva  a  suo  consigliere  il  vecchio  Clareoo,  come  attesta 
Mariano  presso  Vadding  ad  an.  1334.  n.  24.  Quando  gli  zelatori 
delia  Regola  seppero  spogliarsi  cosi  dalle  antiche  idee  degli  spiri- 
tnali,  come  dalle  nuove  dei  fraticelli,  ottennero  Qualmente  dopo 
tanti  travagli  uno  splendido  e  definitivo  trionfo. 

Dopo  i  copiosi  documenti  pubblicati  dall*  Ehrle  pochi  punti  re- 
etano ancora  a  chiarire,   ma  quello  clic  ormai  è  assodato  e  Aiori 
discussione  è  tale  e  tanto,  che  le  linee  generati  dì  questa  licostro- 
zione  storica  resisteranno,  a  mio  avviso,  all'ingiuria  del  tempo. 
Firenze.  F.  Tocco. 


(1)  Vedi  Un  aoiice  della  Maroiaita  di  Ven«*ia,  p.  IL 
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Documenta  hUtoriques  relattfs  d  la  PrinctpauU  de  Monaca  de- 
puis  la  quinziéme  siécle,  recueilUs  et  pvbliéi  par  ordre  de  8. 
A.  S.  lePrince  Charles  III p&r  Gustavb  Saiob-  Tom.  II. -Im- 
primerle de  Monaco,  mdcccxc.  -  In  4.',  di  pp.  ccxLvm-900. 

Il  materiale  storico  ligure  va  ogni  di  più  a  dismisara  crescendo. 
È  coreo  poco  più  d*uo  anno  da  che  su  questo  periodico  ai  dava  uotMa 
della  pubblicazione  di  an  grosso  volume  sulla  storia  del  Principato 
di  Monaco,  ed  ecco  ora  seguirne  un  secondo  non  meno  ricco  di 
fogli  né  mano  importante  di  materia.  Il  comm.  Qustavo  Saige,  man- 
tenendo la  promessa  onde  eraal  legato  col  pubblico,  ripiglia  te  mosse 
dal  1490,  cioè  dall'epoca  moderna,  per  spingersi  tino  ai  1540,  ab- 
bracciando cosi  nel  suo  racconto  e  nella  ricca  illustrazione  di  do- 
cnmentl  inediti,  i  principati  di  Giovanni  II,  Luciano,  Agostino  e 
parte  di  quelli  di  Onorato  1  Qrìmaldl. 

li  Saige,  oltre  al  grave  lavoro  di  pubblicare  con  grande  dili- 
genza una  cosi  cospicua  quantità  di  documenti,  si  6  assunto  il 
carico  di  digerir  bene  per  suo  conto  l' enorme  materiale  e  di  assi- 
milarlo; e  riesce  a  riassumere  in  una  chiara  ed  elegante  sintesi 
di  pld  di  duecento  pagine,  quanto  si  trova  aparso  in  un  migliaio  al- 
l'incirca.  E  questo  rimane  di  notevole  importanza  nel  fedele  compen- 
dio, che  tante  e  diverse  BCrttture  in  stranieri  archivi  attinte,  come 
acque  da  diverse  sorgenti  derivate,  si  mescolano  in  un  medesimo 
corso,  e  cronologicamente  ft-a  loro  legate,  recano  il  tributo  o  di 
fttti  nuovi  0  appena  fin  qui  adombrati,  o,  quel  che  più  monta,  ne 
distruggono  talora  dei  osamente  fln  qui  asseriti. 

Sono  Scritti  In  francese  1  documenti  cbe  concernono  le  relazioni 
f^a  i  Qrìmaldl  e  1  Duchi  di  Savcga  e  1  re  di  Francia;  in  latino  quelli 
che  rìferisconai  al  re  Ferdinando  ti  cattolico  e  alla  corte  pontificia, 
non  cbe  i  rogiti  notarili  ;  in  idioma  spagnuolo  poi,  le  importanti  re- 
lazioni coli'  imperatore  Carlo  V,  sotto  il  cui  protettorato  si  rico- 
Terav»  il  principe  Agostino,  quando  vide  impunito  rìparnrsi  sotto 
i  gigli  di  Francia  Andrea  D'Orla  coinvolto  nell' assassinio  del  prin- 
cipe Luciano;  poca  parte  resta  alI'italianQ,  nelle  trattazioni  cioè 
colla  repubblica  di  Genova  e  colla  signorìa  di  Firenze  e  con  altri 
eomanj  della  penisola. 

Questa  veramente  rìcca  collezione  ha  ricevuto  ora  rigoroso 
impulso  dal  novello  prìncipe  Alberto  I,  il  quale,  reputando  giusta- 
mente acefala  una  raccolta,  In  cui  non  sia  data  larga  parte  al- 
l'orìgine della  bmiglln  ed  hIIs  formazione  della  signoria,  ba  com- 
messo al  dotto  ed  operosissimo  archivista  di  provvedere  a  questa 
lacuna.  B  gli  sta  sotto  i  torchi  la  materia  di  un  terzo  volume,  dal 
quale  ridonderà  al  Suge  tanto  maggior  lode,  quanto  più  grandi 
sono  le  difficoltà  che  gli  resteranno  a  vincere. 

Ventimiglia.  GnaohAUO  Rosai. 
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QOSTAVO  UziELLi.  Leonardo  da  Vinci  e  le  Alpi.  -  Torino,  Caode- 
letti,  J890.  (Estr.  dal  Bullett.  del  Club  Alpino  ilal.).  -  In  8.% 
di  pp.  76,  con  due  carte. 

—  Leonardo  da  Vinci  e  tre  gentildonne  milanesi  del  seooia  XV.  ~ 
Plnerolo,  tip.  Sociale,  1890.  -  In  16.*,  di  pp.  46. 

Ogni  lavoro  dell'  Uzialli  viene  a  portare  un  contributo  nuovo 
e  prezioso  agli  studi  su  Leonardo,  studi  che  negli  ultimi  tempi  per 
opera  dell' Uziel  li  stesso  e  di  tanti  altri  valenti  hanno  prego  unsi 
grande  sviluppo.  Ogni  ora  della  vita  di  quel  grande,  ogni  opera 
della  sua  mano,  ogni  maniCestazione  del  suo  genio  multtCorme  danno 
materia  preziosa  alle  Investigazioni  dei  dotti  ;  e  rUzielli,  tra  qaosti, 
porta  nei  suoi  iavoH  tanta  conoscenza  della  vita  e  delle  idae  di 
Leonardo,  detla  vita  e  dei  costumi  della  società  d'allora,  dello  stato 
e  dello  svolgimento  delle  arti  e  delle  scienze  di  quel  tempi,  che 
ogni  monografia  sua,  anche  se  dedicata  a  punti  in  apparenza  molto 
secondari,  riesce  pregevole  e  importante  e  piena  di  interesse. 

Il  primo  dei  due  lavori  che  abbiamo  dinanzi,  facendo  tesoro 
degli  appunti  lasciati  da  Leonardo  relativi  ai  viaggi  da  lui  &tti 
nelle  Alpi  Lombarde,  ricerca  e  determina  tali  viaggi  e  special- 
mente r  ascensione  che  Leonardo  avrebbe  fatto  sui  Monboso , 
monte  che,  secondo  l'Uziellì,  corrisponde  seoz' alcun  dubbio  al  Monte 
Rosa.  Quest'  ultima  asserzione,  quantunque  l'egregio  autore  la  con* 
forti  di  valide  e  minute  argomentazioni,  potrà  forse  non  essere 
accettata  da  tutti  ;  ma  in  ogni  modo  non  è  tale  dimostrazione  la 
parte  più  importante  della  monografla  dell'  Uzielli.  Le  note  mano- 
scritte di  Leonardo  traggono  il  critico  a  studiare  la  topografia  o 
la  cartografia  alpina  prima  e  dopo  del  Vinci,  e  a  dedicare  lunghe 
pagine  all' illuatrazione  delle  idee  grandiose  e  delle  mirabili  osser- 
vazioni e  deduzioni,  che  si  trovano  sparse  anche  in  quei  semplici 
appunti  di  viaggio  e  in  altri  scritti  dove  Leonardo  nota  altro  Idee 
sue  originali  e  grandi,  suggeritegli  d^  suol  viaggi  nei  monti.  Cosi 
il  lavoro  dell'  Uiielli  ha  un  interesse  scientiflco  e  artìstico  vera- 
mente grande. 

Una  cosa  si  potrebbe  rimproverare  a  questo  come  all'  altro 
opuscolo,  ed  6  un  certo  disordine  nello  scrivere,  che  intralcia  tal- 
volta il  retto  procedere  del  ragionamento.  Ma,  tolta  questa  men- 
da, la  monografia  su  <  Leonardo  da  Vinci  e  le  Alpi  >  è  sotto  ogni 
aspetto  importante  ;  e  le  accrescono  pregio  le  dotte  appendici, 
e  t  bei  (acslmilì  di  carte  inedioovali  e  moderne. 

Le  tre  gentildonne  milimesi  dell'altro  opuscolo  sono  Beatrice 
d' Bstfl  moglie  d)  Lodovico  il  Moro,  Cecilia  Oalleranl  e  Lucrezia 
Crivelli,  amanti  del  Moro  stesso.  L'Uziellì,  parlando  di  esse,  vuol 
<  porre  in  rUievo  le  relazioni  fta  la  pittura  di  Leonardo  e  i  tipi 
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«  femminili  pifi  salionti  ohe  fiori  rono  a  Milano  mentre  egli  vi  dimorò  >, 
e  dare  noi  tempo  stesso  nuova  materia  a  formare  <  i  criteri  ns- 

<  cessarl  a  penetrare  l'indole  cupa  e  ambiziosa  del  Duca  di  Mi'  ~~ 
e  a  della  sua  Corte  e  della  società  milanese  di  qael  tempo,   i 

<  quale  Leonardo  sorgeva  eminente  >.  Cosi  l'egregio  critico  e 
anciie  qui  uno  scritto  che  ha  importanza  vera,  non  solo  pi 
llituro  storico  di  Leonardo  da  Vinci,  ma  ancora  per  tutti  coloro 
coltivano  gli  stud!  storici. 

Ben  venga  ora  quetlo  studio  sintetico  del  Rinascimento. 
1'  Uzielli  promette,  e  le  pagine  dove  egli  tratterà  «  dell'amor 

<  quei  tempi  nelle  sue  armonie  aji^lie  sue  deviazioni  >. 

Trapani  (Sicilia).  .  C.  Bkrbra. 


G.  Uzielli.  Sui  ritratti  di  Paolo  Dal  Po::o~ToscanelU  fatti 
Alessio  Baldovinetli  e  da  Vettor  Pisani.    -  Roma,  press 

Società  Geografica  Italiana,  1890. 

Onesto  breve,  ma  interessante  opuscolo  dell' Uzielli  è  dir 
a  dare  ogni  notizia  possibile  a  chi  volesse  tentare  di  rintracc: 
l'effigie  che  di  Paolo  Toscanelli  deve  esistere  di  mano  del  Pisanel 

Un  poemetto  latino  di  Basinio  Basini,  poeta  che  molti  suoi  v 
consacrò  alla  astrologia  in  un  tempo  in  cui  molti  uomini  emin 
e  molti  governi  le  consacravano  culto  e  credenza,  ricorda  v: 
opere  del  Pìsanello  e  le  celebra,  accennando  in  più  d' un  lu 
ad  opere  di  lui  che  ora  sembrano  perdute.  Fra  queste  ultime 
medaglia  lavorata  dal  Pisani  coli' effigie  di  Paolo  Toscanelli,  efl 
che  ora  si  conserva  solo  in  un  affresco  del  Vasari  tratto  da 
pittura  del  Baldovinetti.  Se  A  quadro  di  questo  o  la  medaglia 
l'artista  veronese,  □  anche  solo  i  disegni  ohe  quest'uliimodovi 
tracciare  per  questa  sua  opera,  potessero  essere  ritrovati,  la  i 
perta' sai-ebbe  di  grande  importanza  per  tutto  quanto  si  rifar 
ad  nn  uomo  che,  insieme  col  Vìnci,  f\i  vero  iniziatore  del  movime 
scientifico  moderno,  e  giunse,  secondo  l'Uzielli,  ad  una  alte 
molto  maggiore  di  quella  a  cui  era  giunto  l'Alberti. 

A  rintracciare  la  medaglia,  solo  poctie  notizie  sì  possono  di 
Certo,  secondo  il  Nostro  (e  qui  la  sua  asserzione  è  forse  alqus 
fullacej  essa  dovette  esser  fatta  o  disegnata  in  Firenze,  peroh 
ToscBoelli  sembra  non  aver  mai  lasciata  la  Toscana.  Orali  Pis 
dovette  trovarsi  in  Firenze  prima  del  1430  andando  a  Roma;  fc 
poi  nel  M99,  ma  solo  per  brevissimo  tempo  ;  probabilmente  a  ne 
dopo  il  1444  negli  ultimi  anni  della  sua  vita:  in  ogni  modo  lai 
daglia  dovrebbe  appartenere  a  questo  ultimo  viaggio,  percbò  e 
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ìd  qnasto  tempo  era  Paolo  divenuto  flumoso.  Dalla  effigie  lavorata 
.dal  PisaQello  quando  t'astroncHno  era  cinquantenne,  non  dovrebbe 
differire  molto  quella  dipinta  più  tardi  d^  BaldovtDstti  :  quindi 
runa  dovrebbe  aiutare  a  rintracciare  l'nltra. 

L'Uzielil  non  si'ferma  qui,  ma  in  una  breve  appendice  tenta 
ancbe  di  inregtigare  cbi  poB8a  essere  un  Bieronymut,  clie  U  Ba- 
sini menzionai  tra  coloro  che  ebbero  l'onore  di  esaere  ritratti  dal 
Pisani.  Pare  alI'Uzielli  clie  la  scelta  passa  llmitaFfli  tra  od  OÌro> 
lame  Tìfarnate,  rinomato  fra  i  dotti  d'allora,  un  Oirolamo  della 
Valle  medico  e  poeta  padovano,  e  un  Oirolamo  di  Giovanni  del- 
l'ordine di  Santa  Maria  Novella,  commentatore  di  Dante  ;  ma  a  noi 
pare  che  non  si  poasa  ristringere  cosi  la  scelta,  perchò  di  Qirolamt 
noti  in  quel  tempo  ve  ne  potarono  essere  ben  altri,  Oirolamo  Broc- 
cardo  da  Imola  per  esemplo  ed  altri  andors. 

Comunque,  ancbe  questo  scritterello,  come  gli  altri  dell'Uraelii, 
porta  un  contributo  non  ispregevole  alla  storia  dell'arte. 

C.  E. 


ASTOlUfo  Maresca.  Sulla  vita  e  suOe  opere  di  Mi4Aelangeiù  Nae~ 
cherino.  -  Napoli,  Olannlni,  1890.  ~  In  B.°,  di  pp.  78,  con  fo- 
totipie. 

Il  lavoro  del  iìg.  Maresca  è  contributo  non  ispregevole  a  quella 
storia  artistica  di  Napoli,  che  aspetta  ancora  chi  voglia  e  sappia 
trattarla  a  fondo.  La  patria,  la  scuola,  la  vita,  le  opera  del  Nac- 
cherino sono  ricercate  miantamente  ed  accuratamente,  e  una  parte 
non  piccola  del  libro  raccoglie  baon  numero  di  documenti  tlferen- 
tisi  al  troppo  poco  noto  scultore. 

Non  è  qui  luogo  d'iosiatere  particolarmente  sui  giudizi  ohe  il 
Maresca  dà  delle  singole  opere  e  dell'  ingegno  artìstico  del  Nac- 
cherino, giudizi  talora  un  po'  vaghi  e  un  po' troppo  tkvorevoli,  ma 
spesso  giusti  ad  acuti.  Caratteristiche  dello  scultore  bood  una  graa 
delicatezza  e  morbidezza  di  linee  e  una  singolare  cura  dell'espres- 
sione del  sentimento:  e  diligente  osservatore  della  natura,  anato- 

<  mlco  eccellente,  buono  nella  composizione,  dolce  e  vero  nel  dise- 

<  gno,  forte  nell'espressione,...  cercò  il  bello  e  non  il  bizzarro,  lo 
■  stravagante  *  ;  un  artista  insomma,  che  (bastano  a  comprorario  le 
splendide  fototipie  cho  adornano  il  libro  del  M.)  si  avviclob,  specie 
in  alcuna  delle  sue  opere  a  una  vera  eccellenza. 

Due  osservazioni  perù  mi  pare  di  dover  fkre  qui.  L'  una,  die 
le  relazioni  dell'arte  del  Naccherino  con  quella  del  suoi  contem* 
porooei  sono  dal  M.  troppo  poco  considerate  ;  per  esempio:  iuta- 


.dbyCoOgIc 


RASSEGNA  BIBUOORAFICA  507 

tua  del  fiume  della  Tontana  di  Palermo  che,  secondo  il  H.  «  non  si 
<  discosta  di  gran  lunga  dalla  maniera  del  Buonarroti  *,  è  veramente 
una  imitazione  evidenttsaima  di  nna  delle  statue  delle  tombe 
medicee  della  sacrestia  di  San  Lorenzo.  L'altra,  che  gli  accenni  ato- 
rìcl  non  sono  sempre  esatti,  come,  ad  esempio,  quello  su  Don  Pie- 
tro di  Toledo,  ulcera  di  Napoli,  il  quale,  a  sentire  il  Nostro,  aTrebbe 
dopo  il  matrimonio  della  Qglla  Eleonora  con  Cosimo  fermato  sog- 
giorno a  Firenze. 

Del  resto,  è  libro  fìitto  con  cara  ed  affetto. 

C.  G. 


Registri  di  Lettere  di  Ferraste  Oot4Z&oA.  -  (Documenti  pìibbli- 
cati  a  cura  della  B.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le 
Prooincte  parmettsi),  -  Parma,  Battei,  1889,  Volume  I,  In  4.* 
di  pp.  92. 

Compiuta  r  impresa  di  Tunisi,  Carlo  V  visitò  la  Sicilia,  vi  si 
trattonne  poco  pib  d'un  mese,  festosamente  accolto  dalle  popola- 
zioni che  si  tonevano  onorato  della  sua  presenza,  e  dopo  essersi 
fatto  concedere  dal  Parlamento  un  donativo  di  S50  mila  ducati, 
dato  ordine  alle  cose  principali,  ne  riparti  lascituidovi  come  Vlce< 
Re  il  Duca  Ferrante  Qonzaga. 

Era  questi  ancor  giovane,  ma,  dice  il  De-Blasi,  saggio  ed  or- 
nato di  virtù,  ed  oltre  a  ciò  riputato  come  uno  dei  piCi  bravi  ca- 
pitani cho  avesse  l'Imperatore,  sicché  avea  tutti  i  requisiti  per 
reggere  il  Regno  (1).  In  quali  condizioni  egli  trovasse  l'isola  e  come 
la  governasse  fu  già  narrato  dal  De  Blaai  stosso,  ed  il  racconto  di 
lui  viene  ora  più  ampiamente  iltastrato  e  compiuto  delle  lettore 
scritto  dal  Gonzaga  a  Carlo,  delle  quali  la  Deputazione  Parmense 
di  storia  patria  ba  cominciato  la  pubblicazione. 

Le  lettere  Un  ora  dato  allo  luce  e  raccolte  in  un  primo  volume 
(di  cui  la  Deputozione  fece  omaggio  al  Quarto  Congresso  storico 
italiano,  tonutosi  in  Firenze  nel  settembre  del  18ij9)  non  si  esten- 
dono che  al  primi  anni  del  Qonzaga:  ma  già  da  esse  ci  risultano 
molto  cbiaramento  cosi  lo  stato  morale  ed  economico  della  Sici- 
lia come  l  mezzi  di  governo  seguiti  dal  Duca  In  mezzo  alle  molto 
angustie  In  cui  si  trovava. 

Già.  Carlo  V  aveva  pubblicato  delle  severe  pragmatiche  contro 
i  banditi  che  turbavano  la  tranquillità  dell'Isola.  Il  Qonzaga,  appena 


(1)  Db  Blist,  stori»  dti  Vice-tU  di  Sicilia.  Palermo  1790.  Voi.  2.*  p.  I, 
p.g.98. 
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ebbe  assunto  il  governo,  spartì  il  paese  Tra  tre  genti lamnltil,  aiqaall 
itllldò  r  iacnrit»)  di  purgare  il  Kegoo  da  titnto  uinle,  ed  assegnò  a 
ciascuno  (ti  loro  40  cavalli,  nonostante  che  la  spasa  fosse  grossa. 
K  il  provvedLineQto  parve  efficace;  difktU  ej^ii  scriveva  all'Impe- 
ratore il  29  ottobre  1535  <  uno  delU  più   priacipaii  di  questi  ti- 

<  guacchi...  è  suto  amaszato,  et  preso  un  compagno  suo  di  mtrfta 
«  importanza.  Altri  di  sua  compagnia  sono  foggiti  in  Calabria  », 
siccbò  <  li  cornerei  di  questo  Itegno  cominciano  ad  assicurare,  et 

<  questa  città  (Messina)  in  che  continuamente  si  solevano  far.miile 

<  disordini,  ha,  Dio  gratia,  preso  un  booissìmo  assetto  *  tanto  da 
sperare    e   che  dapoi  ohe  questi  Capitani....  bareranno  scorso  un 

<  mese  per  il  Palese....  non  succederanno  più  di  quelli  inconve- 

<  olenti  ohe  per  li  tempi  passati  erano  occorsi  >  {pag.  lì-H). 

Non  cosi  facile  preeentavasi  il  miglioramento  delie  eondldont 
economiche  e  militari,  le  quali  destarono  anzi  delle  gravi  paure 
nell'animo  del  Duca. 

Mentre  dìfatti  11  Parlamento  sollecito  avea  conceduto  lauti  do- 
nativi all'  Imperatore,  e  questi,  pauroso  delle  mosse  dei  Torchi  e 
dei  Francesi,  mandava  ordini  pressanti  perchè  ti  allntissaro  basti- 
menti, si  rìnfbrznssero  1  castelli  di  armi  e  di  presidi  e  si  proT- 
vedesse  a  quelli  di  Bocca  e  della  Goletta,  il  -Vleorò  veilerasi  alli> 
stremo  dei  metzi  necessart.  Le  entrato  ordinarle  erano  tntte  ob- 
bligate tra  ufllciali,  guardie  di  castelli,  galero  ordinarie  et  assi- 
gnozlonl  e  fabbriche  ed  artiglieria,  in  tanto  die  «  lo  etite  onti- 

<  nodo  si  trova  ohe  non  solamente  pareggia  lo  introito  pare  or- 
*  dinarlo  >  ma  vi  si  sgglangeva  un  aggravio  di  24  mila  docati  e 
più  l'interesse  dei  cambi  clie  potevano  importare  buona  somma 
(p.  66-S7).  E  ciò  non  ostante  i  castelli  erano  olfatto  privi  di  muaizione 
o  mancavano  d'ogni  cota  opportuna,  (p.  37),  l'artiglieria  era  in  pes- 
sime condizioni,  ed  era  fortuna  che  Messina  e  Palermo,  conscie  del- 
l'importanza della  loro  difésa,  provvedessero  da  se  stesse  a  pre- 
munirsi. B  intanto  ai  soldati  doveansi^le  paghe  airetratfl  ed  il 
debito  ùtceva  sorgere  nell'animo  del  Gonzaga  dei  seni  timori  di 
gravi  dlsordioi  ;  il  debito  del  patrimonio  regio  (p.  33}  aommaTS  a 
piii  di  15Q  mila  ducati  e  la  tesoreria  era  Tnota  del  tatto  d'ogni  ao- 
etanza.  Per  quanta  diligensa  difetti  avessero  nsato  II  Tesoriero 
dì  Messina  e  di  Palermo  ed  egli  stesso  nel  riscuotere  i  crediti 
della  Corona,  non  erano  riusciti  a  raggranellare  ioaìeme  olie 
poco  più  di  18  miila  ducati.  Avea  benst  trovato  tra  le  spoglie 
dotlft  serenissima  Regina  Germana  circa  SO  mila  sondi  tra  denari 
e  crediti,  e  li  designava  al  pagamento  della  gente  della  Goletta  a 
Bona  e  parte  alla  fabbrica  della  Goletta  (p.  35},  ma  <  1»  necessiti 
4  die  ai  appunta(va)no  per  la  conservazione  del  Hegno  »  orano  cosi 
InAnite  che  corto  i  denari  sovracceonatì  non  sarebttero  bastaU;  e 
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d'altra  pwtfi  egli  litanera  imponibile  trarre  denaro  dal  Ragno,  Bla 
perchè  «  la  provlgionl  dn  Tarsi  per  la  deffenslone  d' esso  se  ne  por- 

<  tano  auol  pib  di  qaello  che  le  forza  <aa  puono  tollerare  »  (p.  3fl), 
Bitt  parche  un  capitolo  vietava  che  Bi  vendesse  parte  del  patrimo- 
nio regio  se  non  per  dlfeaa  del  Regno,  onde  non  sperava  si  pre- 
saotassero  dei   oomprotori,  l  quali   «  par   non  trovarsi  f-ima  di  ' 

<  potersi  Bssccnrare  et  cautelare...  non  s'ha  da  credere  ohe  vi 

<  si  vogllno  mettere  né  sborsare  denari  >  (p.  36).  Ma  poichft 
r  importanza  dal   difendere  ti  regno  era  tan'o  grande  che  <  per 

<  qualunque  difllcultà  ^e  Eli  non  s'ha  da  lasciar  di  provedero 
«  In  ogni  manera  che  si  può,  per  diretto  o  indiretto  >  (p.  39), 
cosi  egli  ordinava  di  vendere  la  entrale  dal  patrimonio  regio  sino 
alla  somma  di  40  mila  ducati,  sebbene  poco  ne  sperasse.  E  nella 
rìstr&ttezta  in  cui  si  trovava  si  spingeva  sino  a  conaielinre  at  Uà 
di  commutare  la  pena  di  morte  inflitta  al  Marchese  Petrapercia, 
oonvSnto  di  parricidio,  dietro  11  compenso  offerto  dallo  stesso 
Marchese  di  !^  o  30  mila  ducati,  facendo  osservare  nll'Imperatoro 
che  l'utile  dello  Stato  era  molto  più  grande  che  quello  di  tagliare 
il  capo  ad  nn  reo,  e  die  la  giustizia  non  avrebbo  avuto  da  ciò 
nessun  aHronto,  tanto  più  che  tutto  il  giorno  si  vedeva  tollerarne 
degli  altri  seuia  profitto  alcuno  (p.  41).  11  consiglio  era  grave,  ma 
il  Gonzaga  temeva  pur  anche  di  essere  gravato  di  soverchie  re- 
sponsabilità, sicché  dopo  d'avere  esposto  a  Carlo  tntte  queste  cosa 
lo  una  lunghissima  lettera,  scriveva  al  Maior,  al  Oranvela  ad  al 
nnbile  Saganta  perchè  facessero  In  modo  che  l'Imperatore  la  leggesse 
almeno  e  si  convincesse  della  necessità  di  opportuni  provvedimenti. 
Pare  difatti  elio  Curio  matiUusse  al  Viceré  lettera  rassionranti, 
perché  il  Gonzaga  lo  ringraziava  degli  ampli  poteri  concedutigli, 
mn  dichiarava  puro  elio  casi  erano  inadeguati  al  bisogno,  coslcliè 
agli  doven  pure  vendere  le  entrate  del  patrimonio  coli' interessa 
deir8''/„EebI>eneprima8ifos8ero  vendute  al  tasso  de!  7  °/o(PBg- 60); 
e  sebbene,  per  non  lasciare  odiosa  memoria  di  sé  non  osasse  tVtrlo 
senza  consenso  di  S.  M.,  l' avvertiva  che,  ove  la  necessità  lo  ri- 
chiedesse, avrebbe  accettato  anche  i  parliti  che  gli  si  offrivano  eiillo 
tratte  del  Kegno,  e  di  nuovo  proponeva  all'Imperatore  il  condono 
della  p^a  ni  Marchese  Petriipercia,  il  quble  aumentava  l'offerta 
del  compenso  fino  a  40  mila  ducati,  quanti  proprio  erano  naces- 
sarii  ]ier  la  salute  dei  Regno. 

E  mentre  il  povero  Duca  vadeasi  cosi  avviluppato  dalle  diffl- 
coltè,  e  non  capeva  come  comportarsi  per  salvare  ad  un  tempo  il 
suo  onore  ed  il  Regno,  l'Imperatore  Insisteva  perchè  rassicurasse 
la  fortezze  ed  allestisse  bastimenti  e  provvedesse  vittnarla  pdr  Go- 
letta a  Bona;  perché  infine  pensasse  alla  difesa  del  Regno  da  un 
possibile  assolto  del  Turchi.  A  tutto  ciò  cercava  II  Gonzaga  di  dare 
Ahcb.  Stob.  It.,  5.*  Serie.  —  VI.  33 
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asaetto  ;  rìcbiedeva  dal  Viceré  di  Napoli  tremila  fanti  di  Cala- 
bria, Msendo   la   gente   dei  paeae  <  poco  l>ellico8a  et  mal  prati- 

<  ca  >  (p.  32),  ordinara  ai  baroni  di  tenersi  pronti  pel  servizio  mi- 
litare e  col  corredo  d' armi  secondo  clie  ernno  obbligaU  (p.  39)  ; 
9  mentre  rallegrarasl  coli' Imperatore  della  rìsoiuzioae  di  man- 
dare nel  Regno  preBidil  spagnaoli,  <  il  che  avea  dato  animo  agli 

<  abitanti  >,  cbiedevsgli  altri  1000  fonti  spagnnoli;  visitava  Inll- 
oe  le  principali  città  e  castella  della  Sicilia,  dandone  ampia  rela- 
zione a  Carlo. 

Richiesto  forse  dall'Imperatore  del  ano  parere  sulle  coadì2à<H]i 
generali  d'Italia,  in  una  lunga  relazione  esprimeva  le  aegnenti  opi- 
nioni :  Carlo  avrebbe  dovuto  recarsi  a  Napoli  con  15  mila  fonti  ; 
colla  sna  presenia  colà  meglio  avrebbe  direso  i  due  regni  di  Napoli 
e  Sicilia,  e  tenuto  in  freno  i  fuorusciti  di  Toscana  e  trattennUi  il 
Papa  da  qualunque  impresa  contro  Camertoo,  ed  avrebbe  dato 
aiuto  alle  cose  di  Lombardia  e  confórmati  nella  lor  fede  i  Vene- 
zianì.  Rimanendone  invece  lontano,  avrebbe  dovuto  mantenere 
un  esercito  per  ciascuno  del  suoi  domini,  ciascuno  dei  cui  capi 
s'etteggierebbe  ad  indipendenza;  e  colle  forze  co^  divise,  oltre 
sostenere  una  spesa  maggiore  che  per  un  esercito  solo,  non  sarebbe 
più  riuscito  alto  scopo.  Stando  In  quella  vece  a  Napoli,  con  una 
forza  d' armi  quale  egli  gii  consigliava,  avrebbe  potnto  o  dissua- 
dere Turchi  e  Francesi  da  qualunque  assalto  ai  snoi  domini  o 
combattere  l' uno  dei  nemici,  lasciando  oontro  l' altro  un  esercito  ' 
di  )>ontlera,  formato  però  di  nomini  del  paese.  Che  ae  ancbe  la 
gnerra  non  fosse  acoppiata,  delle  (brze  accumulate  avrebbe  po- 
tnto servirai  volgendole  verso  li  Piemonte  e  la  Toscana;,  par  por- 
gore  il  primo  dai  fì-aucesl,  e  la  seconda  dai  ftiorosciti. 

Con  questa  relazione  finiscono  le  lettere  del  Viceré,  pubbli- 
cate dalia  Ooputazione  Parmanse  ;  ed  il  breve  riassunto  che  ne 
abbiamo  dato  basta  a  provare  quar.ta  utilità  storica  avrà  la  pDb- 
blicazione,  ora  iniziata,  dei  Registri  delle  lettere  del  Gonzaga  ;  e 
come  davvero  por  esse  ci  sia  lecito  seguire  mano  mano  li  snec«- 
dersi  degli  avvenimenti  e  averne  notizie  minuzioBe  e,  assai  più  di 
quello  che  altrimenti  sarebbe  possibile,  compiute  (1). 

Pistoia.  AaosTUto  Za.»blu. 


(1)  V«di  la  prehiione  di  Emilio  Costa. 
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UàBCELLiN  Pellet.  Napoléòn  a  Itle  d'Btbe.  mélangea  hiatoriques. 
-  ParÌ8,a.  CbarpentieretC.edtteun,  1888.- tD-lfl.*dlK>-294. 

Benché,  stando  al  frontespizio,  il  soggetto  di  qnesta  monografia 
dorrebbe  essere  unicamente  11  soggiorno  ebe  fece  Napoleone  I  alHsola 
dElba  dal  4  ma^o  del  1814  al  25  febbraio  del  IBIS,  pura  l'A.  non  ne 
tratta  cbe  nelle  prime  centcsettandue  pagine,  nelle  quali  11  rac- 
conto Ta  dalla  quinta  alla  centosei  e  i  documenti  ginstiflcativl 
[annexu  etpiécet  ju*tiflcativet  sur  Napoléon  a  l'tle  d'Elbe]  dalla 
Mntosetto  alla  centosettandueaìma.  Il  resto  del  volume  è  occupato 
da  se!  brOTi  monografie,  afl'atto  estranee  alia  dimora  del  gran  Ca- 
pitano nell'Isola.  La  prjnfa  di  queste  (pp.  J73-213)  ha  per  titolo: 
Bonaparte  en  Toscane  en  i796.  La  taiiie  dei  marc/iandiset 
anfflaitet  a  Liooume,  d'aprgs  de*  documenis  italiem  in^dit»; 
la  seconda  (pp.  215-335):  Bpiaodes  de  la  revolution  de  Gène» 
en  1797;  la  terza  (pp.  227-3-16)  :  Le  théatre  révolutionnaire  dans 
la  n^vòlique  Citaìpine  (Ì796-180Q) ;  la  quarta  {pp.  247-25a): 
Paui-Louit  Oourier  et  Mathieu  de  Letaepa  a  Livoitrne  en  1808, 
Saprei  dei  documenta  inèdita  ;  la  quinta  (pp.  S6I-273J  :  La  Com~ 
tette  d'AOany  et  Ugo  Foaoolo  (1813-1815);  la  sesta  e  nltlma 
(pp.  275-287)  :  17»  hittorien  italien  de  ta  Séwilution  Pransaite, 
Latore  Fapt. 

Per  quello  che  rignard^  il  soggiorno  di  Napoleone  alTElba  TA. 
sfhitta  non  solo  le  vecchie  opera  del  Waldenbonrg-Tmchsess  e  del 
Campbellf  ma  le  rotontl  dèi  Plchot  a  del  Foresi,  a  la  racentisBlma 
del  cav.  Oiovanni  Livi,  Dirattore  del  R.  Arahivlo  di  Stato  In  Bresciat 
fa  inoltre  tesoro  delle  ìiemorie  patrie  di  Oiambatista  Santoni,  che 
dal  179S  al  1814  raccontano,  giorno  per  giorno,  la  vicende  di  Li- 
vorno e  si  conservano  manoscritto  nella  Biblioteca  labronica.  La 
fonte  perb  migliora  e  maggiore  a  cui  atUnge  è  l'Archivio  del  Con- 
solato Francese  In  Livorno,  ed  6  appunto  per  questo,  anzi  sol- 
tonto  per  questo,  che  II  libro  del  Sig.  Pellet  offre  qualche  parti- 
colarità nuova  e  non  priva  d'interasse. 

Riunita  cbe  ta  nel  1808  la  Toscana  all'Impero,  renna  soppresso, 
com'era  ben  naturale,  il  Consolato  di  Francia  a  Livorno;  ma  dopo 
che  in  forza  del  tratteto  di  Fontalnebleau  (11  aprile  1814),  l'Isola 
d'Elba  restò  assegnate  a  Napoleone  <  pour  formar,  sa  rie  durant, 
«  une  principauté  séparée,  qui  sera  possédée  par  lui  en  toute  pro- 
<  priéte  et  suuveraineté  >,  li  Talleyrand,  divenuto  con  poco  suo 
onoro  Ministro  degli  affari  estori  di  Luigi  XVIII,  credè  cosa  uUlo 
il  rlstebillrlo,  a  scelse  a  Console  di  Uvorao  un  córso  cbe  odiava 
Napoleone,  l'aiutento  generale  Mariotti,  con  incarico  di  tener 
d'occhio  la  vicina  isola  d'Blba  e  informarlo  di  tatto  quello  che  Cìv- 
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ceva  e  diceva  il  vinto  imperatore.   Il   MarloUi,   per  prima  cosu, 

<  iaatalla  iluus  toas  Ics  petits  porta,  entreLiroume  et  San-Ste- 
4  faaq,  dea  agente  qui  le  tìnrent  au  couraat  des  moindreB  .inci- 

<  denta,  lui  donuant  tea  noms  des  allantset  dea  venants,  le  chifin! 

<  des  soidiits  do  Napoléon  qui  Jésertaient  et  qu'ilikilalt  repatrier  *. 
Questa  voluminosa  corri  spondeo  za  degli  agenti  segreti  <  doaae  une 

<  idée  très  e^ncte  du  va-et-Tient  contìnuel  qui  se  produisait  au- 

<  tour  de  l'ile  d'Elbe  >.  Giovambattista  Rossi  a  Livorno,  Antonio 
.Ricci  a  Rosignano,  Girolamo  Mariani  a  Baratti,  no  Benassì  a  Piom- 
bino, no  Lombardi  a  S.  Stefano  sod  tutta  spio  agli  ordini  del  Con- 
sole Marietti;  né  sono  te  sole.  A  Portoferraio  ha  un  confidente 
abile  e  avveduto.  Vi  èbarcb  ti  30  novembre  del  '14,  spacciandosi 
come  UD  mercante  d'olio,  e  subito  ai  cattivb  ia  benevotedza  e  il 
.favore  delia  persone  ctie  attorniavano  Napoleone.  L'A:  confessa: 

<  nous  n'avons  pu  retrouver  lo  nom  véritable  de  cet  agent;  noos 

<  savons  seulement  par  ses  rapporta,  qu'il  avait  servi  sous  l'Em- 

<  pire  en  Italie,  dana  un  bataillon  des  v^lìtes  *.  Soggiunge  peral- 
tro: «  Le  paeudo-marcband  d'huilos  ótait  originaire  de  Lucqaes  », 
Col  titolo  :  €  Le  journal  du  marchand  d' builes  *,  il  sig.  Pellet 
stampa,  tra'documenti  (pp.  117-172),  i  dispacci  di  lui,  tradotti  ia 
lingua  f^anceao.  Dal  30  novembre  del '14  arrivano  al  2  marzo 
del  *15  e  formano  la  parte  veramente  caratteristica  del  libro;  il 
'quale  si  legge  con  vero  piacere,  per  la  gaiezza,  la  vivacità  e  l'srte 
con. cui  è  scritto,  ma  non  manca  d'avere  motti  e  grossi  difetti. 

Per  il  sig.  I^llet,  Napoleone  non  è  altro  clie  *  i'  incomparaUe 
«  soldat,  dont  la  gioire  militaire  a  coùté,  en  Un  de  compte,  si  cber 
.<  à  la  Franco  >.  Si  studia  pertanto  di  denigrarlo  sempre,  a  diritto 
e  a  rovescio,  a  ragione  e  a  torto  ;  non  vi  è  azione  di  lui  cbe  non 
si  sforzi  d' interpetrare  in  male  ;  io  presenta  di  continuo  sotto  cat- 
tiva vista,  con  pennellate  fosche,  pione  di  fiele  e  d'animosità.  Per 
.  ui,  come  già  per  il  Tatue,  Napoleone  è  ■  un  italien  dn  XV  siede, 

<  un  contemporain  dea  Borgia  et  de  Machiavel!  >. 

L'altro  sno  scritto  :  Bonaparte  en  Toscane  en  {796  offre  di- 
verse notizie' nuove,  essendo  compilato  colla  scorta  delle  ifmorie 
patrie  del  Santoni  e  di  vari  dccunwnti  ignorati,  cbe  si  trovano 
Dell' Arcbivio  della  Prefettura  a  Livorno  e  nell'Archivio  del  Mi- 
nistero degli  affari  esteri  a  Parigi.  Ma,  anche  qui,  e  piCt  d' ana 
volta,  la  passione  fa  velo  agli  occhi  dell'A.,  soprattutto  nel  pigliar- 
sela col  Laofrey,  perché  nella  sua  Histoire  de  Napoléon  chiama 
un  <  guet-à-pens  >  e  ■  un'iniquité  >  il  colpo  di  mano  dei  Buona- 
parte  In  Toscana  nel  1796.  Questo  giudizio  desta  tale  e  tanta  rab- 
bia e  cosi  vivo  di  dispetto  nel  aig.  Pellet,  cbe  non  si  perita  di 
scrivere:  «  l'ouvrage  de  Lanfrejr  est  un  virulent  pamphlet  dans 

<  lequet  l'auteur,  sous  preteste  de  £14trir  Napoléon  Bonaparle 
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■  émel  sur  le  compie  dea  généraux  de  la  République,  de  sés  bom- 

<  hiei  d'État,  de  ses  administratenra,  des  jugements  devant  lesquels 

<  reeulerait  M.  de  Sybel  et  hésìteralt  M.  Taiae!-». 

Le  altre  cinque  monogiade,  ove  se  Jie  tolga  quella  sul  sog- 
eioroò  che  fecero  nel  I80S  a  Livtti'iio  il  Coiirìer  e  il  Lessepa,  non 
lianno  valore  alcuno.  Negli  Episodes  de  là  revolution  de  6inei 
en  i797  non  fa  che  ripetere  ciò  che  avevano  scritto  prima  di  lui 
il  Belgrano  e  il  Neri  ;  nel  Thfytre  réoalutionnaire  dans  la  Répw 
blique  Cisalpine  compendia  il  noto  e  cattivo  libro  del  Pagllcci- 
Brox2j.  La  Comtesse  d'Atbany  et  Ugo  Fosoolo  è  uno  spoglio  delle 
tettare  che  la  vedova  dell'ultimo  degli  Stuart  Borisse  al  Cantóre 
de' sepolcri,  state  messe  alla  lace  a  Roma  dall' A  n  tona -Traversi  e 
dai  Bianchini  nel  1887.  Ingiuste  son  le  lodi  che  fa  di  Lazzaro  Papi 
nello  scritto  :  Un  hitlorien  italien  de  la  Revolution  Frùnfaise.  Il 
nome  del  Papi  non  teme  l'oblio  per  la  sua  traduzione  del  Paradiso 
perduto  del  Milton,  uon  già  per  1  Comentarii  della  Bivoluzione 
francese,  in  Italia  da  un  pezzo,  e  giustamente,  dimenticati. 

Che  Napoleone  fuggisse  dall'Elba  d'intesa  coH'Inghiltetra,  e  che 
anzi  il  Campbell,  (che  per  incarico  appunto  dell' Inghilterra  dimo- 
rava nell'isola  per  sorvegliare  l'Imperatore),  dal  proprio  Governo 
avesse  ordine  di  fevorirla,  fii  creduto  da  molti  de' contemporanei, 
tra  gli  altri,  dal  Plenry  de  Chaboulon  e  dal  CapeQgue.  Indizi  che 
qualche  connivenza  vi  fosse,  non  ne  mancano  al  certo  r  ma  la  cosa 
è  ben  lungi  dall'esser  provata,  come  la  ritiene  senza  oinbra  di  dub- 
bio il  sig.  Pellet;  11  quale,  mentre  a  questo  riguardo  beve  grosso, 
fa  poi  Io  Bchillltoso  sopra  un  fatto  che  la  critica  più  severa  e 
occhiuta  non  può,  né  deve  negare;  voglio  dire  il  disegnò  che  va- 
gheggiarono i  liberali  italiani  d'affidare  a  Napoleone  le  sorti  della 
penisola  e  rivendicare,  per  suo  mezzo  e  sotto  il  suo  comando,  a 
indipendenza  e  unità  la  patria  -,  disegno  che  per  un  istante  venne 
pure  accarezzato  dal  gran  Capitano,  e  se  ne  hanno  le  prove  (1).  Il 
sig.  Pellet  sostiene  invece  che  <  la  conronne  d'empereur  des  So- 
«  mains  ne  lui  eùt  pas  semblé  valoir  la  pelne   de  quitter  Porto- 

<  Perrajo  >,  e  che  e  la  perspective  de  régner  sur  l'Italie  né  tenta 

<  guère,  à  aucua  moment,  le  souverain  de  l'Ile  d'Elbe  >.  E  poi 
soggiunge  :  «  Jamats  elle  n'aborda  sérieusement  son  esprit,  Napoléon 
«  que  nos  voisins  d'au-delà  dea  Alpes  réclament  comma  un  com-' 
*  patriot»  (et  ile  n'ont  peut-étre,  pas  tout-à-fait  tort),  n'amait  pas 


(1)  Cfr.  D'Ancona,  Unità, e  federatone,  ttudi  retrospettivi  (1792-1814); 

I  Varietà,  storiche  e  Uttsrarie;  II,  327  e  leg-. 
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«  et  estlm^t  moins  eneo»  les  italiens,  quoiqae  pIuB  tanl,  a  Sainte- 
4  Hólòne,  U  te  aolt  platonlquemsat  apitoyé  sar  lenr  oompte,  a*  il 
<  l^at  «a  crolrd  Aotommarcbi  >.  Né  manea  di  pigliarsela  col  eav. 
Livi  (1)  perchè  4  «oatient,  de  eon  cdU,  que  JQBq'an  mois  d'oc(oln<e 
€  (1814)  NapolA>ii  encouragea  les  patrlotea  Itallens,  et  qn'il  ne 
4  changea  d'avls,  se  riaamnt  poar  la  France,  qne  loraqne  sas 
«  correspondants  parìsiens  Ini  enrent  fUt  part  des  résistancas  inviiw 
4  dblea  que  le  sentiment  national  oppoaait  k  la  restanratlon  boor- 
4  bonleane  >.  B  per  combattere  11  Livi  tira  in  b^lo  il  Vanlabelle  e  U 
Tliiers  e  de'  brani  di  lettere  della  Contesaa  d'Albany  a  Ugo  Foscolo, 
ne*  quali  dice  corna  degli  Italiani.  B  pare  gli  stessi  documenH  francesi 
conÀrmano  il  littal  Intatti  11  conte  Giulio  di  Polignac,  che  Luigi  XVni 
sverà  mandato  come  suo  agente  segnato  in  Italia,  cori  scrireTa,  Inono 
de' suoi  dispacci  nel  gennaio  del  'IS:  «  Ce  qui  paralt  posltif,  e'est 

<  que  Napoléon  a  nne  correapondance  sulvie  aree  la  France,  lltalle 

<  et  Naplea.  Chaqne  jonr  il  recoit  de  ces  dirers  pays  des  lettres 
4  qui  semblent  lui  fàire  concerotr  les  mellleares  espérancas.   Le 

■  5  de  ce  mois.  Il  lui  en  arriva  dix,  dont  trois  de  Bologna  da  sa 
4  sceur  Elisa.  Parml  ces  lettres,  on  prétend  qu'il  s'en  trouveralt 

<  qnelques-uues  par  lesqueltes  on  lui  offrali  la  eoaronne  d' Italie. 

■  avec  les  fonds  nécessaires  pour  opérer  les  monvementa  qui  doi- 
4  vent  la  lui  acquerir....  Tonte  cettecorrespondances'effectue  par 
4  Oénes,  au  moyen  des  bEUimenta  elt>ois  et  fténois.  On  ne  pent  paa 
4  disconvenir  qù*  elle  ne  soit  très-active,  car  Journellement  II  se 

<  fUt  des  sxpéditions,  qui  toutes  ont  un  air  de  mystire....  Dans 
e  un  mois  on  attend  des  lettrea  intéreasantes  de  Franse,  o&  Il  j 
«  a  des  Intelligencea  seci^t«s.  Mais  on  ne  croit  pus  qne,  ponr 
«  le  moment,  11  songe  &  y'.^pntrer.  On  suppose,  aveo  plns  de  raison, 

<  que  toutes  bob  vnes  sont  ÌQumées  da  coté  de  ritalia.  La  révoln- 
4  Uon  d'Italie  doit  éclater  dam  le  mois  de  mars  prochalo  >.  Nfr 
questo  documento  è  inedito  o  igrwto,  giacctiè  fln  dal  I$83  fta  dato 
alle  stampe  dallo  Jung  In  nn  libro  (S),  che  al  sig.  Pellet  non  pub, 
ab  deve  essere  sconosclato  ;  e  In  cano  lo  fosse,  pooo  tornerebbe  a 
lode  della  sua  cultura. 

Massa.  Qiova.nni  Sforza.. 


(I)  Livi,  iVopofeontf  aWitola  ttBIba,  tteondo  le  b«rt<  dt  wn  ArehMo 
ttgrtto  *d  altre  edite  ed  inedite.  Uilanci,  TrevM,  1888  ;  ìa-8.' 

(S)  JuNO  Tb.  lAieien  Bonaparte a tet nvfmoiret,  i"7S-t840,  d'aprrg 
lei  pap  ieri  déposit  aux  Afahivet  tìrangira  et  (T  atUree  domtmeml*  inéiiu. 
FarU.  Q.  CbarpsDtisr,  1833;  tom.  UI,  p.  211. 
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Crbspellani  ftTT.  Ahsenio.  Gli  avanzi  monumentali  romani  aco~ 
perii  in  Modena  e  tuo  contorno,  indicazione  biografica,  con 
relativa  mappaedichiaì-azione.  -  Modena,  Succ.  SoUani,  1889. 
-  In  4,°,  di  pp.  83.  (Estr.  dal  voi.  VI,  part.  Il  delle  Memorie  deUa 
B.  Accademia  di  icienze,  lettere  ed  arti  di  Modena). 

Modena  è  ricordata  per  la  prima  volta  da  Livio  nell'anno  538 
di  Roma;  venne  fìitta  colonia  nel  571  ;  vi  st  cliius»  Decimo  Bruto 
con  dodicimila  soldati  nei  dicembre  del  709,  e  vi  fìi  stretto  d'as- 
sedio da  M.. Antonio;  sali  all'apice  dello  splendore  durante  l'Im- 
pero. Da  Cicerone  è  detta  colonia  splendidissima,  florentlaslma  e 
fortissima  ;  Strabene,  Polibio  e  Plinio  ne  celebrano  le  produzioni 
e  le  arti  ;  senza  contrasto  era  ritenuta  la  città  primaria  della  Oal- 
lla  cispadane.  Molto  ebbe  a  solTrire  il  312  dell'era  volgare  nella 
guerre  civili  tra  Costantino  e  Massenzio;  in  qaelle  del  387  tra  il 
tiranno  Massimo  rimase  affatto  rovinata  ;  le  acque  della  Scultenna 
(Panaro)  e  delta  Sedila  o  Secies  (Secchia),  non  più  infrenate  dagli 
argini,  commiste  con  varie  altre,  ne  prosegairono  la  distruzione, 
0  per  meglio  dire  il  seppellimento;  compirono  il  reato  Attila  col 
saoi  Unai,  Odoacre  co'  suoi  Erulì,  Teodorlco  co'  saol  Goti,  Alboino 
co'  suoi  Longobardi.  Quasi  che  la  perfida  mano  degli  nomini  non 
bastasse,  anche  la  natura  le  si  rovesciò  addosso  e  la  tremenda 
alluvione  del  509,  ricordata  con  terrore  da  Paolo  Diacono,  acon- 
TOlse  t  totalmente  l'area  orbana,  da  renderla  In  gran  parte  Inabi- 
«  tabile  ed  insalubre  >.  Per  due  secoli  Modena  restò  <  on  povero 
«  e  semplice  villaggio  >,  composto  della  basilica  di  S.  Oeminiano 
e  di  poche  case  all'  intorno.  Tra  r893  e  VS^  il  vescovo  Leodoino, 
con  licenza  di  Guido,  re  d' Italia,  la  mani  <  di  porte,  di  fosse  e 
«  di  valida  difesa  per  nn  miglio  di  circuito  >,  e  d'allora  in  poi  a 
mano  a  mano  si  andò  ampliando  e  migliorando.  <  Come  hanno 
«  parecchie  volte  addimostrata  le  perforazioni  dei  pozzi  e  gli  scavi 
«  Mti  in  passato  entro  e  (\iorì  il  perimetro  della  città  attuale  > 
pub  riguardarsi  <  dello  spessore  in  media  di  cinque  metri  >  lo  strato 
alluvionale  da  cui  sono  coperti  i  ruderi  della  spenta  civiltà  romana. 

<  Sui  terreni,  che  in  oggi  formano  i  distretti  parrocchiali  delle 

<  chiese  suburbane  di  Santa  Croce  e  di  Sant'Agnese,  sappiamo  che 

<  nel  1209  si  rinvenne  tanta  copia  di  marmi  da  rimberciarne  tntto 

<  il  pavimento  del  duomo  e  da  ingenerare  nel  popolo  t'Idea  che  ivi 

<  esistesse  l'anfiteatro  romano  >.  Quando  il  Duca  Ercole  II  tra  il  I54S 
e  il  '48,  ordinò  la  ricostruzione  delle  mura  urbane  già  cadenti  e 
l'ampliazione  della  cittì,  «  accludendovi  parte  dei  sobborghi  che 
«  l'attorniavano,.. ,  dandole  a  un  dipresso  la  forma  di  pentagono 

<  irregolare,  che  tuttora  conserva  >,  nel  porre  mano  a'  fondamenti 
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del  b&laardo  di  S.  Pietro  €  trovaronst  alla  proAuiditii  di  dnqna  In 
«  otto  metri....  gli  avanzi  di  aptendidl  e  sontuosi  fhbbricati  d'epoca 

<  romana,  statue,  colonne  e  ^  asl  d'o^i  spedo  >  ;  nello  scavare  le 
fondamenta  della  cortina  che  unisce  11  balaardo  di  S.  Pietro  con 
quello  di  S.  Olovaani  del  Cantone  si  rinvetmero  <  alla  profonditi 

<  di  cinque  in  sette  metri  aranzi  di  grandiosi  fabbrìeati,  ampi  sel- 

<  ciati  in  pietre  marmoree  e  tufocee,  un  bellissimo  mosaico  a  fo- 
«  gitami,   vasi  e  moltissime   oltre  anUcaglie   >;   nel  fare   poi  la 

<  profonda  ed  estesa  eacavazione   per  collocarri  la  plattafonoa 

<  di  Porta  Saliceto  e  relativo  ponte  a  fossa  di  difesa  .emersa  un 
«  gruppo  considerevole  di  costruzioni  edilìzie,   che  protendevami 

<  oltre  la  fossa  stessa  verso  levante,   rappresentate   da  binari  di 

<  case,  da  un  cortile  selciato  in  lastre  di  marmo,  con  puteale,  pare 

<  di  marmo  ancora  in  posto  e  di  eccellente  lavoro  scultorio,  ed 
e  ivi  intomo  due  pavimenti  a  musaico,  due  basi  di  colonne  ìa 
«  bronzo  dorate  e  due  grosse  flstule  acquarle  >. 

Quando  nel  1844  il  Duca  Prancesoo  IV  «  allo  scopo  di  mlgUo- 

<  rare  la  parte  edilizia  e  di  liberare  la  belllaslma  passeggiata 
«  delle....  mura  cittadine  da  una  serie  di  tuguri  ette  la  deturpa 

<  vano  >  ordinò  l'atterramento  delle  due  contrade  Pelatore  e  Lnc- 
chlna,  il  Cavedoni,  clie  gì\  aveva  dottamente  Illustrato  gli  scavi 
degli  anni  1545-48,  diresse  i  nuovi,  avendo  a  compagni  l'architetto 
Costa  e  il  Conte  Forni.  In  quella  occasione  venne  Istitaita  nna  So- 
cietà di  scavi  archeologici,  di  cui  foce  parte  lo  stosio  Duca,  che 
Al  foconda  di  utilissimi  resultati. 

Di  tutti  questi  scavi,  di  quelli  precedenti,  e  di  quelli  che  a 
mano  a  mano  sono  stati  eseguiti  fino  al  nostri  giorni,  il  csv.  Cre- 
spellani  tesse  la  storia  e  la  correda  di  una  mappa  a  colori  ;  cosi 
la  Modena  del  tempo  romano  torna  a  rivivere  in  ogni  più  minuto 
particolare;  lavoro  diligente  e  importan!e,  da  pigliarsi  come  mo- 
dello in  sifTatto  genere  di  studi,  che  sarebbe  a  desiderarsi  trovasse 
Imitatori  nelle  altre  cittiV  d'Italia,  e  son  molte,  che  appunto,  come 
Modena,  fiorirono  ai  tempi  della  potenza  e  della  grandezza  della 
vecchia  Roma. 

GiovAMNi  Sforza. 


Achille  Nkri.  Studi  bibliografici  e  letterari.  -  Genova,  tipogra- 
fia del  R.  Istituto  Sordo-Muti.  1S90.  -  In  16.°  di  pp.  296. 

SoD  tredici  studi  che  vennero  sparsamente  alle  stampe  nel 
Giornate  storico  della  Letteratura  italiana,  nel  Giornale  Liffu~ 
stieo,  nel  Propugnatore,  nella  Sajsegna  NationtUe,  nella  Biblìo- 
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Veniamo  alla  Cronaca  degli  Stella.  Il  Muratori  seppe  da  Sci- 
pione MafTei  come  il  Salbante  possedeva  <  un  certo  Stella  delle 
cose  dei  Genovesi  >.  Appunto  col  mezzo  di  lui,  ebbe  il  codice  in 
prestito,  e  lo  fece  copiare  :  ma  era  tanto  scorretto,  cbe  dovette 
faticare  assai  a  rimetterlo  in  gambe,  né  sempre  gli  rioscl.  Forto- 
natamente  il  sarzanese  Bonaventura  De'  Rossi  ne  trovò  in  Oenova 
un  esemplare  <  manoscritto  in  pergamena,  di  antico  carattere  >, 
presso  Niccolò  Domenico  Muzio  archivista  del  Collegio  de'Notarì;  it 
quale,  alla  sua  volta,  gentilmente  lo  Imprestò  al  Muratori,  e  cosi 
concorse  *  a  darci  di  quella  Cronaca  un  testo  più  corretto  e  più 
conforme  all' originale  >. 

O.  S. 


BRRATA-CORRIOB.  —  Nel  precedente  fascicolo,  a  pag.  347,  Iìd.  S7, 
la  parole  ■  La  parte  che  tratta  •  debbono  correggerai  in  :  <  Le  [ttgiiie  cbe 
trattano  >. 
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Basae^a  Nasloiuile,  fue.  del  16  giugno  1890.  •  Eutlia  Esa 
Sulle  Filippiche  di  Altttandro  Tononi.  -  La  memoria  è  dÌTÙ 
quattro  parti,  delle  quali  le  prime  due  rigaardano  la  storia  gene 
le  altre  dne  pia  specialmente  il  Tasaoni  e  l'opera  ana.  Nella  p 
parte  l'À.  esamina  quali  relazioni  passarono  tra  Carlo  Emanne 
daca  di  Savoia,  e  la  Spagna  fino  al  1616,  anno  in  coi  furono  si 
le  dne  Filippiche  ;  e  prendendo  le  mosse  dal  mabimooio  conci 
da  Carlo  Emanuele  nel  1584  con  Caterina  figlinola  dì  Filippo  I 
moBtra  che,  mentre  il  Daca  aveva  fatto  di  qnel  matrimonio  fi 
mento  alle  sne  pretese  o  sogni  di  snccessione  spagnnola,  al  coni 
I  sovrani  di  Spagna  ne  tolsero  occasione  a  tener  In:,  principe  li 
qvtuà  in  condizione  di  vassallo  :  il  che  non  potendosi  tollerare  da  < 
Emannete,  principe  à'  alti  spiriti  e  d' immensa  amhimne,  fa  ca, 
che  egli  prima  copertamente  resistesse  e  intrigasse,  poi  veniss 
aperta  rottora  colla  corona  di  Spagna. 

Nella  seconda  parte  l'A.  studia  le  relazioni  tra  il  Itaca  di  S 
e  la  Kepnbblica  Veneta,  valendosi  opportonamente  (come  gii  per 
dei  fatti  narrati  nella  prima  parta)  delle  Seltuìoni  degli  Amba«ci 
veneti.  Bicorda  l'A.  come  nelle  Filippiche  del  Tassoni  si  espri 
si  caldeggi  l'idea  *  che  solo  da  nna  lega  di  stati  italiani  possa 
'  salnte  all'Italia  ,  ;  ed  esamina  quindi  ■  quali  relazioni  pss» 
'  fra  Carlo  Emanuele  e  il  principale  di  essi  Stati  „  in  quel  p( 
dì  tempo,  mostrando  come  alle  calde  e  insistenti  esortatloni  di  aU 
tMt  dal  Duca,  Teneaia  rispondesse  sempre  con  resistenza  pass 
con  vaghe  parole  ;  e  come,  per  le  diverse  costituioui  politiche, 
diversi  sentimenti  e  per  la  diverse'^ tendenze  delle  dne  Signori 
rinscìta  d'una  lega  tra  loro  dna  sarebbe  stata  impossibile.  La  et 
rasione  tra  Piemonte  e  Venezia  à  fittta  dall'A.'con  molta  Incii 
perspicacia;  ed  egregiamente  tratteggiate  sono'le 'tendente  dai 
Stati  rispetto  all'Italia.  In  Carlo  Emaanele  esisteva  gìk  na  * 
*  mento  di  nazionalità  „  con  "  idea  italiana  „  ;  ed  egli,  dei  prìnci] 
sao  tempo  Ai  il  '  primo  e  solo  g  che  "  l'ebbe  e  la  proclamò  aitarne 


.dby  Google 


530  PUBBLICAZIONI  PERIODICHE 

"  Venezia,  invece,  per  quanto  ambiziose  potestero  esMre  le  sue  mire, 
.  ■  per  quanto  viva  la  brama  di  estendere  i  suoi  domini  in  terra  ferma, 

*  sentiva  di  formare  già  di  per  sa  un   organiamo   politico   completo, 

*  né  aveva  carezzato  mai  l'idea  di  nna  patria  che  ai  estendesse  al  di 
'  là  delle  lagune.  L' Italia  era,  secondo  il  nome  datole  nel  600,  ami 
'  provincia,  ma  Venezia  era  Uno  SCato.  Ella  bastava  a  sé  ateaaa,  o" 
'  M  in  an  momento  di  grande  ambizione  aieva  gettato  lo  sguardo 
"  eall'intera  penisola,  non   intendeva    per  queato   di    liberarla  dalla 

*  schiavitù,  ma  voleva  renderla  soggetta  a  sé  -  provincia  dipendente 
'  da  lei,  non  nazione  redenta.  Inoltre  Venezia  non  era  già  pia  uno 

*  stato  giovane,  e  le  mancavano  la  fòrza  e  l'endacia  di  cui  data  segno 
"  il  Piemonte.  Nella  sua  lunga  e  ancor  gloriosa  decadenza  ella  ìn- 
"  contrava  Io  abito  eabando  elie  percarreva,  lento  ma  sicaro,  la  eoa 
"  enrva  ascendente,  e  non  poteva  attinger  da  Ini  quegli  elementi  di 
"  vitalità  obe  le  venivano  mancando  ,. 

Nella  terza  e  nella  quarta  parte  1' A.  viene  a  discorrere  più  di- 
rettamente di  Alessandro  Tassoni  e  delle  dne  Filippiche  contro  la 
Spagna  ;  conf^ma  con  wiri  argomenti  oom'  egli  -abbia  a  ritenersme 
autore,  nonostante  che  più  tardi  ne  rifiatasse  pnbblicamento  la  pa- 
ternità ;  e  fa  un  esame  critico  dello  spìrito  politico  di  esse  Filippiche, 
confortandolo  col  raffronto  di  altri  ecrìttì  del  Tassoni  stesso.  Osserva 
giustamente  la  giovine  scrittrice  che,  dei  vari  scrittori  che  inv^rono 
contro  la  supremazia  spagnuola  in  Italia,  il  Tassoni  è  il  pia  autore- 
vole ed  efficace  ;  vero  ò  che  la  voce  di  luì  "  sì  perde  inascoltata  nel 
"  silenzio  del  seicento,  ma  giunge  distinta  e  incorrotta  sino  a  noi .  -, 
.imperocché  egli  meglio  d'ogni  altra  seppe  "  divinare  i  futuri  destini 
"  della  patria  „ .  Egli  portò  il  concetto  italico  'di  Dante  e  del  Machia- 
velli dal  campo  dell' iijea  e  dell'azione  pattibile  in  quella  dell'azione 
'reale.  "  E  se  per  queat'  azione  i  tempi  non  erano  ancora  maturi,  i 
'  *  fatti  successivi  dimostrarono  che  il  Tassoni  non  s'ingannava  accla- 
"  mando  liberatore  dell'  Italia  un  principe  di  Casa  Savoia.  Non  fu 
*  divinazione  la  sua,  fn  piena  e  lucida  conosceuEa  delle  condiaioui 
"  d'Italia  e  del  valore  di  Carlo  Emanuele;  fu,  sotto  forma  oratoria, 
"  l'esposizione  fedele  della  grande  idea,  pei  la  quale  il  duca  di  Savoia 
"  aveva  impugnate  le  armi  „. 

C.  P. 


-  Neil' ìfoIiÌtIo  della  R.  8oalet&  romtna  di  itoiia  pitria, 
'  XHI,  Is'ic.  l-£,  è  una  memoria  del  prof.  A.  ^anzLli  sul  Conclave  per  reie- 
zione SI  -Clemmu  XII  (Lorenzo  Corzini,  fiorentino,  an.  1730),  condoua 
au  carteggi  e  relationi  inedito  degli  Archivi  e  della  Bibliotacb*  di  FiranM^ 
.di..9n*fÌA  e.di, Torino;  aggiuntavi  un'appendice  di  docomeoti  iuedìtL 
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—  Neir  Archivio  Veneto,  XXXVIII,  parUxII  (1889).  Carlo  Erreb*  di 
scorra  de  I  Crociati  Veneziani  in  Terra  Santa  (dal  GoDCÌlìo  di  Clarmon 
alla  morie  di  Ordelafa  Falier)  ;  spiego,  eoa  *^oa  critica,  k  ragioni  p«r  cu 
eaai  a  quella  prima  crociata  parteciparono  tardi;  e  porla  n-'l  racconto  de 
btti  di  e*M  crociata  rotliflcaziooi  ouove.  La  narraziODB  dell'K.  confermi 
come  i  Veaeli  (s  in  generale  gL'  Italiani)  partecipai  aero  olle  guerra  anni 
DOD  moaai  gii  ■  da  trapuUo  cieco  di  paeiione  religiosa  •,  ma,  con  più  «rnm 
pniico,  aitiraiivi  priocipalmeace  da  iaieressi  commerciali  e  politicjf 

—  Nel  QioTnalo  L'gnsUco,  Hitc.  dì  maggio-giugno,  O.  Rbzasco  pnb 
blica  un  dotto  e  intereiunta  articolo  Su'  legno  delle  meretriai,  nel  qual< 
ti  Accolgono  molta  diapoaiiioni  statutarie  dal  secolo  XIV  al  XVII,  in  parb 
inedii«;  a  ai  danno  curiosi  ragguagli,  raccolti  in  gran  parte  da  libri  a  alam 
pò,  aulia  Tica'  •   tui   costumi  delle  piii  celubri   cortigiane  del  secolo  deci 


—  Nel  Propugnatore  di  Bologna,  N.  S.,  Iti,  1,  faic  15,  il  proC  Anto 
Nio  Medin  pubblica  uno  studio  iotitolato  :  Il  Duca  d' Atene  ntUa  poeei< 
contemporanea.  Dsl  quale  ritesse  brevemente,  ^lecie  di  su  '1  Villani,  L 
storia  della  signoria  di  Giia,Uiero  VE  duca  d'Atena  in  Firauie,  infiameuaa 
dovi  cìiazioai  e  brani  di  varie  poesie  di  coDtemporooei,  gii  pubblicate  da 
Paoli,  dal  Narducci  e  dal  Medio  tleaso. 

—  Ketla  Bibliothéqne  de  l'Ccole  des  Cbartef,  1890,  hsc.  l-^,  i 
aig.  P.  M,  Pehhet  pubblica  sotto  il  titolo,  La  paix  du  S  jancier  1476 
mtre  Louis  XI  et  la  Uepublique  de  i'eniee.  un  capitolo  d'un  libro  che  ali 
preparando  sulle  relazioni  tra  la  Francia  e  Veueiia  usi  secolo  decimoquinto 
—  Nelfaac,  3-4, M.I'rou  pubblica  un  Ffaj^tnened'urdoiMdumoyendjetrouin 
a  Foiyny,  at^iuulo*i  il  lacaiinile  in  fototipia.  Sono  note  d'  un  monaco,  cht 
danno  poco  senio  ;  ma  per  la  forma  della  scrittura,  che  è  dtl  secolo  XllI,  e  pei 
essere  scritte  su  lavugna,  coeiituisconu  unasinguliiritApaleogralìca.  — Kel  fase 
■lesso  L.  Delisle  dà  una  notlziai  corredata  con  due  documeoli,  intorno  a  tiio- 
eonni  Candida  inedaglitta,  dei  tempo  di  r^t  Carlo  Vili,  che  fu  da  esso  re  spedi- 
to con  altri  ambasciatori  a  Roma  nel  1491,  e  fu  poi  consigliere  regio  nel  \V^ 

—  Nel  Httnai  ArcbiT  der  Gesellachaft  far  altere  denliohe  Gè 
■ChichtdktlDde,  XV,  ni,  pp.  47!>-495,  H.  SiuoNaFEU)  pubblica  una  lielaiioni 

di  alcuni  viaggiin  Italia,  ùa\u\b.V.i-atiy  1887  e 'S9,  per  ìsludi  sulla  storiograGti 
di  Veoeiia  del  aecolo  XIII.  Rende  conto  brevemente  delle  ricerche  latte  in 
varie  biblioteche  e  ari:hivt  della  Venezia,  e  dei  resultati  otleDuli,.e  pub- 
btiua  io  appendice  alcuae  Otservationì  stigli  •  Annalet  FaroiuUenaes  *, 

~  La  Bevile  dea  Unestions  hisloriqaea,  &sc  9S  (I.*  ottobre  1890), 
contiene  una  memoria  di  M.  Noel  Valois  su  L' eUation  d'Urbain  VI  et 
Parigine  di»  grand  Schisine  d' Occidcnt,  condotta  aopra  uno  studio  critico  e 
comparativo  delle  testimonianze  e  dei  documenii  edili  e  inediti  della  due 
parli  ■  cUmentina  >  e  ■  urbaoista  >;  e  un  articolo  di  M.  Paul  Allakd, 
ialilolato  S}  Francois  d'Alvise  et  la  fcadaliU,  a  proposito  deil'IIietoire  de 
SaitU-Franfois  d' Auiae  dell' ab.  Leiìn  La  Monnier  (Paria,  1889). 
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Per  Ceure  GulsU. 

—  Ai  nostri  amici  e  compagni  di  lavoro,  e  ai  iMneroIl  lettori 
e  associati  àdlV Archivio,  raccom andiamo  la  Begnenta  circolare  ; 

«  Il  12  febbraio  1889  BpegMVaai  la  cara  •  onorata  tìU  di  Cssakb  Ova- 
nti; e  tu  nnaniins  il  oompianio  della  tamiglia,  d«gli  anici,  di  quanti  lapperò 
pregiarae  riatamerat»  virtù  e  le  opere  egregie  nel  campo  degli  etadl  atorici 
«  letterari.  La  memoua  del  Guaiti  lopravviveri,  ne  liamo  certi,  osi  aaoi 
«critti,  come  vive  uel  pereune  affetto  degli  amici;  ma  i  pur  beoe  die  di 
questo  affetto  reati  un  seguo  durevole,  s  che  lia  data  uoa  pubblica  taatimo» 
niauia  di  gratitudiue  a  chi  cogli  icritti  oaord  la  patria  e  la  •cienn.  Moaai 
da  quello  icutimesto,  alcuni  nmìci  ai  propougono  di  inualnre  a  Ceaara  Quaati 
un  modello  Ricordo  nel  Camposanto  della  Misericordia  di  Fìreme,  dorè  le 
Olia  di  lui  ripoaaoo  in  pacei  e  desiderano  ehi  a  quinto  trilinlo  di  CDonnia 
afTelluoia  ai  aMOcino  tutti  quelli  che  lo  pregiarono  *ivo,  e,  morto,  lo  ricor- 
dano con  rivereD»  e  eoo  deiiderìo. 

Confidando  nella  Tolonteroaa  adeaioua  della  S.  V.,  i  promotori  Le  ìiitÌiiio 
qneita  nota  di  aoiloacrìiionsv  pregandola  di  segnarri  la  Sua  offerta,  e  di  farla 
pur  witoacriTere  dai  auoi  amici  e  conoaceott. 
Firanie,  1,*  dicembra  18M- 

HaUCO  TaBABRIKI.  —  0«BT*l(0  HlLANESI.  —  IsnwKO  DsL  LcNoo.  —  Cssiits 

Paou.  —  EtioBNio  ViEusaavx  >. 

Le  sottoscrizioni  e  i  versamenti  si  ricevono  dal  cav.  StiasNio 
Visussiiux,  al  Buo  Oabiaetto  goisntifico-letterarìo,  Via  ToraabuoDi,  2. 

BepatulMd  e  SodeU  dì  atorU  v*trU  e  altri  latttiiH 
MieBtlflei  e  letterari. 

—  Società  dante$ea  italiana.  -  Qaesta  Societò  della  cui  fonda- 
zione  abbiamo  dato  notìzia  altre  volte  {ctr.  Arch.  ator.  1889,  III,  497; 
IV,  37B)  ha  pubblicato  nel  marzo  1890  il  nam.  1  suo  Ballettino,  nel 
settembre  il  nnm.  2-3,  e  nel  dicembre  il  num.  i.  -  Oltre  lo  Statato, 
gli  Atti  della  Società,  gli  elenchi  dei  soci  e  altre  comunicazioni  e  noti- 
zie, qnasti  fìucicoli  del  BvlUttino  contengono  :  una  relazione  dei  proff. 
A.  Bartoli,  a.  D'angoka  e  1.  Dki.  Lungo  sopra  i  lavori  prepara- 
tori.da  forsi  per  un  edizione  critica  del  Poema  e  delle  altre  opere 
di  Daote  ;  nn'altra  dei  proS.  0.  Bugi,  A.  Pb&nchbtti,  E.  Hb»cioni 


.dbyCoOglc 


HOTIZIB  533 

sollfl  norma  da  teaersi  nella  composizione  e  pubblicazione  del  pre- 
sente Bnliettino:  una  dillgentissima  Bibliografia  Dantesca  dell'anno 
1889,  del  D.'  Michele  Barbi,  corredata  dì  un  indice  della  persone 
e  delle  cose,  e  di  un  altro  dei  Inoghi  della  D.  C.  discussi  e  illu- 
strati nelle  opere  registrate  in  questa  Bibliografla.  Notevole  ò  uno 
studio  del  D.'  UuBBRTO  Marchesini  sui  Danti  *  del  Cento  »  (1). 
Bgli,  tenendo  conto  d'una  ipotesi  precedentemente  espressa  dal  Taù- 
ber,  e  ristudiando  direttamente  e  intimamente  la  questione,  dimo- 
stra con  validi  argomenti  essere  scrittore  dei  codici  cosi  denominati 
Francesco  di  ser  Nardo  di  Barberino  di  Valdelsa-;  e  di  tali-codici 
ne  enumera  parecchi,  e  dà  un  saggio  delle  varianti  :  inoltre  in  un 
nuovo  studio,  Ancora  dei  Danti  del  Cento,  dà  notizia  di  due  altri 
mss.  di  questa  Amiglia:  cioè,  di  un  lì-ammento  di  due  pergamene, 
scoperto  nell* Archivio  notarile  di  Sarzann,  e  pubblicato  da  K.  Pao- 
letti  (3),  e  del  codice  Lolliniano  dei  Seminario  di  Beliiino,  illu- 
strato da  A.  Flammazzo  (Ved.  alla  rnhrica:  Accademia  di  Udine), 
Indne,  Isidoro  Del  Lungo  pubblica  Un  documento  inedito  del  prio- 
rato di  DanU,  che  ò  questo  :  alla  Signoria  entrante  in  ufficio  il  15 
giugno  1300  (delta  quale  faceva  parte  Dante)  viene  consegnata  per 
mano  di  notaro  <  una  condanoagione  fatta  dal  potestà  messer  Obe- 


(1>  ViHCSNio  BoROHim  nella  I.eUera  intorno  ai  mti.  antichi  (»dÌUt  in 
Firenze  nel  1644}  «erive:  •  Si  conta  d'uno  ch«  con  cento  Danti  ch'egli 
■  (crÌBie,  maritò  non  ao  quanie  lue  figliuole:  e  di  queati  •«  ne  irott  an- 
>  Cora  qualcuoo,  che  ti  chiamano  ■  di  quei  del  canto  ■,  e  sono  ragioueroli, 

(t)  A  proposito  dì  quuto  frammento  abbiamo  rìcsinta  dal  collega  Oio- 
vanni  Spoksa  la  tegueaia  comunicetìone  :  <  Fino  dil  1884  il  prot  Achille 
Nsai  BcoperiB  nell'Archivio  Notarile  di  Sariana  alcuni  brani  dalla  Divina 
Commedia,  che  ■ervÌTaoo  da  coperta  a'  protocolli  del  notaio  Tomeo  de'  To- 
rnei di  Mccoio,  il  quale  rogò  dal  9  gennaio  del  IM2  ai  4  aprila  del  1564. 
Sodo  alati  adetao  poeti  alle  atampe  col  aeguenla  titolo  :  Frammento  di  un 
codice  della  Divina  Commedia,  acritlo  tvlia  fine  della  prima  metà  del  se- 
colo XIV,  che  ei  conserva  nell'  Archivio  Notarile  di  Sarsana,  pubblicato 
per  cìira' di  Kobkhto  Paoletti.  e  seguito  da  sei  fotografie  che  ritraggono 
Foriginale.  Banana,  Tellarini,  1890.  In  8.*  gr.  di  pp.  68.  -  I  ■  frammenti  > 
■pparlengoDo  al  cauto  XXV,  dal  t.  40  alla  fine,  «J  a' canti  XXVI  e  XXVII 
dal  Purgatorio  ;  non  che  al  canto  II,  dal  t.  7  alla  fine  ed  al  canto  III,  dal 
V.  1  al  T.  21,  del  Paradiso.  L'editore  lì  crede  aeritti  ■  anlla  fine  della  pri- 
ma metà  del  eecolo  XIV  >,  e  non  «'ìngaDoa.  ATendoli  io  di  recente  etaminali,  li 
ritengo  addirittura  di  mano  di  Fraoceaco  di  ser  Nardo  da  Barberino.  Si  tratta 
dunque  d'un  codice  epparlenente  alla  famiglia  de*  Danti  ■  del  cento  »,  recen- 
tameoie  ìlluatrata  dal  prof.  U.  Marcheiini  >. 
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<  rardino  da  Oambara  sotto  la  Sigoorìa  precedente  il  18  aprila 
4  ...coatro  tre  florenUni,  NoPTo  Quintavalte,  Simone  Gtierardi,  ser 

<  Caml'io  da  Sesto  >.  Il  documento  ha  Importanza  (come  ii  D.  L. 
dimostra)  non  tanto  perctiò  è  un  <  nàovo,  ignoto,  atto  della  vita 
civile  di  Dante  >  ma  perctiÀ  i  condannati   <  erano   tra  gaalù  di 

<  parte  Nera.  E^iliarl  di  papa  Bonifazio  .  .  . ,  macchinatori  per 

<  lui  ai  danni  della  libertà  di  Firenze  s  di  tutta  la  Toscana  >  ; 
e  come  tali  li  aveva  colpiti  la  condannaglone  ;  e  la  consegna  che 
bì  fa  di  questa,  in  l'orma  pubblica,  ai  Signori  entranti  la  affido, 
mostra  come  il  Comune  bianco  (al  cui  governo  partecipò  efficace- 
mente rAlighlerl)  bene  intendesse  l'importanza' di  quel  maccbina- 
menti  pericolosi  all'autonomia  della  patria  e  <  l'alto  signlllcato  di 

<  quella  condannaglone,  la  qnate  esso  manteneva  contro  alle  pon- 

<  tiflcali  proteste  e  minacele  >,  «  trasmetteva  di  Signorìa  lo  Si- 
gnoria, porcile,  come  docomeato  di  diTesa  dello  Stato,  ne  Ibsse 
preso  atto  ufficialmente  e  fattane  ratificagione. 

—  H.  Aeeademia  della  Crvtca.  -  Nell'adunanza  solenne  tenuta 
dairAccademia  11  21  dicembre  (alla  quale  assisteva  S.  A.  R.  11  Daca 
d'Aosta  e  un  numeroso  e  scelto  pubblico)  il  prof.  Fausto  Lasikio, 
segretario,  lesse  il  rapporto  sui  lavori  dell'Accademia  nell'anno 
1889-90,  dando  notizia  che  la  stampa  del  Vocabolario  è  arrivata 
alia  parola  Giuoco,  e  la  compilazione  è  assai  più  inoltrata  ;  o  fece 
la  commemorazione  degli  accademici  defunti  Giuseppe  Meini  e 
Luigi  Venturi.  -  Quindi  il  prof.  Alrssanduo  D'Ancona,  acca- 
demico corrispondente,  lesse  la  commemorazione'  di  Hictiel« 
Amari  ;  e  discorrendo  della  vita  e  dell'opere  dt  lui,  toccò  mae- 
strevolmente alcuni  punti  della  storia  medievale  di  Sicilia,  cho 
fu  precipuo  argomento  degli  studi  dell'Amari;  non  cbe  di  qoeUa 
del  risorgimento  politico  italiano,  alla  quale  egli  prese  tanta  e 
tanto  nobile  parte. 

—  Società  storica  Lombarda.  -  Ha  pubblicato  il  quarto  voi.  delle 
I»aritioni  delle  ohieie  ed  altri  edifici  di  Milano,  raccolte  da  V.  For- 
cella :  il  voi.  contiene  le  iscrizioni  dei  Quartieri  dì  Porta  Comaaina 
(oggi  Porta  Garibaldi!  e  Porta  Nuova.  Ve  ne  sono  due  del  sec.  Vili, 
tre  del  IX,  una  del  X,  tre  dell'XI,  una  del  XII,  cinque  del  Xlli,  e 
le  restanti  vanno  dal  sec.  XIV  sino  ai  nostri  giorni. 

—  S.  Deputaiione  Veneta  di  ttorìa  patria.  -  Ha  pubblicato  il 
primo  tomo  delle  Antiche  Oronache  Veronesi,  a  cura  del  prof.  Carlo 
Cipolla.  II  volume  contiene  il  libro  ZJe»  moderni»  getti»  di  maestro 
Marzagaia  (soc.  XIV-XV),  e  altri  opuscoli  storici  del  medesimo 
autore  :  altre  Cronache  Veronesi  finora  inedite,  dall'ex  al  1409,  una 
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ilellQ  quali,  1259-1354,  è  scritta  in  volgare  ;  una  preftizioDS  dell'edi- 
tore, e  giunte  e  corredoni,  e  un  iadiM  di  nomi.  Ne  sarà  parìato  in 
uu  prossimo  fascicolo. 

—  Aeoademia  di  Udine.  -  Il  voi.  degU  Alti  p«l  trlmnlo  1887-1890 
(Vili  della  serie  seconda),  receotemeote  pubblkato,  oltre  la  lista 
dei  membri  dei  Consiglio  direttlTo  e  dei  soci,  eootiene,  tra  le 
altre, <le  Begueott  memorie  di  carattere  storico.  -  L.  Pitaoco,./)* 
antichi  t^ffretohi  venuti  in  luee  nella  ehieia  di  S.  Uaria  in  ViUeriaiw. 
-  A.  FiAuaiiLZZO,  Un  nuovo  oodioe  itdinete  della  Divina  Comtnedia. 
(È  del  secolo  XV,  ed  è  ignoto  ai  preeedentl  bibliografi  di  Dante. 
Contiene  il  testo  con  commenti  :  l'autore  dà  un  snggio  della  varianti 
del  testo  e  pubblica  i  commenti-)  -  V.  Marchesi.  L'ArtenaU  di  Ye- 
netia  ne'  dite  ultimi  teeoli  della  Repubblica.  -  L.  PitajCCO  e  V,  Ostrr- 
MANN,  Su  alcune  antichità  artittiehe  della  Ckiua  di  Valeriano.  - 
A,  MsASSO,  Careetia  e  /ebbre  maligna  in  Udine  negli  anni  1629-30, 
(Cft-.  Areh.  Stor.  ital.  1889,  III,  423.)  -  A.  Fiaumazzo,  Ileodicebtl- 
lunete  [Lolliniano)  della  Divina  Commedia,  (È  del  sec.  XIV,  ed  è  re- 
gistrato dal  Batines  sotto  il  a.'  238.  L'Aut.  ne  (k  la  descrizione  e 
la  storia,  e  ne  pubblica  le  varianti.)  -  V.  Marohesi,  Andrea  Valier 
e  la  tua  tloria  della  guerra  di  Candia.  -  Lo  stesso,  Fra  Paolo 
Sarpi.  -  Lo  stesso,  Le  tciule  di  Udine  nei  «ecoli  XVI  e  XVII.  - 
V.  JOPPI,  Udine,  uta  origine  e  tuo  incremento  fino  al  H35,  -  Lo 
etessOr  Intorno  al  gooerao  di  Udine  prima  del  142&. 

—  lìB.  Deputatimi  di  ttorta  patria  per  le  provincie  Uodtneti 
t  Parmenti.  -  Il  voi.  VI,  parta  I  (serie  III)  degli  Atti  e  Memorie 
delle  due  Deputazioni  (Modena,  Vincenzi,  1890)  contiene  gli  elenclii 
del  sod  ;  i  sunti  delle  tornate  della  Deputatone  Modenese  (sezio- 
ne di  Modena  e  sottosezione  di  Reggio-Emilia)  e  della  Deputazione 
Parmense  per  l'anno  accademico  1888  89;  e  le  seguenti  memorie  : 
6.  Saltioli,  Le  immunità  e  le  giuttizie  delle  ehiete  in  Italia  (con- 
tiDuazione).  -  F.  Cerutti,  21  Conte  Lodwico  II  Pico.  -  A.  Cbb- 
8PBLLANI,  Soavi  del  modeneee  (1389). 

—  Società  ticiliana  di  «toria  patria.  -  Abbiamo  ricevuto  in 
cortese  dono  dalla  medesima  un  <  fascioolo  straordinario  >,  estr. 
dall' ^oh.  Stor.  Siail.,  delle  Onoranze  rese  dalla  Società  il  26 
gennaio  1890  al  compianto  marchese  seu.  Vincenzo  Fardeila 
di  Torrearea,  già  suo  presidente.  L'opuscolo  contiene  tre  com- 
memorazioni scritte  dal  sen.  Andrea  Quarkibbi,  attuale  previ- 
dente, dal  p.  Lnioi  Di-MAOOto,  segretario,  e  dal  socio  prof.  OiV' 
SEPPE  PiTRÉ  ;  ed  è  omato  d' un  bel  ritratto  In  fbtolitografla 
deli'  estinto. 

Alien.  Sroa.  It„  5.»  Serio.  —  VI.  34 
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—  Continua  con  l'asata  diligenza  la  pnbblìcazionfl  delle  CSun- 
mtte  della  Repubblica  Fiorentina,  a  cura  del  cai.  Albssakdro 
Oberarci  (Firenze,  Sansoni).  Le  tre  nltime  dispense  che  abbiamo 
ricsTate  (15.*  16.*  17.*)  contengono  documenti  del  1391-,  molti  dei 
qnall  riguardano  cose  militari,  come  condotta  di  stipeadiart,  Im- 
poste di  cavallate,  &cceade  della  taglia  o  lega  del  comuni  guelQ, 
proTTedtmenti  di  guerra  contro  Pisa:  altri  rirerisconsl  a  prcv- 
Todimenti  di  politica  intoma  :  altri,  a  cose  economiche,  a  tasse, 
&  larori  pubblici  ec.  Insomma,  la  materia  di  queste  Consulte  è 
sempre  molto  varia  e  importanto,,  a  ci  dà  giorno  per  giorno  la 
storìa  f  Tira  >  del  Comnne. 

—  I  proS.  Carlo  Cipolla  e  Oiotahmi  Filippi  pnbblicnno  nel 
Tol.  Il  degli  Atti  e  Memorie  delia  Società  tUtriea  Satxmese  (Sa- 
Tona,  1890)  «Icnol  Dolami  inediti  di  Enrico  VII  e  di  Lodaoico 
il  Bavaro,  tolti  dall'Archivio  Comunale  di  Savona.  I  diplomi  sono 
diciotto;  otto,  di  Enrico  VII,  dal  1311  al  '13-,  e  dieci  del  Bavaio, 
dal  1387  al  1331.  I  fondi  da  cui  sono  ricavati  sono:  due  volumi 
oontenenti  pergamene  originali  o  in  copia  antica,  rilegati,  che  gli 
editori  intitolano  Saccolta  ;  due  altri  volumi  detti  Registri  a  ca- 
tena, doVe  sono  trascritti  1  documenti  di  maggiore  entità  per  la 
storia  di  Savona  *,  e  ana  collezione  di  Pergamena  tcióUe.  Sta  In- 
nanzi all'opuscolo  una  Introduzione  degli  editor],  e  di  olascno  do- 
cumento è  fatta  una,  speciale  descrtzlone. 

—  II  comm.  Carlo  Halaoola,  avendo  fotte  fotografare  per  la 
sna  Scuola  di  paleografia  In  Bologna  24  documenti  del  R.  Archivio 
di  Stato,  dal  secolo  XII  al  XV,  tra  pubblici  e  pilvati,  ne  ha  pub  - 
blicato  il  sommario  in  un'opuscolo  in  4.°,  di  pp.  8,  stampato  dalla 
tipografia  Fava  e  Qaragoanl. 

—  L'ultimo  &SCÌcolo  del  Bulletin  hittoriqae  et  philologique  dn 
Cornile  de*  trofaux  hUtoriqttei  et  ecientifiquet  (Paris,  Lerouz,  1800. 
Io  S.O,  di  pp.  79)  contiene  una  comunicazione  del  prof.  L.  0.  P6- 
LissiER,  la  quale,  sebbene  si  riferisca  alia  storia  di  Francia,  vuote 
essere  da  noi  segnalata,  perchè  è  costituita  di  documenti  italiani. 
Oli  ottanta  Doeumente  tur  la  premiire  annie  du  rigne  de  Lmùf  XII 
tiri*  de»  Arehive»  de  Milan,  pubblicati  dal  giovane  e  valente  prò- 
fóssoro  di  Montpellier,  sono  lettere  ed  avvisi  che  da  vari  luoghi 
mandavano  a  Lodovico  il  Moro  o  alla  cancelleria  ducale  nei  1498 
i  ministri  ed  informatori,  sparsi  dovunque  ftiori  del  Ducato  di  Hl- 
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iaDo  ;  1  quali  ragguagtlarano  minutamente  il  loro  Signore,  tra  l'altre 
COSA,  degli  avvenimenti  ctie  succedevano  giorno  per  giorno  nella 
Corta  di  Francia.  Nella  prefazione  l'editore  spiega  percbò  ibase  Isti- 
tuito dallo  Sforza  questo  servizio  d' infbrmazioni,  come  procedesse, 
quanta  sia  la  novità  e  l'attendibilità  delle  notizie  contenute  in  qnel 
documenti  ;  ed  Indne  rileva  l' importanza  degli  Arctiivi  milanesi,  e 
si  angora  che,  per  il  bene  della  scienza,  siano  più  studiati  dagli 
Btoriel  di  quello  cbe  non  siano  stati  fino  ad  ora.  E.  C. 

—  Della  BMiothì^ue  internationaU  de  l'Art,  che  si  pabblioa  a 
Parigi  sotto  la  direzione  di  M.  KnoÈNE  IUììntz,  è  nsctto  non  ha 
guari  11  seguente  Ibscicoloi  La  eorrapondanU  de  Michel-Ange.  -  ' 
I.  Sehattiano  del  Piombo,  TexU  italien  puòlié  powr  la  prtmiire 
foi*  far  le  Cotnm.  Oaktano  Milamsbi  aneti  tradttotion  frangaitefar 

U  D.'  A.  La  PiLEUR  (Paris,  Libralrle  de  l'Art,  1890.  -  la  4.^  di 
pp.  xu-120,  con  cinque  incisioni.  Prezzo:  20  tr.). 

In  una  sobria  ed  elegante  introduzione  il  MSntz  dÀ  notile 
dello  scrittore  delle  lettere,  e  rileva  quello  ohe  esse  hanno  d'Im- 
portante per  la  storia  artistica  di  Micbelangioio  e  dei  suoi  tempi. 
Sono  trentasei  lettere,  dal  15S0  al  1533;  pubblicate  ora  per  la 
prima  volta  dagli  originali,  cbe  si  conservano  ali'  Arctilvio  Bno- 
narroU  di  Firenze  -,  trascritte  con  la  massima  esattezza  ;  e,  pure 
in  mezzo  alla  scorrezione  e  alla  rusticità  della  forma,  gradevoli 
olia  lettura  per  la  vivezza  del  colorito  e  la  curiosità  delle  noUsie 
aneddotiche  che  contengono. 

L' egregio  comm.  Oaetano  Milauesl  (a  cai  dobbiamo  la  insigne 
pubblicazione  delie  Ltltere  di  Miekelangiolo  Buonarroti,  ohe  vide 
la  tnce  in  Firenze  nel  IS75)  dà  ora  a  quella  un'appendice  notevole, 
quasi  diremmo  un  compimento  necessario,  con  pubblicare  le  lettere 
del  corrispondenti  del  graade  artista;  acquistandosi  cosi  (insieme 
col  MQntz;  inhticabile  e  sapiente  ricercatore  della  storia  dell'arte 
nostra)  un  nuovo  titolo  di  benemerenza  presso  gli  studiosi  italiani. 
Aogurìamo  pertanto  alla  beila  raccolta  epistolare,  cosi  bene  ini- 
ziata, alacre  e  prospera  vita  e  largo  Aivore  dal  pubblico. 

—  La  K.  Accademia  dei  Rozzi  ha  incominciato  la  pabblica- 
ziooe  di  nna  Biblioteca  popolare  tenete  del  tee.  XVI,  di  cui  h  nacito 
il  primo  opuscolo,  contenente  la  Commedia  intitolata  del  Travaglio 
recitata  in  Siena  ;  opera  ridiculota  e  piacevole  compatta  per  il  Fu- 
moso de'  Botti  da  Siena  (Siena,  tip.  dell'Ancora.  -  In  16.°,  di  pp.  7S). 
Ha  curato  l'edizione  11  D.'  Curzio  Mazzi,  già  autorevolmente  noto 
in  questo  genera  di  studi  per  i  volumi  su  La  Congrega  dei  Sotti 
di  Siena  nel  leoolo  XVI,  da  lui  pnbblicaU  nella  Biblioteca  Nazio- 
nale del  Successori  Le  Monnier  nel  1882.  In  un  Avvertimento,  che 
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il  M.  premette  all'elegante  volumetto,  si  espongono  gllntendlmeatl 
,  e  il  metodo  dì  quest»  Bihiioteca  popolare  ;  e  si  mostra  come  la  Com- 
media del  Famoso  (che  ad  ftltri  potrà  essere  argomento  di  stadio  let- 
terario) abbia  anche  ralore  di  documento  storico,  essendo  noa  ma- 
nifestazione ds'  sentimenti  popolari  contro  quella  guardia  spagnuola 
ohe  dal  1536  al  '52  dm-ameote  oppresse  SieDa,  che  8*era  pesta  fldn- 
ciosamente  nella  protezione  di  Carlo  V. 

—  U  D.'  Delfino  Orsi,  in  un  opuscolo  che  ha  per  titolo  :  - 
I  duchi  di  Savola  a  tfondovt.  Sicerche  aneddotiche.  -  L  Carlo 
Bmarutele  I  e  Caterina  d' Austria  gpoti  (Torino,  Rottx,  1890)  - 
rseoonta,  col  sussìdio  di  fonti  eontemporeuee,  il  riceTimeoto  e  1» 
feste  obe  fOroiio  fatte  in  Uondovl  agli  sposi  sabaudi  nei  giorni  8-15 
luglio  16%.  Sono!  notizie  curiose,  e  porgono  alla  storia  dei  cottomi 
un  buon  contributo  ;  ma,  senza  contrastare  all'  Intendimento  dell'A. 
di  fome  una  lettura  piacevole,  et  sembra  che  ciò  egli  avrebbe  potato 
ottenere  con  maggiore  convenienza,  se  avesse  fiitto  meno  sfoggio 
d' un  umorismo  spesso  di  cattiva  lega  ;  e  non  avesse  preteso  di 
dare  a  ima  narrazione  storica  il  carattere  «  lo  stile  d' un  corriere 
da  giornale  quotidiano. 

—  Quel  singolarissimo  avventuriere  che  fìi  Giacomo  Casanova, 
del  quale  a' giorni  nostri  hanno  scritto  a  vicenda  il  Barthold  e  il 
Fulin,  il  Baachet  e  il  Lanza,  l'Ademollo  e  il  Mola,  il  D'Ancona  e 
r  Henry,  è  stato  preso  a  soggetto  di  studio  anche  dal  prof.  Lniei 
Touiu.80  Bblorano;  Il  quale  in  un  libriccioo  Intitolato:  Aned- 
doti e  ritratti  Vaaanociani  (Torino,  La  IiCtteratura,  1689;  In  \iJ 
di  pp.  56;,  illustra  quanto  nollo  Mémoires  del  Casanova  <  trovasi 

<  narrato  di  fatti  e  di  persona  genovesi  >.  Vien  prima  la  Teresa 
Imer,  nata  di  quel  Giuseppe  che  a  Venezia  fìi  direttore  del  Teatro 
S^' Samuele.  A  lei  tengono  dietro  l'ex  ftate  Giustiniani,  11  capooo- 
mleo  Rossi,  diacomo  Paesano,  madama  Isolabella,  Agostino  e  Qian- 
giacomo  Grimaldi  e  più  altri.  Tocca  ancbe  del  soggiorno  Atto  a 
Genova,  in  più  riprese,  dal  Casanova,  e  della  vita  avventurosa  che 
vi  menò.  G.  S. 

—  Co'  torchi  de'  Successori  Le  Monnler  ò  uscito  AiorI  U  voluto* 
dodicesimo  delie  Opere  edite  e  postume  di  Uao  Foscolo  ;  tyapen- 
diee  a  cura  df  Giuseppe  Chiaeini.  Tra  gli  altri  scritti,  vi  si  leg- 
gono i  Commentarti  della  Storia  di  Napoli  ;  ma  disgraziatamente 
di  questo  lavoro  foscoliano  Altro  non  rimane  ohe  un  fhunmento 
del  libro  secondo  ;  già  noto,  del  resto,  per  essere  stato  messo  alla 
luce  due  volte,  il  1649  e  il  1881,  da  Cario  Gemelli  <  ma  cosi  gra- 

<  mito  d'errori,  che  spesso  vi  mancano  11  senso  e  la  grammaUca  ». 
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il  GtaiariDì,  eoa  l'usata  diligenza,  l'ha  mondato  dagli  spropositi.  Lo 
scritto  però,  come  giustamente  osserva  il  duoto  editore,  <  ha  più 

<  l'aria  di  una  serie  d'appi^nti,  che  di  una  vera  e  propria  narra- 

<  zione  storica  >  Q.  S. 

—  11  car.  Antoniko  Bertolotti,  direttore  dell'Archivio  di  Stato 
In  Mantova,  ha  pubblicato  recentemente  un  opuscolo  col  titolo  : 
Prigioni  e  prigionieri  in  Mantova  dal  stcolo  XII  al  teeolo  XIX 
(Roma.  tip.  della  Mantellate,  1890.  -  In  8.°;  di  pp.  156).  L'A.  tì 
raccolse  per  ogni  secolo  le  notizie  e  i  documenti,  relativi  alle  oar- 
cert  ed^i  carcerati,  che  gli  diedero  gli  Archivi  di  Mantova,  senza 
natia  trascurare  di  ciò  che  in  qualche  modo  vi  si  liforisse.  Nel  suo 
scritto  troviamo  lìttta  menzione  di  moltissime  cose  *.  del  fabbricati 
nei  quali  erano  cnstodìti  1  delinquenti  ;  dei  delitti  e  delle  pene  ; 
dell' amminiatrarlone  carceraria;  del  mantonimento  del  prigionieri 
poveri  ;  'dalle  care  apprestato  a  coloro  che  cadevano  ammalati  ; 
della  libemzlone  o  fìjga  dei  carcerati  ec.  Non  mancano  nemmeno 
ftoeddoti  curiosi  ed  intoressanti,  scelti  con  discernimento  tt&  le 
migliaia  di  crtrto  rovistato  a  questo  scopo-,  come,  gli  accenni  aUa 
decapitazione  di  Agnese  Visconti  ;  la  licenza  data  dal  Duca  a  nn 
Hieronimo  da  Grado  di  potere  destinare  una  camera  della  sue 
case  in  Mantova  e  in  villa  ad  uso  di  carcere  per  reprimere  le 
Insolenze  di  una  moglie  troppo  caparbia  ;  eo.  Un  solo  appunto 
si  può  tiare  al  Bertolotti,  ed  è  questo:  che  la  sua  esposizione  è 
assai  confusa.  Con  un  ordine  migliore  il  libro  si  leggerebbe  più 
TOlenUeri.  E.  C. 

—  La  Bibliografia  Bellaneae  di  Adousto  Buzzati  (Venezia, 
Merlo,.  1890.  -  In  8.',  di  pp.  wi-949)  offre  un  catalogo  diligente  e 
quasi  compioto,  diviso  per  secali,  delle  opere  a  stampa  (volumi  od 
opuscoli,  raccolto  di  documenti  o  artìcoli  di  giornali),  che  si  rife- 
riscono a  Belluno  e  alla  sua  provincia,  pubbli<^to  dal  1500  sino  a 
questi  ultimi  anni.  Le  iodicazionì  bibliografi  e  Ite  sono  quasi  sempre 
accurato  ;  inoltre  per  le  più  antiche  stampe  e  per  le  opere  di  princi- 
pale importanza  l'A.  dà  un  sommario  del  contonuto,  nonché  brevi 
cenni  biografici  degli  autori  e  degli  illostri  Bellunesi  che  vi  sono 
ricordati.  L'opera  del  Buzzati  è  perciò  assai  utile  a  chi  voglia 
studiare  quella  provincia  d'Italia,  e  la  sua  utilità  è  ancora  accre- 
sciuto da  un  indice  succinto  dei  nomi,  dei  luoghi  e  dolio  cose  più 
importanti.  E.  C. 

—  In  due  eleganti  volumi  stampati  da  Salvadore  Land!,  il  cav. 
0.  MAaTiNi-BBRNAitDi,  dirottoro  della  Cassa  centrale  di  risparmi 
o  depositi  di  Firenze,  ha  pubblicato  la  storia  documentata  di  questo 
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istltato  dali*anno  della  soa  foodazioiie  (1839)  a  tatto  U  18S9.  Non 
ò  di  competenza  del  nostro  periodico  discorrere  iptimamente  di 
qoesto  libro,  ma  ben  possiamo  dire  che  6  ima  storia  compilata  con 
molta  dlligenia  e  corredata  di  copiosissimi  doetimeaU.  Con  parti- 
colare interesse  si  leggono  i  primi  capitoli  cba  concernono  i  pri- 
mordi deiriHtitazione  ;  e  per  noi  dell'^rcAivù  SUtHeo  &  stata  cagiooe 
dì  vìto  compiacimento  i'ononita  menzione  che  vi  è  Atta  di  Oio- 
Tampietro  Viensseux.  Bene  osserva  li  signor  H.  B.,  coma  a 
que*  tempi  <  tutto  il  morimento  progressista  e  umanitario  Acesse 
«  c{ipo  al  Gabinetto  letterario  di  0.  P.  VientseDx  >  ;  ed  è  <  ormai 
<  consegnata  alla  storia  la  parte  importantissima  che  ebbe  qael- 
*  l'uomo  reramente  benemerito  in  tutto  quanto  di  buono  profltte- 
(  voi»  e  filantropico  si  InlziaTa  in  Firenze  >.  Al  Vieu,sseux  mede- 
simo (che  Al  poi  uno  del  primi  cento  sottoscrittori  per  l'istituzione 
della  Cassa)  i  compilatori  del  Giornale  Agrario  diressero  una  note- 
vole lettera  sniruUlit&  popolare  delle  Casse  di  risparmio  e  sulla 
deriderabile  fondazlone^di  slmili  istituti  in  Toscana;  la  quale  let- 
tera Tide  la  luce  aaWAniologia  dell'ottobre  1828,  e  ora  ft  dal  sig. 
M.  B.  opportunamente  ripubblicata. 

—  La  librerìa  editrice  dei  Successori  Paggi  di  Firenze  (Koberto 
Bemporad  e  figlio)  pubblicherà  la  Storia  generale  della  marina  mili- 
tare, del  sig.  AuousTO  Vittorio  Vecchi,  premiata  dal  Ministero  della 
Marìua  In  Italia.  La  storia  si  estende  dagli  albori  della  marina  militare 
di  ogni  nazione  fino  alle  recenti  campagne  dell'ammiraglio  Coarbet 
nei  mari  della  Cina  ;  ed  6  divisa  in  treotacinque  capitoli.  L'opera 
consìsterà  in  due  grossi  volumi  di  circa  500  pagine,  con  disegni  e 
tavole  esegutte-dal  pittore  Eugenio  Cecconi  ;  «  st  venderà  al  prezzo 
di  lire  15  bI  volame. 

—  Nel  gennaio  del  1891  si  pubblicherà  nella  Collezione  aeotatUca 
del  R.  Istituto  di  studi  saperiorl  di  Firenze  li  seguente  libretto  : 
Le  abbreviature  netta  paleografia  latina  del  medio  evo.  Saggio 
ntelodieo-pratico  di  Cesare  Paoli.  -  Diamo  qui  il  sommario  dei 
capitoli  :  I.  Classificazione  generala.  II.  Abbreviature  per  tronca- 
mento. IH.  Abbreviature  per  contrazione.  IV.  Abbreviature  per 
segni  speciali  con  significato  proprio.  V.  Abbreviature  per  segni 
speciali  con  significato  r^tivo.  VI.  Abbreviature  per  letterine  so- 
vrapposte. VII.  Combinazioni  di  segni  abbreviativi  e  nessi  di  let- 
tere abbreviate.  MH.  Cenni  storici. 


—  Il  4  aprile  mori.  In  età  di  69  anni,  Adolfo  Tardlf,  ^o- 
fessore  di'  diritto  e  d'istituzioni  medievali  nella  Scuola  delle  Carte 
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di  Parigi.  I  discorsi  pronanziati  sulla  sua  tomba  dai  sigg.  L.  Db- 
L13LB  e  P.  M£TER  sono  pabblicatì  a^ìleiBiòl.  de  l'Ecole  du  Charlet, 
1890,  pp.  195-800. 

—  Il  17  maggio,  in  età  di  sol!  48  anni,  tnorlvail  comm.  prof. 
Camillo  Re,  romano,  storico  e  giureconeulto  di  grande  valore; 
a  cui  dobbiamo  la  pubblicazioDO  illustrata  degli  Statuti  di  Soma, 
UDa  memoria  sulle  Begioni  di  Soma  nel  Mtdioevo,  e  altri  egre- 
gi lavori  e  ricerobe  nel  campo  degli  studi  storico-giuridici',  an- 
ticbi  e  medievali.  Un  elogio  flinebre  dì  lui,  dettato  dal  comm. 
a.  B.  De  Rossi,  Ò  pubblicato  nei  periodico  Sta^  e  documenti  di 
ttoria  e  diritto,  an.  XI,  Tasc  2-3  ;  del  quale  periodico  fli  il  Re 
operoso  e  sapiente  collaboratore.  Un'altra  commemoraziono  ne  ha 
pubblicata  il  aig.  F.  Jacohbtti  nella  Saiaegna  Nazionale  di  Firenze, 
fìise.  del  1.0  giugno  1890. 

—  II  4  giugno  moriva  In  Genova,  in  et&  di  ottandae  anni,  lo 
storico  Michele  Giuseppe  Canale. 

—  Il  Potj^iblion,  agosto  1890,  annunzia  la  morta  del  oddÌa 
Henry  de  l'Epinols.  avvenuta  il  15  luglio  :  era  nato  nel  1831. 
Fa  assiduo  collaboratore  del  Polybiblion  stesso,  della  Heoue  de* 
Questiona  hiatoriques  e  della  Bevae  du  monde  catiUìUque>  3i  oc- 
cupò spesso,  in  memorie  e  recensioni,  di  storia  italiana. 

—  Il  6  ottobre  è  morto  il  card.  Giuseppe  ErgearOther 
(nato  a  Virzbnrg  nel  1822],  prefetto  degli  Archivi  Vaticani,  editore 
dei  Rege«ta  Leonia  X.  continuatore  della  Storia  dei  Concilii  di  mons. 
Hefele,  e  autore  di  parecchie  opere  di  storia  ecclesiasUca. 
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-  VENUTE  IN  DONO  ALLA  E.  DEPUTAZIONE 

Albicimi  Cesjlrb.  PoIIUm  o  storia.  -  Bologna,  Zanichelli.  -  Is  16.*, 

pp.  B72. 
Atti  «»U*  AccMemla  ài  Cdlie  ptl  trtoimlo  I&B7-18M.  8.'  Serto, 

TOi  VIU.  -  Udina,  Dorettl.  -  In  8.»,  pp.  tiv-305. 
lÌENKO  (voN)  lEsoLiM.   Du  Datou  ant  Aen  rUUpplHea.  -  Vien, 

Gerold.  -  In  8.',  pp.   14. 
Cantù.  Starla  OnfTM«ale.  ~  Dìsp,  181.  -  Torino,  Utdoae  t^ogratlrii 

editrice.  -  In  8.*. 
DzBiDouR  A.  Ulstolre  dlplomatlqiie  de  l'Ear^pe  depal«  1'  ««rertare 

da  Con^rèa  de  Vienne  Jaaqn'à  la  elotùre  dn  (Àngrès  de  B«rlin 

1S14-1878.  -  Paris,  Ale^n,  -  2  toI.  In  8.» 
DaKBDNER  Albbht.  Eultor  and  SlttenKescUehtè  der  Itallenlselw* 

flelHtllebfcelt  im  10  nnd  il  Jabrknndert.  -  Breslan,  Koebner. 

-  [a  8.",  pp.  xvi-302. 

Henner  Camillo.  Beitri^  mr  Organisatlon  nnd  Campeteni  der 
plsptlielien  KeUergerlohle.  -  Leipzig,  Duncker  una  Qumblot. 

-  In  8.*.  pp.  XT-383. 

Martiki-Bbrmardi  Q.  T,a  Caasa  osntrale  di  rispanai  e  drpoahl  df 
Flrenie  e  sue  atBgrllale  dall'anno  di  ana  fondailone  a  tatto  (1 
1^8».  Notizie  e  docwnenti  ec.  -  Firenze,  Landi.  -  In  8.»,  2  toÌ. 

Maulds  La  C1.AV1ÈRK  (db).  La  rónqnete  da  Cantra  dn  TbmIb  par 
lei  Saimea  1500-I&08.  -  Torino,  Bocca.  -  In  8.*,  pp.  45. 

Krmorle  storielle  della  elttà  di  Bolsena,  estratte  diagli  «tritìi  del 
Conte  Valerio  Cozza,  con  poche  ingiunte  e  uariazioni.  -  Rama, 
tip.  della  Buona  Stampa,  1887.  -  In  16.*,  pp.  ^.  (Dalla  Società 
storica  Volsiniese.) 

MoHHSEK  Tboooro.  Le  ProTinele  Bomane  da  Craar»  a  Dloclwdatio, 
tradusione  dal  tedesca  di  Ettore  Db  Rdooibro.  -  Roma,  Pa- 
Bqnalnccì,  1887-90.  -  2  voì.  In  8.* 

Moschetti  Andrea,  Teneifa  e  la  «lezione  di  Clemente  XUL  Stu- 
dio storico.  -  Voiiezio,  Vieentini.  -  In  4.',  pp.  37. 

Nolhac  (de)  Pier  b  Angelo  Solerti.  Il  Tlag^  In'tt^la  di  Ea- 
rleo  III  re  di  Franca  e  le  feate  a  Teneala,  Ferrara,  KantOTa 
e  Torino.  -  Torino,  Roux,  -  In  8.°,  pp.  vn-343.  Con  tav. 

Onoranie  a  S.  E.  Vlnoenio  Fardella  maròliese  di  Torr^arsa  per 
enra  della  8ooletb  Siciliana  per  la  storia  patria  XXTI  etm- 
nato  MDOCCXC.  -  Palermo,  tip.  deUo  Statuto.  -  In  8."  gr.,  pp.  47 
con  ritratto. 

R&VAati  Prancbsco.  Cenni  blo^aflri  di  filnseppe  Belli  celefer* 
cantante  fiortonese.  -  Cortona,  Bimbi.  -  In  16.*,  pp.  16. 

Rondoni  Giuseppe.  Dn  gran  carattere.  Lettere  e  documenti  del 
barone  Bettino  Sicasoli  {Erìt.  dalla  Sassegna  Nazionale).  - 
Firenze,  CellinL  -  In  8.',  pp.  101. 

Sangioboio  Oabtamo.  "  En^in  BonTT,  lo  conte  Plclro  Tetri  «. 
Becensione  iEstr.  dalla  Rivista  storica  italiana.)  -  Torino, 
Bocca.  -  In  8.*  pp.  11. 

—  Cesare  Correnti  :  a  proposito  del  libro  di  Tallo  MnaBaraBl.  (Estr. 
dalla  Rivista  stor.  ital.).  -  Torino,  Bocca.  -  In  8.°,  pp.  12. 
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Tempestimi  Italo.  Cftmpl  IUsenilo.   Documenti,   note,  ricordi  e 

ai^ntnti storici.  -  Sesto  Pior«ntiao,  Casini.  -  In  4°  pico.,  pp.  72. 

TfliBRS  Adolfo.  Stori»  del  CoiuoHIo  e  dell'Impero  di  ITapoleone  I. 

-  Disp.  85-87.  -  Torlao,  Unione  tip.  odlt.,  -  In  8.» 
Vecchiato  Edoardo.  Glorio  Plsmil  proeuntore  di  8.   Kmo*  - 

Padova,  Randì.  -  In  8.-.  pp.  B2. 
Zdbkaiier  Lri»vicus.  titatntBu  PofesUtta  rumoBls  PlstorlI  «in! 
MrorXXXI?!  ntmc  primum  edidil  L.  Z.  Pneeedlt  de  sUtntls 
plstoiiemlboasMenlIZIUdlsMrtKtlo.  -  Medìolani,  Hoepli,  1BB8. 

-  In  4.°,  pp.  Liviu-348. 

—  Brere  et  OrdiwimeEtk  Topnll  PMnil  «nnl  MCCLXXXIIII  nunc 

primum  edidit  L.  Z.  Prucetllt  de  ordlumpnlls  popnlt  ptsto- 
ilet,8ti  eaMoU  ZIII  «IseertaUo.    -  Mediolani,   BoopU,    189!. 

-  In  4.",  pp.  LXIT1I-27I. 

—  11  CousUtato  del  foisoll  del  PlMito  del  Comirne  di  Slen»  o» 

per  la  prima  Tolta  pabbllcato.  -  Parte  I.  -   Siena,   Torrini. 

-  In  8.»,  pp.  60. 

ZirpBL  OinsEPU.  HlceU  KteoU  :  eextrltat»  alU  Stori»  deU'ama- 
neslrao,  con  nn'appendleo  di  doenmentl.  -  Firenze,  Bocca.  - 
In  8.',  pp.  113.  

DidlB  BiBUOTECA  Taticaha  abbiamo  ricevuto  in  dono  I«  taguenti  pnb- 
blìcsncDi;  a  ne  Mprimiamo  all'egregio  prefetto  aao.  laidoro  Cnrini  tivi 
riogniiameaLi. 

Lì  Bombo  pontefice  I>6<ne  XIII,  omaggio  giubilare  deOa  BibliO' 

teca  Vaticana.  -  Roma,  tip.  della  S.  C.  di  Propaganda  Fide, 

1888.  -  In  f.'.  con  tav.  col. 
CozzA-Luzi  Giuseppe.  Della  Geo^nfla  dt   Strabone,   frammerUi 

scoperti  in  membrane  palitnpsester  Parte  seconda.  -  lUiina, 

Armanni,   1888.  -  In  8.°,  pp-  tvu-145,  con  1  facs. 
Masccchi  Orazio.  Il  grande  papiro  eifizlo  drlla  Diblloteea  Tatlcana 

eontenente  11  Libro  di  n^ielre  dalla  vita.  -  Roma,  Satvinccl, 

1888.  -  In  4.°,  pp.  viii-139,  con  8  fase. 
XoTae  Patrui  BlbUoUwoae  ab  kmf.  Card.  Mnlo  «oliaetae   Tomus 

nona»  ediim  a  Iosepho  Cozza-Lvei.  -  Romae,  Armanni,  1888. 

-  In  4." 

Salvo-Cozzo  Giuseppe.  Il  contrasto  di  Cielo  d'Aleamo,  secondo  In 
lezione  del  codice  valicano  57.43. -Roma,  1688. -In  4.^  pp.  SI. 

Stevenson  Enrico  giuaiore.  Inventarlo  del  Ilbrt  stamiiatf  palaUM- 
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DumenUli  romani  icopn-li  in  Mo- 
dani e  «uo  coDionio.  Ree.  di  Qio- 
VANiii  SFoaiÀ,  515. 


jr  Ancona  Alaaaandro.  L'Italia  alla 
Une  dal  lecolo  XVI,  giornala  di 
tianio  di  Uichela  De  Hoataigne 
in  Italia  Rae.  di  Qiotanni  Sroa- 
u,3S4. 

Dal  Potto-ToMaiteìU  Paolo.  -  VwL 

De  TUGer  J.  B.  Hiatoriana  da  la  val- 
1^  d* Aosta.  Rac  di  0.  Papileoki, 


:C 


Modena  a  Panna,  5 


S.  C.  -  Vad.  CéUM. 

ShrU  Frani.  Nuove  pubblicationi  ani 

moviraanto  francaacaDO  Da'   teeo- 

lo  XIV.  Retì,  di  FaucB  Tocco,  475. 
EnHea  VII,  diplomi,  526. 
EpinoU  (de  1')  Heni?,  fòl. 
Ergenroether  Giuuppa,  531. 
.Ebriha  C  -  Vad.  VtitUi. 
Errerà  Emilia.   Sulla    Filippiche   di 

Aleaaajidro  TaaaonL    Ad.   bibL  di 

C,  P,  519. 


,j,  156. 

Farddta  di  Torraaraa  ViDcenzo,  515. 

Fbkrari-Hoksni  Oiorgio.  Dai  lavori 
ec  della  R.  DepuiaiioDe  di  atoria 
patria  di  Modena,  188. 

Ferri  Piiquela  Narino.  Diaerni  an- 
tichi e  moderni  della  R.  Oalleria 
degli  Ufiii  di.Pirenie,  360. 

f  ImA  Jacquea.  Etadee  crìtiquai  tur 
rhiatoire  dea  drait  romain  aa  mo- 
jen  Ige,  Ree.  di  A.  D.  V.,  «7. 

Fornivo  (Battaglia  di).  -  Ved.  Lutio. 

Foeeoh  Ugo,  5&. 

e.  S.  -  Ved.  Neri 

Oabetto  Ferdinando^  3tS3. 

Oalutti  Paola.  Susi'  inventari  darli 

Archivi  privrni,  131 
GAaronlf  Aleaiandro,  5».  -  Vad.  Rieti 

(de']  8.  Caterina. 
Oioliio  de'  Famri  (labriele,  360. 
QiortiaU  liputico,  521. 


535 
aiuttpp»  lì  A'  Anitria.  -  Tad.  CUh 

Oobbi  Ulitae.  L'aoono  ain  politi!»  nMtli 
acrittori  italiaQi  dei  aeo.  XVI-XVII. 
Ree  di  R,  332. 

Gontaga  PerraDte.  Ra([iitri  di  lattare. 
Ree  di  AooariNo  Zanelli,  50T. 

Gontaga  Francesco.  '  Ved.  Lutio. 


Gratiani  Aurato.  Storia  critica  dalla 
teoria  dal  valore  in  Italia.  Rac  di 
E-,  33t 

OuAiTOLi  P.  -  Ved.  Sainmarini. 

BMoeli  Celare.  5Ct:  -Ved.  Rieti  <de-) 
Santa  Caterina. 

Gitati  Gaetano.  -  Ved.  Cettint. 

Jetituto  alorioo  italiano,  35B. 

Krettehmtr  Konrad.  Dia  phviiacha 
Erdkunde  in    chriatlichen    Hitlel- 


Lampenleo  Pedale.  -  Vad.  Bortotan. 

Livi  Oiovanni.  -  Ved.  PaoU  (da') 
Paaqaale. 

Loiovuo  il  Bavaro,  528. 

LohrMyer  Karl  302. 

Lucania.  -  Ved.  RaotoppL 

Li'iTo  Aleanndro,  Ramni  Rodolfo. 
Franceano  Oontaga  alla  Battaglia 
di  Fornovo  (1495)  aacondo  i  docu- 
menti manta  vani,  20Q. 

Malaoola  Carlo.  Dei  lavori  ec.  della 

R.    Depnlaiione    di   atoria    patria 

delle  Roms^e,  174. 
Maretea  Anlouiuo.  Sulla  vita  e  auUe 

opere  di  Hiehelangalo  Naccherino. 

Ree.  di  C.  E^  508. 
Matti  Cunio,  527. 
Medin  Antonio,  521. 
Menootiiio  Rathello.   Memofìa  alori- 

ebe  della  citlA  di  Carmagaola.  Ree. 

di  C.  VAUALLa,  Sto. 
Milaneti  Oantano,  527. 
MiHucci  Dkl  Roseo  P.   Inveniione'di 

fèrri  da  teaaere   drappi  di   aata  a 

di  velluto,  310. 
__jlta0o  (Prinoipe' 
Montaigne  (fit)» 

Montanari  Auguilo,  Contributo  alla 
atoria  della  teoria  del  valore  Dagli 
acrittori  ilaliani.  Ree.  di  R.,  331 

Mono  Demetrio.  -  Ved.  Piteolomini. 

Munti  Eugenio,  527. 

Naoeherino  Uicbalaogalo.  -  Vad.  Uo- 


.dby  Google 


TAVOLA  ALFABETICA 


biHe.  Studi  bibhograQoi  •  M- 
i.  R«u.'di  a.  S,  516. 
Seuet    AtcbÌT   der   QsselltchRfl   fQr 
ìllere    deuUchfl   Oaichichukunde, 


B  deltit  MirandoL, 

Paoli  Cesare.   ReUiione  prelimintN 

al    Qu»rW   CongreMO   «Urico,   50. 

Relaziona  ni  tema  .  Dalla  Scnole 
■  "   .^  79. 

- —Ile  dai  lavori  d»l 

,  158.  -  Ved.  ViUari. 
Paoli  Tda')  PaiquRlti    Lettere  in#dita 

pubblicata  dA  Oioratiai  Lìti,  £06. 
Pipa  PsaquBle.  Reltzioiie  sopra  alcuni 

Archivi  pririti  di  FirtoiF,  113. 
Pafalboni  O,  -  Ved.  Camptlto  della 

Spina,  De  TiUier,  KreUehmtr. 
Paotii  (Battaglia  di).  -  Vod.  Vitaili. 
Pelittier  L.  Q.,  526. 
Pellet  M.,    Napoldon   à   l'ila   d'Elbe. 

Ree  di  a.  Sfobzi,  511. 
Perrrt  P.  U.,  MI. 
PiccocoMiN)  E.  Uu  btlers  greca  di 

Pietro   Bembo  a  Demetrio   Moaco, 

307. 


ti.  -  Tad.  Gobbi,  Otvtiani,  Monta- 
nari, Supino. 

Raetoppi  Giacoma  Storia  dai  popoli 
della  Luania  a  della  Baeilicatii. 
Ree.  dì  Gabriìlb  Rosi,  336. 

Ratiegna  Naiionale,  51U. 

Ite  Camillo,  531. 

Renier  Rodolfo.  -  Ved.  Lutio. 

ftevue  dea  quesliooi  hìatoriques,  S!I. 

ifiooi(de'^  santa  Caterina.  Lettera  alla 
famiglia,  ec  ;  raccolte  da  Cesare 
Guasti  e  pubblicate  da  A.  Ohe-' 
Tardi.  Ree  dì  Q.  Rondoni,  3S3. 

Rti>«i.i:i  garico.  Sul  Catalogo  genera- 
le dei  moontneDli  e  oggetti  d'arte 
del  RegDO,  150  Sulla  istìluzior.a 
di  cattedre  unÌTenitarie  di  storia 
dell'arte,  ISE.  Gioranna  Toroabuonì 
e  Ginevra  de' Beaci  nel  Coro  di  8. 
Maria  Novella  in  Fireote,  *S6. 

RrvERA  Giuseppe.  Dei  lavori  e  delle 
pubblicaiioDi  della  Società  storica 


Sl71. 


-  Ved.  Gotti.  Rio- 


RoTnanaal  lampodel  rsLiutpnndo. 

Ree  di  A.  D.  V.,  318. 
RosN  Girolamo.  -  Ved.  Caffaro,  Saige. 
Rossi  Umberlo.   Dei  lavori   ee.   della 

R.  Deputazione  di  atoria  patria  di 

Parma,  !0a 


Satf*  Oualavé.  Documenta  hìatoriqnaa 
relatifà  il  la  Priacipauii  de  Unui' 
co  ec.  tom.  U.  Ree.  di  Gikoi^mo 
Rossi,  503. 

SALTrM  Gnglielmo  Enrico.  Preposta 
d'  uno  studio  comparativo  dai  vmri 
lograflci  medioevali,  136. 
,  GuiiTOLi  P.  Dai  Uvo- 

--  --     ila  Commissione  mUDÌci~ 

pale  di  storia  patria  dì  Carpì,  177. 

Sanesi  G.  R.  Il  general issimo  Bnona- 
parte  a  Pìrenie,'461. 

Sebatliano  dal  Piombo,  W7. 

Sporsa  Giovanni,  MA.  Itoi  lavori  re 
delta  R.  Accademia  di  Locca,  1S2. 
Dai  lavori  ao.  della  R.  Dejiu'-Miona 
modenese  di  «t«ria  patria  per  la 
Soltosesiooe  di  Hasaa-Carrara,  193. 
Pio  VI  alla  Cerloaa  di  Pirensa,  311. 
'  Ved.  jyAnoona,  Pelitt.  Cr». 
tpeltani. 

Simonxftld  H.,  5£1. 

Società  dantasca  ìtaliaaa,  StS 

—  reale  di  Napoli.  Concorsi,  3B8. 

—  aicUiaoB  di  aloria  tatria,  S9,  5£5. 

—  storica  ubruzseae,  3&& 

—  storica  lombarda,  SU. 

—  storica  savonese,  586.       i 

—  storica  valdaae,  359. 

—  Btorica  volsinieae,  35S, 

Stefani  Federigo.  Dei  lavori  ae.  dalla 
R.  Daputaziooe  veneta  di  atoria 
patria.  106. 

Supino  Camraillo.  La  s 


Ree.  di  R.,  33t 


XVI-XVII. 


abarhihi  Blarco.  Diacorto  ioaugiirale 
dal  Quarto  Congresso  storico,  43. 
Dei  lavori  ac  dell'Istituto  storico 


I.  100.- 


Tardif  Adolfo,  530. 

Tononi  Alessandro.  -  Vad.  Errerà 
Emilia. 

Teodorico.  -  Ved.  CipoWa. 

Tocco  Felice.  -  Ved.  Ehri».  - 

Tomuasini  Oceale.  Dai  lavori  ac  dalla 
R  SociM  ramana  di  aloria  la- 
tria, no. 

rornotuonj  Giovanna.  -  Vad.  Ridallfi. 

ToRRiaiANi  Pietro.  Diaoorao  inaugó- 
rale  del  Quarto  Congreeao  stori- 
co, 48. 


.dby  Google 


Tavola  alfabetica 


UtUUi  OaaltTO.  Leoiurda  da  VÌdcì  e 
la  Alpi.  -  Laonardo  da  Viaei  •  tra 
notirdoDiie  miUnesi  del  lec.  XV. 
Reo.  di  C.  Err*ba,  504.  -  Sui  ri- 
traUi  di  Paolo  Dal  Pozio-Toaca- 
nolli  ec.  Ree.  di  C.  EX,  505. 


•  Vsd.  ifenocoMo. 

Venturi  Adolfa  RelsEion*  *iil  Urna: 
>  Dulia  eoopsraiioiM  delle  I>epa- 
laiioDi  e  Società  di  itoria  patria 
ni  la  compilazione  del  Catalogo 
ganeraie  dei  raanumenti  e  oggetti 
d'arts  del  Regno  >,  84. 

Vietnta.  -  Ved.  .Sortola». 


V11.1.ABI  Pasquale.  Relazbm 
ma:  «  Del  coordinami 
laviiri  delle  Depuuiiani 
di  eioria  patria,  e  delle 
di  questa  tra  loro  e  col 
atorico  iialiano,  S&,  -  Dei 
ticoli  sulle  origini  di  Fir 
Ree.  di  C.  Paoli,  3S1. 

Final  (da)  Leonardo.  -  Ved. 

ViRoiu  Antonio.  Dopo  la  ba 
Pavia,  inario-giugDO  152S 


.dbyGoOgIc 


INDICE 


ATTI  DELU  R.  DBPDTÀZIOHB. 

Decreto  reale  che  separa  la  Sezione  della  Marche  dalla 
R.  Deputazioii3  di  Firenze,  e  costltuiace  per  quelle 
Provincie  nua  R.  Deputazione  di  storia  patria,  aa- 
tonoraa,  con  sede  in  Ancona.. _ _.« 

ATTI  DSL  <|tIAETO  COHOBESSO  STORICO 
ITALLUfO. 

ATTerUmento  preliminare „.«..,..._... 

I.  Programma  e  CosUtaziot»  del  Congresso. 

II.  Adunanze  del  Congresso. 

ni.  Kelaziool  di  Depatazioni  e  Socletfc  storiche 

Giunte  alla  Sezione  I - « 

Indici  dei  discorsi,  delle  relazioni  e  d' altri  scritti,  per 

nomi  d'autori..- ..^ ...»...».»..... 

OOCDKEBTI  S  MEMORIE. 

Francesco  Gonzaga  alla  battaglia  di  FornoTO  (1195)  s»- 
condo  i  documenti  mantovani  (Ai.sssji.iidro  Le- 
zio— Rodolfo  Ksnixh) ..- ».. 

Dopo  la  battaglia  di  Pavia  -•  Marzo-Giugno  1525  (A. 
VlROlLl) 

Lettore  inedito  di  Pasquale  de' Paoli  (Oiotakhi  Livi). 

Donato  degli  Albantani  alla  Corto  estense.  -  Nuove 
ricerche  (P.  Novati) 

L' Imperatore  Giuseppe  II  a  Torino  nei  giugno  dui  1769. 
-  Memorie  aneddotiche  (Oaudenzid  Clàkktta)  ... 

Giovanna  Tornabuoni  e  Qiuavra  de'  Bencl  nel  Coro  di 
S.  Maria  Novella  In  Pirenu  (Enrico  Ridolti)..  .. 


.dbyGoOgIc 


àHEDDOTI  B  TlBIETl. 

Una  lettera  greca  di  Pietro'  Bembo  a  Demetrio  lfo< 
SCO  (E.  PlCCOLOUINl) »■-.. 

Invenzione  di  ferri  da  tessere  drappi  di  seta  e  di  vel- 
luto (P.  MiNOCCi  Del  Rosso) ^ 

Pio  VI  alia 'certosa  di  Firenze  (GiovAimi  SroRZA) 

Per  la  legenda  di  re  Teoderico  In  Verona  (Carlo 
Cipolla) ■ 

Il  cenerallssimo  Buonaparte,  a  Firenze  (29  giugno  1796) 
(0.  R.  Saiiesi) -.»..L..... 

BiJ)8E6KÀ  raBUOfiBÀFICA. 

Michele  Boti.  Longobardi  e  Chiesa  Romana  al  tempo 
del  re  Liutpranilo  (A.  D.  V.) „.... 

Annali  genovesi  di  Ca/faro  e  del  siioi  continuatori  dal 
HXClX  al  MCCXIII  a  cura  di  Luiffi  Tommaio  Bei- 
grana  {QmoLAuo  Rossi). 

Le  Lettere  di  Sauta  Caterina  de'  Kicci,  raccolte  da  Ce- 
eare  Guasti,  e  pubblicate  per  cara  di  Alessandro 
Gherardi  (G.  Rondoni) 

Alessandro  !>' Ancona.  L'Italia  alla  fine  del  secolo  XVI, 
giornale  del  viaggio  di  Michele  di  Montaigne  in 
Italia  nel  i580  e  1581  (Giovanni  Sforza) 

Cammillo  Supino.  La  Scienza  economica  in  Italia  dalla 
seconda  metà  dej  secolo  XVI  alla  prima  del  XVIL 

—  Ulisse  Gobbi.  V  Economia  politica  negli  scrit- 
tori italiani  dei  secoli  XVI-XVII.  —  Augusto  Gra- 
tiani.  Storia  critica  della  teoria  del  valore  in  Italia. 

—  Artgusto  Montanari.  Contributo  alla  storia  della 
teoria  del  valore  negli  scrittori  italiani  (R)) 

Giacomo  Bacioppi.  Storia  dei  popoli  delia  Lucania  e 
della  Basilicata  (Gabrielb  Rosa). »». . 

Raffaello  Menocchio,  Memorie  storiche  della  città  di 
Cumagnola  (C.  Vassallo) 

J.  B.  De  TiUier.  Historlque  de  la  Vallèe  d*  Aoste  (0. 
Papaleoni) 

Paolo  CampeUo  delta  Spina.  11  Castello  di  Campello 
(G.   Papaleoni) - 

Domenico  Bortolan  e  Fedele  Lampertico.  Del  nomi 
delle  contrade  nella  città  di  Vicenza  (Ettore 
Callegari)...» , „ 


.dby  Google 


540  IJiDICB 

Konrad  KreUchmef.  Die  pLyslsche  Erdlcnnd  io  ehrì~ 

sUiohen  MUteUlter  (G.  Pafalboni)...^. Pt^;.    465 

Jacques  Fiach.  Études  critiquea  Bur  l' bistoird  in  droit 

romain  au  mo^eo-àge  (A.  D.  V.) »„ .».„,.       >       407 

Avreìto  Gotti.   Storia  del  Paluzo   Vecctiio  In  Pirema 

(OlUBBPPB  ROKDOHI) _ >  471 

-Nnove  pubblicazioni  dal  P.   Franz  Shrle  sul   mori- 

mecto  francescano  nel  aecolo  XIV  (P.  Tocco) >       475 

Omtave  Satge.  DocumaoU  tiistoriques  reLatife  k  la 
Priuclpauté  de  Monaco  depuis  ia  qufazìòine  siècla 
(OiROL&^o  Rossi) _ >       503 

puntavo  UsieUi.  Leonardo  da,  Vinci,  e  le  Alpi.  —  Leo- 
nardo da  Vinci  e  tre  gentildonne  milanesi  del  se* 
colo  XV  (C.  Errbra).... „„ >       501 

—  Sul  ritratti  di  Paolo  Dal  Pozzo-ToscnnelU,  fatti  da 

Alessio  Baldovinetti  «  da  Vettor  Pisani  (C.  B.}>.»        >       GOÓ 

Antonino  Moresca.  Sulla  vita  e  sulle  opere  di  Micbe- 

langelo  NaccbeHno  (C.  E.) » >       500 

Registri  di  Lettere  di  Ferrante  Qomaga  (Agostino 

Zanblli) ^ >       S07 

MarceUin  Pellet.  Napoléon  a  l' ile  d' Elba,   mólaogas 

historiques  (Oiovanhi  Sfouia) „ >       511 

CretpeUant  Arsenio.  Q\\  avanzi  monumentali  roma- 
ni scoperti  in  Modena  e  suo  contomo  (Giovan- 
ni Sforza.)..» » >       515 

A^iUe.nerù  Studi  bibliograflol  e  tetterart  (0.  S.) >       516 

Pubblicazioni  PsaioDiCHB » »       351 


HOTlZie... 

524. 


Pubblicazioni  venate  in  dono  alla  R.  Deputaziona... 


Tavola  alfbbetloa... 


.dbyGoogIc 


,db,  Google 


,db,  Google 


4 


lliif  book  ■hoald  be  retnined  to  the 
libniy  OD  or  before  die  latt  date  itamped 


A  fine  of  firc  centi  a  day  il  incaned  by 
it  beyood  di«  tpedficd  time. 


PleaK  retimi  jMotnpdj. 


,db,  Google 


